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Prossimo  all'unico  Dante  (e  chi  potria  pareggiar* 
lo?),  e  a  ninn  altro  secondo,  per  la  grandezza  delFrn^ 
gegno,  la  sublimità  e  varietà  delle  imagini,  la  ricchez- 
za, la  spontaneità,  la  grazia  maraTigliosa  dello  stile  e 
della  poesia,  è  Lodovico  Ariosto,  cui  la  patria  unani- 
me chiamò  divino  e  salutò  come  principe  della  cantica 
eroica.  Il  quale  si  mostra  pittore  ammirabile,  e  ritrae 
le  bellezze  naturali ,  come  Dante  è  principalmente  scah 
tore,  e  si  compiace  delle  idee,  che  sono  l'anima  de'slK)i 
versi;  tanto  che  i  due  più  grandi  epici  moderni  paiono 
essersi  compartita  Ira  loro  la  dualità  del  reale  e  del- 
r ideale,  della  natura  e  dello  spìrito,  obbiettivamente 
unificata  dall'atto  creativo  nell'armonia  del  Cosmo,  e 
ridotta  a  subbiettiva  concordia  dall'unità  misteriosa  del 
pensiero  umano.  Da  ciò  nasce  il  moltiplice  divario  che 
corre  fra  essi,  e  la  disforme  loro  eccellenza;  giacché  po- 
chi altri  autori  meno  si  rassomigliano,  benché  i  nostri  due 
somifll  portino  del  pari  f  impronta  della  stampa  italica. 
L'indole  poetica  della  Divina  Commedior  si  diversifica  da 

*  Eslraltt  dal  Primato  morale  e  cipife  degl'Italiani.  Seconda  ediiione, 
Bnizelles,  i8i5,  pag.  382.393. 
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quella  del  Furioso  ^  come  le  dottrine  filosofiche  8i  distìn- 
guono dalle  naturali  nel  giro  del  sapere;  cosicché  l'Ario- 
sto, osservatore  e  dipintore  ampio,  leggiadro,  copioso, 
e  quasi  lussureggiante  d'imaginie  di  figure,  ma  men 
ricco  di  concetti  ideali ,  e  men  puro,  meno  alto  e  deli- 
cato di  affetti,  è  il  poeta  della  fisica;  laddove  T Alighieri, 
rapido  di  fantasmi,  stringato  di  stile ,  inclinato  a  ristrin- 
gere e  condensare  i  pensieri,  anziché  a  dilatarli,  eccelso 
d'idee,  purgatissimo  di  sentimenti,  profondo  non  meno 
che  largo,  psicologo  ed  ontologo  ad  un  tempo,  medi- 
tativo e  contemplante ,  è  il  vate  della  metafisica  e  della 
divina  scienza.  E  questa  differenza  di  genio  riguarda  non 
solo  il  bello,  ma  anche  il  sublime  della  loro  poesia;  il 
quale  nel  primo  é  matematico,  o  se  dinamico,  emerge 
dalla  considerazione  delle  forze  materiali,  quali  sono  i 
corni,  le  spade  e  le  lance  incantate,  le  bufere,  ì  mo- 
stri, i  giganti,  i  guerrieri  atletici  e  invulnerabili.  Or- 
lando folle.  Rodomonte  a  Parigi,  i  cavalieri  discordi 
nel  campo  dei  Mori,  e  via  discorrendo;  quando  invece  il 
secondo,  maestro  in  ogni  specie  di  grandiosità,  si  diletta 
di  quella  che  nasce  dal  vigor  dell* ingegno  e  dell'animo, 
o  sia  questo  assorto  e  estasìto  dal  divino  amore,  ovvero 
a  Dio  ribelle  e  tetragono  ai  tormenti.  La  predilezione 
per  Funo  o  l'altro  dei  due  poeti  muove  dalla  medesima 
radice,  secondo  che  i  leggenti  son  variamente  disposti 
pel  loro  modo  di  pensare  e  di  sentire ,  e  per  la  qualità 
degli  studi;  giacché  l'ammirazione  è  una  specie  di  sim- 
patia e  di  culto  che  procede  dalla  conformità  dei  giudizi 
e  delle  affezioni.  Laonde  il  Buonarroti ,  uomo  e  cittadino 
di  fieri  e  liberi  spiriti,  lirico  platonico,  artefice  più  che 
mortale,  e  pieno  d'idealità  austerissim£u  fu  dantesco, 
non  meno  che  il  Vico,  storiografo  d'idee,  e  filosofo 
poetante;  dove  che  il  Galilei,  interprete  di  natura  e  del 
cielo,  e  involatore  de'lor  secreti,  fu  studiosissimo  dell'Or- 
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landot  e  ne  tolse  il  bello  e  nitido  stile  che  risplendé  nelle 
sue  prose.  Dante  sovrasta  non  solo  in  ragion  di  tempo, 
ma  eziandio  per  la  natura  del  soggetto,  e  per  1*  ingegno 
immenso,  altissimo,  e  proporzionato  al  sno  tema;  giacché 
r  idea  maggiorcggiando  per  essenza,  e  in  virtù  delFaziane 
libera  e  creatrice  abbracciando  ogni  cosa,  la  natura  è 
verso  di  essa  come  il  contenuto  verso  il  contenente,  e 
come  il  numero  verso  l'uno,  in  cui  è  potenzialmente 
racchiuso.  Quindi,  com'egli  spazieggia  universalmente, 
e  sulle  ali  dell'ontologia  cristiana  penetra  nel  profondo 
dell'abisso,  poggia  al  cielo,  e  senza  scordarsi  la  patria 
e  la  terra,  agli  ordini  oltramondiali  ed  eterni  travalica , 
così  l'emulo  suo  e  discepolo  non  esce  fuori  del  mondo  sen- 
sibile; ma  tirato,  come  ogni  gran  fantasia,  dall'istinto 
cosmopolitico,  discorre  per  tutte  le  parti  di  quello,  ne 
allarga  i  confini,  tenta  la  buca  caliginosa  d'inferno,  sale 
alla  sfera  favolosa  del  fuoco  sull'alato  cavallo,  e  ne  di- 
rizza i  vanni  sino  al  minor  pianeta.  La  sua  mitologia  e 
la  sua  geografia  storica  e  mitica  sono  del  pari  amplis- 
sime, e  si  stendono  per  ogni  età  e  contrada  senza  con- 
fusione e  dissonanza,  atteso  l'arte  grandissima  con  cui 
egli  sa  far  emergere  dal  conflitto  dei  contrapposti  il  loro 
concento,  come  l'armonia  nelle  cose  di  natura  nasce 
dalla  diversità  reale,  e  la  medesimezza  nelle  idee  schiette 
spicca  dalla  loro  contrarietà  apparente.  Tal  è  sempre 
l'artificio  proprio  della  poesia  nelle  mani  dei  sommi  in- 
telletti; ma  dove  il  Fiorentino  mette  a  contrasto  il  vizio 
e  la  virtù,  la  miseria  e  il  godimento,  la  terra  e  il  cielo, 
il  tempo  e  l'eterno,  armonizzando  la  prima  coll'ultima 
Cantica  per  opera  della  seconda;  il  Ferrarese  trae  là 
varietà  e  le  discordanze  dai  costumi,  dalle  religioni, 
dalle  civiltà,  dai  siti,  dalle  favole  e  dalle  istorie,  in 
quanto  queste  cose  hanno  un  aspetto  sensato  ed  esterno, 
parlano  all'immaginativa,  e  colla  natura  si  collegano. 


viii  sull'oblando  furioso, 

Egli  inette  T  Oriente  a  tenzone  coli' Occidente,  il  cristia- 
nesimo coir  islamismo  e  colla  antica  gentilità  supersti- 
te, le  fate  benevole  colle  malefiche,  i  fattacchieri  e  i  gi- 
ganti cogli  anacoreti,  gli  angeli  coi  mostri  e  colle  furie 
sbucate  d'inferno,  che  infestano  e  travagliano  gli  uo- 
mini; e  si  appropria  tutti  i  cicli  mitici  colla  qualità  spe- 
ciale di  portentoso  che  loro  appartiene.  Gli  elem^ti 
della  mitologia  greca  sono  da  lui  intrecciati  con  quelli 
delle  favole  arabiche,  georgiche,  persiane,  e  Omero  si 
trova  di  costa  a  Firdusi  e  a  Rostavvelo:  le  due  Tavole 
rotonde  si  collegano  coi  paladini,  e  le  reminiscenze  del- 
l'Alessandro  bicorne  con  quelle  dei  pseudoevangeli,  dei 
romanzi  e  delle  leggende  del  medio  evo.  Questo  ecle^ 
tismo  ariostesco,  di  cui  Dante  diede  il  primo  modello, 
si  vede  anche  nella  geografia;  giacché  se  il  poeta  è  mi- 
rabilmente preciso,  quando  gli  soccorre  ristoria,  per 
fare  la  topografia  e  la  topotesia  dei  paesi  che  incontra , 
come  là  dove  descrìve  il  delta  e  le  prode  del  basso  Eri- 
dano, le  costiere  armoricane,  Parigi,  il  Cairo,, Damasco, 
Alessandretta;  egli  mesce  destramente  il  finto  al  vero,  e 
introduce  quell'arcana  perplessità  di  contorni  che  tanto 
garba  all'immaginazione,  quando  entra  nd  mondo  ignoto 
o  poco  conosciuto.  Così  egli  pone  nell'ultimo  Oriente  la 
vasta  Serìcana ,  che  tramezza  fra  la  Tartaria  e  l' India , 
ed  è  forse  il  Tibet  o  il  Turchestan  orientale; Mi  Cataio, 
distinto  esattamente  dalla  Mangiana,  che  è  la  Cina  au- 
strale, e  identico  a  quella  del  Norte,  benché  prima  di 
Benedetto  Goes,  che  vi  peregrinò  dal  1603  al  1607, 
molti  ne  dubitassero;  *  l' Arcipelago  indico ,  le  cui  isole 
più  ricche  e  popolose  verso  Teste  sono  possedute  da  re 


*  Furioso jX,lì. 

S  Furioso^  X,  lì.— Com,  soc.  reg.  scient.  GotUng.,  ad  aa.  i798,  i799, 
Pan.  Ili,  pag.  57.-.Bartoli,  Cina,  II,  233.S39. 
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Monodaute;^  e  infine  il  soggiorno  delizioso  di  Alcina  e 
di  Logisinia,  che,  secondo  i  riscontri  dell'  itinerario  di 
Ruggiero  e  di  Astolfo,  giacciono  verso  il  Gataio,  e  paiono 
raggaagllarriconF(MiD08a  o  Lieutsen^o  fors'anco  col  Giap- 
pone (noto  di  nome  sin  dai  tempi  di  Marco  Poto),  tante 
più  plausilnlraente,  qnasto  che  non  vi  è  fatta  altrimenti 
menzione  di  questo  paese.*  Noterò  di  passata  die  pei 
Naytotri,  menzionati  iteratamente  come  un  regno  mol- 
tipUoe,  smcano  e  vicino  airindia,*  non  si  vogliono 
intendere  gli  abitanti  di  Peti:^,  autori  delle  sue  magni- 
fidie  sepdcra  intagliate  nelle  rupi,  e  vinti  da  Corne- 
lio Palma;  ma  un  ramo  dei  primitivi  inquilini  della 
Mesopotamia,  semiti  di  origine,  commisti  a  sciami  ca- 
mitici e  giapetici,  e  distesi  a  ostro  sino  alle  spiagge  del 
gdfo  Persico;  *  i  quali,  per  anatopismo  poetico,  si  spro- 
lai^no  borealmente  dal  nostro  epico  oltre  la  Transos- 
siana,  e  nel  paese  della  seta.  L'Àirica  grecale  è  il  sog- 
giorno dei  prodigi:  ivi  il  figlio  di  Otone  si  abbocca  col 
Senapo,  detto  anche  Presto  o  Preteianni»  principe  e 
pontefice,  in  cui  l'immaginazione  del  medio  evo  accozzò 
tre  dati  storici,  cioè  il  Negus  abissino,  il  gran  Lama  di 
Lassa,  e  l'episcopato  nestoriano  della  Tartaria:  perciò 
gK  si  davano  per  d(»nicilio  or  le  lande  dell*  Asia  mediana, 
or  le  balze  della  Etiopia,  il  nostro  poeta,  facendolo  tri- 
bolare alle  Arpie  pagane,  non  pecca  contro  il  decoro  del 
luogo,  se  si  ravvisa  simboleggiato  in  questa  antica  br 
vola  il  flagello  australe  delle  locuste.  Più  lungi  a  mezzo- 
giorno s*erge  il  monte  della  luna,  da  cui  spiccia  il  Nilo 
bianco  (le  scaturigini  del  quale  sono  arcane  ancora  ai 
di  nostri),  e  donde  si  sale  all'Edene,  che  ne  incorona  la 

i  foioso,  XV,  i6 1  XXXIX,  62. 
s  Furioso,  X,  70,  71  ;  XV,  H,  12. 

*  furioso,  I,  66;XV,i2. 

*  Nétiveau  journal  asiatique,  Paris,  tome  XV,  pag.  97   137. 
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vetta,  si  poggia  al  terreno  satellite,  e  si  cala  all'inferno  ; 
parodia  elegante,  ma  pallida,  dei  concetto  dantesco, 
nella  quale  spicca  il  difetto  di  serietà  e  1*  elemento  ari- 
stofaneo,  per  cui  sotrattutto  T  Ariosto  si  distingue  dal 
padre  della  nostra  epica.  Sulle  foci  del  Nilo  a  Damlata , 
e  lungo  il  Traiano,  poco  discosto  dalla  terra  degli  Eroi, 
che  è  l'antica  Eroopoli,  due  mostri  di  condirione  e  di 
forza  sovrumana  infestano  i  passeggeri;  inq[>erdodiè 
r  Africa  boreale  sin  da'tempi  più  vetusti  fu  11  seggio 
privilegiato  di  tetre  e  squallide  meraviglie,  il  che  forse 
accadde  per  le  ricordanze  dei  negri  Camiti  (onde  usci* 
rono  gli  Atlanti),  profughi  o  domi,  e  divenuti  hidlbrìo 
alla  immaginativa  stemperata  dei.  vincitori  giapetlci,  che 
gli  trasformarono  in  diavoli  e  portenti,  come  i  Racsasi 
deir India  e  i  Daevi  della  Persia,  attribuendo  loro  l'uso 
speciale  della  magia  goetlca,  simboleggiata  dai  ser- 
pente; la  quale  nei  paesi  eterodossi  esprime  per  ordi* 
nario  Irreligione  dei  vinti,  e  il  culto  di  un  dio  qiode- 
stato  e  cacciato  all'inferno.  La  Libia  si  vantava  di  Anteo, 
come  il  tritonio  lago  e  le  Sirti  d)bero  le  loro  Gorgtme; 
fra  le  quali  Medusa,  dal  cui  sangue  nacquero 'Pegaso  e 
Crisaore,  contiene  un  mito  allusivo,  secondo  il  nostro 
Orioli,  alla  plica  pollonica,  e  non  estrano,  per  quanto  mi 
par^,  aHe  tradizioni  barbaresche  di  uomini  e  ville  im- 
pietrate. La  città  di  Ansana  (che  è  la  Tani  dei  Greci ,  la 
Tsoana  e  la  San  della  Bibbia  e  dei  moderni  Arabi),  de- 
nominata dagl'incantatori,  perchè  si  credeva  che  usciti 
ne  fossero  i  maghi  di  Faraone,  è  collocata  da  Edrisi  a 
levante  del  NHo ,  ^  e  appunto  poco  discosto  dal  seggio 
ariostesco  di  Orrilo  e  di  Caligorante  (il  quale  è  il  Gae- 
tano Mammone  della  Favola),  e  non  lungi  da  quelle  re- 
gioni, donde  il  genio  del  male  trasse  il  suo  colore,  e 
i  Barbari  il  loro  nome.  La  stessa  economia  etnografica 

<  Geog.  trad.,  Paris,  1836,  torn,  f,  pag.  iU. 
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lodasse  1*  Àrìosio  a  collocar  verso  1*  Artico  altre  poeti- 
ohe  mirabilie,  come  la  vorace  Orca  e  il  fiero  sacrificio 
usato  ìb  Ebttda,  lina  deHe  Ebridi;  imperoccbè  la  An- 
tasia  del  medio  evo  pose  nelF  Ibemia  e  nelle  is(^e  e 
seogliche  la  circondano  mille  prodigi  di  santi,  di  dia- 
voli e  di  giganti;  e  gli  antidii  diedero  il  nome  di  Cn>- 
nio  all'Oceano  polare,  perchè  consacrato  dalle  favole 
e  dalle  memorie  dei  prischi  e  misteriosi  Satumidi.  * 

Qua!  è  il  filo  che  unisce  tal  mcrftilndine  svariatis- 
sima  di  miti,  di  fatti,  di  paesi,  di  tempi,  di  prodigi, 
di  uomini,  di  popoli  e  d'instltuzionl,  e  la  riduce  ad  ar- 
moma,  Bel  divino  poeta?  Questo  principio  unificativo  è 
la  cavalleria,  intendendo  per  tal  nome  non  tanto  la  mi- 
lisia  religiosa  che  nacque  nel  medio  evo  dal  genio  ger- 
mlmico  e  dal  genio cattollcopelasgico,  Insieme  confede- 
rati, quanto  universalmente  quel  tipo  ideale  di  vivere 
eroico  die  si  verìfica  più  o  meno  nei  secoli  tramezeanti 
fra  una  barbarie  efferata  e  una  gentilezza  che  incomin- 
cia, e  costituenti  l'adolescenza  dei  popoli  armigeri,  del 
qnal  tipo  generico  gli  ordini  militanti  del  medio  evo 
erano  una  specie.  La  vita  cavalleresca  è  sommamente 
b^a,  sia  perchè  in  essa  la  libertà  individuale  è  sciolta 
da  ogni  legge  positiva  ed  estrinseca,  e  ha  il  perfetto  domi- 
nio (fi  sé  medesima,  e  perchè  l'indivìduo  per  eoraggio  e 
virtù  d'animo,  forza  di  muscoli  e  maestria  d'armi,  sul  co- 
mune degli  uomini  si  leva  e  grandeggia.  L'eroe  tiene  un 
luogo  di  mezzo  fra  V  avatara  e  il  semplice  mortale,  ed 
è  un  uomo  divino,  il  quale  si  distingue  dai  due  altri, 
come  r  epopea  guerriera  di  Omero  e  Firdusi  si  differen- 
zia dall'epopea  sacerdotale  di  Valmichi,  di  Viasa,  e 

*  Humboldt,  Emamtn  eriiiifué  de  Vhittbire  de  la  giographié  da  »«•«- 
veati  continente  sect.  1,  torn.  II,  pag.  113,  ili,  115, 163,  166,  191,  206.  — 
Notice  et  extrait  dee  manuscrits  de  la  Sibliotheque  du  Boi»  Paris,  18-11, 
'«un.  XIV,  pag.  49,  U.  ^  Vberti,  DiUamondo,  IV,  S6. 
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dal  romanzo  moderno,  che  è  un*  epopea  dozzinale,  po- 
polare, boi^igiana,  a  cui  mancano  gli  spiriH,  come 
r  abito  della  poesia.  La  cavall^a,  per  questo  rispetto,  è 
r  ideale  della  feudalità  e  della  conquista ,  poiché  Y  ari- 
stocrazìa patrizia  yì  è  legittimata  da  un'effettiva  mag- 
gioranza di  natura,  e  da  un'  origine  divina,  o  altrimenti 
priyHegiata.  D'altra  parte,  l'eroe  è  per  un  eerto  ri- 
guardo ancor  più  poetico  deli'avatara,  perchè  il  per- 
sonaggio che  la  rappresenta  è  più  sciolto,  più  libero, 
I»ù  padrone  di  se  medesimo,  più  indipendente  dalla 
signoria  della  natura  e  del  Xeocosmo;  onde  l'epica 
eroica  e  guerresca  della  gentilità  fiori  solo  presto  i  po- 
poli in  cui  il  panteismo  era  modificato  dal  dualismo, 
e  la  casta  dei  preti  contrabbilanciata  da  quella  dei  militi; 
quali  erano  i  Greci  neir  età  di  Omero,  e  i  Parsi  ai  tempi 
del  più  illustre  Gaznevide.  Vero  è  che  il  predominio  del 
monoteismo  panteistico  innalza  1*  epopea  ieratica  ad  una 
idealità  maggiore,  e  ne  rende  la  poesia  più  filosofica,  più 
vasta  e  profonda;  giacché  la  profondità,  e  direi  quasi 
la  virtù  dinamica  della  poesia,  deriva  dall'elemento  ideale 
e  generico,  come  la  beltà  e  vivezza  delle  sue  fizioni  pro- 
cedono dall*individuità  in  cui  l'idea  s' incarna  e  si  colo- 
ra. 11  cristianesimo  solo  ha  saputo  stabilire  l' accordo  e 
r  euritmia  fra  quei  due  componiti,  e  riunire  nel  fan- 
tasma estetico  r  individuale  e  il  generale  con  acconcia 
misura,  mediante  il  principio  di  creazione,  che  concilia 
l'arbitrio  eia  personalità  creata  coli' infinito  ideale  e  colla 
libertà  divina.  E  ninno  scrittore  umano  colse  meglio  que- 
st'armonia difficile,  che  il  nostro  Alighieri;  il  quale 
non  sai  se  più  valga  negli  universali  o  nei  particolari, 
nel  ritrarre  le  idee  o  nel  dipingere  gì'  individui,  nell'on- 
tologizzare  poetando  o  nel  far  del  psicologo;  e  parve 
voler  mostrare  disgiunto  il  suo  valore  in  ambo  i  ge- 
neri, col  Paradiso  e  co\Y  Inferno  y  mentre  insieme  ac- 
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oozzMli  nella  moeasa  delle  sue  GmilMie.  Lacmd»  il 
suo  peefia  è  anche  per  ciò  perf^UMkno ,  che  Tepopea 
sacra  vi  è  oongiuola  colla  civile,  aedtante  la  ainleti 
armonìea  e  sìgnereggianle  della  fede  cristiana.  L'Ari»* 
sto  è  asaai  meno  arlodosfto  par  la  ragiooc  die  toe* 
eberò  fra  poco,  onde  in  lui  1*  elemento  sensato  prevale 
di  gran  Innga  air  ideale,  e  fl  sno  poean  appartiene 
aBa  medesima  specie  dei  Re  di  Firdnsi  e  dell* //tede,  so 
non  che  I*  individnaUtà  libera  deU'  nooM^vi  tpico^forse 
)icor  più  riseatilamento,  atteso*  gV  influssi  evangeltei 
da  cui  era  informata  la  cavalleria  dai  bassi  tempi.  In 
Offiero^iverbigrazia,  gli  nomini  aono  padroneggiati  daMn 
due  molle  potenti  del  fato  e  della  lega  ellenica,  ntpri 
meaie  lo  scopo  prestabilito  in  comune,  e  avente  fom 
di  legge  estrinseca  rispetto  a  ciascuno  individuo.  Lad» 
dove  nel  Furioso  il  fato  non  è  altro  che  nn  semplice  an> 
cessorio,  come  si  vede  nelle  Fate,  che  rappresentano 
assai  meno  la  cosa  che  il  nome;  ovv^o  s'iocorpora  coHa 
valentia  e  colle  forze  personali  dell'uomo,  secondo  si 
scorge  n^e  armi  fatate  dell'  Argalia  e  dei  paladini,  e 
aeirepiderroide  invulnerabile  di  Orlando  e  di  Ferraguto* 
Quanto  ai  tine  che  l' autore  si  propone,  esso  nella  IBads 
è  reale,  ed  anima  tutto  U  poema,  che  riguarda  da  capo 
a  fondo  la  presa  di  Troia;  dove  die  ndl'  (Mando  la  li» 
benoione  ddia  Cristianità  dagi'infeddi  è  uno  aeopo 
solo  secondario;  e  propriamente  parlando ,  il  poema 
non  ha  un  oggetto  a  cui  tenda»  né  quindi  unità  epica , 
salvo  quella  dm  risulta  dal  concetto  cavalleresco.  Que- 
sto è  V  unico  nesao  di  tutto  il  cemponimento;  perché  hi 
snoaua  eroica  si  stende  dal  Cataio  alla  Britannia,  e  In 
vasa  Gradasao»  Sacripante,  e  i  prodi  figli  di  Troiano,  di 
Ulieno»  di  Agrioane,  non  attrìmenti  che  Carlo  e  i  snoi 
paladini;  tanto  che  la  cavallerìa  è,  per  così  dire,  il 
giure  comnne  delle  genti  òhe  donwia  in  ogni  parte  di 
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<|nel  mondo  poetico.  Vero  è  die  la  camilleria  degl'  in- 
fiedeli  è  spesso  anlta  alla  slealtà  ed  alia  prepotenza» 
ed  è  sempre  men  pia  e  -generosa  obe  qaella  dei  guer« 
neri  crìstieDi;  ma  questo  difarlo  s'attiene  manco  al 
genio  dei  popoli ,  obe  a  qnello  degli  individui  ;  onde 
UiodoiioBte  non  si  può  dire  più  empio  od  infido  del 
traditor  Plnabelk»  e  <M  tutta  la  rea  progente  dei  Maga»- 
sesi.  La  legge  di  onore  e  di  religione  imposta  al  cam-» 
pioni  HA  Cario  OM  offende  H  tor  volere  spontaneo,  pei^ 
ehé  Ubera  ed  interna  :  per  tutti  gli  altri  rispetti ,  essi 
tono  seioltì  da  ogni  freno:  vanno  e  vengono  a  loro 
talento  da  un  capo  del  mondo  aH*  altro  per  amore  o  per 
conquistare  un  anello,  un'arma,  un  cavallo  :  combat'- 
tmao  quando  e  come  vogliono^  ti  piantano  il  loro  capo , 
sé  ocoorre,  nei  b«ono  della  batti^lia,  e  se  ne  vanno 
atte  loro  feocende,  senca  cbe  questi  trovi  nulla  a  ridire 
nel  loro  procedere.  Questa  vita  spensierata,  errabonda 
e  cosmopolitlGa,  questa  sete  insaziabile  di  combattimenti 
e  di  avventure,  é  Y  essenea  della  cavalleria  arlostana , 
ed  esctade  ogni  scopo  determinato;  H  die  porge  alln 
tempra  individuale  degli  uomini  il  modo  di  mostrarsi 
liberamente,  e  crea  quel  tipo  poetichiss^mo  del  guer- 
mero  eslege  e  indipendente,  cbe  nei  personaggi  di  Mar- 
fisa  e  di  Mandricardo  mi  par  condotto  al  più  atto  grado 
di  perfeaione.  Certo,  gli  eroi  di  Omero,  benché  abbiano 
eoiandio  la  loro  dcee  di  Mbertà  e  di  capricci,  sono  aasat 
meno  sdohi,  e  pie  ragionevoli;  perdiè  la  ragionev<^ 
lesca  consiste  appunto  neN'  indirizsare  tutte  le  aidonl  ad 
m  fine  imporbmte  e  degno  degK  sfbrù  che  il  flmno  per 
ottenerlo.  Tal  è  la  presa  di  Troia  e  II  ritorno  alla  patria , 
éàe  sono  la  eansa  inale  ddl' JUnife  e  deU'OdìMea,  e  la 
nùra  a  cui  intendono  tutti  i  lor  peraanaffli;  laddove  U 
negoaio  che  sta  meno  a  cuore  dei  paladini  e  dei  goer'» 
rieri  di  Agramante,  é  la  liberazione  e  la  conqnista  della 
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Francia.  H  broncio  di  Achille,  causato  da  una  gravo  ìnr 
giuria,  non  ripugna  meglio  alla  teleologia  dell' /Zladi; 
die  Don  si  opporrebbe  a  quella  dei  Furioio  la  pazzia 
di  Orlando,  cagionala  da  «n  acerbo  affilano  di  cuòre,  se 
da  questo  accidente  pendesse  1'  epitasi  del  poema  itar 
liano,  come  dall'  ira  del  Pelide  nasce  il  nodo  del  poema 
greco»  Ma  il  signor  d'Anglante,  quando  è  savio,  riesce 
poco  men  disutile  a  Carlo  che  quando  è  matto:  i  Moij 
sono  cacciati  di  Francia  senza  il  suo  aiuto,  e  disfatti 
Bell'Afirica  piuttosto  colle  fronda  e  coi  sassi  di  Astolfo, 
die  colla  spada  del  paladino;  il  quale,  per  fare  alfia 
qualche  cosa,  piglia  Biserta,  e  uccide  in  Lipadusu  i  du^ 
guerrieri  già  vinti  e  profughi,  ma  lasda  al  pugnai  di 
Ruggiero  il  capo  di  Rodomonte.  Parve  al  Ginguené  che 
il  vero  protagonista  sia  esso  Ruggiero,  e  che  il  fine  dd 
poema  siano  gli  sponsali  da  cui  dee  uscire  la  casa  d' Este* 
Questo  sembra  veramente,  se  posso  così  esprìmermi» 
l'intento  essoterico  del  gran  poeta;  il  quale,  bello  e 
mirabile  anche  ne*suoi  difetti,  non  riesce  mai  noioso , 
se  non  p^  avventura  neUe  lunghe  intramesse  che  fia  ad 
onora  di  quella  trista  famiglia,  e  in  ispecie  d'Ippolito 
mecenate.  Tanto  è  vero  che  l'adulazione  medesima  ven- 
dica la  verità,  sua  nemica,  pregiudicando  ai  più  grandi 
ingegni  neir  atto  stesso  che  r  offendono  !  Ma  se  si  di- 
scorre di  un  vero  scopo  istorico,  l' Orlando^  lo  ripeto, 
non  ne  ha  alcuno;  e  questa  mancanza  di  teleologia,  noo 
che  iraocere  esteticamente  al  poema,  contrassegna  il  suo 
pregio  speciale,  e  merita  un'attenta  considerazione,  d4 
voglia  penetrare  appieno  i  meriti  dell'Ariosto,  e  V  indole 
della  nuova  poesia,  creata  dal  suo  ingegno,  e  inspira- 
irice  ddl'  opera  più  stupenda  che  si  trovi  nello  stesso 
genere  dopo  il  Furioso» 

Il  poema  epico  dee  avere  un  indirizzo  e  un  fine  ob- 
biettivo quando  è  serio,  e  tende,  per  mezzo  degli  affeUi 
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e  delle  Mee ,  a  dilettare  V  immaginativa.  In  tal  caso  egli 
tuo!  essere  una  rappresentazione  più  o  meno  ìntegra 
del  tipo  cosmico,  ed  esprimere  il  moto  cìclico  per  cui 
le  umane  vicende  sono  dalla  Providenza  e  dngìi  uomini 
a  un  solo  oggetto  ordinate.  Infatti  egli  ripugna  che  le 
cose  succedano  a  caso  o  per  una  falalith  cieca ,  come 
sarebbe  se,  considerandole  nel  loro  complesso,  non  si 
vedessero  indirizzate  ad  un  termine,  e  quindi  ridotte  ad 
unita  di  azione.  11  contrario  ha  luogo  quando  la  favola 
poetica  non  è  seria,  e  ha  per  unica  intenzione  un  senti- 
mento subbiettivo,  qual  si  è  il  ridicolo ,  che  di  sua  na- 
tura esclude  ogni  tìnallth  reale  dal  canto  degli  oggetti  ; 
imperocché  il  riso,  che  nasce  da  un  contrapposto  dì- 
sarmonico  e  inaspettato,  e  il  fine,  che  suppone  un  con- 
serto nei  mezzi  ordinati  a  conseguirlo,  sono  insieme 
discordi.  Così  il  ridicolo,  metafistcamente  considerato, 
è  la  negazione  di  ogni  teleologia  e  quindi  del  secondo 
ciclo;  e  siccome  questo  non  si  può  togliere  senza  an- 
nullare il  primo,  ne  segue  che  la  base  obbiettiva  di  quel 
sentimento  è  la  sostituzione  del  fato  cieco  e  del  caso  (due 
cose  sostanzialmente  identiche)  alla  sapienza  libera,  nel 
governo  del  reale  e  dello  scibile;  sostituzione  che  ha  la 
sua  radice  nella  panteistica  inversione  della  formola 
ideale,  e  conseguentemente  nello  scetticismo  e  nel  nul- 
lismo. Eccovi  perchè  la  disperazione  ha  sempre  nella  bocca 
un  sorriso ,  e  Io  scettico  giudica  che  il  rìdere  dei  nostri 
mali  sìa  tunico  profitto  che  se  ne  possa  cavare ,  e  V  unico 
ritiiedio  che  vi  si  trovi»  *  Perciò  ninno  di  noi  può  essere 
concitato  a  riso,  se  non  per  via  di  quegli  accidenti  la 
cui  finalità  è  occulti  o  almeno  assente  dallo  spirito,  e 
di  quelle  dissonanze  che  non  sono  ridotte  a  concordia  dd 
un  principio  di  unit^  signoreggiante.  Prima  condizione 
adunque  di  ogni  lavoro  estetico  che  abbia  per  mira  il 

'  Leopardi,  Dialogo  dì  Timandro  e  di  Efeandro, 
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sollazzo  e  la  festività  del  lettore,  o  dell' uditore  e  delio 
spettatore»  è  il  difetto  di  unità  rigorosa,  iotrinseca  ed, 
organica,  che  nasca  dalla  uutura  dei  (Pensieri  e  delle 
operazioni,  e  sia  come  dire  dialettica,  cosmologica,  sto- 
rica, e  in  qualche  modo  sostanziale  ed  effi  tiiva.  I  lìmiti 
deUe  nostre  potenza  e  quella  unità  d*  impressione  che 
si  ricerea  al  dilettp,  qualunque  sia  la  sua  natura,  pre» 
scrivono  certo  che  anche  nei  temi  giocosi  si  trovi  una 
qualche  concatenazione,  se  posso  dir  cosi,  scatenata,  fra 
le  cose  che  si  rappresentano;  perchè  un  perfetto  scom- 
piglio, come  il  caos  e  Finfiuito  degli  atomisti,  non  essendo 
apprensibile,  faticherebbe  indarno  e  cesserebbe  ogni  di- 
lettazione. Ma  r  ordine  che  si  reca  ndl*  oggetto  ridicolo, 
dee  essere  apparente  e  superficiale,  non  organico,  non 
dinamico,  non  tale  che  occulti  l' iutrinsoca  contrarietà, 
invece  di  solo  dissimularla,  e  quasi  con  velo  trasparente 
coprirla.  Potrei  allogare  in  prova  esempi  tolti  dalla  pit- 
tura, esovrattutto  dalla  musica,  paragonando  T  Opera 
seria  colla  giocosa;  ma  la  commedia  antica  di  Atene  ne 
porge  uno  di  più  facile  apprensiva  ;  giucche  il  dramma 
d'Àrigbofane,  secondo  la  profonda  analisi  fattane  da  Gu- 
glielino  Schlegel,  consiste  appunto  nel  diletto  assoluto 
di  una  seria  e  teleologica  coordinazicme  degli  eventi^ 
Nel  che  si  vede  il  contrasto  intimo  ed  essenziale  fra  11 
componimento  tragico  e  il  comico;  Tuno  dei  quali  è 
r  affermazione  più  schietta  del  secondo  ciclo  creativo,  e 
r  altro  ne  è  la  negazione.  La  forma  epica  più  illustre 
di  questa  specie  di  poesia  è  il  Chhcioiu  del  Cervantes: 
lavoro  di  perfezione  così  esquisita  e  stupenda,  che  qua^ 
hinque  lode  gli  si  porga ,  non  sovrasta  piT  avventura 
al  merito  effettivo  di  esso.  Se  non  che,  quanto  più  il 
lomanzo  spagnuolo  è  privo  di  ffnalitù  obbiettiva,  tanto 
più  è  chiaro  lo  scopo  propostosi  dallo  scrittore;  il  quale 
scopo  consiste  appunto  nel  mostrare  che  gli  ordini  ot- 


Tallereschi  non  hanno  aleun  costrutto,  e  nel  dare  risalto 
«atta  loro  nullità  reale,  facendone^  come  oggi  si  dice» 
una  caricatura/ Or  se  noi  ci  formiamaBeir animo  l' ima- 
g^e  di  un  poema  in  cui  il  mancamento  di  teleologia  ob- 
biettiva sia  meno  appariscente,  e  quindi  l' intenzion  di 
chi  scrìve  men  chiara  e  determinata  (|^a<!cfaè  lo  so#po 
interno  e  F  esterno  sono  spesso  in  ra^one  iffversa  Tuno 
déli*aItro);  un  poema  in  cirì  r  elemento  serio  si  firani- 
mescoli  continuamente  al  giocoso,  e  sia  fuso  seco  con 
tale  eurìtmico  temperamento,  che  lo  spinto  piacevol- 
mente oscilli  fra  quei  due  estremi,  senza  fermarsi  In  nes- 
suno di  essi ,  avremo  un  concetto  dell*  essenza  estetica, 
e  di  ciò  che  costituisce  la  pellegrinità  del  Purto»a.  Il 
quale  si  connette,  per  ciò  che  appartiene  alla  favola,  coi 
romanzi  dei  bassi  tempi,  mediante  il  Boiardo,  loda- 
tissiriio  dal  Gravina  (la  Poetica  debquale  è  il  lavoro  più 
perfetto  di  questo  genere  che  abbia  l'Italia),  ed  elegan- 
temente rifatto  dal  Derni,  che  per  la  purezza  dello  stile 
e  la  schietta  leggiadria  dei  sali  e  delF  atticismo,  non 
é  secondo  a  nessuno.  Ma  benché  T  Ariosto  eserciti  V  uih 
fido,  umile  in  apparenza,  di  continuatore,  egli  ^a  sa- 
puto infondere  una  vita  così  nuova  e  potente  nel  sog- 
getto del  suo  poema,  che  niuno  per  questa  parte  lo  su- 
pera. E  fece  il  detto  componimento  dei  due  estrenù  in 
modo  semplicissimo,  cogliendo  e  mettendo  in  luce  il 
vizio  principale  degli  ordini  cavallereschi,  cioè  ia  spro- 
porzione fra  la  pompa  e  il  romore  degli  apimrecchi ,  e 
la  pochezza  o  vanità  deirisultamentl:  e  quindi  mostrando 
la  nullità  finale  di  tale  ìnstituzione.  Idea  felicissima,  poi- 
ché da  un  canto  gli  somministrò  una  fonte  copiosissima 
di  ridicolo,  e  dall*  altro  canto,  porgendogli  occaslofie 
di  ritrarre  V  individualità  eroica,  svincolata  da  ogni  aovu 
ma  arbitraria  ed 'estrinseca,  gli  ammanni  un  tesoro  di 
bellezze  sene  e  squisitissime.  E  siccome  questi  elementi. 


PENSIERI  U  VIMCKMZO  GIOBEBTI.  XIX 

bendiè  contrari,  rampollano  da  un  oggetto  nifico,  cioè 
dal  tipo  caTalleresco,  ridetole  in  quanto  manca  di  con- 
degno scopo,  beUo  e  attrattivo  in  quanto  abbonda  di 
forza,  di  spiriti,  ed  è  sprigioeato  dalla  prosaica  realtà  della 
Tita  odierna;  ne  nasce  quella  fusione  inlioia  dei  due  com* 
ponenti,  quella  uftità  e  anuonia  dei  concetti,  quella  flut- 
tuaiione  dil^tevoie  fra  la  gravità  ed  il  riso»  ebe  si  ri- 
solve per  chi  legge  io  una  impressione  di  gioia  pacata  e 
sorrìdente,  e  per  cbi  scrive  in  una  ironia  dolce,  arguta, 
socratica,  leggiadramente  OMiliaiosa,  che  ti  lascia  spesso 
in  dubbio,  se  1*  autore  |)arli  sul  sodo  o  con  garbo  motteg^ 
gi.  Rari  sono  i  luoghi  in  cui  non  ti  si  desti  almeno  il  so* 
spetto  che  il  poeta  medesimo  non  si  burli  de'personaggi 
introdotti  a  parlare  e  dei  fatti  esposti  con  solennità  e 
pompa  epica;  benché  dì  rado  egli  faccia  espressa  mostra 
di  volerti  indurre  a  riso,  rappresentandoti  con  effigie  con- 
traffatta le  cose  che  narra.  Il  Furioio  è  dunque  ad  un 
tempo  la  poesia  e  la  satira  del  medio  evo,  e  tiene  un  luogo 
mezzano  fra  il  romanzo  del  Cervantes  e  l*  epopea  del 
Tasso;  il  quale,  pingendo  la  cavalleria  sacra,  e,  per  cosi 
dire,  ieratica  ne' suoi  principi,  le  assegna  uno  scopo  se- 
rio, alto,  magnifico,  e  ne  fa  quasi  una  religione;  lad- 
dove TAlcalese,  ritraendo  la  cavalleria  profana  nel  suo 
scaderei,  e  facendo  spiccare  la  nullità  de'  suoi  effetti ,  la 
mostra  come  una  follia  compiuta  e  un  delirio  ridicolo. 
Gli  eroi  delFAriosto  non  sono  savi  e  santi  come  Goffredo, 
né  mentecatti  come  il  cavalier  della  Manca:  il  loro  modo 
di  sentire,  di  connettere  e  di  operare  è  conforme  al  genio 
eroico  del  secolo  in  cui  vivono;  il  qual  genio  ti  piace  e 
ti  rapisce,  come  poetico,  ma  ripugnando  alle  condizioni 
reali  della  natura  e  degli  uomini,  ti  sforza  a  sorridere 
fidratto  stesso  che  ti  muove  a  meraviglia.  Per  questo 
rispetto  l'Orlando  èun componimento  assai  più modernp 
della  Gerusalemme^  benché  rabbia  [deceduta  di  una  gè- 
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nerazìone.  In  tale  artificioso  e  defipato  contemperamento 
del  gr^^ve  e  del  comico  consiste,  lo  ripeto,  il  pregia  più 
singolare  e  pellegrino  dell'Ariosto.  L'ironia  comica  di  lui 
non  è  Intera  ed  espressa  come  quella  del  Cervantes  e  del 
Berni,  non  è  ad  Intervalli  come  quella  dì  Ompro,  di 
Dante,  del  Sbakspeare,  del  Guarini  e  del  drammatici  spa- 
gnuoli;  giacché  lutti  i  gran  poeti,  quando  voglioso  rap* 
presentare  II  contrapposto  del  tipo  cosmico  e  dello  stato 
primitivo  di  natura  colla  sua  presente  declinazione,  ri- 
corrono al  ridicolo;  la  cui  essenza  consiste  ^appunto  nel 
conflitto  del  fatto  coIPidea  chVsso  dovrebbe  rappresen- 
tare. Il  lepore  dell* Ariosto  è  all'incontro  presso  clie  con- 
tinuo, quasi  sempre  dissimulato,  e  nasce  per  lo  più  dalla 
natura  delle  cose  stesse  che  si  raccontano;  le  quali, 
quando  iippariscono  sproporzionate  alle  cause  da  cui 
provengono,  come  sono  gli  effetti  attribuiti  al  conio  di 
Almonte,  alla  lancia  dell*  Argalii) ,  ali* anello  di  Angelica, 
allo  scudo  che  abbarbaglia,  inclinano  agevolmente  al  riso 
eziandio  senza  l'opera  diretta  dello  scriltore.  L'accozza- 
mento del  naturale  collo  strano  e  coU'impossibile,  è  an- 
che una  fonte  di  festività,  e  ninno  sa  farlo  meglio  del- 
l'Ariosto,  non  solo  nel  tessere  V  ordito  delle  sue  favole, 
ma  eziandio  nel  ritrarre  l' indole  de' suoi  personaggi  ;  i 
quali  sono  tutti  vivi  e  parlanti,  benché  tengarìo  più  o 
meno  del  sovrumano  o  del  fantastico.  Il  che  è  vero  non 
solo  degli  uomini,  ma  anche  dei  mostri  e  dei  bruti  ;  come, 
per  esempio,  dei  cavalli:  dei  quali  il  poeta  descrive  tal- 
volta la  fazione,  il  mantello,  le  movenze,  per  modo  che  ti 
)>ar  vederli,  e  attribuisce  loro  una  certa  Individualità 
quasi  umana,  non  dissimile  a  quella  di  cui  certi  lllosofl 
son  cortesi  alle  bestie  in  universale.*  Brigliadoro,Baiardo, 
Frontino,  Batoldo,  l'alfana  di  Gradasso,  l'ubino  di  Do- 
ralice,  il  destrier  leardo  di  Martìsa  in  Alessandretta 

*  Furioso,  l,  75  i  II,  80,  SI, 


PENSIBSI  DI  flNCKlVZO  OftOBBETI.  XXI 

(peceato  che  non  ci  si»  anco  Vegliantino),  son  divenuti 
non  meno  celebri  che  i  piilarroni  discesi  dalle  puledre 
di  Maometto,  e  i  corsieri  celesti,  infernali,  palatini, 
Eoo,  Pìroo,  Flegone,  Lampo,  Orfneo,  Nitteo,  Aetone, 
Aiastore,  Ciliare,  Arìone,  Xanto,  Balio,  Bucefalo^  Inci- 
tato, e  via  discorrendo.  Ma  grazioso  e  poetico  sovra  ogni 
altro  è  Rabicano,  concetto  e  nudrito  di  fuoco  e  di  vento: 
leggiadri  e  bellissimi  sono  i  versi  in  cui  si  descrive  il 
corso  sparvierato  ed  aereo,  e  quasi  la  personalità  equi- 
na, dell*  agile  corridore.  * 

L'Ariosto,  come  tutti  gl'ingegni  grandi,  avanza  in 
parte  il  suo  secolo,  e  io  parte  gli  soggiace  e  partecipa 
a'  suoi  difetti.  Nello  scrivere  la  satira  della  cavalleria  e 
dell'aristocrazia  feudale  del  medio  evo,  e  nel  mostrare 
come  i  popoli  e  la  vilipesa  plebe  non  fossero  avuti  in  al- 
ena conto  a  quei  tempi,  egli  presente  il  moto  e  i  pro- 
gressi della  eth  moderua.*  Celebrando  con  arguta  ironia 
e  amfdiando  iperbolicamente  gl'inutili  macelli,  e  il  fer- 
vore, la  gara,  la  gloria  che  que' baroni  recavano  nel 
trinciare  a  fette  i  loro  simili,  non  per  istinto  ingeneroso 
ecnjKJMe,  ma  per  far  mostra  della  loro  bravura,  egli 
rende  la  guerra  ridìcola;  il  che  è  assai  più  ancora,  che 
chiarirla  iniqua  e  funesta.  Nel  resto,  la  sua  avversione 
contro  r^ibuBo  delle  armi  e  le  battaglie  sciocche  o  sce^ 
lerate  del  secolo  sedicesimo  è  chiaramente  espressa  dove 
con  apostrofe  eloquente  e  dantesca  esorta  i  principi  di 
Europa  e  papa  Leone  a  pacl6carsi  tra  loro,  e  a  volgere 
lo  armi  concordi  contro  la  barbarie  orientale,  comune 
loro  acmica.'  Merita  anco  di  essere  avvertita  la  delicata 
industria  con  cui  egli  provvede  unitamente  al  coraggio 
e  alla  mansuetudine  di  Bradamante  colla  lancia  fatata, 

«  Fmrioso,  VII,  77;  XV,  40,  41  j  XXIII,  U;  XXXV,  40. 
S  Ì^ViWmo,  XXXVII,  lO&i  XXXVIII,  il  tXXZIX,  71. 
■  /^MriMO.  XViI,73  79 
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che  atterra,  senza  uccidere;  disconvenendo  alla  donna 
di  Dofdona,  benché  guerriera,  rincrudelire  in  altrt  che 
nel  misleal  Pinabello/  Non  mi  meraviglio  pertanto  che 
i  fòtitori  della  stupidissima  arte  cavalleresca,  i  quali  al 
tempo  di  Scipione  Maflei  aveano  ancora  bisogno  di  es- 
sere confutati,  dessero  più  autorità  decititi  va  ai  testi  del 
Tasso,  che  a  quelli  del  suo  precessore,  poiché  il  primo 
tratta  seriamente  quelle  materie  che  sono  di  ludibrio  al 
secondo.  Il  quale,  se  avesse  solo  adoperate  le  licenze 
della  fantasia  contro  le  guaste  corti  e  i  campi  sanguinosi 
del  suo  tempo,  non  meriterebbe  altro  che  lode;  lad- 
dove degni  di  biasimo  sono  i  suoi  trascorsi  contro  i 
costumi  e  la  religione.  La  sola  scusa  che  si  possa  alle- 
gare, non  per  giustificare,  ma  per  attenuare  il  suo  fallo, 
é  il  genio  dell'età  corrottissima,  1  gravissimi  disordini 
disciplinari  introdotti  nelle  cose  sacre,  la  declinakioiie 
morale  e  civile  d*ltalia,  la  trista  prosapia  degli  Estensi, 
e  la  depravazione  universale  delle  reggie  italiane.  Se  il 
Furioso  si  riscontra  colla  Divina  Commedia^  ah  meravì- 
glia il  vedere  quanto  sta  grande  Y  intervallo  morale  che 
parte  questi  due  poemi;  ma  se  in  vecesì  ragguagHa colle 
lettere  coetanee  (tranne  gli  scritti  del  Savonarola),  non 
ci  sì  trova  alcun  divario  notabile  rispetto  agli  spiriti  che 
gli  dettarono.  GF  influssi  cristiani  e  cattolici  9on  erano' 
già  spenti,  ma  infievoliti  e  soverchiati  dal  risorgente  pa- 
ganesimo. L'Ariosto  é  in  poesia  ciò  che  sono  il  Caro,  il 
Castiglione,  il  Gasa,  il  Bembo,  il  Firenzuola  nella  prosai 
amena,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini,  il  Giannotti  nella 
politica,  e  allora  o  poco  appresso  il  Pomponazzi,  il 
Bruni,  il  Sarpi  nella  filosofia  e  nella  religione.  In  tu  iti 
questi  autori  l'Idea  manca  affatto,  o  di  luce  abba- 
gliata solamente  rìsplende,  perchè  l'astro  viene  ecclis- 
sato  dialle  ombre  interposte  della  gentilità  ricorrente. 

*  Furioso,  XXXVI,  39;  XXXIX,  12. 
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Quando  si  pensa  che  on  poema,  alcune  pagine  del  qudle 
non  oserebbero  oggi  dettarsi  anche  dagli  autori  men  ca- 
stigati e  in  quei  paesi  dove  la  stampa  è  libera,  fu  scritto 
da  un  accorto  e  saputo  cortigiano  dei  duchi  estensi,  e 
dedicato  a  un  cardinale,  si  può  far  ragione  della  pietà 
e  decenza  die  regnavano  nella  corte  ferrarese.  Meravi- 
glia non  è  che  in  tanta  alterazione  degli  spirili  cattolici, 
certi  animi  più  austeri  che  savi,  fossero  allucinati  dalle 
bugiarde  promesse  dei  novatori,  e  questo  lenocinlo  a 
costa  dell'  altro  nei  palagi  dei  grandi  e  nei  ridotti  degli 
studiosi  talvolta  albergasse.  L* Ariosto,  come  il  Segre- 
tario fiorentino,  era  nomo  di  cervello  troppo  robusto  e 
italiano,  da  lasciarsi  adescare  alla  misticità  boreale  e 
splenetica  dei  primi  protestanti;  ma  non  seppe  egual- 
mente cautelarsi  contro  le  profane  lusinghe  delle  lettere 
antiche,  in  cui  il  buono  non  va  scevro  dal  reo,  e  con- 
tro la  sventura  dei  tempi,  ne'  quali  lo  splendore  dell*  Idea 
cristiana  era  più  che  mai  annebbiato  dai  vizi  degli  uo- 
mini, e  l'indegna  scorza  soffocava  il  midollo 


ORLANDO    FURIOSO- 


CAsre  P1IIH0. 


Angelica,  foggendo  dal  padiglione  del  daca  di  Baviera,  t'ìncoatra  in  Rinaldo 
dbe  ra  in  traccia  del  proprio  cavallo;  evita  a  tutto  potere  1* odioso  amante, 
e  trova  tnlla  riva  d*on  fiame  il  pagano  Ferraù.  Quivi  Rinaldo,  ptr  cagiono 
d'Angelica,  Tiene  alle  mani  col  Saracino;  ma^  come  i  due  rivali  si  accor* 
gone  cbe  la  donsella  è  sparita,  cessano  dal  combattete.  Ferran  intanto  si 
stadia  di  reci^>erare  l'elmo  cadutogli  nel  fiume:  Angelica  s'imbatta  ia  Sacfi* 
pante^  il  qnale  coglie  l'opportunilk  di  pigliarsi  il  cavallo  di  Rinaldo;  e  qaeali 
sopraggiooge  minaccioso. 


1     Le  donne,  i  cavalier,  l'arme,  gli  amori, 
Le  cortesie,  V  aadaci  imprese  io  canto 
Che  faro  al  tempo  che  passare  i  Mori 
D'Africa  il  n^are,  e  in  Francia  nocqaer  tanto, 
Seguendo  l' ire  e  i  giovenil  furori 
B'Agramante  lor  re,  che  si  die  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Troiano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano. 

Dirò  d'Orlando  in  un  medesmor  tratto 
Cosa  non  detta  in  prosa  mai,  nò  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto, 
ly  uom  che  si  saggio  era  stimato  prima: 
Se  da  colei  che  tal  quasi  m' ha  fatto. 
Che  '1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima , 
Me  ne  sarà  però  tanto  concesso. 
Che  mi  basti  a  finir  quanto  ho  promesso. 
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piacciavi,  generosa  Ercajea  prole, 
Ornamento  e  splendor  del  seco!  nostro, 
Ippolito,  a^'gradir  questo  che  vuole 
£  darvi  sol  può  T  umil  servo  vostro. 
Quel  eh'  io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte,  e  d'opera  d'inchiostro: 
Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono; 
Che  quanto  io  posso  dar,  (ulto  vi  dono. 

Voi  sentirete  fra  ì  più  degni  eroi, 
Che  nominar  con  laude  m' apparecchio, 
Ricordar  quel  Rusgier,  che  fu  di  voi 
£  de'  vostri  avi  illustri  il  ceppo  vecchio. 
L' allo  valore  e'  chiari  gesti  suoi 
Vi  farò  udir,  se  voi  mi  date  orecchio, 
£  mostri  alti  pensier  cedano  un  poco. 
Si  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e  per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lascialo 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei. 
In  Ponente  con  essa  era  tornato, 
Dove  sotto  i  gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e  di  La  magna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna , 

Per  fare  al  re  Marsilio  e  al  re  Agra  mante 
Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 
D'aver  condotto,  l'an,  d'Africa  quante 
tìenti  erano  atte  a  portar  spada  e  lancia; 
L'altro,  d'aver  spinta  la  Spagna  innante 
A  distruzion  del  bel  regno  di  Francia. 
E  cosi  Orlando  arrivò  quivi  a  punto: 
Ma  tosto  si  penti  d'esservi  giunto; 

f      Che  vi  fu  tolta  la  sua  donna  poi: 
(£cco  il  giudicio  uman  come  spesso  erra!) 
Quella  che  dagli  esperii  ai  lìti  eoi 
Avea  difesa  con  si  lunga  guerra. 
Or  tolta  gli  è  fra  tanti  amici  soni. 
Senza  spada  adoprar,  nella  0ua  terra. 
II  savio  ìmperator,  eh'  estinguer  volse 
Un  grave  incendio,  fu  che  gli  la  tolse. 
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S      NiMa  pochi  di  innanzi  era  una  gara 
Tra  il  conte  Orlando  e  il  suo  cugin  Rinaldo; 
Che  ambi  avean  per  la  bellezza  rara 
D'amoroso  disio  l'animo  caldo. 
Carlo,  che  non  avea  tal  lite  cara, 
Che  gli  rendea  V  aiuto  lor  men  saldo, 
Questa  donzella,  che  la  causa  n'era, 
Tolse,  e  die  in  mano  al  duca  di  Baviera; 

9      In  premio  promettendola  a  quel  d'essi. 
Ch'in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata. 
Degli  Infedeli  più  copia  uccidessi, 
£  di  sua  man  prestasse  opra  più  grata. 
Contrari  ai  ?oti  poi  furo  i  successi; 
Ch'in  fuga  andò  la  gente  battezzata, 
E  con  molti  altri  fu  'I  duca  prigione, 
£  restò  abbandonato  il  padiglione. 

40      Dove,  poiché  rimase  la  donzella 
Ch'  esser  dovea  del  vincitor  mercede, 
Innanzi  al  caso  era  salila  in  sella, 
£  quando  bisognò  le  spalle  diede, 
Presa u;a  che  quel  giorno  esser  rubella 
Dovea  Fortuna  alla  cristiana  fede: 
Entrò  in  un  bosco,  e  nella  stretta  via 
Eìncontrò  un  cavalier  eh'  a  pie  venia. 

il      Indosso  la  corazza,  Telmo  in  testa. 

La  spada  al  Oanco,  e  in  braccio  avea  lo  scudo; 

£  più  le&{«;ier  correa  per  la  foresta, 

Ch'  al  pallio  rosso  il  villan  mezv>  ìgnodo. 

Timida  pastorella  mai  si  presta 

Non  volse  piede  innanzi  a  serpe  cmdo, 

Come  Angelica  (osto  il  freno  torse. 

Che  del  guerrier,  eh' a  pie  venia,  s'accòrse. 

i%     Era  costui  quel  paladin  gagliardo, 
Figliuol  d'Amon,  signor  di  Montalbano, 
A  cui  pur  dianzi  il  suo  destrier  Baiardo 
Per  strano  caso  uscito  era  di  roano. 
Come  alla  donna  egli  drizzò  Jo  sguardo, 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 
V  angelico  sembiante  e  quel  bel  volto 
Ch'  ali'  amorose  reti  il  tenea  iavoUo. 


ORLANDO  FURIOSO. 

13     La  donna  il  palafreno  addietro  volta, 
£  per  la  selva  a  latta  briglia  il  caccia; 
Né  per  la  rara  più  che  per  la  folta, 
La  più  sicura  e  miglior  via  procaccia: 
Ma  pallida,  tremando,  e  di  sé  tolta. 
Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  fàccia. 
Di  su  di  giù  neir  alta  selva  fiera 
Tanto  girò,  che  venne  a  una  riviera. 

ié     Su  la  riviera  Ferraù  trovosse 
Di  sudor  pieno,  e  tutto  polveroso. 
Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimosse 
Un  gran  disio  di  bere  e  di  riposo: 
E  poi,  mal  grado  suo,  quivi  fermosse; 
Perchè,  dell'acqua  ingordo  e  frettoloso. 
L'elmo  nel  fiume  si  lasciò  cadere, 
Né  r  avea  potuto  anco  riavere. 

ih     Quanto  polea  più  forte,  ne  veniva 
Gridando  la  donzella  ispaventata. 
A  quella  voce  salta  in  su  la  riva 
Il  Saracino,  e  nel  viso  la  guata; 
E  la  conosce  subito  eh'  arriva. 
Benché  di  timor  pallida  e  turbata, 
E  sien  più  di  che  non  n'  udi  novella, 
Che  senza  dubbio  eli'  é  Angelica  bella. 

46      E  perché  era  cortese,  e  n'  avea  forse 
Non  men  dei  dui  cugini  il  petto  caldo, 
L' aiuto  che  potea  tutto  le  porse, 
Par  come  avesse  l' elmo,  ardito  e  baldo: 
Trasse  la  spada,  e  minacciando  corse 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 
Più  volte  s'eran  già  non  pur  veduti. 
Ma  al  paragon  dell'  arme  conosciuti. 

17     Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia. 
Come  a  pie  si  trovar,  coi  brandi  ignudi: 
Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia. 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  gì'  incudL 
Or,  mentre  l'un  con  l'altro  si  travaglia. 
Bisogna  al  palafren  che  '1  passo  studi; 
Che,  quanto  può  menar  delle  calcagna, 
Colei  Io  caccia  al  bosco  e  alla  campagna* 


cApio  pmpu 

48     Poi  ohe  8'  affaticar  gran  peno  invano 
I  ddi  guerrier  per  por  l' un  l' altro  sotto; 
Quando  non  meno  era  con  V  arme  in  mano 
Questo  di  quel,  né  quel  di  questo  dotto; 
Fu  primiero  il  signor  di  Montalbano, 
Ck'al  caTalier  di  Spagna  fece  motto, 
SI  come  quel  e'  lia  nel  cuor  tanto  foco. 
Ole  tutto  n'  arde  e  non  ritrova  loco. 

4»     Disse  al  pagan:  Me  sol  creduto  avrai , 
E  pur  avrai  te  meco  ancora  offéso: 
Se  questo  avvien  perchè  ì  fulgenti  rat 
Bel  nuovo  Sol  t' abbino  il  petto  acceso. 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai? 
Che  quando  ancor  tu  m' abbi  morto  o  preso,^ 
Non  però  tua  la  bella  donna  fia; 
Che,  mentre  noi  tardiam,  se  ne  va  via. 

SI     Qaanto  fia  meglio,  amandola  tu  ancora. 
Che  tu  le  venga  a  traversar  la  strada, 
A  ritenerla  e  farle  far  dimora, 
Prima  che  più  lontana  se  ne  vadal 
Come  l'avremo  in  potestate,  allora 
Di  chi  esser  dò'  si  provi  con  hi  spada. 
Non  so  altrimente,  dopo  un  lungo  affanno, 
Che  possa  riuscirci  altro  che  danno. 

SI     Al  pagan  la  proposta  non  dispiacque: 
Cosi  fu  differita  la  tenzone; 
E  tal  tregua  tra  lor  subito  nacque, 
SI  l'odio  e  l'ira  va  in  oblivione. 
Che  '1  pagano  al  partir  dalle  fresche  aoque 
Non  lasciò  a  piedi  il  buon  figliuol  d' Anione; 
Con  preghi  invita,  e  alfin  lo  toglie  in  groppa, 
B  per  r  orme  d' Angelica  galoppa. 

82     Qh  gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui  I 
Eran  rivali,  eran  di  fé'  diversi, 
B  sì  sentian  degli  aspri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi; 
Bppnr  per  selve  oscure  e  calli  obliqui 
Insieme  van,  senza  sospetto  aversi* 
Da  quattro  sproni  il  destrier  ponto,  arriva 
Dove  una  strada  in  due  si  dipartiva. 


93     E  come  quei  die  nen  Mpean  te  róna  - 
O  l'allra  via  facesse  la  donzella, 
(Perocché  senza  differenzia  alcuna 
Apparta  in  amendue  V  orma  novella) 
Si  messero  ad  arbitrio  dì  fori  una, 
Rinaldo  a  questa,  il  Saracino  a  qodla. 
Pel  bosco  Ferraù  mollo  s' avvolse, 
E  rilrovossi  aUìne  onde  si  tolse. 

24     Por  si  ritrova  ancor  se  la  riviera. 
Là  dove  V  elmo  gli  casce  neir  onde^ 
Poiché  la  donna  ritrovar  non  spera, 
Per  aver  Telmo  che  '1  fiume  gli  ascoiHe, 
In  quella  parte,  onde  cadalo  gli  era, 
Discende  noli'  estreme  umide  sponde: 
Ma  quello  era  si  fiUo  nella  salibia. 
Che  molto  avrà  da  far  prima  ohe  V  abbia. 

SS     Con  un  gran  ramo  d'albero  riaioiido, 
Di  che  avea  fatto  una  pertica  lunga, 
Tenia  il  fiume  e  ricerca  sino  al  fondo. 
Né  loco  lascia  ove  non  balla  e  punga. 
Mentre  con  la  maggior  slizza  del  mooAs 
Tanlo  r  indugio  suo  quivi  prohinisa, 
Vede  di  mezzo  il  fiume  un  cavaliere 
Insino  al  petto  uscir,  d' aspello  fiera 

M     Era,  fuorché  la  lesta,  totloaraiale. 
Ed  avea  un  elmo  nella  destra  mano: 
Avea  il  medesimo  elmo  che  cercalo 
Da  Ferraù  fu  lungamente  invano. 
A  Ferraù  parlò  come  adirato, 
E  disse:  Ah  mancalor  di  fé',  marrase^ 
Perché  di  lasciar  V  elmo  anche  t' aggrevi 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi? 

fi     Kicordati,  pagan,  quando  neeìéesli 
D'Angelica  il  fraiel,  che  son  quell'Io: 
Dietro  all'  allre  arme  lu  mi  promettesti 
Fra  pochi  di  gitlar  l' elmo  nel  rio. 
Or  se  Fortuna  (quel  che  non  volesU 
Far  tuj  pone  ad  effetto  il  voler  mio, 
Nen  .ti  turbar;  e  se  turbar  ti  dei,. 
,  Turbati  die  di  fé'  mfigacato  sei. 


CAUTO  PBIIIO. 

tt     Ha  se  desir  par  bai  d' un  elmo  Ano, 
Trovane  uo  allro,  ed  abbii  con  piu  ontre: 
Un  lai  ne  porla  Orlando  paladino. 
Un  lai  Rinaldo,  e  forse  anco  migliore: 
L'un  fu  d'Almonte,  e  T  altro  di  Mainl^ino. 
Acquisla  un  di  quei  dui  col  luo  valore; 
£  queslo,  e'  hai  già  di  lasciarmi  delio, 
Farai  beoe  a  lasciarmelo  in  eflello. 

29     All'  apparir  che  fece  all'  improvviso 
Dall'acqua  l'ombra,  ogni  pelo  arricciosse, 
E  scolorosse  al  Saracino  il  viso: 
JLa  voce,  ch'era  per  uscir,  fermosse. 
Udendo  poi  dall'Argalia,  ch'ucciso 
Quivi  avea  già,  (che  TArgalia  nomosse) 
La  rolla  fede  così  improvcrarsc, 
Di  scorno  e  d*  ira  denlro  e  di  fuor  arse. 

IO     Né  lempo  avendo  a  pensar  allra  scasa, 
E  conoscendo  ben  che  1  ver  gli  disse,. 
Restò  senza  risposta  a  bocca  chiusa; 
&ìa  la  vergogna  il  cor  si  gli  trafisse. 
Che  giurò  per  la  vila  di  Lanfusa 
Non  voler  mai  eh'  altro  elmo  lo  coprisse, 
Se  non  quel  buono  che  già  in  Aspramonle 
Trasse  del  capo  Orlando  al  fiero  Almoole. 

M      £  servò  meglio  questo  giuramento. 
Che  non  avea  quell'auro  fatto  prima. 
Quindi  si  parte  tanto  mal  conlento, 
Che  molti  giorni  poi  si  rode  e  lima. 
Sol  di  cercare  è  il  Paladino  intento 
Dì  qua  di  là,  dove  trovarlo  stima. 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade,, 
Che  da  costui  tenea  diverse  strade. 

32  Non  mollo  va  Rinaldo,  che  si  vedf 
Saltare  innanzi  il  suo  destrier  feroce: 
ferma  9  Ba'ardo  mio,  deh  ferma  il  piede  I 

.    Che  r  esser  senza  te  troppo  mi  nuoce* 
Per  qoeslo  il  destrier  sordo  a  lui  noi^  rìede, 
Anzi  più  se  ne  va  semi  ire  veloce. 
Segue  Rinaldo,  e  d'ira  si  distrugge: 
^jk  seguitiam.0  AAgelioa  che  fugge. 


OBLiNDO  FI7BI0S0. 

33  Fogge  (ì*a  selve  spaventose  e  scvre. 
Per  lochi  inabitati,  ermi  e  selvaggi. 
Il  mover  delle  frondi  e  di  yerzare, 
Che  di  cerri  sentia,  d'olmi  e  di  faggi. 
Fatto  le  avea  con  subite  paore 
Trovar  di  qua  e  di  là  strani  viaggi; 

Ch'  ad  ogni  ombra  veduta  o  in  monte  o  in  valle, 
Temea  Rinaldo  aver  sempre  alle  spaile. 

34  Qual  pargoletta  damma  o  capriola , 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduta  abbia  la  gola 

Stringer  dai  pardo,  e  aprirle  '1  fianco  o  'i  petto. 
Di  selva  in  selva  dal  cmdel  s' invola , 
E  di  paura  trema  e  di  sospetto; 
Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca, 
Esser  si  crede  all'  empia  fera  in  boc^a. 

36     Quel  di  e  la  notte  e  mezzo  l' altro  giorno 
S'andò  aggirando,  e  non  sapeva  dove: 
Trovossi  alfin  in  nn  boschetto  adomo, 
Che  lievemente  la  fresca  aura  move. 
Dai  chiarì  rivi  mormorando  intorno, 
Sempre  l'erbe  vi  fan  tenere  e  nove; 
E  rendea  ad  ascoltar  dolce  concento, 
Eotto  tra  picciol  sassi  il  correr  lento. 

36  Quivi  parendo  a  lei  d'esser  sicura, 
E  lontana  a  Rinaldo  mille  miglia , 
Dalla  via  stanca  e  dall'  estiva  arsura, 
Dì  riposare  alquanto  si  consiglia. 
Tra  fiorì  smonta,  e  lascia  alla  pastora 
Andare  il  palafren  senza  la  briglia; 

E  quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde. 
Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 

37  Ecco  non  lungi  un  bel  cespoglio  vede 
Di  spin  fiorìti  e  di  vermiglie  rose. 

Che  delle  liquide  onde  al  specchio  «ede. 
Chiuso  dal  Sol  fra  l' alte  querce  ombrose; 
Cosi  v<yto  nel  mezzo  che  concede 
Fresca  stanza  fra  l' ombre  più  nascose; 
E  la  foglia  coi  rami  in  modo  ò  mista. 
Che  'I  Sol  non  y*  entra,  non  che  minor  vista. 


CANTO  PBIMO.  I 

38     Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette, 
Ch'  invitano  a  poear  chi  s' appresenta. 
La  bella  doona  in  mezzo  a  qoel  ai  mette; 
Itì  ai  corca,  ed  ivi  a'  addormenta. 
Ma  non  per  lango  spazio  cosi  stette, 
Che  un  calpestio  le  par  che  venir  senta.. 
Cheta  si  lieva,  e  appresso  alla  riviera 
Vede  eh'  armato  nn  cavalier  giant'  era. 

30     S' egli  è  amico  o  nemico  non  comprende; 
Tema  e  speranza  il  dubbio  cor  le  scuote: 
E  di  quella  avventura  il  fine  attende. 
Né  pur  d' un  sol  sospir  Y  aria  percuote. 
Il  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 
Sopra  r  un  braccio  a  riposar  le  gote; 
Ed  in  un  gran  pensier  tanto  penetra. 
Che  par  cangiato  in  insennbil  pietra. 

40  Pensoso  più  d' un'  ora  a  capo  basso 
Stette,  signore,  il  cavalier  dolente; 
Poi  cominciò  con  suono  aflOiitto  e  lasso 
A  lamentarsi  si  soavemente. 
Ch'avrebbe  di  pietà  spezzato  un  sasso, 
Una  tigre  crudel  fatta  clemente: 
Sospirando  piangea,  tal  eh'  un  ruscello 
Parean  le  guance,  e'I  petto  un  Mongibello. 

41  Pensier,  dìcea,  chel  cor  m'aggiacci  ed  ardi, 
E  causi  '1  duol  che  sempre  il  rode  e  lima, 

Che  debbo  far,  poich'  io  son  giunto  tardi, 
E  eh'  altri  a  córre  il  frutto  è  andato  prima? 
Appena  avuto  io  n'ho  parole  e  sguardi. 
Ed  altri  n'  ha  tutta  la  spoglia  opima. 
Se  non  ne  tocca  a  me  frutto  nò  fiore, 
Perchò  affligger  per  lei  mi  ve'  più  il  core? 

4S     La  verginella  ò  simile  alla  rosa, 
Ch'  in  bel  giardin  so  la  nativa  spina 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa, 
Nò  gregge  nò  pastor  se  le  avvicina; 
L'aura  soave  e  l' alba  rugiadosa, 
L' acqua,  la  terra  al  sup  favor  s'inchina: 
Gioveni  vaghi  e  donne  innamorate 
Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornate. 


id  ORLANIKI  FURIOSO. 

43      Ma  non  si  lesto  dal  materno  stelo 
Rimossa  viene,  e  dai  suo  ceppo  verde, 
€faa  quanto  avea  dagli  uomini  e  dal  cielo 
Favor,  grazia  e  bellezza,  tutto  perde* 
La  vergine  che  '1  fìor,  di  che  più  zelo 
Che  de' begli  occhi  e  della  vita  aver  de', 
Laecia  altrui  córre,  il  pregio  eh*  avea  innanti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

4à     Sia  vile  agli  altri,  e  da  quel  solo  amata, 
A  cui  di  sé  fece  si  larga  copia. 
Ah  Fortuna  crudel,  Fortuna  ingrata! 
Trionfan  gli  altri,  e  ne  moro  io  d'inopia. 
Dunque  esser  può  che  non  mi  sia  più  grata? 
Dunque  io  posso  lasciar  mia  viia  propia? 
Ah  piuttosto  oggi  manchino  i  di  miei, 
Gh'  io  viva  più,  s' amar  non  debbo  lei! 

45  Se  mi  dimanda  alcun  chi  costui  sia. 
Che  versa  sopra  il  rio  lacrime  tante, 
Io  dirò  ch'egli  é  il  re  di  Circassia, 
Quel  d' amor  travagliato  Sacripante: 
Io  dirò  ancor,  che  di  sua  pena  ria 

Sia  prima  e  sola  causa  essere  amante, 
E  pur  un  degli  amanti  di  costei: 
£  ben  riconosciuto  fu  da  lei. 

46  Appresso  ove  il  Sol  cade,  per  suo  amore 
Venuto  era  dal  capo  d' Oriente; 

Che  seppe  in  India  con  suo  gran  dolore, 
Come  ella  Orlando  seguitò  in  Ponente: 
Poi  seppe  in  Francia,  cbe  T  imperatore 
Sequestrala  Tavea  dall' altra  gente, 
£  promessa  in  mercede  a  chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiutasse  i  gigli  d'oro. 

47  Stato  era  in  campo,  avea  veduta  quella, 
Quella  rotta  che  dianzi  ebbe  re  Carlo. 
Cercò  vestigio  d'Angelica  beila. 

Né  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 
Questa  è  dunque  la  trista  e  ria  novella 
Che  d' amorosa  doglia  fa  penarlo , 
Affligger,  lamentare,  e  dir  parole 
Cbe  di  pietà  potrian  fermare  il  Sole. 


CANTO  ramo.  il 

4t     Mentre  eosfoì  cosi  s' afflìgge  e  dooTe, 
E  fa  degli  occhi  suoi  (ef>ida  fonte, 
E  dice  queste  e  moHe  altre  parole, 
Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconte  \ 
L'avventurosa  sua  fortuna  vuole 
Ch'alle  orecchie  &  Angelica  sian  oontet 
E  cosi  quel  ne  viene  a  un'ora,  a  un  ponto, 
Ch'  in  mille  anni  o  mai  pia  non  é  raggiunto. 

49  Con  molta  attenzion  la  bella  donna 
Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  eh'  in  amarla  non  assonna; 

Né  questo  è  il  primo  di  ch'ella  1* intende: 
Ma,  dura  e  fredda  pìA  d'una  colonna, 
Ad  averne  pietà  non  però  scende: 
Come  colei  e'  ha  tutto  il  mondo  a  sdegno, 
E  non  le  par  eh'  alcun  sia  di  lei  degno. 

50  Por  tra  quel  boschi  il  ritrovarsi  sola 
Le  fa  pensar  di  tor  costui  per  guida  ; 
Che  chi  nell'acqua  sia  fin  alla  gola, 
Ben  è  ostinato  se  mercè  non  grida. 
Se  questa  occasione  or  se  l' invola, 
Non  troverà  mai  più  scorta  si  fida  ; 
Ch'a  lunga  prova  conosciuto  innante 

S' a'vea  quel  re  fedel  sopra  ogni  amante. 

M     Ma  non  però  disegna  dell'  affanno, 
Che  lo  distrugge,  alleggerir  chi  l'ama, 
E  ristorar  d' ogni  passalo  danno 
*Con  quel  piacer  eh'  ogni  amator  piò  brama: 
Ma  alcuna  finzione,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e  trama; 
Tanto  ch'ai  soo  bisogno  se  ne  serva. 
Poi  torni  air  uso  suo  dora  e  proterva. 

52     E  fuor  di  quel  cespuglio  oscuro  e  cieco 
Fa  di  sé  bella  ed  improvvisa  mostra. 
Come  di  selva  o  fuor  d'ombroso  speco 
Diana  in  scena,  o  Ctterea  si  mostra; 
E  dice  air  apparir:  Pace  sia  teco; 
Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra, 
£  non  comporti,  contra  ogni  ragione, 
Ch'abbi  di  me  si  falsa  opinione. 


li  oELMim»  fvnofio. 

M     Non  mai  emi  tasto  gaudio  o  9imfm  tasto 
Loto  gM  oecbi  al  ftgrraolo  akiiBa  aaadre, 
Gh'avoa  per  morto  sospirato  e  pianto, 
Poiohè  senza  esso  odi  tornar  le  sqwdve; 
Con  qnanto  gaudio  il  Saracin,  eon  qoaiito 
Stnpor  r  alta  presenza,  e  le  leggiadre 
Maniere,  e  vero  angeKeo  sembianle, 
impro¥Tiso  apparir  si  vide  innante^ 

M     Pieno  di  dolce  e  d' amoroso  affetto, 
Afla  soa  donna,  ^lla  sna  Diva  corse, 
Che  eoHe  braccia  id  collo  il  tenne  stretto, 
Quel  eh'  al  Catai  non  avria  fatto  forse. 
Al  patrio  regno,  al  sno  natio  ricetto. 
Seco  avendo  costai,  V  animo  torse: 
Sofoito  in  lei  s' avviva  la  speranza 
IM  tosto  riveder  sna  ricca  stanza. 

56     Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandato  fn  da  lei 
A  domandar  soccorso  in  Oriente 
Al  re  de'  sericani  Nabatei; 
E  come  Orlando  la  guardò  sovente 
Da  morte,  da  disnor,  da  casi  rei  ; 
E  cfaeì  fior  virginal  così  avea  salvo, 
Come  se  lo  portò  del  materno  alvo. 

56  Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A  chi  del  senso  sno  fosse  signore  ; 

Ma  parve  facilmente  a  lai  possibile, 
Ch'  era  perdalo  in  via  piò  grave  errore.  • 
Qael  che  Tnom  vede,  Amor  gli  fa  invisibile; 
E  r  invisibil  fa  veder  Amore. 
Questo  creduto  fu,  che  'I  miser  suole. 
Dar  facfle  credenza  a  quel  che  vuole. 

57  Se  mal  si  seppe  il  cavaber  d' Anglante 
Pigliar  per  soa  sciocchezza  il  tempo  buono , 
Il  danno  se  ne  avrà;  che  da  qui  innante 
Noi  chiamerà  fortuna  a  si  gran  dono; 
(Tra  sé  tacito  parla  Sacripante) 

Ma  io  per  imitarlo  già  non  sono, 
Che  lasci  tanto  ben  che  m' è  concesso , 
E  eh'  a  doler  poi  m' abbia  dì  me  stesso. 
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n      Corrò  la  fresca  e  mattutina  rosa , 
Che,  tardando,  stagion  perder  potria. 
So  ben  eh'  a  donna  non  si  poò  far  cosa 
Che  più  soave  e  più  piacevol  sia, 
Ancorché  se  ne  mostri  disdegnosa, 
E  talor  mesla  e  flebil  se  ne  stia: 
Non  starò  per  repulsa  o  Gnlo  sdegno, 
Ch'  io  non  adombri  e  incarni  il  mio  disegno. 

59      Cosi  dice  egli;  e  mentre  s'apparecchia 
Al  dolce  assalto,  un  gran  rumor  che  suona 
Dal  vicin  bosco,  gì'  introona  l'orecchia 
Si,  che  mal  grado  l' impresa  abbandona, 
E  si  pon  r  elmo;  eh'  avea  usanza  vecchia 
Di  portar  sempre  armala  la  persona. 
Viene  al  destriero ,  e  gli  ripon  la  briglia; 
Rimonta  in  sella,  e  la  sua  lancia  piglia. 

00     Ecco  pel  bosco  un  cavalier  venire, 
Il  cui  sembiante  è  d' uom  gagliardo  e  fiero; 
Candido  come  neve  è  il  suo  vestire, 
Un  bianco  pennoncello  ha  per  cimiero. 
Re  Sacripante,  che  non  può  patire 
Che  quel  con  V  importuno  suo  sentiero  ' 
Gli  abbia  inlerrolto  il  gran  piacer  eh' avea, 
Con  vista  il  guarda  disdegnosa  e  rea. 

61  Come  è  più  appresso,  lo  sHda  a  battaglia; 
Che  crede  ben  fargli  votar  l' arcione^ 
Quel,  che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno,  e  ne  fa  paragone, 

L' orgogliose  minacce  a  mezzo  taglia. 
Sprona  a  un  derapo,  e  la  lancia  in  resta  pone. 
Sacripante  ritorna  con  tempesta, 
E  corronsi  a  ferir  testa  per  lesta. 

62  Non  si  vanno  i  leoni  o  i  tori  in  salto 
A  dar  di  fletto,  ad  accozzar  si  crudi, 
Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto, 
Che  parimente  si  passar  li  scadi. 

Fé  lo  scontro  tremar  dal  basso  all'  alto 
L'erbose  valli  insino  ai  poggi  ignudi; 
E  ben  giovò  che  fur  buoni  e  perfetti 
Gli  usberghi  si,  che  lor  sai  varo  i  pelli. 
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63  Già  non  fero  i  cavalli  un  correr  (orto. 
Anzi  cozzaro  a  guisa  dì  montoni. 

Quel  del  guerrier  pagan  morì  di  corto , 
Ch'era  vivendo  in  numero  de* buoni: 
Queir  altro  cadde  ancor;  ma  fu  risorto 
Tosto  eh'  al  fianco  si  senti  li  sproni. 
Quel  del  re  saracin  restò  disteso 
Addosso  al  suo  signor  con  tutto  il  peso. 

64  L' incognito  campion  che  restò  ritto, 
E  vide  r  altro  col  cavallo  in  terra, 
Stimando  avere  assai  dì  quel  conflitto, 
Noto  si  curò  di  rinnovar  la  guerra; 

Ma  dove  per  la  selva  è  il  cammin  dritto, 
Correndo  a  tutta  brìglia,  si  disserra; 
E,  prima  che  di  briga  esca  il  pagano, 
Un  miglio  o  poco  meno  è  già  lontano. 

65  Qoal  istordito  e  stupido  aratore. 
Poi  eh'  è  passato  il  fulmine,  si  leva 
Di  là  dove  V  altìssimo  fragore 
Presso  alli  morti  buoi  steso  1*  aveva; 
Che  mira  setiza  fronde  e  senza  onore 
Il  pin  che  di  lontan  veder  soleva: 
Tal  si  levò  il  pagano  a  pie  rimase, 
Angelica  presente  al  duro  caso. 

66  Sospira  e  geme,  non  perchè  l' annoi 
Che  piede  o  braccio  s' abbia  rotto  o  mosso. 
Ma  per  vergogna  sola,  onde  a' di  suoi 

Né  pria  né  dopo  il  viso  ebbe  si  rosso; 
E  più,  eh'  oltra  il  cader,  sua  donna  poi 
Fu  che  gli  tolse  il  gran  peso  d' addosso. 
Muto  restava,  mi  cred'io,  se  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e  la  favella. 

67  Deh!  disse  ella,  signor,  non  vi  rincresca; 
Che  del  cader  non  è  la  colpa  vostra, 

Ma  del  cavallo,  a  cui  riposo  ed  esca 
Meglio  si  con  venia ,  che  nuova  giostra. 
Né  perciò  quel  guerrier  sua  gloria  accresca  ; 
Che  d' esser  stato  il  perdìtor  dimostra: 
Cosi,  per  quel  eh*  io  me  ne  sappia,  stimo. 
Quando  a  lasciar  il  campo  è  stato  il  primo 
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•s      Mentre  costei  conforta  il  Saracino, 
Ecco,  col  corno  e  con  la  tasca  al  fianco, 
Galoppando  venir  sopra  un  ronzino 
Un  messagger  che  parea  aflSitto  e  stanco; 
Che  come  a  Sacripante  fa  vicino. 
Gli  domandò  se  con  lo  scado  bianco, 
E  con  an  bianco  pennoncello  in  testa 
Vide  un  gaerrier  passar  per  la  foresta. 

69  Rispose  Sacripante:  Come  vedi, 

M' ha  qai  abbattuto,  e  se  ne  parte  or  ora; 
E  perch'  io  sappia  chi  m' ha  messo  a  predi. 
Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora. 
Ed  egli  a  lui  :  Di  qael  che  tu  mi  chiedi , 
Io  ti  satisfarò  senza  dimora: 
Tu  dèi  saper  che  ti  levò  di  sella 
L' alto  valor  d'  ana  gentil  donzella. 

70  Ella  è  gagliarda,  ed  è  più  bella  molto; 
Né  il  suo  famoso  nome  anco  t*  ascondo: 
Fu  Bradamanle  quella  che  t' ha  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnasti  al  mondo. 
Poi  ch'ebbe  cosi  detto,  a  freno  sciolto 

il  Saracin  lasciò  poco  giocondo, 

Che  non  sa  che  si  dica  o  che  si  faccia, 

Tutto  avvampato  di  vergogna  in  taccia. 

71  Poi  che  gran  pezzo  al  caso  intervenuto 
Ebbe  pensato  invano,  e  finalmente 

Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto,   ' 
Ch^  pensandovi  più,  più  dolor  sente; 
Montò  r  altro  destrier,  tacito  e  muto: 
E,  senza  far  parola,  chetamente 
Tolse  Angelica  in  groppa,  e  difi*erilla 
A  più  lieto  uso,  a  stanza  più  tranquilla. 

73     Non  furo  iti  duo  miglia,  che  sonare 
Odon  la  selva,  che  li  cinge  intomo, 
Con  tal  rumor  e  strepito,  che  pare 
Che  tremi  la  foresta  d' ogn'  intorno; 
E  poco  dopo  un  gran  destrier  n'appare. 
D'oro  guemito  e  riccamente  adorno. 
Che  salta  macchie  e  rivi,  ed  a  fracasso 
Arbori  mena  e  ciò  che  vieta  il  passo. 
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73  Se  1*  inlrìcati  rami  e  V  aer  fosco, 
Disse  la  donna,  agli  occhi  non  contende, 
Baiardo  é  qael  destrier  eh'  in  mezzo  il  bosco 
Con  tal  rumor  la  chiosa  via  si  fende. 
Questo  è  certo  fiaiardo;  io  1  riconosco: 
Deh  come  ben  nostro  bisogao  intende  I 
Ch*on  sol  ronzin  per  dui  saria  mal  atto; 

E  ne  vien  egli  a  satisfarci  ratto. 

74  Smonta  il  Circasso,  ed  al  destrier  s'accosta; 
E  si  pensava  dar  di  mano  al  freno. 

Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta. 
Che  fu  presto  al  girar  come  un  baleno; 
Ma  non  arriva  dove  i  calci  apposta: 
Misero  il  cavalier  se  giongea  appieno  I 
Che  ne'  calci  tal  possa  avea  il  cavallo, 
Ch'  avria  spezzato  un  monte  di  metallo. 

75  Indi  va  mansueto  alla  donzella, 
Con  umile  sembiante  e  gesto  umano. 
Come  intorno  al  padrone  il  can  saltella. 
Che  sia  dui  giurtii  o  tre  slato  lontano, 
fiaiardo  ancora  avea  memoria  d'ella, 
Ch'  iti  Albracca  il  servia  già  di  sua  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,  allor  crudele,  allora  ingrato. 

76  Con  la  sinistra  man  prende  la  briglia. 
Con  r  altra  tocca  e  pajpa  il  collo  e  il  petto. 
Quel  destrier,  eh' avea  ingegno  a  maraviglia, 
A  lei,  come  un  agnel,  si  Ta  soggetto. 
Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia: 

Monta  Baiardo,  e  l' urta  e  Io  tien  stretto. 
Del  ronzin  disgravato  la  donzella 
Lascia  la  groppa,  e  si  ripone  in  sella. 

77  Poi  rivolgendo  a  caso  gli  opchi ,  mira 
Venir  sonando  d' arme  un  gran  pedone. 
Tutta  s'avvampa  di  dispetto  e  d'ira; 
Che  conosce  il  Ggliuol  del  duca  Amone. 
Più  che  sua  vita  l'ama  egli  e  desira; 
L'odia  e  fugge  ella  più  che  gru  falcone. 
Già  fu  eh'  esso  odiò  lei  più  che  la  morte; 
Ella  amò  lui;  or  ban  cangiato  sorte. 
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7S      E. questo  hanno  causalo  dae  fontane 
Che  di  diverso  effello  hanno  liquore, 
Ambe  in  Ardenna,  e  non  sono  lontane: 
D' amoroso  disio  l' una  empie  il  core; 
Chi  bee  dell*  altra  senza  amor  rimane, 
E  volge  tutto  ip  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  gustò  d'una,  e  amor  lo  strugge; 
Angelica  dell'  altra,  e  F  odia  e  fogge. 

79     Quel  lìquor  di  secreto  venen  misto 
Che  muta  in  odio  l' amorosa  cura. 
Fa  che  la  donna  che  Rinaldo  ha  visto, 
Nei  sereni  occhi  subilo  s'oscura; 
E  coir  voce  tremante  e  viso  tristo 
Supplica  Sacripante  e  lo  scongiura 
Che  quel  guerrier  più  appresso  non  attenda , 
Ma  eh'  insieme  con  lei  la  fuga  prenda. 

so     Son  dunque,  disse  il  Saracino,  sono 
Dunque  in  si  poco  credilo  con  vui, 
Che  mi  stimiate  inutile,  e  non  buono 
Da  potervi  difender  da  costui? 
Le  battaglie  d' Albracca  uià  vi  sono 
Di  mente  uscite,  e  la  notte  eh'  io  fui 
Per  la  salute  vostra,  solo  e  nudo, . 
Contro  Agricane  e  tutto  il  campò,  scodo? 

81      Non  rispond'  ella,  e  non  sa  che  si  faccia, 
Perchè  Rinaldo  ormai   l' è  troppo  appresso. 
Che  da  lontano  al  Saracin  minaccia. 
Come  vide  il  cavallo  e  conobb'  esso, 
£  riconobbe  l'angelica  faccia 
Che  r  amoroso  incendio  in  cor  gli  ha  messo. 
Quel  che  segui  tra  questi  dui  superbi      ; 
Vo'  che  per  l' altro  Canto  si  riserbi. 


VOTZ. 


St,i.v.  Zml. — ^L'Anton  manifeitt 
FiBteadimealodi  narrare  la  guerra  fid 
Carlo  Magno  e  Agramaote  re  «t'Affri- 
c»,  argomento  di  an(k*lie  leggende  e  ro- 
vuasi  cavallcreacb^i,  favoìoso  in  gran 


parte  delle  qui  rifefitc  parCirolAfillh  St 
ai  dovesse  assegnare  nn*  epora  storica  a 
qaesli  avvenimenti,  osserva  il  Sismoiidi 
cbe  si  dovrebbero  roilucare  priap^  dal 
77S,  epoca  dcHi  rotta  data  aUe  ganU  di 
2* 
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Carlo  in  RoncuTaHc,  ove  rtUÒ  ncoiso 
Orlando. 

SLÌ.p.  &«S.— Diedero  occasione  a 
qwata  gaem  le  sconfiltc  ricevute  da 
Agramante  •  Finccndio  di  Biserta,  al- 
lora fede  di  quel  re,  per  fatto  dei  NubJ 
guidati  da  Aitolfe  paladino  di  G^rloi 
ed  anche  pia  la  roone  4aU  da  Orlando 
a  Troiano  padre  di  Agranante,  come  si 
leggend  Canto  I  del  Libro!  del  Boiardo. 

St,  1 V.  lU.--Or landa  o  Rolando,  ^ 
nominato  una  sola  volta  dallo  storico 
Egigardo,  era  prefetto  delle  fìrooliere  di 
Bretagna  quando  morì  in  Roncis valle. 
Merita  di  esser  letta  l' opinione  espressa 
dal  Ferrano  'Oe'suoi  Cenni s ut/a  vita  di 
CarhMngmo»sm/ie  imprese  diOrian' 
do^  intorno  alla  possibililli  che  siano  esi- 
stiti due  Orlandi,  ano  segnalatosi  contro 
i  Saraceni  che  travagUarono  la  Francia 
negli  anni  714^  710, 733,  nei  tempi  di 
CarloMartclloi  I*allro  periioin  Roncis* 
valle,  nei  tempi  di  Carlo  Magno,  per  tra* 
dimento  di  un  pronipote  di  Eude  duca 
di  Guascogna.  Comunque  ciò  sia,  l'Or- 
lando del  Poema  suppooesi  6glio  di 
Milone  conte  di  Anglante  o  Angers,  e 
di  Berla  una  delle  6glie  di  Carlo  Ma- 
gno. Ebbe  da  quest*  imperatore  la  se- 
natoria di  Roma,  il  marrhesalo  di  Brava, 
forse  Bourges  nel  Berrj,  che  i  Latini 
dicevano  Brttpinm^  e  la  contea  di  An- 
glante che  fu  gi^  di  suo  padre. 

Ì9i.  V,  5-8.—  Allude  il  Poeta  alla 
doana  delPamor  suo  \  e  vuol  dire  ch'essa 
lo  ha  fatto  qu;isi  impascare  e  gli  viene 
taltaTia  scemando  l' ingegno.  Credono 
alcuni  che  qui  si  alluda  ad  Alessandra  Be*  > 
nueci  <6orcnlioa,  vedova  di  Tito  Slros- 
li.  Abitava  in  Ferrara  nella  corte  di 
quel  durai  ma  il  Poeta  se  ne  era  inva- 
ghito in  Firente,  allorché  reduce  da 
Roma  vi  si  trattenne  per  le  feste  di  San 
Giovanni  nel  15l3t  la  fece  in  segreto 
tua  moglie,  probabilmente  nel  1627,  ed 
tesa  gli  sopravvisse  i9  anni,  essendo 
morta  nel  srtCrmbre  del  lóòS.  —  tth 
segnilo  su  questa  doana  quanto  ne  ha  , 
étB»  Il  Baraialdi  nella  vita  del  Poeta.  * 


Solo  k  d*  avvertirti  ehe  il  di  lei  marito 
StroEsi,  non  cssa,jvava  impiego  nella 
coite  del  duca.  Il  Fornarì  la  nomina 
AU$$andrn  re/p«ircii  ma  i  documenti 
recati  dal  Baruffaldi  mostrano  l'equi- 
voco del  Fornari  sul  cognome. 

Sì^  8.  if.  \  -S.  —  Qui  si  contiene  la 
dedica  del  Poema  al  cardinale  Ippolito 
d'Bste,  figlip  di  Ercole  I,  secondo  duca 
di  Ferrara  ;  nella  corte  del  qnal  porpo- 
Tal9  visse  uq  tempo  II  Poeta*  Vedasi  di 
lui  qnellocbesi  diÀnclU  hota  alla  Sl56 
del  Canto  III. 

Sì.  5.  9,  1-S.  —  9air  innamora- 
mento di  Orlando  e  solle  imprese  di  lui 
in, varie  parti  dell* Asia  \  da  vederai  il 
Boiardo.  Qui  basti  il  dire  che  Angelica 
e  il  suo  fratello  Arg^Ka,  figli  di  Gala- 
frone  re  del  Cataio  (paese  ora  ricono- 
sciuto nelle  sette  Provincie  settentrionali 
dell'impero  cfaibetej,  furono  mandati 
dal  padre  in  Francia,  alliochè  per  fona 
o  per  inganno  gli  conducessero  presi  i 
paladini  di  Carlo.  Angelica  era  fornita 
di  komma  bellesu  e  di  lacciuoli  a  dovi- 
aia;  il  fratello  aveva  l'armatura  fatata, 
una  lancia  d'oro  che  atterrava  chiunque 
ne  fosse  toccato,  il  cavallo  Rabicano 
più  veloce  del  vento  e  cibanlesi  d'aria'i 
Snalmente  un  anello  che,  tenuto  in  boc- 
ca, rendeva  invisibile  la  persona,  e  por^ 
tato  in  dito  disfaceva  ognialtro  incantesi- 
mo. Queste  rose  favolr|^iate  dal  Boiardo 
si  nolano  qui,  per  non  avere  a  ripeterle- 
altrove.— »ìaifrff^ii«  scrive  il  Poeta  nel 
V.  7  con  ortograBa  antica,  per  ^/e- 
iita^iiao<3ermait/a^come/>ggi  si  dice. 

•S'£.  6.  r.  1-9.  — Di  Agramante  si 
h  detto  pia  sopraJ  Marsilio,  rappresen- 
tato nel  Poema  come  re  di  Castiglia  ,  k 
personaggio  finto  dai  romansieri,  che 
cosi  nominarono  un  governatore  dato  a 
Saragotia  dal  re  o  califo  di  Cordova 
Abderamo  Emir  el  Moumenym,  vnoe 
convertita  dagli  Italiani  in  Ifiramoli- 
no.  Qi  Marsilio  parla  anche  il  Boìanlo 
nel  IV  e  VI  Canto  del  Libre  I. 

/r/.  9, 3.— La  espressiono  b^MMrH 
la  giMncte  equivale  a  pentìrsL 
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Si,  T.  ».  S.  —  BtpèrU,  cim  oc* 
ddnuK,  nccMM  ««i^  òiicotalì. 

SL  8.  f.  4<4.  —  Rinaldo,  ano  èti 
patadmt  4i  Carlo,  h  dello  cugino  di 
Oriaado,  pcrcM,  accondo  la  genealogia 
degli  eroi  Tomantici,  nacque  da  A  jmoii 
0  AaaoM  di  Darbeoa  e  da  Beatrice  6glia 
di  Naaao  dvd  di  BaTÌen.  AmMic  poi, 
aato  da  un  Bernardo  di  Cbiaranonte 
ddla  ttifpc  dd  HeaK  di  Praacia,  era 
fratello  di  IfiioBe  d*  Anglanle. 

A.-iS.  P.  1-4.  ^  Rinaldo  do^,  la 
lievi  famiglia  a^va  in  ligoorìa  il  ca- 
ttaBo  di  Montalbano  (Montaaban)  in 
Lingoadoca,  e  vi  faceva  ordinaria  reti- 
denaa. 

St.  IS.  p.  1-6.  —  Il  motÌTO  del 
precipitoso  fuggire  di  Angelica  da  Ri- 
naldo età  nna_inftttpcta1nle  avveriione 
per  lui,  di  che  ai  conoscerk  il  motivo 
aeUa  St.  7S. 

St,  14.  V.  1-S.  —  Ferraù  o  Fer^ 
raguto  denotarono  i  romantieri  come 
figliwoln  di  Marailio.  Il  Boiardo  lo  ri- 
corda nd  Canto  XXXI  del  Liliro  I;  ed 
era  coitm  fortissimo  pagano  siiagnnolo. 
La  battaglia  che  s'indica  nel  terso  verso 
è  racccooata  nefla  St.  9,  v.  5-6. 

St.  19.  ».  3-4.—  La  fnufalgtntt 
mi  del  nuévo  S0I  allude  alla  somma 
bclksaa  del  sembiante  d'Angelica. 

iSlr.  S6.  »,  6.  —  AUrrmno  o  Jf«^ 
r«»o,  voce  inginriosa  che  suppMCsi  di 
origine  arabo-ispana,  e  importa  #/ea/€ 
o  manca  tor  di  parola, 

St.  S8.^.  5.  —In  un  poema  intitolato 
Jspramomtt,  cpnbblicatola  prima  volta 
in  Firenze  nell&OI,  si  trova  che  Orlando, 
per  vendicai*  la  morte  di  suo  padre  uc- 
ciso da  Almonte,  spense  costui  io  duello 
e  gli  tolse  l'elmo  con  l'armatura  in- 
cantata, il  cavallo  Bréglindorot  la  spada 
Dmrimémim,  Un  altro  romaoao,  che  ha 
per  titolo  Innamoramento  di  Rinaldo^ 
parla  di  n^  pagano  Mambrino,  venuto 
eoai  no  esercito  contro  Carlo,  e  ucciso 
m  battaglia  da  Rinaldo  che  sì  appropriò 
il  di  lui  elmo. 

^  30.  V.  5.  — -  Fm  h  vita  rìob  di 


sua  raadra  eosl  nominata  ;  gioramento 
fatto  al  modo  spagnuolo,  per  vai  ddta 
cose  più  eare. 

St,  38.  ».  8.^  Nella  8t.  45  svdwi 
esaera  costui  Sacripante  te  dri  (Creas- 
si, amante  di  Angelica. 

«ft.  49-43.— Contengono  qnèatt  dob 
Stanae  una  stupenda  imitsxiooe  di  Ca- 
tullo nel  carme  nusialè  LXir,  al  v.  39 
e  scgg. —  Le  parole  a»i^  de'  finali  del 
sesto  verso,  St.  43,  voglionsi  pronon- 
ftiarc  come  se  fossero'  una  sola,  e  con 
l'accento  solla  penultima  sillaba, petalih 
facrìano  rima  con  perde, 

St.  49.  »,  3.^  La  espressione  non 
assonna t  significa  non  rista  di  amarla, 
l*ama  tuttora  colla  primiera  intensitlu 
St,  Òò.  V.  4.  —  Per  questi  popoli 
alcuno,  seguendo  Plinio  e  Strabone,  ha 
inteso  gli  abitanti  dell' Arabb  Petrea, 
la  quale  però  non  giace  all'  oriente  del 
Catai.  Altri  intendono  un  popolo  in- 
diano di  qua  o  di  111  dal  Gange;  ma  ne 
anche  T  india  ha  il  Catai  a*  pontMe.  I: 
probabile  rhe  qui  si  accennino  I  Seri 
(Seres)  degli  antichi,  oggi  conoaciati 
sotto  il  nome  di  Tartari  Bodgesi;  e  la 
voce  Nabatei  polrebb^  essere  osata  in 
«pesto  verso,  come  pan  adoperata  nel 
verso  8,  St.  12  del  Canto  XY,  e  come 
l'adoperò  Ovidio,  nella  semplice  signi- 
Cessione  di  orientali.  Si  può  vedere 
nobdimcno  il  Berni,  Canto  XXIY, 
St.  67  e  legg.,  óve  si  narra  che  Angelica 
mandò  Sacripante  a  chieder  soccorso  al 
re  Gradasso. 

St.  hi.  f.  i.  <—  Dalle  cose  dette 
nella  nota  alla  St.  9  si  ronosee  che  Ba» 
cripante  allude  ad  Orlando. 

«9<.  61.  V.  S.7.—  Far  vuotar  Var^ 
done  significa  toglier  di  se/la,  sea»al- 
care. — Dicesi  resta  un  ferro  attaccato 
al  petto  dell' armadura  del  cavaliere,  ove 
■li  accomoda  il  calce  ddla  lancia  per 
colpire. 

St,  70.  ».  3.  —  Bradamante ,  so- 
rella di  Rinaldo,  figlia  nai  arale  del  duca 
Amone.  Di  lei  si  avrli  maggior  contesa» 
nel  Canto  II. 
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«Sir.  73.  p.  f,-^NoH  cMlghde,  ciok 
HON  impedisce  il  vedere, 

St.  75.  V,  6-8.  —  Vedasi  nel  Bo- 
,ùr4ó|  Libr^  I»  Canto  XXIX,  «  nel 
Berni,  Canto  XXVI,  St.  57  e  scgg., 
come  pure  nel  Canto  XXV  III,  St.4V,  in 
i[nal  modo  questo  caTalto  fosse  lascialo 
jaOrlando  io  Albraccaad  Angelica,  la 
liliale  poi  Io  fece  pervenire  a  Rinaldo. 

Si.  77.  V.  7.  —  Già  fuj  aoUinUn- 
dasi  tempo. 

Si.  73;  •—  Fantasia  del  Boiardo, 
eipressa  nel  Canio  III  del  Libro  I, 
e  ripeinla  nel  XX  del  II  Liliro,  è 
questa  delle  due  fontane  dotate  di  cosi 


opposte  proprietà.  Non  rìesct  perà  ori- 
ginale d>  I  luito  a  ibi  rammenta  il  Leteo 
eTEunoe  del  Dante  e  le  due  f<^tane 
deU.i  Scucia,  une  delle  quali  dava  e 
1'  allra  lo|*1icva  la  memoria  delle  cose 
a  chi  gustava  di  qtielle  ar<iue. 

St.  80.  V.  5-8.  —  Rammenta  il 
Circasso  alla  donsella  Tavrrla  egli,  ben- 
ché ièrìlo  e  con  soli  «iOO  uomini,  lilicrata 
dairansedio  di  che  la  «triogeva  il  re 
Agricane  in  Attracca.  •  Di  questo  re, 
UCCISO  pei  da  Orlando,  fnnno.ricordo  il 
Boiardo  nel  XIX  Canto  del  Libro  I, 
e  il  Berui  nei  Canti  XI,  Si*  'ab  e  aieSf*» 
e  XIV,  St.  i8  e  segg. 


CAIVTO    secoutdo» 


Meati*  Rinaldo  e  Siacripante  combattono  fra  di  loro  per  Baiardo,  Angdioa 
sempre  fuggente  trova  nella  selva  un  romito,  il  quale  con  arte  m.igica  fa  che 
oesii  la  pugna  dei  due  guerrieri.  Rinaldo  monta  Baiardo  e  va  in  Parigi ,  di 
dove  CaHo  lo  m.mda  in  Inghilterra.  Bradamante,  andando  in  cerca  di  Ruggiero, 
•i  avviene  in  Pinabello  di  Mnganza ,  che,  con  raccunio'ia  parte  mentilo,  a 
con  animo  di  darle  morte,  la  fa  precipitare  in  una  caverna. 

i      Ingiastissimo  Amor ,  percl^è  si  raro 
Corrispondenli  fai  nostri  dcsiri? 
Onde,  perGdo,  avvien  che  t*è  si  caro 
11  discorde  voler  eh'  in  dui  cor  miri? 
Ir  non  mi  lasci  al  facil  guado  e  chiaro, 
E  nel  più  cieco  e  maggior  fondo  tiri: 
Da  chi  disia  il  mio  amor  (u  mi  richiami, 
E  chi  m' ha  in  odio  vuoi  eh'  adori  ed  ami. 

2      Fai  eh' a  Rinaldo  Angelica  par  bella, 
Quando  esso  a  lei  brullo  e  spiacevol  pare: 
Quando  le  parea  bello  e  V  amava  ella, 
Egli  odiò  lei  quanto  si  può  più  odiare. 
Ora  8*  affligge  indarno  e  si  flagella: 
Cosi  rendu (0  ben  gli  é  pare  a  pare. 
Ella  l'ha  in  odio;  e  V odio  è  di  lai  sorte. 
Che  piuttosto  che  lui  vorria  la  morte. 
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3  Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò:  Scendi,  ladron,  del  mio  cavallo: 
Che  mi  sia  tolto  il  mio,  patir  non  goglio: 
Ma  ben  fo,  a  chi  lo  vaol,  caro  costalio: 
E  levar  questa  donna  anco  ti  voglio; 
Che  sarebbe  a  lasciartela  gran  fallo. 

SI  perfetto  destrier,  donna  si  degna 

A  nn  ladron  non  mi  par  che  si  convegna. 

4  Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  sia, 
Rispose  il  Saracin  non  meno  altiero: 
Chi  dicesse  a  te  ladro,  lo  di  ria 
(Quanto  io  n'  odo  per  fama)  più  con  vero. 
La  pruova  or  si  vedrà,  chi  di  noi  sia 
Più  dsgno  della  donna  e  del  destriero; 
Benché,  quanto  a  lei,  teco  io  mi  convegna 
Che  non  è  cosa  al  mondo  altra  si  degna. 

b     Come  sog^lion  talor  dui  can  mordenti, 
0  per  invidia  o  per  altro  odio  mossi , 
Avvicinarsi  digrignando  i  denti. 
Con  0cchi  bieci  e  più  che  bracia  rossi; 
Indi  a' morsi  venir,  di  rabbia  ardenti, 
Con  aspri  ringhi  e  rabbufTali  dossi: 
Cosi  alle  spade  e  dai  gridi  e  dall'  onte 
Venne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaramente. 

6  A  piedi  è  l'un,  T  altro  a  cavallo:  or  quale 
Credete  ch'abbia  il  Saracin  vantaggio? 

Né  ve  n'  ha  però  alcun;  che  cosi  vale 

Forse  ancor  men  eh'  uno  inesperto  paggio:     ^ 

Che  '1  destrier  per  instinto  naturale 

Non  volea  far  al  suo  signor  oltraggio; 

Nò  con  man  nò  con  spron  potea  il  Circasso 

Farlo  a  volontà  sua  mover  mai  passo. 

7  Quando  crede  cacciarlo,  egli  s'  arresta; 
E  se  tener  lo  vuole,  o  corre  o  trotta: 

Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la  testa, 
Giuoca  di  schiene,  e  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  ch^  a  domar  questa 
Bestia  superba  era  mai  tempo  allotta, 
Ferma  le  man  sul  primo  arciofic  e  s' alza, 
E  dal  sinistro  6anco  in  piede  sbalza. 


OBLIKDO  FURIOSO. 

8  Sciolto  che  fa  il  pagan  con  leggier  salto 
Dall'ostinata  furia  di  Baiardo, 

Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 

D'un  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 

Suona  r  un  brando  e}*  altro,  or  basso,  or  alto; 

Il  mariel  di  Vulcano  era  più  tardo 

Nella  spelonca  affumicata,  dove 

Battea  all'  incude  i  folgori  di  Giove. 

9  Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  scarsi 
Colpi  veder  che  mastri  son  del  giuoco: 

,    Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi; 
Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 
Ora  crescer  innanzi,  ora  ritrarsi; 
Ribatter  colpi,  e  spesso  lor  dar  loco; 
(ìirarsi  intorno;  e  donde  l'uno  cede, 
L'  altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 

iO     Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso 
A  Sacripante  tutto  s' abbandona; 
E  quel  porge  lo  scudo  eh'  era  d'  osso, 
Con  la  piastra  d*  acciar  temprata  e  buona. 
Tagliai  Fusberta,  ancorché  molto  grosso; 
Ne  geme  la  foresta  e  ne  risuona. 
Lr'  osso  e  r  acciar  ne  va  che  par  di  giaccio, 
£  lassa  al  Saraein  stordito  il  braccio. 

a      Come  vide  la  timida  donzella 
Dal  fiero  colpp  uscir  tanta  ruina, 
Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 
Qual  il  reo  ch'ai  supplicio  s' avvicina: 
Né  le  par  chq  vi  sia  da  tardar ,  s' ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  esser  rapina, 
Di  quel  Rinaldo  eh'  ella  tanto  odiava, 
Quanto  esso  lei  miseramente  amava. 

iì     Volta  il  cavallo,  e  nella  selva  folta 
Lto  caccia  per  un  aspro  e  stretto  calle; 
E  spesso  il  viso  smorto  addietro  volta, 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  spalle. 
Fuggendo  non  avea  fatta  via  molta. 
Che  scontrò  un  eremita  in  una  valle, . 
Ch'avea  lunga  la  barba  a  mezzo  il  petto. 
Devoto  e  venerabile  d' aspetto. 
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i3     Dagli  anni  e  dal  digiuno  aUenaalo, 
Sopra  un  lento  asinel  se  ne  veniva; 
E  parea,  più  ch'alcun  fosse  mai  stato , 
Di  conscienza  scrupolosa  e  schiva. 
Come  egli  vide  il  viso  delicato 
Della  donzella  che  sopra  gli  arriva, 
Debil  quantunque  e  mal  gagliarda  foaaOi 
Tutta  per  carità  se  gli  commosse. 

U  '    La  donna  al  Tratìcel  chiede  la  via 
Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare» 
Perchè  levar  di  Francia  si  vorria. 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 
Il  frate  che  sapea  negromanzia, 
Non  cessa  la  donzella  confortare. 
Che  presto  la  trarrà  d' ogni  periglio; 
Et  ad  una  sua  tasca  dio  di  piglio. 

io     Trassene  un  libro,  e  mostrò  grande  efléUo; 
Che  legger  non  fini  la  prima  faccia, 
Ch'  uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto, 
E  gli  comanda  quanto  vuol  che  '1  faccia. 
Quel  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto, 
Dove  ì  dui  cavalieri  a  faccia  a  faccia 
Eran  nel  bosco,  e  non  stavano  al  rezzo; 
Fra'  quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 

16     Per  cortesia,  disse,  un  di  voi  mi  mostre. 
Quando  anco  uccida  V  altro,  che  gli  vaglia: 
Che  morto  avrete  alle  fatiche  vostre, 
Finita  che  tra  voi  sia  la  battaglia, 
Se'i  conte  Orlando  senza  liti  o  giostre, 
E  senza  pur  aver  rotta  una  maglia. 
Verso  Parigi  mena  la  donzella 
Che  v'  ha  condotti  a  questa  pugna  fella? 

il     Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando 
Che  ne  va  con  Angelica  a  Parigi, 
Di  voi  ridendo  insieme,  e  motteggiando 
Che  senza  frutto  alcun  siate  in  litigi. 
Il  meglio  forse  vi  sarebbe  or,  quando 
Non  son  più  lungi,  a  seguir  lor  vestigi; 
Che  s'in  Parigi  Orlando  la  può  avere, 
Non  ve  la  lascia  mai  più  rivedere. 
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iS     Veduto  avreste  ì  cavalier  turbarsi 
A  queir  annunzio;  e  mesti  e  sbÌ9;ottili, 
Senza  occhi  e  senza  mente  nominarsi, 
Che  gli  avesse  il  rivai  cosi  scherniti; 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  suo  cavallo  trarsi 
Con  sospir  che  parean  del  fuoco  usciti, 
£  giurar  per  isdegno  e  per  furore, 
Se  giungea  Orlando,  di  cavargli  il  core. 

^9      E  dove  aspetta  il  suo  Baiardo,  passa, 
E  sopra  vi  si  lancia,  e  via  galoppa; 
Né  al  cavalier,  eh' a  pie  nel  bosco  lassa. 
Pur  dice  addio,  non  che  Io  'nviti  in  groppa. 
L'animoso  cavallo  urta  e  fracassa, 
Punto  dal  suo  signor,  ciò  eh'  egli  'ntoppa: 
Non  ponno  fosse  o  flumi  o  sassi  o  spine 
Far  che  dal  corso  il  corridor  decline. 

so     Si9;nOr,  non  voglio  che  vi  paia  strano. 
Se  Rinaldo  or  si  tosto  il  destrier  piglia, 
Che  già  più  giorni  ha  seguitato  invano , 
Né  gli  ha  possuto  mai  toccar  la  briglia.     / 
Fece  il  destrier,  ch'avea  intelletto  umano. 
Non  per  vizio  seguirsi  tante  miglia, 
Ma  per  guidar,  dove  la  donna  giva, 
Il  suo  signor,  da  chi  bramar  V  udiva. 

2t      Quando  ella  si  fuggi  dal  padiglione, 
.  La  vide  ed  apposloUa  il  buon  destriero, 
Che  si  trovava  aver  vóto  T  arcione, 
Perocché  n'  era  sceso  il  càvaliero 
Per  combatter  di  par  con  un  barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero; 
Poi  ne  seguitò  l'orme  di  lontano, 
Bramoso  porla  al  suo  signore  in  mano. 

22      Bramoso  di  ritrarlo  ove  fosse  ella. 
Per  la  gran  selva  innanzi  se  gli  messe; 
Né  lo  volea  lasciar  montare  in  sella. 
Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgesse. 
Per  lui  trovò  Rinaldo  la  donzella 
Una  e  due  volle,  e  mai  non  gli  successe; 
Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito, 
Poi  dal  Circasso,  come  avete  udito. 


CMIIO 

S3     6ra  ài  demonio  che  mostrò  a  UmMo 
Della  donxeHo  H  felli  ipMIgi, 
Credette  fiaisrde  oiieo,  e  otettè  flald# 
E  mansueto  ai  soliti  serrifl. 
RiDaMo  il  caeeta,  d' ire  e  d' amer  eiAdo, 
A  tutta  briglia,  e  sempre  infer  Pirifft; 
S  Tola  tanto  eoi  disio,  elio  lento» 
l>loB  eh'  en  destrier,  ma  gb  perrehèe  il  rtmU. 

u     La  notte  appena  di  seguir  rimane  ' 
Per  affrontare  eoi  signor  d'Angiante: 
Tanto  ha  etedoto  alle  paròle  Tane 
Bel  messagger  del  canto  Negroaumte. 
Non  cessa  cavalcar  sera  e  dimane, 
Che  si  vede  apparir  la  terra  avaate, 
Dove  re  Caiio,  roUo  e  bmI  eendottOi 
Con  le  reliqaf e  sae  s*  era  rldatte: 

»  B  perchè  dal  re  d'Africa  battaglia 
'  Ed  Medio  v'aspetta,  osa  gran  emra 
A  raccor  bnona  gente  e  vettovaglia. 
Far  cavamenti  e  riparar  le  mura.  ' 
Ciò  eh' a  difesa  spera  che  gli  vaglia. 
Senta  gran  differir,  totlo  proserà: 
Fensa  mandare  in. Inghilterra,  e  trame 
Gente,  onde  possa  an  naovo  campo  ferne; 

S6      Che  vuole  uscir  di  nuovo' alla  campagna, 
E  ritentar  la  sorte  della  guerra. 
Spaccia  Rinaldo  subito  In  Bretagna, 
Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 
Ben  deli'  andata  il  paiadia  ai  lagna: 
Non  eh'  abbia  cosi  in  odio  «laeHa  terra; 
Ma  perché  Carlo  il  manda  allora  allora. 
Né  pur  lo  lascia  un  giorno  far  dimora. 

27     Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
V^entier  cosa,  poiché  fa  distolto 
Di  gir  cercando  il  bel  viso  sereno 
Che  gli  avea  il  eor  di  messo  41  petto  tolto: 
Ma,  per  ubbidir  Carlo,  nondnaeno 
A  quella  ria  si  fu  subito  vòlto, 
Bd  a  Calesse  in  poche  ore  trovassi; 
£  giunto,  il  di  medesimo  iasbarcossi. 
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n     Gonlr»  la  tolwiUi  d'jotun  D^cdiieii», 
Pel  gran  de«ir  die  di  lomare  awea, 
EntoÀ  Bel  mar  ch'  era  tatialo  e  fief«, 

'    £  gran  proceUa  minacciar  parea. 
n  Vento  ai  sdegaè,  che  daU'  altiero 
Spreaaar  si  yid»;  e  aea  tempesta  rea 
Sollevò  il  mar  intorno,  e  eoo  tal  tàlshìà^ 

•  w  Ch»  gli  .mauìdò  a  bagnar  sino  alla  gaWa. 

29  Galano  tosto  i  marinari  aocorii 

Le  maggior  ▼010,  e  pensano  dar  Yselta, 

E  ritorwir  neiK  medesmi  porti, 

Donde  m  mal  pnnto  airean  la  nave  soidta. 

Non  convien,  dice  il  Vesto,  ch'io  componi 

Tanta  licenzia  che  y'  avete  toLla; 

E  soffia  e  grida»  «  Bavfragio  minaccia- 

S' altrove  van  ohe  dove  egli  li  caccia.    • 

30  Or  a  poppa,  or  all'  orza  faann'  tt  ciudeto* 

Che  mai  non  oessa,  e  vioo  più  ognor  oteseemlo: 

Essi  di  qm  di  là  con  umil  vele 

Vansi  aggirando,  e  Y  alto  mar  scorrendo. 

Ma  perchè  varie  fila  a  varie  tele 

Uopo  mi  son,  che  tutte  ordire  intondo» 

Lascio  Rinaldo  e  Y  agitata  prua, 

E  tori^  a  dir  di  Eradamante  sua. 

31  lo  parlo  di  quell'  inclita  donzella, 
Per  cai  re  Sacripante  in  terra  giacque. 
Che  di  «piesto  signor  degna  sorella. 
Del  doca  Amone  e  di  Beatrice  nacque. 

La  gran  possanza  e  il  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a  Cario  e  a  tutta  Francia  piacque, 
(Che  più  d' un  paragon  ne  vide  saldo) 
Che  'I  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 

32  La  donna  amata  lo  da  un  cavaUeA 
Che  d'Africa  passò  col  re  Agramanfte, 
Che  parlori  del  seme  di  Ruggiero 

La  disperata  figlia  di  Agolante: 
E  costei,  che  né  d' orso  nò  di  fiero 
Leone  uscì,  non  sdegnò  tal  amante; 
Benché  concesso,  fuor  che  vedersi  una 
Volta  e  parlarsi^  non  ha  lor  Fortuna. 


33  Qofndl  c«reaiido  Bradamante  ^a 
L'amante  aao  eh'avea  nome  dal  padH, 
Cosi  sicura  senza  compagnia, 

Come  avesse  in  sua  guardia  mSlte  squadre: 
E  fatto  eh'  ebbe  al  re  di  Cireassia 
Battere  il  volto  deH'  antiqua  madre , 
Traveraò  un  boaco,  e  dopo  il  bosco  «v  monte; 
Tanto  ohe  giunse  ad  unn  beBa  fonte. 

34  La  fonte  dlscorrea  per  metzo  un  ptalo, 
D' arbori  antiqui  e  di  beli'  ombre  adorno, 
Ch'  i  viandanti  eoi  momorio  grato 

A  ber  invita,  e  a  far  seco  soggiorno:    ' 
Un  culto  monticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  caler  del  mezzogiorno. 
Quivi,  come  i  begli  occhi  prima  torse, 
D'un  cavalier  la  giovane  «'accòrse; 

36     D' un  cavalier  eh'  all'ombra  d' un  bosi^lietlo 
Nel  margin  verde  e  bianco  e  rosso  e  giallo 
Sedea  pensoso,  tadto  e  soletto  ' 

Sopra  quel  chiaro  e  liquido  cristallo. 
Lo  scodo  non  lontan  pende  e  l' elmetto 
Dal  faggio,  ove  legato  era  il  cavallo; 
Ed  avea  gli  occhi  molli  e  '1  viso 'bosso,- 
E  si  mostrava  addolorato  e  lasso. 

36  Questo  dìsir,  eh' a  tutti  sia  nel  core,   '* 
De'£atti  altrai  sempre  cercar  novella. 
Fece  a  fuei  cavaher  del  suo  dolore      ' 
La  cagioB  domandar  dalla  donzella. 

Egli  r  aperse  e  tutta  mostrò  fuore; 

Dal  cortese  parlar  mosso  di  quella, 

£  dal  sembiante  «Itier,  ch'ai  priano  sguardo 

Gli  sembrò  di  goerrier  molto  gag^isnkx 

37  'E  coniinciò:  Signor,  io  condoeea  ' 
Pedoni  e  cavalieri ,  e  venia  in  campo 
Là  dove  Carlo  Marsilio  attendea,  ^ 
Pereb'  ai  scender  del  monte  avesse  inciampo; 
E  voa  giovane  bella  meco  avea, 

Del  cui  fervido  amor  «el  petto  arfvmpo: 
E  ritrovai  presso  a  Rodonna  armato 
Ub  die  frenava  un  gren  destriero  state. 
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38  Tosto  che  '1  ladro,  o  sìa 'mortale,  o  sia 
Una  deir  infernali  anime  orrende, 
Vede  la  bella  e  cara  donna  mia; 

Come  falcon  che  per  ferir  discende, 
Cala  e  poggia  in  un  attimo,  e  tra  via 
Getta  le  mani ,  e  lei  smarrita  prende. 
Ancor  non  m' era  accorto  deir  assalto. 
Che  della  donna  io  senti'  '1  grido  in  alto. 

39  Cosi  il  rapace  nìbbio  farar  suole 

Il  misero  pulcin  presso  alla  chioccia, 
Che  di  sua  inavvertenza  poi  sì  duole, 
'E  invan  gli  grida,  e  invan  dietro  gli  croccia; 
Io  non  posso  seguir  un  uom  che  vole. 
Chiuso  tra  monti,  appiè  d'un' erta  roccia: 
Stanco  ho  il  destrier,  che  muta  a  pena  i  passi 
Neir  aspre  vie  de'  faticosi  sassi. 

40  Ma,  come  quel  che  men  curato  avrei 
Vedermi  trar  di  mezzo  il  petto  il  core. 
Lasciai  lor  via  seguir  quegli  altri  miei 
Senza  mia  guida  e  senza  alcun  rettore: 
Per  lì  scoscesi  poggi  e  manco  rei 
Presi  la  vìa  che  mi  mostrava  Amore, 
E  dove  mi  parea  che  quel  rapace 
Portasse  il  mio  conforto  e  la  mìa  pace. 

41  Sei  giorni  me  n'  andai  mattina  e  sera 
Per  balze  e  per  pendici  orride  e  strane, 
Dove  non  via,  dove  sentìer  non  era. 
Dove  né  segno  dì  vestigio  umane; 

Poi  giunsi  in  una  valle  inculta  e  fiera. 
Di  ripe  cinta  e  spaventose  tane. 
Che  nel  mezzo  s' un  sasso  avea  nn  castello 
Forte  e  ben  posto,  a  maraviglia  bello. 

42  Da  lungi  par  che  come  fiamma  lustri, 
Né  sìa  di  terra  colta,  né  di  marmi. 
Come  più  m' avvicino  ai  muri  illustri, 
L*  opra  più  bella  e  più  mirabil  panni. 

E  seppi  poi,  come  i  demonj  industri. 
Da  sufiìimigj  tratti  e  sacri  carmi , 
Tutto  d' acciaio  avean  cinto  il  bel  loco, 
Temprato  all'  onda  ed  allo  sligio  foco» 


CANTO  SSCOMOQ. 

45  Di  8i  forbito  acciar  luce  ogni  iom, 
Che  non  vi  poò  né  raggine  né  maccbia.. 
Tulio  il  paese  giorno  e  nolle  scorrOi 

E  poi  là  denlro  il  rio  ladron  a'  immacchia. 
Cosa  non  ha  ripar  che  voglia  tórre: 
Sol  dietro  invan  se  gli  bestemmia  e  graacUa. 
Quivi  la  donna,  anxi  il  mio  cor  mi  tiene» 
Che  di  mai  rìcovrar  lascio  ogni  spene. 

44     Ah  lasso!  che  posa'  io  più,  che  mirare 
La  rócca  lungi,  ove  il  mio  ben  m'é  chioso? 
Come  la  volpe,  che  '1  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'aquila  di  giuso, 
S' aggira  in  tomo,  e  non  sa  che  si  fare, 
Poiché  r  ali  non  ha  da  gir  lassuso. 
Erto  é  quel  sasso  si,  tale  é  il  castello, 
Che  non  vi  può  salir  chi  non  é  augello. 

46  Mentre  io  tardava  qoivi,  ecco  venire. 
Duo  cavalier  eh'  avean  per  guida  un  nano, 
Che  la  speranza  aggiunsero  al  desire; 

Ila  ben  fu  la  speranza  e  il  desir  vano. 
Ambi  erano  guerrier  di  sommo  ardire: 
Era  Gradasso  l'un,  re  sericano; 
Era  r  altro  Ruggier,  giove  ne  forte, 
Pregiato  assai  neir  africana  corte. 

46  Yengon,  mi  disse  il  nano,  per  far  pmova 
Di  lor  virtù  col  sir  di  quel  castello, 

Che  per  via  strana,  inusitata  e  nuova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 
Deh,  signor,  dissi  io  lor,  pietà  vi  muova 
Del  duro  caso  mio  spietato  e  fello  ! 
Quando,  come  ho  speranza,  voi  vinciate, 
Yì  prego  la  mia  donna  mi  rendiate. 

47  E  come  mi  fa  tolta  lor  narrai. 
Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio. . 
Quei,  lor  mercé,  mi  profferirò  assai, 
£  giù  cataro  il  poggio  alpestre  e  rio. 
Di  Ionian  la  battaglia  io  riguardai, 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 

Era  sotto  il  castel  tanto  di  piano. 
Quanto  in  due  volte  si  può  trar  con  mano 
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4S     Poi  dve  for  gimAi  a  pie  deir  alta  rócca, 
L^ntio  e  l'altro  rotea  combatter  prima; 
Ppr  a  Gradasso,  o  fòsse  sorte,  tocca, 
Opptir  che  non  ne  fé  Rtiggier  più  stima. 
Quel  Serican  si  pone  il  corno  a  bocca  :  * 
fembomba  !!  sasso,  e  ta  fortezza  in  oMa. 
Ecco  apparire  il  caya^iero  armato 
Foor  della  porta,  e  sol  cavallo  alalo. 

48     Cominciò  a  poco  a  poco  indi  a  levarse, 
Come  snol  far  la  peregrina  grae. 
Che  corre  prima,  e  poi  vediamo  alsarse 
Alia  terra  vicina  un*  braccio  o  dae; 
E  qnando  tutte  sono  ali'  aria  sparse , 
Velocissime  mostra  V  ale  sue. 
Si  ad  alto  il  necromante  batte  1'  ale , 
Ch'  a  tanta  altezza  appena  aquila  sale.   ' 

60     Quando  gli  parve  poi,  volse  11  destriero, 
Che  chiose  i  vanni  e  venne  a  terra  a  piombo , 
Come  casca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  veggia.T  anitra  o  il  colombo. 
Con  la  lancia  arrestato  il  cavaliere 
L' aria  fendendo  vien  d' orribil  rombo. 
Gradasso  appena  del  calar  s' avvede. 
Che  se  lo  sente  addosso  e  che  lo  fiede. 

6i      Sopra  Gradasso  il  mago  l' asta  roppe  ; 
Feri  Gradasso  il  vento  e  l'aria  vana: 
Per  questo  il  volator  non  interroppe 
11  batter  l' ale  ;  e  quindi  s' allontana. 
11  grave  scontro  fa  chinar  le  groppe 
Sul  verde  prato  alla  gagliarda  alfana. 
Gradasso  avea  una  alfana  la  più  bella 
E  la  miglior  che  mai  portasse  sella. 

62      Sin  alle  stelle  il  volator  trascorse; 
Indi  gf rossi  e  tornò  in  fretta  al  basso, 
E  percosse  Ruggier  che  non  s'  accòrse, 
Rnggier  che  tutto  intento  era  a  Gradasso. 
Roggier  del  grave  colpo  si  drstorse, 
E  '1  suo  destrier  più  rinculò  d'nn  passo; 
E  quando  si  voltò  per  lui  ferire, 
Da  sé  lontano  il  vide  al  ciel  salire. 
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53     Or  M  QiiidBÉtii,  or  M-  Rigfiir  ptkcoié 
Nella  fnmte,  aet-peUò  #  netta  géhietia^ 
£  ì»  bolle  kli  fMi  lae»ia  osttor  Tòte,    / 
Percli'  è  8i  pvvslo,  die  ai  vede  appena.* 
Girando  Ta  con  spaeioae  rete;  * 

E  qaande  all'une  teeenna,  fln*«Hiii*«ièna: 
Air  ano  e  aN'  aUn  it^ifli  eeeM  aMeriii%lia, 
Che  éen  peone' fodev  donde  glheeaaflh. 

M     Fin'  dio  foeiiiefi  ii»<lenpa  ed  nneiin  elèlo 
La  battagNa  dov^  gin  a  quella  om , 
Che  spiegando  pei  móndo  oscoro  telo,  ^ 
Tutto  le  beNe  eoee  ^diseoloro. 
Fa  qM  eh'  ie  dieo,  e  non  ▼'  agginngo  nn  pelo: 
Io  '1  vidi,  io'l  8o;  né  m*  assicuro  anoerà 
Di  dirlo  altroi  ;  cbè  questa  maraviglia  -' 
Al  falso  pia  eh'  al  ver  ai  rassimiglie.     » 

55     D*  un  bel  drappo  di  sala  avea  eaperto  • 
Lo  scudo  in  braccio  il  cavalier  celeste.  * 
Come  avesse,  non  se,  tanto  seflterto     - 
Di  tenerlo  naseesto  in  qaella  veste;      * 
Ch'  inmantlnente  che  lo  aioatra  «pevtà. 
Forza  è y  chi'l  mira,  abbarbagliate  reste, 
E  cada  come  corpo  merlo  cade, 
E  venga  al  necromante  in  peleatade. 

5S     Splende  io  scado  a  gniso  di  piropo's 
E  luce  altra  non  è  tanto  locante. 
Cadere  in  terra  allo  splendor  fu  d' oepb 
Con  gli  occhi  abbacinati,  e  senza  meirte. 
Perdei  da  hingi  anch'  io  li  sensi,  e  do{ito 
Gran  spazio  mi  riebbi  finalmente; 
Né  più  i  goerrier  né  pia  vidi  quel  nano. 
Ma  vote  il  campo,  e  scora  il  monte  e  ilpiano. 

57     Fanriai  per  questo  che  l' kicMitaiore 
Avesse  amendai  còlli  a  «n  tratto  inaiéiie, 
E  tolto  per*  virtù  dello  splendore 
La  hbertade  a  loro,  e  a  me  la  speme» 
Cosi  a  quel  loco,  che  chindea  il  mio  edre, 
Dissi,  partendo,  le  parole  e^reme. 
Or  f  iodicale  s' altra  pena  ria. 
Che  causi  Amar,  può  pareggiar  la  mia; 
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fi»     Eitora^  il  «tMlw  Mi  pruno  duolo, 
FalU  ohe  n'  ebbe  U  corion  paleoo. 
Questo  era  il  conio  PiooM,  figMoolo 
D'Anselmo  d'AlUripa»  naganzeoe, 
Che  tra  saa  genie  scellerala»  solo 
Leale  easer  non  Yobe  né  corteae, 
Ma  BoUi  vnj  abbominandi  e  bralU 
Non  por  gli  altri  adeguò,  ma  passe  tatti. 

iS     La  bella  donna  eon  diverso  aspetto 
Stette  ascoltando  il  liaganzese  cheta: 
Che  come  prima  di  Roggier  fa  detto, 
Nel  viso  si  mostrò  più  che  mai  lieta; 
Ma  quando  senti  poi  ch'era  in  distretto, 
Turbossi  tatto  d'amorosa  piota, 
Né  per  ana  o  dae  volte  contentoase 
Che  ritornato  a  reificar  le  fosse. 

so     E  poi  eh'  alfin  le  parve  esseme  chkra. 
Gli  disse:  Cavalier,  datti  riposo; 
Che  ben  paò  la  mia  giunta  esserti  can. 
Parerti  questo  giorno  avventoroso. 
Andiam  par  tosto  a  quella  stanza  avare^ 
Che  si  ricco  tesor  ci  tiene  ascoso; 
Né  spesa  sarà  in  van  questa  fatica. 
Se  Forlnna  non  m' è  troppo  nemica. 

SI      Rispose  il  cavalier:  Tu  vuoi  eh'  io  passi 
DI  nuovo  i  monti,  e  mostriti  la  via? 
A  me  molto  non  è  perdere  i  passi. 
Perduta  avendo  ogni  altra  cosa  mia; 
Ma  tu  per  balze  e  rninosi  sassi 
Cerchi  entrare  in  prigione:  e  cosi  sia. 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me,  poi 
Ch'io  tei  predico,  e  tu  por  gir  vi  vaoL 

68     Cosi  dice  egli;  e  toma  al  soo  destriero, 
E  di  quell'animosa  si  fa  guida. 
Che  si  mette  a  periglio  per  Roggiero, 
Che  la  pigli  quel  mago  o  che  l' ancida. 
In  questo  ecco  alle  spalle  il  messags^ero, 
Che,  aspetta  aspetta,  a  tutta  voce  grida; 
n  messagger  da  chi  il  Circasso  intese 
Che  costei  fa  eh'  all'erba  lo  distese. 
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63     A  BradamanCe  il  messagger  ooyeDa 
Di  Mompelier  e  di  Narbona  porta, 
Gh'  alzato  li  stendardi  di  Castella 
Avean,  con  tolto  il  lilo  d'Acqaamorta; 
E  che  Marsiglia,  non  v'essendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  si  conforta, 
£  consiglio  e  soccorso  le  domanda 
Per  questo  messo,  e  se  le  raccomanda. 

Sé     Questa  cittade,  e  intorno  a  molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e  Rodano  al  mar  siede, 
Avea  r  imperalor  dato  alla  figlia 
Bel  duca  Amen,  in  eh'  avea  speme  e  fede; 
Però  che  '1  suo  valor  con  meraviglia 
Riguardar  suol,  quando  armeggiar  la  vede. 
Or,  com' io  dico,  a  domandare  aiuto 
Quel  messo  da  Marsiglia  era  venuto. 

Si     Tra  si  e  no  la  giovine  sospesa, 
Di  voler  ritornar  dubita  un  poco: 
Quinci  l'onore  e  il  debito  le  pesa, 
Quindi  r  incalza  l' amoroso  foco. 
Fermasi  alfin  di  seguitar  l'impresa, 
E  trar  Ruggier  dell'  incantato  loco; 
E  quando  sua  virtù  non  possa  tanto, 
Almen  restargli  prigioniera  accanto. 

sa     E  fece  iacusa  tal,  che  quel  messaggio 
Parve  contento  rimanere  e  cheto. 
Indi  girò  la  briglia  al  suo  viaggio. 
Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto; 
Che  seppe  esser  costei  di  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio  in  pubblico  e  In  segreto: 
E  già  s'avvisa  le  future  angosce. 
Se  lui  per  maganzese  ella  conosce. 

67     Xra  casa  di  Maganza  e  di  Chiarmonte 
Era  odio  antico  e  inimicizia  intensa; 
E  più  volte  s' avean  rotta  la  fronte, 
E  sparso  di  lor  sangue  copia  immensa: 
E  però  nel  suo  cor  l' iniquo  conte 
Tradir  V  incauta  giovane  si  pensa; 
O,  come  prima  comodo  gli  accada, 
Lasciarla  sola,  e  trovar  altra  strada. 
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• 

6S      S  lauto  gli  occupò  la  fantasia 
Il  natìTo  odio,  il  dubbio  e  la  paóra, 
Ch' inavredatamente  asci  di  via, 
EVitrovossi  in  una  selva  oscura, 
Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  fin  la 
La  nuda  cima  iti  una  pietra  dura: 
E  la  figlia  del  duca  di  Dordona 
Gli  è  sempre  dietro,  e  mai  non  l'abbandona. 

9è     Come  si  vide  i!  Maganzese  al  bosco , 
Pensò  t^rsi  la  donna  dalle  spalle. 
Disse:  Prima  che  *l  ciel  torni  più  fosco, 
Verso  uno  albergo  è  meglio  ftirsi  li  calle. 
Olirà  quel  monte,  sMo  lo  riconosco, 
Sledte  nn  ricco  castel  glij  nella  valle. 
Tu  qui  m'aspetta;  che  dal  nudo  scoglio 
CertMlcar  con  gK  occhi  me  ne  voglio. 

70  Cosi  dicendo,  alla  cima  soperna 
Del  solitario  monte  il  destrier  caoeia, 
Mirando  pur  s' alcuna  via  discema, 
Come  lei  possa  (or  dalla  sua  traccia. 
Ecco  nel  sasso  trova  una  caverna, 

Che  si  profonda  più  di  trenta  braccia.  - 
•     Taglialo  a  picchi  ed  a  scarpelli  il  sasso  ' 

Scende  giù  al  dritto,  ed  ha  una  porla  al  basso. 

71  Nel  fbndo  avea  una  porta  ampia  e  capace, 
Ch'  in  maggior  stanta  largo  adito  dava'| 

E  fuor  n'  uscia  splendor,  come  di  face  ' 
Ch'  ardesse  in  mezzo  alla  montana  ctvit. 
Meoire  quivi  il  fellon  sospeso  tace, 
La  donna,  che  da  lungi  il  seguitava, 
(Perchò  perderne  Torme  si  tornea)       ' 
Alla  spelonca  gli  sopraggiungea. 

7S      Poiché  si  vide  il  traditore  uscire, . 
Quel  eh' avea  prima  disegnato,  invano, 
O  da  sé  torla,  o  di  farla  morire. 
Nuovo  argomento  immaginossì  e  strano. 
Le  si  fé  inoontva,  e  su  la  fé  salire 
Là  dove  il  mante  era  forato  e  vano; 
E  le  disse  eh'  avea  visto  nel  fondo 
Una  donzella  di  viso  giocondo, 


OAMVOtBSMMu;  9)^ 

73     Ch*a*fiei  seinliiaiiti  ed  aHe  fìcea  vesta  . 
Esser  pdrea  di  non  ignobìl  grado; 
Ma  quanto  piò  polea  tarbata  e  mesta, 
Moatrava  esservi  chiusa  suo  mal  grado: 
£  per  saper  la  ceodizion  di  questa, 
Ch'  avea  già  comincialo  a  entrar  nel  guado; 
E  che  era  uscito  dell'  interna  grelta 
Un  che  dentro  a  furor  Tavea  ridotta. 

79     Bradamadte,  che  coom  era  aninMisa, 
Cosi  Doal  cauta,  a  Pinabei  die  fede; 
E  d'aiptar  la  donna  disiosa, 
6i  pensa  coma  por  colaggiù  il  piede. 
£eeo  d'  an  olmo  alla  cima  frondosa 
Volgendo  gli  occhi,  un  lungo  ramo  veda; 
E  con  la  spada  quel  sabito  tronca, 
E  lo  declina  giù  nella  spelonca. 

75     Dove  è  tagliato,  in  man  lo  raecomanda 
A  Pinabelló,  e  poscia  a  quel  s'apprende: 
Prima  g|ù  i  piedi  nella  lana  manda, 
£  sa  le  braccia  latta  si  sospende. 
Sorride  Pinabelló,  e  le  domanda 
Come  ella  salii;  e  le  man  apre  e  stende» 
Dicendole:  Qui  fosser  teco  insieme 
Tulli  U  tuoi,  ch'io  ne  spegnessi  il  seme^ 

le     Non  come  volse  Pinabelló  avvenne 
Dell'  innocente  giovane  la  sorte; 
Perchè  giù  diroccando,  a  ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  saldo  e  forte". 
Ben  si  spezzò;  ma  tanto  la  sostenne, 
Che  'I  suo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  stordita  la  donzella  alquanto,         .      . 
Come  io  vi  seguirò  nell*  altro  Canto. 


WOTS. 


St.  S.  9.  ^.—^  Costa  fio  per  costar^ 
lo,  h  mnUmento  di  lettera  fra  i  molti 
osali  dagli  antichi  in  prosa  e  in  irerso, 
per  sentita  affinila  tra  due  lettere;  e  so^ 
pra  tatto  qaando  alla  r  succedeva  la  /. 


St,  5.  V.  A.-^Bieet  e  been,  par 
biechi  e  bieche,  dissero 
mente  gli  antichi. 

St,  7.  V.  6.  ^  AthUa,  mai 
antica,  per  allora. 


St.  IO.  r.  i.*-ilri  PmtkfHM  tt 
■01BC  Mia  f^dt  ài  Rinaldo,  come  ri  è 
«cdvio  Vmmimdmim  essere  quello  della 
•|»ada  di  Orlawlo.  Vedremo  In  seguito 
cke  MmiUmrdm  m  cMansTt  la  spada  di 
Rnfgwro. 

•A.  iC  «•  $.  -~  F«//«  vale  fefcé^ 

Si.  SI.  V.  &.  -*  Rng§ieM  càoo« 
«MM  si  ka  dal  Soivdo. 

St.  tt.  V.  4.  —  I  Britsnni  inquie- 
lali  dagli  Scoaaesft  ai  rivolsero  por  alato 
a  qnalli  fra  i  Sauoai,  rke  in  antico 
eUa«MTansl  Aagli.  Questi,  domati 
ab*  ebbero  pH  Scossesi,  s* impadroni* 
rono  dells  Bretagna ,  e  la  nominarono 
Xnglisli-land,  ossia  terira  degli  Angli.  I 
nativi  alinea*  vaieafo  il  mate,  as  con* 
dnssero  a  dimorare  in  quelle  parte  di 
Gallia  che  (k  quindi  della  Bretagna  mi* 
■offs,  per  distlngoerls  dall*  altra  mag- 
giose  BrelsgM  »  a  eui  rimaseeo  port  s 
■orni  di  OffM*Bfelagna»  Àngliateni  e 
IngMlterra. 

St.  98.  ¥.  S.  —  Gabbi»  in  mari- 
neria h  un  piano  dì  tavole  costmito 
sulle  crocette  degli  slberi  prìmarj  della 
•ave,  ai  di  eui  bordi  si  assicnraao  le 
aarle  degli  alberi  soprappoiti,  e  dove 
ata  la  vedetta. 

Si.  81  r.  i-8.  ~  Gslsciella,  di 
cui  pia  dislesamente  ragionerà  il  Poeta 
nel  Canto  XXYVI,  ebbe  a  padre 
Agolanle  o  Aigolandt^  cbe  il  Boiardo 
nel  XX?1I  del  Libro  t  dice  ucciso  da 
Orlando.  Costei  da  un  Ruggiero  di  Risa 
ebbe  U  Ruggiero  di  cui  ora  si  trattai 
ed  è  questi  il  cavaliere  amante  riamato 
di  Bradamanto. 

St.  88.  9, 1.  -^  l' mMqtM  mmdrt 
o  la  Terra. 

Si,  87.  ¥.  I.^La  storia  del  na- 
eromente  che  qui  comincia,  e  seguita 
per  tutu  la  Sténes  57,  h  introdotU 
dal  magansese  Pinabello  con  V  intendi- 
mento di  fere  e  Bradamante  il  mal 
f  iuntnche  ei  vedrb  versola  fine  del  €an« 
to.  Queir  incantétora  poi  era  Atlante, 
fib  cducalofe  di  Ruggkroi  e  con  arti 


■M|iMn  sfefnevui  ^'impedite  é  me 
allievo  di  staccarsi  dal  fertito  nme- 
sco,  per  la  ragione  che  ri  dieb  mils 
Steosa  M  del  Canto  XXXVI. 

tiuSk  posta  da  Tokmen  praeso  il  Rodano. 

4^  4S.f^.6.— Per  tuffumt^  intee- 
deriVebhrocismento  di  varie  sostsnse 
onde  treme  ibmo  accooeio  a  «produrre 
mrti  efitti.  Gli  entiebi  supcrstieiosi 
usavano  tal  meaeo,  e  alcune  formule 
di  parole,  qui  dette  earmi,  nel  far  ^*  in- 
cantesimi. 

St.  50.  V.  0.— Con  lo  vose  me- 
ii«ei*o  il  Beifintini,  tmdoltott  del  Fml- 
0Onler«  di  Iacopo  Tneno,distìng«e  i  fai* 
coni  cbe  tornano  sul  pugno  del  padrone, 
sense  bieogno  di  richiamarli  col  logoro; 
e  in  questa  specie  pone  1*  astnm  e  il 
Ainguellaeit.  L'originale  latino  ha  psi* 
gillmrig, 

St.  59.  9,  6.^  In  dUtratio,  cioè 
imprigionat0. 

St.  63.  p.  9.4.  —  Mompelicr, 
If  arbona  e  Aeqnamorts  (  Aiguee-mor- 
tes)  nelle  Linguadoca,  ribellatesi  a  Cer- 
io» si  ersoo  dste  e  lierailio  re  di  Gesti- 
glia  (delta  dai  Latini  CatUilm)^  allealo 
di  Agrsmante. 

St.  64.  P.  !>- Vuolu  indieoan  in 
questo  verso  la  parte  marittima  della 
Provenia,  che  il  Varo  divide  dairitelia, 
e  U  Rodano  dal  re&to  dells  Francia. 

St.  67.  f.  i-1  — L*odio  fra  la 
casa  di  Msganee  rMayence)  e  quella  di 
Chieramonte  (Clermoal)  nacque  dal- 
l'essere decadalo  delb  grssia  imperiale 
Geno  o  Gansllone  capo  dell* una»  n  a«- 
bentrativi  grindividui  della  cesa  di  Ghia- 
ramoDte,a  coi  apparteneva  Bradamnaitc 

St.  68.  V.  7.  —  Dorfiomm,  castello 
edìBcato  da  Carlo  Blaguo  nella  GuicBBa 
sul  fiume  Dordogna,  per  tenera  in  freno 
gli  Aqniteni.  Fu  titolo  di  ducato  al 
padre  di  Bredamente,  e  in  oggi  vicsi 
detto  Froosec. 

Si.  73.  V.  6. — ClCavea  gii  cofnin* 
ciato:  intendasi  Pinalello  stesso. 


CAIiTO    TERBII. 


La  caTcru  dorè  Bradamaotc  è  caduta  comnnwt  eon  una  grotta  cbe  cMlltM 
fl  wpolcro  dell*  incantatore  Merlino.  Ivi  la  maga  Meliiaa  rivtla  •  Bradamanlo 
cbe  da  ki  e  da  Roggitro  nseirV  la  progenie  Ettcnsa»  di  coi  k  mnatra  k  imma- 
gini, predicendone  k  glorie  future.  Neir andarsene  poi  dalla  grotta,  Brada- 
mante  ode  da  Melissa  che  Ruggiero  è  ritenuto  nel  palasso  incantato  di  Atlante, 
e  Tkne  ktmila  sul  modo  di  liberamelo. 


i      Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Convenienti  a  si  nobil  soggetto? 
Chi  r  ale  al  verso  presterà»  che  vole 
Tanto,  ch'arrivi  all'alto  mio  concetto? 
Molto  maggior  di  quel  furor  che  soole, 
fien  or  convien  che  mi  riscaldi  il  petto; 
Che  questa  parte  al  mio  signor  si  debbe, 
Che  canta  gli  avi  onde  F  origin  ebbe: 

s     Di  coi  fra  tolti  li  signori  illustri, 
Dal  ciel  sortiti  a  governar  la  terra, 
Non  vedi,  o  Febo,^  che  '1  gran  mondo  lustri, 
"  Più  gloriosa  stirpe  o  in  pace  o  in  guerra; 
Né  che  sua  nobillade  abbia  più  lustri 
Servata,  e  serverà  (s' in  me  non  erra 
Quel  profetico  ll^ne  che  m*  inspiri) 
Finché  d'intorno  al  polo  il  ciel  s'aggiri.. 

3      E  volendone  appien  dicer  gli  onori, 
Bisogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i  gigantei  furori 
Rendesti  grazia  al  Regnator  dell'  etra. 
S'  instrument!  avrò  mai  da  te  .migliori , 
Atti  a  sculpire  in  cosi  degna  pietra, 
In  queste  belle  immagini  disegno 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 

I.  4 


ORLANDO  FURIOSO. 

Levando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  n'  wife  ooUo  scarpello  inetto: 
Forse  eh'  ancor  con  più  solerti  studi 
Poi  ridurrò  questo  lavor  perfetto. 
Ma  ritorniamo  a  quello,  a  cui  né  scudi 
Potran  né  usberghi  assicurare  il  petto: 
Parlo  di  Pinabello  di  Maganza, 
Che  d' uccider  Id  di»nna  ebtkc  speranza. 

Il  traditor  pensò  che  la  donzella 
Fosse  neir  alto  precipizio  morta; 
E  con  pàllida  faceìa  lasciò  quella 
THfttà  e  pef  lai  contrtmìnaia  porla, 
£  tohìò  ptésió  a  timontar  in  sella: 
E,  come  quel  ch'avea  1*  anima  torta. 
Per  giunger  colpa  a  colpa  e  fallo  a  fallo. 
Di  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 

(     Lasciam  costui  che,  mentre  all'  altrui  vita 
Ordisce  inganno^  il  suo  morir  procura; 
E  tofniamo  alla  donna  che,  tradita, 
Quasi  ebbe  a  un  tèmpo  e  morte  e  sepoltura. 
Pòi  eh'  ella  si  levò  tutta  stordiiai 
Chiave»  (lercosso  in  su  la  pietra  dum^ 
Dentro  ia  porta  andò,  ch'adito  dava 
Nella  feconda  assai  più  larga  cara. 

7  La  stahxd,  quadra  e  spaziosa,  pare 
Una  devota  e  venerabii  chiesa^ 

Che  su  Oòlotine  alabastrine  e  rai*e 
C^Ofi  bella  architettura  era  sospesa» 
Surgeli  nel  mezzo  un  ben  locato  altare^ 
Ch'avea  dinanzi  una  lampada  accesa; 
E  quella  di  splendente  0  chiaro  fuoco 
Rehdea  gran  lume  all'  uno  e  air  altro  Ideo. 

8  DI  devota  umiltà  la  donna  toe^a$ 
Comfe  si  vide  in  loco  sacro  e  pio. 
Incominciò  col  core  e  con  la  bocca, 

! nf inocchiata,  a  matidar  prieghi  a  Did. 
Uh  ptcciol  Uscio  intanto  stride  e  erocca , 
Ch'era  all' incontro,  onde  una  donna  uscio 
Discinta  u  Scalta ,  e  sciolte  aVea  le  chiome, 
iMe  la  donzella  salutò  per  nome; 


CAUTO  mio. 

9  £  dissa:  O  foneroia  Bradtaanto, 
Non  giunta  qui  senia  vottr  éÌTiiM, 

Di  te  più  giorni  m' h^  prodotto  innante 

Il  profetico  spirto  di  Merlino, 

Che  visitar  lo  ano  reliquie  sante 

Dovevi  por  insolito  cammino: 

)£  qui  son  stata  aeciA  ch'io  ti  riveli 

Quei  e'  ban  xli  te  già  statuito  i  eioli. 

10  Questa  è  V  antica  e  memorabii  grotta 
Ch'edificò  Merlino,  il  savio  mago 

Che  forse  ricordsire  odi  talotla, 
Dove  ingannolio  la  Donna  del  Lago, 
Il  sepolcro  é  qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  sua;  dov'eglì,  vago 
Di  sodisfare  a  lei  ohe  gli  '1  suaso, 
Vivo  corcQSsi,  e  morto  ci  rimase. 

di     Qei  corpo  morto  il  vivo  spirto  alNrga, 
Sin  eh'  oda  il  suon  deir  angelica  tromba 
Che  dal  ciel  lo  bandisca,  o  cbo  ve  l'ergii, 
Secondo  che  sarà  corvo  o  colomba. 
Yiv^  la  voce;  e  come  chiara  emerga 
Udir  potrai  dalia  marmorea  tomba; 
Che  le  passate  e  le  future  cose, 
^  A  ehi  gli  domande,  sempre  rispose. 

12  Più  giorni  son  eh'  in  questo  oimitenu 
y^nni  di  remotissimo  paese, 

Percbù  circa  il  mio  studio  oHo  mistnrio 
Mi  facesse  Marlin  meglio  paleeet 
E  panche  obbi  vederti  desiderio, 
Poi  ci  son  stata  oltre  il  disegno  un  mese: 
,  Che  Merlin,  «he'l  ver  sempre  mi  prodiise. 
Termine  al  venir  tuo  questo  di  fisse. 

13  Stassi  d*  Amon  la  sbigottito  fii^a 
Tacita  0  fissa  al  ragionar  di  questa; 
Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maravigMa, 

Cbo  non  sa  s'ella  dorme,  9  a' olia  è  desta; 
E  con  rimesse  o  vorgognoso  oigiia, 
Como  quella  che  tutta  era  modesto, 
Ri8p«^:  Di  che  merito  sou  io, 
Cb'  aniìvoggio»  profoli  il  vonif  mio? 


ORLANDO  POBIOSO. 

i4     £  lìeUk  dell'  insolita  avventura, 
Dietro  alla  maga  sobito  fa  mossa» 
Che  la  condusse  a  quella  sepoltura 
Che  chiudea  di  Merlin  V  anima  e  1^  ossa. 
Era  quell'arca  d'  una  pietra  dura, 
Lucida  e  tersa,  e  come  fiamma  rossa; 
Tal  ch'alia  stanza,  benché  di  Sol  priva, 
Dava  splendore  il  lume  che  n*  usciva. 

ih      O  che  natura  sia  d' alcuni  marmi 
Che  mùovan  V  ombre  a  guisa  di  facelle; 
O  forza  pur  di  suffiimigj  e  carmi 
E  segni  impressi  all'osservate  stelle. 
Come  più  questo  verisimil  parmi; 
Discopria  lo  splendor  più  cose  belle 
E  di  scultura  e  di  color,  eh'  intorno 
Il  venerabil  luogo  aveano  adorno. 

16  Appena  ha  firadamante  dalla  soglia 
Levato  il  pie  nella  secreta  cella, 
Che  '1  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia 
Con  chiarissima  voce  le  favella: 
Favorisca  Fortuna  ogni  tua  voglia,  . 
O  casta  e  nobilissima  donzella, 

Del  cui  ventre  uscirà  '1  seme  fecondo 
Che  onorar  deve  Italia  e  tutto  il  mondo. 

17  L'antiquo  sangue  che  venne  da  Troia, 
Per  li  duo  miglior  rivi  in  te  commisto. 
Produrrà  1*  ornamento ,  il  fior ,  la  gioia 
D' ogni  lignaggio  eh'  abbi  '1  Sol  mai  visto 
Tra  r  Indo  e  '1  Tago  e  '1  Nilo  e  la  Danoia, 
Tra  quanto  è  'n  mezzo  Antartico  e  Calisto. 
Nella  progenie  tua  con  sommi  onori 
Saran  marchesi,  duci  e  imperatoria 

i8      l  capitani  e  i  cavalier  robusti 

Quindi  usciran ,  che  col  ferro  é  col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
Deli*  arme  invitte  alla  sua  Italia  donno. 
Quindi  terran  lo  scettro  i  signor  giusti. 
Che,  come  il  savio  Augusto  e  Noma  fenno, 
Sotto  il  benigno  e  buon  governo  loro 
Ritomeran  la  prima  età  dell'oro. 


CANTO  TBftZO. 

19  Acciò  dunque  il  voler  del  Ciel  si  metta 
In  effetto  per  te,  che  di  Ruggiero 

V  ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta, 
Segai  animosamente  il  tuo  sentiero; 
Che  cosa  non  sarà  che  s' intrometta 
Da  poterti  turbar  questo  pensiero, 
Si  che  non  mandi  al  primo  assalto  in  terra 
Quel  rio  ladron  eh'  ogni  tuo  ben  ti  serra* 

20  Tacque  Merlino,  avendo  cosi  detto. 
Ed  agio  all'opre  della  maga  diede, 
Gh'  a  Bradamante  dimostrar  V  aspetto 
Si  preparava  di  ciascun  suo  erede. 
Avea  di  spirti  un  gran  numero  eletto. 
Non  so  se  dall' inferno  o  da  qual  sede, 
E  tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diversi  e  varj  volti. 

81      Poi  la  donzella  a  sé  richiama  in  chiesa. 
Là  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  distesa, 
£d  avea  un  palmo  ancora  di  superchio: 
E  perchè  dalli  spirti  non  sia  offesa , 
Le  fa  d'un  gran  pentacolo  coperchio; 
E  le  dice  che  taccia  e  stia  a  mirarla; 
Poi  scioglie  il  libro,  e  coi  demonj  parla. 

33     Eccovi  fuor  della  prima  spelonca. 

Che  gente  intorno  al  sacro  cerchio  ingrossa; 
Ma,  come  vuole  entrar,  la  via  Tè  tronca, 
Come  lo  cinga  intorno  muro  e  fossa. 
In  quella  stanza,  ove  la  bella  conca 
In  sé  chindea  del  gran  profeta  l'ossa, 
Entravan  V  ombre  poi  eh'  avean  tre  volte 
Fatto  d' intorno  lor  debite  volte. 

33     Se  i  nomi  e  i  gesti  di  ciascun  vo'  dirti 
(Dicea  r  incantatrice  a  Bradamante) 
Di  questi  ch'or  per  gl'incantati  spirti. 
Prima  che  nati  sien,  ci  sono  avante. 
Non  so  veder  quando  abbia  da  espedirti; 
Che  non  basta  una  notte  a  cose  tante: 
Si  ch'io  te  ne  verrò  scegliendo  alcuno, 
Secondo  il  tempo,  e  che  sarà  opportuno. 

4* 


24     Vedi  quel  primo,  che  ti  rassimiglia 
Ne' bei  sjembianti  e  nel  giocopdo  a«^Uo. 
Capo  in  Italia  fla  di  tua  famiglia» 
Del  seme  di  Ruggiero  in  to  concetto» 
Veder  del  sangue  di  Pontier  vermigli^ 
Per  mano  di  costui  la  terra»  aspetto; 
E  vendicato  il  tradimento  e  il  torto 
Contra  qu^  che  gli  avranno  il  padre  morto. 

26      Per  opra  di  costui  sarà  deserto 
Il  re  de'  Longobardi  Desiderio: 
D' Este  e  di  Calaon  per  questo  morto 
Il  bel  domino  avrà  dal  sommio  Imperio. 
Quel  che  gli  è  dietro,  è  il  tuo  nipote  Uberto, 
Onor  deir  arme  e  del  paese  esperio: 
Per  costui  contra'  Barbari  difesa 
Più  d' una  volta  fia  la  santa  Chiesa. 

26  Vedi  qui  Alberto,  invitto  capitano, 
Ch'  ornerà  di  trofei  tanti  delubri: 
Ugo  il  figlio  è  con  lui,  che  di  Milano 
Farà  V  acquisto,  e  spiegherà  i  colubri. 
Azzo  è  queir  altro,  a  cui  resterà  in  maao 
Dopo  il  fratello  il  regno  degl'  Insubri. 
Ecco  Albertazzo,  il  cui  savio  consiglio 
Terrà  d' Italia  Beringario  e  il  figlio; 

27  E  sarà  degno  a  cui  Cesare  Olone 
Alda  sua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 
Vedi  un  altro  Ugo:  oh  bella  successione 
Che  dal  patrio  valor  non  si  dislunga! 
Costui  sarà  che  per  giusta  cagione 

Ai  superbi  Roman  F  orgoglio  emunga. 
Che  '1  terzo  Olone  e  il  pontefice  tolga 
Delle  man  loro,  e'I  grave  assedio  sciolga. 

28  Vedi  Folco ,  che  par  eh'  al  suo  gerinano 
Ciò  che  in  Italia  avea,  tutto  abbi  dato; 

E  vada  a  possedere  indi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  ducalo; 
£  dia  alla  casa  di  Sansogna  mano, 
Che  caduta  sarà  tutta  da  un  lato; 
E  per  la  linea  della  madre,  erede, 
Con  la  progenie  sua  la  terrà  in  piede* 
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S9     Qgeslo  ch'  or  a  nui  viene,  è  il  secando  ÀMo^ 
Di  cortesia  più  che  di  guerre  amico , 
Tra  dai  figli,  Bertoldo  ed  Albertazzo.  . 
Vinto  dall'  an  sarà  il  secondo  Enrico; 
£  del  sangae  tedesco  orribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico: 
Deir  altro  la  conlessa  gloriosa. 
Saggia  e  casta  Matilde,  sarà  sposa. 

30  Virtù  il  farà  dì  (al  connubio  degno; 
Ch'  a  quella  età  non  poca  laude  estimo 
Quasi  di  mezza  Italia  in  dote  il  regno, 
E  la  nipote  aver  d'  Enrico  primo. 
Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 
Rinaldo  tuo,  ch*  avrà  Toner  opimo 

D' aver  la  Chiesa  delle  man  riscossa 
Deir  empio  Federico  Barbarossa. 

31  Ecco  un  altro  Azzo,  ed  è  quel  che  Veronoa 
Avrà  in  poter  col  suo  bel  tenitorio; 

E  sarà  detto  marchese  d'Ancona 
Dal  quarto  Olone  e  dal  secondo  Onorio. 
Lungo  sarà,  s'io  mostro  ogni  persona 
Del  sangue  tao,  ch'avrà  del  Consistono 
Il  confatone,  e  s'io  narro  ogni  impresa 
Vinta  da  lor  per  la  romana  Chiesa. 

32  Obizzo  vedi  e  Folco,  altri  Azzi,  altri  Ughi, 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  accanto; 
Duo  Guelfi,  di  quai  l'uno  Umbria  soggioghi, 
E  vesta  di  Spoleti  il  ducal  manto. 

Ecco  chi  'I  sangue  e  le  gran  piaghe  asciughi 
D'Italia  afflitta,  e  volga  in  riso  il  piànto: 
Di  costui  parlo  (e  mostrolle  Azzo  quinto^ 
Onde  Ezelin  fia  rotto,  preso,  estinto. 

33  Ezellino,  ìmmanissimo  tiranno. 
Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 
Farà,  troncando  i  sudditi,  tal  danno, 
E  distruggendo  il  bel  paese  ausonio, 
Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Caio  ed  Antonio. 
E  Federico  imperator  secondo 

Fia,  per  questo  Azzo,  rotto  e  messo  al  fondo» 
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34     Terrà  costui  con  più  felice  scettro 
La  bella  terra  che  siede  sul  fiume, 
Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 
Febo  il  figliuol  eh'  avea  mal  retto  il  lume. 
Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 
E  Cigno  si  vesti  di  bianche  piume; 
E  questa  di  mille  obblighi  mercede 
<    ^  Gli  donerà  V  apostolica  sede. 

36      Dove  lascio  il  fratel  Aldobrandino? 
Che  per  dar  al  pontefice  soccorso 
Contra  Oton  quarto  e  il  campo  ghibelUno, 
Che  sarà  presso  al  Campidoglio  corso, 
Ed  avrà  preso  ogni  luogo  vicino, 
E  posto  agli  Umbri  e  alli  Piceni  il  morso,  * 
Né  potendo  prestargli  aiuto  senza 
Molto  tesor,  ne  chiederà  a  Fiorenza; 

36  E  non  avendo  gioia  o  miglior  pegni, 
Per  sicurtà  daralle  il  frale  in  mano. 
Spiegherà  i  suoi  vittoriosi  segni, 

£  romperà  T  esercito  germano: 
In  seggio  riporrà  la  Chiesa,  e  degni 
Darà  suppHcj  ai  conti  di  Celano; 
Ed  al  servizio  del  sommo  pastore 
Finirà  gli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore: 

37  Ed  Azzo,  il  suo  fratel,  lascerà  erede 
Del  dominio  d'Ancona  e  di  Pisauro, 
D' ogni  città  che  da  Troento  siede 
Tra  il  mare  q  TApennin  fin  all'Isauro, 
E  di  grandezza  d'animo  e  di  fede, 

E  di  virtù,  miglior  che  gemme  ed  auro: 
Che  doDa  e  lolle  ogni  altro  ben  Fortuna; 
Sol  in  virtù  non  ha  possanza  alcuna. 

58      Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor,  purché  non  sia 
A  tanta  esallazion  del  bel  lignaggio 
Morte  o  Fortuna  invidiosa  e  ria. 
Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  aggio. 
Dove  del  padre  allòr  statico  fia. 
Or  Obizzo  ne  vien,  che  giovinetto 
Dopo  r  avo  sarà  principe  elello. 
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30      Al  bel  dominio  accrescerà  costui 
Aeggio  giocondo,  e  Modona  feroce. 
Tal  sarà  il  soo  valor,  che  signor  lai 
Domanderanno  i  popoli  a  una  voce. 
Vedi  Azzo  sesto,  nn  de' figliuoli  sai. 
Gonfalonier  della  cristiana  croce: 
Avrà  il  ducato  d'Andria  con  la  figlia 
Del  secondo  re  Carlo  di  Siciglia. 

40  Vedi  in  un  bello  ed  amichevol  groppp 
Delli  principi  illustri  l'eccellenza, 
Obizzo,  Aldobrandin,  Nicolò  Zoppo, 
Alberto  d' amor  pieno  e  di  clemenza. 

10  lacerò,  per  non  tenerli  troppo, 
Come  al  bel  regno  aggiungeran  Favenza, 
E  con  maggior  fermezza  Adria,  che  valse 
Da  sé  nomar  V  indomite  acque  salse; 

41  Come  la  terra  il  cui  produr  di  rose 
Le  die  pìacevol  nome  in  greche  voci, 
£  la  città  eh'  in  mezzo  alle  piscose 
Paludi,  del  Po  teme  aipbe  le  foci, 
Dove  abitan  le  genti  disiose 

Che  'I  mar  si  turbi  e  sieno  i  venti  atroci 
Taccio  d'Argenta,  di  Lugo  e  di  mille 
Altre  castella  e  popolose  ville. 

42  Ve' Nicolò,  che  tenero  fanciullo 

11  popol  crea  signor  della  sua  terra; 
£  di  Tideo  fa  il  pensier  vano  e  nullo , 
Che  contra  lui  le  civil  arme  afferra. 
Sarà  di  questo  il  pueril  trastullo 

Sudar  nel  ferro  e  travagliarsi  in  guerra; 
£  dallo  studio  del  tempo  primiero 
Il  fior  riuscirà  d' ogni  guerriero. 

43  Farà  de'  suoi  ribelli  uscire  a  vóto 
Ogni  disegno,  e  lor  tornare  in  danno;     . 
£d  ogni  stratagemma  avrà  si  nolo. 

Che  sarà  duro  il  poter  fargli  inganno. 
Tardi  dì  questo  s'avvedrà  il  terzo  Olo, 
£  di  Reggio  e  di  Parma  aspro  tiranno; 
Che  da  costui  spoglialo  a  un  tempo  fia 
£  del  dominio  e  della  vita  ria. 
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64     Nei  medesmi  confini  anco  sapraUo  ' 
Del  gran  pastore  il  mercenario  Ispano, 
Che  gH  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Bastia  tolta,  e  morto  il  castellano. 
Quando  Y  avrà  già  preso;  e  per  tal  follo 
Non  fia,  dal  minor  fante  al  capitano^ 
Chi  del  racqaisto  e  del  inresidio  ucciso 
A  Roma  riportar  possa  V  avviso. 

55  Costai  sarà,  col  senno  e  con  la  lancia. 
Ch'avrà  Toner,  nd  campi  di  Romagna, 
D' aver  dato  air  esercito  di  Francia 

La  gran  vittoria  contra  Giulio  e  Spagna. 
Nuoteranno  i  destrier  fin  alla  pancia 
Nel  sangue  uman  per  tutta  la  campagna; 
Ch*  a  seppellire  il  popol  verrà  manco 
Tedesco,  Ispano,  Greco,  Italo  e  Franco. 

56  Quel  eh'  in  pontificale  abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  sacra  chioma , 
È  il  liberal,  magnanimo,  sublime. 
Gran  cardinal  della  Chiesa  di  Roma, 
Ippolito,  eh'  a  prose,  a  versi,  a  rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma; 
La  cui  fiorita  età  vuol  il  Ciel  giusto 

Ch'abbia  un  Maron,  comQ  un  altro  ebbe  Augasto. 

57  Adomerà  la  sua  progenie  bella, 
Come  orna  il  Sol  la  macchina  del  mondo 
Mólto  più  della  luna  e  d'ogni  stella; 

Ch'  ogni  altro  lunie  a  lui  sempre  è  secondo. 
Costai  con  pochi  a  piedi  e  meno  in  sella 
Veggio  uscir  mesto,  e  poi  tornar  giocondo; 
Che  quindici  galèe  mena  captive, 
Oltra  mill' altri  legni,  alle  sue  rive. 

òS      Vedi  poi  r  uno  e  l' altro  Sigismondo: 
Vedi  d'Alfonso  i  cinque  figli  cari, 
Alla  cui  fama  ostar,  che  di  sé  il  mondo 
Non  empia,  i  monti  non  potran  né  i  mari: 
Gener  del  re  di  Francia,  Ercol  secondo 
£  r un;  quest' altro  (acciò  tutti  gl'impari) 
Ippolito  é,  che  non  con  minor  raggio. 
Che  '1  zio,  risplenderà  nel  suo  lignaggio; 
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M     FrtfioMM,  flten»;  AMmmì  gi  iMri  dii 
Ambì  «OD  delti.  Or,  come  io  diaii  prana, 
S' ho  da  mostrarti  ogni  too  ramo,  il  coi 
Valor  la  stirpe  sua  tanto  snblima, 
Bisogneri  ohe  si  rìsehiari  e  abbui 
Pie  Toite  prima  il  eM ,  eh'  io  te  li  espHma: 
E  sarà  tempo  ormai,  quando  ti  piaccia, 
Gh'  io  dia  lieensia  aH*  ombre,  e  eh'  io  mi  taceia. 

so     Cosi  con  Toiontà  doDa  doniella 
'    La  dotia  incantalriee  il  libvo  ehivae. 
Tutti  gli  spirti  allora  nella  cella 
Sparirò  im  ftetta,  ore  eran  l'ossa  ehinse. 
Qoi  Bradamante,  peiebè  la  feyeNa 
Le  fa  concessa  nsar,  la  bocca  sefainae, 
E  domandèt  Chi  sen  li  dna  si  Insti, 
Che  tra  IppeUto  e  Alfonso  abbiamo  vislir 

•1     Vernano  sospirando,  e  gii  occhi  bassi 
Paraan  tener,  d'ogni  baldania  piSri; 
E  gir  Ionian  da  loro  io  vedea  i  passi 
Dei  frati  si,  che  ne  pareano  schivi. 
Panre  eh'  a  tal  domanda  si  cangiassi 
La  maga  in  tìso,  e  fo  degli  occhi  rivi; 
E  gride:  Ah  sfortonati,  a  iqaanta  pena  ' 
Lungo  insligar  d'uomini  rei  vi  menai 

63     O  boona  prole,  o  degna  d' Breol  bnonO| 
Non  Tinca  il  ior  ftilKr  vostra  boutade: 
Di  vostra  sangue  i  miseri  pur  sono: 
Qui  ceda  la  giustizia  alla  pietade. 
Indi  soggiunse  con  pia  basso  soono: 
Di  ciò  dirti  più  innanci  non  accade. 
Statu  eoi  doke  in  bocca,  e  non  ti  doglia 
Ch'  anmreggiar  alin  non  te  la  voglia. 

63     Tosto  ehe  ornati  in  ciel  la  pnma  luce, 
PigUerai  mèco  la  pia  dtftta  via 
Ch'  al  lucente  caste!  d' acciar  conduce, 
Dove  Roggier  vive  in  altrui  balia. 
Io  tanto  ti  sarò  compagna  e  duce , 
Che  tu  sia  fuor  deli'  aspra  selva  via: 
T' insegnerò ,  poi  die  sarem  sul  mese, 
SI  ben  la  via,  die  non  petrasti-  errare. 
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Tslta  la  notte,  e  i^ran  pen»  ne  spese 
A  parlar  con  Merlin,  ebe  le  soase 
Rendersi  tosta  al  sno  Raggier  cortese. 
Lasciò  di  poi  le  sotterranee  case, 
Che  di  noovo  splendor  V  aria  s' aoeese, 
Per  BD  cattnain  gran  spazio  oaeiiro  e  cieco, 
AvBddo  la  sputai  femmina  seco.* 

<5     E  riosciro  in  nh  iMirrone  ascoso 
Tra  monti  inaccessibili  alle  genti; 
E  tntto  *ì  dk,  senza  pigliar  riposo, 
Mirbn  balze,  e  traversar  torrenti. 
E  perebè  men  V  andar  fesse  m^se, 
Di  piacevoli  e  bei  ragienamenti. 
Dì  tinrt  ebe  fo  pid  conferir  soave  9 
L'aspra  cammm  faceaa  parer  men  grave: 

66  Drt  qnali  eira  per6  fai  maggior  paHe, 
Gh'  a  Bradamante  vien  la  detta  maga 
Mostrando  con  che  asHi^ìa  e  con  qaal  sarte 
Proceder  dee,  se  di  Raggiero  è  Vaga. 

Se  ttt  fossi,  dicea,  Palladeo  Marte, 

E  condncessi  gente  alia  tea  paga 

Più  obe  non  ba  il  re  Carlo  e  il  re  Agramante, 

Non  dateresti  contra  il  neoromante; 

67  €bé,  oltre  ebe  d' acciar  morata  sia 
La  ròcca  inespognabile,  e  tant'  aita; 
Oltre  ebe  'I  suo  destrier  si  faccia  via 
Per  mezzo  Taria,  ove  galoppa  e  salta; 
Ha  lo  scado  mortai  che,  come  pria 

Si  scopre,  il  sao  splendor  tk  gli  occbi  assalta  , 
La  vista  tolte,  e  tanto  occnpa  i  «enai, 
Che  oome  morto  rimaner  convienai: 

6S      E  se  forse  ti  pensi  che  ti  vaglia 
Combattendo  teiver  serrati  gli  ocobiy 
Come  potrai  saper  nella  battaglia. 
Quando  ti  schivi,  o  T  avversario  tocchi? 
Ma  per  ftiggir  il  lume  eh'  abbarbaglia, 
E  gli  altri  incanti  di  colui  lar  sciocchi, 
Ti  moatreré  «1  rimedio,  ^na  via  presta; 
Nò  altra  in  tatto  '1  mondo  è  se  non  questa. 


60     II  reiA«rain«nte  d'Alciea  mo  ta^, 
Che  fa  rubato  io  India  a  ana  regina. 
Ha  dato  a  un  sao  tiaroii  dello  Branc^o 
Che  poche  miglia  ionaiizì  ne  cammina; 
Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello. 
Contra  il  mal  degl'  incanti  ha  medicina. 
Sa  di  farti  e  d' inganni  Brunei,  quanto 
Colsi  che  tien  Baggier,  sappia  d'incanto. 

70  Questo.  Brunei  al  pratico  e  si  astuto. 
Come  io  ti  dico,  4  dal  suo  re  mandato^ 
Acciò  che  col  eoo  ingegno  e  con  Y  aiolo 
Di  questo  anello,  in  tal  cose  provato. 
Di  quella  ròcca,  dove  è  ritenuto, 
Traggia  Buggier;  che  oasi  s' è  vantatOi 
£d  ha  cosi  promesso  al  suo  Signore, 

A  coi  Boggiero  è  più  d' ogni  altro  a  core. 

71  Ma  perché  il  tuo  Boggiero  a  le  sol  abbif , 
E  non  al  re  Agramanle,  ad  obbligarsi 

Che  trailo  sia  dell'  incantata  gabbia, 
T' insegnerò  il  rimedio  che  de'  osarsi. 
Tu  te  n'  andrai  tre  di  lungo  la  sabbia 
Del  mar,  eh'  è  oramai,  presso  a  dimostrarsi: 
Il  terzo  giorno  in  un  adbergo  loco 
Arriverà  costui  o'  ha  l' anel  seco. 

72  La  sua  statora,  acciò  ita.  lo  conosca, 
Non  è  sei  palmi ,  ed  ha  il  capo  ricciuto^ 
Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fosca; 
Pallido  il  viso,  olire  il  dover  barbuto; 
Gli  occhi  gonfiati,  e  guardatura  losca; 
Sobiaceiato  il  naso,  e  nelle  ciglia  irsuto: 
L'abito,  acciò  ch'io  lo  dipinga  intero, 
È  stretto  e  corto,  e  sembra  di  cornerò. 

73  Con  esso  lui  t' accaderà  soggetto 
Di  ragionar  di  quegl' incanti  strani: 
Mostra  d'aver,  come  tu  avrà' in  èfTetto, 
Disio  che  '1  mago  sia  teco  alle  mani; 
Ma  non  mostrar  che  ti  sia  stato  detto 
Di  quel  suo  anel  che  fa  gì'  incanti  vani» 
Egli  l' oiTerirà  mostrar  la  via 

Fin  alfai  ròcca,  e  farli  compagnia. 
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74     Ta.gli  va  dietro:  e  come  t' avvicini 
A  quella  ròcca  si  eh'  ella  si  scopra, 
Dagli  la  morte;  né  pietà  l'  inchini 
Glie  ta  non  metta  il  mìo  consiglio  in  opra. 
Né  far  eh'  egli  il  penster  tuo  s' indovini, 
E  eh'  abbia  tempo  che  V  anel  lo  copra; 
Perchè  ti  spanna  dagli  occhi,  tosto 
€h'  in  bocca  il  sacro  anel  s' avesse  posto. 

76  GoM  parìando,  giunsero  sul  mare, 
Dove  presso  a  Bordea  mette  Garonna. 
Quivi,  non  senza  alquanto  lagrimare, 
Si  diparti  l' una  dall'  altra  donna. 

La  figliuola  d' Amen,  che  per  slegare 
Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna, 
Camminò  tanto,  che  venne  una  sera 
Ad  uno  albergo,  ove  Brunei  prim' era. 

96     Conosce  ella  Bninel  come  lo  vede. 
Di  cui  la  forma  avea  sculpìta  in  mente. 
Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede: 
Quel  le  risponde,  e  d'ogni  cosa  mente. 
La  donna,  già  provvista,  non  gli  cede 
In  dir  menzogne,  e  simula  ugualmente 
E  patria  e  stirpe  e  setta  e  nome  e  sesso; 
E  gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  spesso. 

77  Gli  va  gli  occhi  alle  man  spesso  voltando, 
In  dubbio  sempre  esser  da  lui  rubala; 

Né  lo  lascia  venir  troppo  accostando. 
Di  sua  condizion  bene  informata. 
Stavano  insieme  in  questa  guisa,  quando 
L' orecchia  da  un  romor  lor  fu  intruonala. 
Poi  vi  dirò,  signor,  che  ne  fu  causa, 
Ch'  avrò  fatto  al  cantar  debita  pausa. 


aroTS. 

St.  9.  V.  8. — Febo  che  if^tra  il  i  terra  e  la  fllumina.  E  niia  sola  voce  èhm 
mondo,  è  il  sole  che,  aecondo  il  sistema  esprime  ad  un  tempo  la  significasioiw 
astrooomico  allora  corrente,  circwsce  la  I  latina  e  italisBa. 


CiillO 


filli  ilfliiH  fMM^ti  SifWii 


che  inlanto  aUionei^  U  hm  ]av«M  mila 

pai  CM  ■Mffgior  eon. 

nmk  Jk«Mi  «■«<«  ml  s«bm  tcitoiintii 
e»,  Mttl  rigÉUkaM  A  fiipctUbill  o 


«mM  k  «MR  •  Il  p«ft*  dblla  citili. 

A:i(Mi Fimeni  i  mmumìvì 

di  ciYdkria ,  d»  Mirlitto  «ago  iogkta 
f'iav^illiaM  éaHa  Dona  dd  Lag*. 
Atimìhì  pfcparatd  vn  aapolcro  per  tk 
•  per  lai,  la  inaegaò  alcmw  pafale,  «ha, 
prmnmiiate  a«ira««li*  tlùwa 
▼«••  inpoaaiMa  ^HrMaw  La 
odiaae»  copartanaDla  1fcilin«, 
talo  a  p«rii  mU*  avtUò  per  tipaifaM»* 
lame  h  capacHk,  aa  abbaiaò  II  coper* 
diio  a  dnto  la  iàtali  patoh.  Qundi» 
BMrto  MerUao,  lo  apnito  M  lui  ivi  ri* 
BMtto^riapoiidava  di  colk  dentro  alla  zì^ 
!.-*La  Toca  taUtU  ac! 
St.  40  k  di  conio 
antico,  e  vaia  iB/ar«. 

Si.  4i.  9*  i.~^€tmH§rt0^  nella 
propriatk  del  vocabolo,  denota  litogo  di 
ém'miaiont/tàh  voce  iflie  ftìh  cooTe* 
■ire  anche  al  aepolrro  di  m  tolo.  Vc^ 
daai  Dante  nel  XXYIi  del  Parmdiso. 

A.  i7. 9.Ì. — Il  dcrÌTare  le  genea> 
logb  di  Kaggieio  da  «a  nipote  di  Pria- 
mo, è  favola  del  Boiaido  nel  XVI  Cantò 
dd  Libro  I  e  nel  ▼  del  Libro  111,  wgai- 
tata  dal  naatro  Poila  qai,  a  più  larga- 
mente nel  XXXVk 

M.  9.  M.--I  qnattn  ftomi  noAì- 
nati  Mi  qaiMo  verso,  fn  i  qUali  la 
Jlraoio  h  ù  DaanUo^  i«lieano  per  la 
laro  pMÌaioBa  •  qnattro  paati  cardinali 
del  globo)  a  la  voce  Calf«fa  in  fine  del 
■etto  verto^rdaliTa  alla  ninfa  omonima^ 
tratnintata,  secondo  I  mitologi,  in  oru 
e  coHoeatain  cielo^  significa  il  poh  fra- 
remfe. 

i¥i,^.  7-8. — Marchesi  edaci  ai  ve- 


Oto«a  IV  dal  laai 
daiitaata  par  liaaa  Ktu  da 
▲aro  li,  Federigo  U  a  Lotario,  dai 
f  Bali  pi&  avaati.  Kk  vooUi  taceae  cha 
Fattnala  diaaatia  reale  dMnghiUana 
discoide  ddla  Caaa  di  Bnmswiek,  a  cai 
appattcnaa  TBetanaa  AMiaito  BMNto 
nai  4S79. 

St,  SI.  ¥.  6.  —  Chiama  ^anMeola^ 
oaaia  panlagoao»  naa  figura  di  da^ai 
lati  fatta  di  qualsiasi  BMlaria,  impnssa 
di  segai  o  caratteri  magid ,  a  andata 
difenderà  le  persona  dai  eattivi  a&tli 
dcgl'  incantesimi. 

St.  M.  P,  4-8.  — lecannasi,  co- 
am  fisaaro  figlio  di  Btadamaata,  aa 
Ruggiero,  quarto  di  questo  nome^  ehi 
passa  vaadHtadat  Ibganaesi,  1  qadi  gli 
avtvaao  accisa  proditoriamaata  il  pa* 
dia  ael  castello  di  faaHart  (Foathiea) 


Si.  S&.  p.  4-4.--;  81  fa 
alla  aia^a  la  parte  che  la  vecchia  «radi- 
aioai  attribuivano  al  figlio  di  Brida* 
Aiate,  aell'anpresa  di  Ohrlo  Magna 
contro  H  longobarda  re  0asiderioi  onda 
larimanaraoiooodata  a  qacl  guerriero 
con  la  aigaoria  dei  dna  castelli  sol  Pa- 
dovano nominati  nd  tcrào  verro.  Giova 
faitanto  avvertire,  dia  la  nodaia  genea» 
logiche  sagli  Estensi,  inserita  in  quasi 
tutto  questo  Canto,  derivano  parlo  pie 
dalle  opinioni  che  correvano  in  ^sd 
tempi  di  caligine  sloriee.  Ai  nostri 
giorni  la  storia,  rischiarata  dalla  sana 
critica,  ha  datò  il  aaearo  di  scernere  il 
ver»;  perciò  le  più  moderno  e  schiatta 
notisie  sulla  genealogia  estense  si  tro^ 
vano  nell*  opera  dettata  reeentenwnta 
dal  eh.  conte  Pompeo  Litta  sulla  ili» 
stri  faunglÌB  italiane.  Akuna  osserva- 
aioni  di  fatto,  tolte  daU* òpera  stessa, 
sono  qiiindi  collocate  all'  uopo  fira  dna 
asterischi  nella  note  aegttnti ,  per  t»* 
vire  alle  rettificarioni  che  occorresaa 
di  fare  in  tale  argomento. 

St,  26.  V,  4-S.  —  GK  espoatlori 
qui  un  Alberto  Visconti,  che 
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Ricotto  «ver  libcf  tla  MUmo  daU'  aiM^i* 
postovi  cb  Bcicngario  1.  *  Ollm  cha  b 
«tona  ao^  parla  di  questo  atsedio,  «  da 
•otarsà  che  nella  serie  dei  Visconti,  rac- 
colta dalLiUa,  il  primo  è  un  Erìpraado» 
milite  nùllenarìo,  che  nel  i037  difiin- 
deva  Milano  contro  Vimpcrater  Cenado. 
Fu  Berengario  II  quello  che  viveva  ai 
tempi  di  Olone  I«  e  stretto  dalle  tmppe 
imperiali  io  S.  Leo  nel  964»  moriva  indi 
a  ooo  molti  mesi  prigioniero  in  Barn» 
bcrga.  È  dmsqne  chiaro  che  l' Alberto 
nominato  nel  primo  verso  non  era  un 
VisGOotij  e  che  ninno  di  questa  fami- 
glia ebbe  che  fare  coi  Berengarii.  D' al- 
tronde fÌDirse  so  qoeUo  particuhre  erasi 
ietto  ano  scambio  di  nome  fino  dai 
tempi  del  Poeta.  * 

/W.  V,  S-4. — La  frase  spiegherà  i 
colubri  denota  1*  acquisto  della  signoria 
di  Milano  attriboito  ad  Vgo  figliuol 
d*  Alberto;  giacche  lo  stemma  dei  Vi- 
sconti rappresentava  nn  serpe  tortuoso 
divorante  un  fanciullo.  *  Ugo,  marchese 
e  eontc  di  Milano,  oel  lOSl  ebbe  quella 
dignitb  da  Arrigo  II  imperatore.  Egli 
era  fratello  di  Alberto  Aaao  I,  marchese 
e  conte  forse  di  Lunigiana,  dove  avea 
molti  possedimenti,  e  che  d»be  |>er  mo- 
glie un'  Adele,  originaria  francese.  Da 
questo  nacque  poi  Alberto  Asso  II,  che 
nel  1045  era  succeduto  ad  Ugo  suo  sio 
nella  contea  dì  Milano,  Egli  ebbe  suc- 
cessivamente tre  mogli:  Cuniua,  della 
famiglia  aveva  dei  Guelph  o  YTelphes  : 
Garsenda,  di  Ugo  II  conte  del  Maine s  e 
la  contessa  Matilde,  sorella  di  Guglielmo 
vescovo  di  Pavia,  vedova  di  nn  mar- 
chese Guido.  Da  Alberto  Asso  II,  os- 
serva il  Litla,  che  la  storia  degli  Estensi 
continua  non  interrotta  da  inceiteue.  * 

Ivi.  ».  7-8.  »  Il  Poeta  dà  merito 
al  consiglio  di  Albertasso  d'Este,  per  la 
discesa  di  Olone  in  Italia  contro  i  Be- 
seogarii,  e  io  ricompensa  lo  dice  divc« 
nuto  genero  di  quell'imperatore.  *Uo 
Oberto,  ovvero  Oberto  Obino,  figlio  di 
un  Adalberto,  creduto  dal  Muratori  di- 
scendere dagli  antichi  marchesi  e  duchi 


di  Soscane,ia  trgi  proUiolod  ddUa  di- 
scesa di  Otooa  il  grande  nel  pimlifirat» 
di  Giovanni  XII.  Non  è  beno  t^nW^fl^ 
cbilbise  sna  naoglie,  é  prohaltilnwau 
era  morto  oel  977.*    . 

Si,  37.  f.  S-S —  De  Alhariana»  il 
Poeta  fa  nascere  Ugo  e  il  Foleo  nonsi-t 
nato  nrila  Stanaa  aegncnie.  l^  nailitari 
prodesae  di  che  lodasi  il  priaM»  rignnr- 
dano  i  teoipi  di  papa  Gnegono  Y,  co- 
stretto ad  abbandonare  il  soglio  dal 
console  Creaocnaio,  che,  secondato  dai 
Romani,  avea  fatto  sorgere  un  antipapa. 
La  diafatta  di  Crescenaio,  faenobò  Ibo» 
tificatosi  nel  castello  S.  Angelo,  l'oifo. 
glio  dei.  Romani  emmmio  (fiaccaAn),  e 
Givgorio  rùtabilito  neUa  ano  sede,  li», 
ronoi  rcsnUamenti  di  quella  implosa. 
Cosi  gli  espositori.  *  Ugo«  figlio  di  Alber- 
tatiQ  II,  In  per  nn  tempo  conio  del 
Maino  per  ragioni  matarae;  n  condu- 
cendo  nel  1091  una  spedisione  miliUro 
affidatagli  dalla  celebre  contessa  Matilde 
coatro  l'imperatore  Enrico,  fu  sconfitto 
a  Trccontadi  presso  Montagnana.  Mo- 
riva egli  verso  il  1097;  ubai  coonsconn 
altre  »m  impiese  di  guerra.* 

St.  38.  V.  1-8.  — Morto  Otono 
scnaa  discendcnaa  m^Khile,  Alda  sua 
figlia  gli  succedette  nel  dfcato  di  Sas- 
sonia. E  Folco,  proseguono  gli  espo- 
sitori, avendo  donalo  ad  Ugo  i  P'opcj 
possedimenti  italiani,  passò  in  Saisonia 
a  mantenere  con  la  sua  progenie  quella 
casa  ducale.  *  Tra  i  figlinoli  di  Alberto 
Asso  II  si  annoverano  4»uelfb  1V«  duca 
di  Baviera  e  di  Sassonia,  Folco,  stipito 
dei  marchesi  d*£stei  e  1*  Ugo  di  cui  ai 
parlò  nella  precedente  osscrvaaiono. 
Ugo  conlese  con  Folco  pei  possedimenti 
italiani  attesati  dal  padre  a  qnsat'  ulti- 
mo, il  quale  per  accordo  glieli  cnnceoac 
in  fieudo.  Guelfo  contrastò  anch'emù 
per  lo  slesso  oggetto  ,  e  allora  gih  pr«^ 
pagava  in  Germania  la  lioea  Estense, 
nella  quale  si  manlenoe  fino. al  USO  il 
ducato  di  Baviera  e  di  Sasaoaia,  Folca 
cessò  di  vivere  nel  1138.  " 

St.  39.  f'.  4*8.  -^  La  4>j|Uaglia 
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«crcnaiu  mn  ^«nl  A,  b,  $  altndfsi 
*  !•  cooibaUata  tal  Parmigiana 
»  Sarieo,  qoi  datto  II,  da  altri  HI, 
»  ai  papi  per  motivo  della  ioTCsti» 
laree«ckaia«tache.La  glo^^sm  cootesaa 
MaliMt»  cka  dkeii  moglia  di  Àlbcrtaa- 
s«^  ^  la  tanto  benemerita  dei  papi  per  la 
■oakifÌBioni  aHa  Chiesa  romana.  *Na« 
•aata  n»  Aaio  da  Ugo  conta  del  Maine, 
é  nnalitomciTane  dai  Foko  testk  man* 
lavalo  ;nw  ab  Bertoldo  ah  ABiertasio 
fttovaMn  diicaadirv  da  renino  di  quei 
dna  Aasi;  anas  ddPnno  Àaao  ti  conoica 
•aMamo  «na  doaaiiona  faUa  ncMISl 
ad  nn  «mnaataro  nel  territorio  di  Este^ 
a  P  ahao  laaciara  nel  4149  i  suoi  beni 
atfoapadeia  di  8.  Glaranni  Gcroiolt. 
nilaao.  La  «onteaaa  Matilde  poi  qni 
nominata  ,  iglia  di  Bonifasio  marcbaia 
di  TMcana  (probabilmente  confusa  da- 
gli oepoailori  con  la  tem  moglie  di  Al* 
bcrto  Amo  I),  poieb^  fn  redora  di 
Goililre^  doca  di  Lorena,  si  maritò 
nel  lost  a  GneHb  Y  dvea  di  Baviera» 
salo  dall'  omonimo, di  cni  sopra.  * 
«r.  80.  •».  8*4 —  InUnde  iperbolica- 
I  /In/te  i  Tasli  possedi^ 
I  Matilde,  fra  i  quali 
il  cosi  dktto  Patrimonio  di  S.  Pietro. 

/W.  9.  è*%.^'8i  allude  agli  arre- 
maacntà  aegniti  regnando  l'imperatole 
Pederico  1^  aTverso  alla  Chiesa  romana, 
sconfino  poi  dalla  Lega  Lombarda;  e  si 
attiibniaec  l'onore  di  quella  vittoria  al 
Binaldo iMdànato  nal  acato  verso;  nel  qual 
pnaoaaggio  alenni  lianno  immaginato 
savviaaro  Sliratallodi  Bradamante.  *il 
primo  Estett*,dinome  Rinaldo,  nastM^ 
va  da  Anno  MovaUo,  cbe  lo  dava  ancor 
giovinetto  in  ostaggio  ali 'imperatolo 
nel  i309,  poi  lo  perdeva  prigioniero  io 
PngUa  nel  iS&l  i  o  il  Baritarossa  era 
là  «orto  nel  iiW.* 
Si.  9i.  r.  i^ — *  L'Estense  cht 
ne)  4907  ebbe  dal  partito  gnaUb  la  po- 
dastoEsa  dk  Vaiona,  fu  Amo  VI,  il  quale 
non  acnnn  molto  sangue  ghibaUino  h 
moto  in  signoria.  Nel  4908  egK  ebbe 
ia  iBo^ceoso  III,  per  sb  e  djacendeiiCi» 


il  marchesato  della  Marea  Anconitana.* 

/W.  e.  6-7.— l|coi»/Si/anc  tUl  Com- 
slstorU  mostra  la  dignilb  di  general 
comandante  l' esercito  papale. 

St.  39.  V,  4-9.  —  *  OUaso  I,  nomi* 
nato  appena  nel  primo  verso,  nacque 
dal  Folco  di  coi  nella  St.  98:  fìi  mar» 
chese  d'Bsle,  podestà  di  Padova:  o 
nel  4184  ebbe  l'investitura  di  tutti  i 
possessi  dipendenti  dall'impero,  appar* 
tenenti  ad  Alberto  Aaso  sno  avo.  Fin^ 
di  TÌvere  terminando  il  4193.  Folco 
di  Ini  fratello  mori  prima  del  4478. 
Aaso,  altro  fratello,  fn  il  testatore  che 
si  b  gib  detto,  a  favore  dell'ospedale 
GerofolimiUno.  Nei  due  Enrichi  si  vo]^ 
lero  probabilmente  indicare  due  dÌKcn^ 
denti  da  Alberto  Aaso  II;  ano  di  qncsti 
fu  Enrico  o  Arrigo  detto  il  Nero,  dnca 
di  BaTierae  di  Sassonis,  morto  nelì  195^ 
o  4497;  egli  ebbe  in  figlio  Enrico  oAr« 
rigo  detto  il  Superbo^  che  mori  nel  1 139, 
ed  era  genero  di  Lottano  dnca  di  Sasv 
Sonia,  prima  che  questi  fossa  eia  vaio  al 
seggio  imperiale.  * 

IvU  V.  3-4.  >-  Spiegano  gK  esposi- 
tori che  questi  due  Estensi  sono  detti 
Guèlfi,  perebb  seguirono  le  parti  dal 
papa  contro  l' imperatore.  *  Da  Arrign 
il  Nero  nacque  GHellb  VI,  nipote  di 
Federico  li  di  Svevia,  che,  divcn«to 
imperatore,  diede  a  questo  Guelfo 
nel  4159  il  patrimonio  matildico^  fl 
principato  di  Sardegna,  il  dueat»  éi 
Spoleto  e  fl  marri»esato  di  Toscana* 
Da  Guelfo  VI  nasceva  il  VII  dello 
stesso  nome,  a  cui  nel  4460  il  padre 
affidò  il  governo  de' suoi  stati  ilalianiz 
questo  Guelfo  mititb  nell'esercito  di 
Federico  che  sosteneva  l' antipapa  Pa- 
squale III.  Cosi  leggendosi  nel  Mura» 
tori,  non  si  comprende  come  gl'inUf* 
preti  abbiano  scambiato  in  nome  di 
qualitb  il  nome  proprio  dt  quei  dna 
Estensi ,  supponendoli  di  nn  partito  al 
quale  forse  non  mai  appartennero.  * 

Ivi,  p.  6-8.  —  *  Aaao  V  fis  prigio- 
niero dei  Veronesi  nel  1188,  premori  al 
padre  Obiaso  I,  e  nulla  più  si  « 
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pgand»  a  W.  L*àMO^««qo«ii«««- 
dtto  Ml  MttiAo  TRtO  k  a  VI  die  si 
aiiw  Bclh  otaarrvaioM  lUa  Si.  M. 
Reità  ora  ad  accenaata  di  Ini,  dM 
Ad  ilOS  i  Fmarest  le  dcMcro  a  ligno- 
fc,  e  dia  nel  1109  mtfite  guerra  ad 
Eaallino;  ma  altri  aTtcoinaenti  gliela  h^ 
cero  lospendere.  Dopo  il  ittO  riprele 
le  irmi  contro  il  medeaino,  a  ne  rimai* 
seoaitio  a  roatalto  presso  Yiceiisa. 
Tomato  io  Yeroaai  ▼*  mori  di  rammai^ 
riconelDil* 

St.  99.  r.  7-S.-^  "^Questa  Stanaa  e  la 
seguente  debbonsi  riferire  ad  Asso  No* 
fello,  igliodi  Asso  VI.  Egli  nel  1917  fa 
i«f  astilo  della  Matca  di  Aneona  da  Ooa* 
rio  IH,  dM  gliela  confermò  od  199A. 
Peid^  Ferrara  nell3Sf ,  toltagli  dal  Sa* 
Ungwrra ,  nk  la  iccuperò  $•  non  dopo 
i8  anni.  Dopo  tristi  Ticende  da  lai  sof» 
fette  in  questo  intervallo,  fn  coman- 
danta  sapremo  nella  guerra  hitM  sotto 
Alessandro  IV  dal  1155  al  1159  contio 
Badiino»  cha  nella  $Uin  guerra  fu  spen- 
to. Moriva  Asso  NoTello  nel  1164.^ 

,9t.  HA.  fiu  1-4.  «^  Con  tale  perifrasi 
vvoUi  daootate  Ferrata  sol  Po,  alhi* 
dendo  alla  favola  di  Fetonte»  pracipiUto 
in  qnal  iume. 

fvl0  0.  5«8.—- Plansibila  inieapro^ 
IMÌone  ik  il  Baratti  al  quinto  e  al  sesto 
«ctao,  spiegando  nel  qninlo,che  il  pianto 
o  le  lagrima  ddle  sordle  di  Fetonte  ivi 
gecorsa,  divennero,  secondo  la  favola» 
elettro  Orsina)  cka  stilla  dai  pioppi,  in 
etti  Mut  furono  convertile*  Il  sesto  verso 
riguarda  il  io  ligure  Cigno,  che  lamen» 
aando  egli  pure  Fetonte»  làvoleggiatt 
«ramuUIo  nd  volatila  omonimo. 

Si,9ò,v.  3^.  ^  Consuonano  cai 
Voategli  espositori  sa  questo  Aldobran- 
dinoy  e  lo  dicmio  vincitore  dall'  esercito 
di  Otone  IV»  dal  quale,  dopo  la  fatta 
occopasiona  dallo  Spoktano  a  ddla 
Marca,  fu  posto  in  distrette  Inno» 
aeniio  lil  fino  neUa  atessa  Roma.  *  A^ 
dovrandiao  o  Aldd>randioo,  non  fra- 
iaUo  di  Asso  V,  ma  figlio  del  VI,  alle 
aoUaaiUaioni  d'innoccoaio  Ul  recoisi 


■al  ili»  ini 
maicbmalo,  doto  iconli  és  Cdaao»  lem» 
tori  di  Otona,  avevano  fruo  rihoHaoa 
gli  abiuntu  Bisognoso  di  danam  pc» 
tele  impresa,  ne  otfcenno  dai  Fioraatini» 
dando  loro  ha  pegno  il  fratello  Aaao  Jto» 
vcUo{  a  confermato  dd  papa«drinv«« 
adtura  dd  marchesato  medesimo»  hateh 
aomodànAm. 


aona  con  sospetto  di  propinato  ualann  * 
St,  B7.  (».  1-4 — A««w>o  ò./!fl— i-aj 
TVaeiWo  à  il  Trpmf  dir  ha  fimo  noi* 
r  Adriatico,  dove  aboaea  anche  l*  laMB% 
finme  ddl' Òmltìs.  .isw^MweoJorinn* 
fU  per  oro.  B  pel  tnito  di  pwso  rin 
coscritto  nd  temo  a  nd^aaito  ^uraui 
a'hitcnde  ilmoreAaaalD  dii  ^Inoemi»  uab 
gib  r  intero  Baatcato  di  Ravctn%  «oom 
da  taluno  si  b  detto. 

Sl  U.  P.l-d.^*Di  «pacato 4U. 
nddo,  figlio  di  AmwBwdloyri  b  podo^a 
nella  seconda  osaarvaaiona  atta  Si.  80. 
La  di  Ini  morte,  picdetU  da  Mdàaaa 
fsoma  avvenimento  fiai«io,cUM  laof* 
per  messo  di  vdeno.  * 

Si.  89.  V.  1*4^  *  Obimo^glte  m- 
tàrala  di  Rinddo,  ma  lagiltima»^  amov 
casm  ali*  avo  nd  donainio  ék  Feaanm 
r  anno  1194.  Btel  1189  nai|niatò  Ho» 
dcna»  ndr  anno  seguente  Reggio»  a  al- 
lora fu  il  cdmo  ddla  potenaaddfecaon 
d*  Ette.  Mml  in  Farfara  ad  Ichhaui* 
del  1398.  Daute,nd  Xil  ddrinftamo^ 
lo  pone  fra  i  violeotii  ed  invero,  mtAm 
grado  r  elogio  che  no  ia«meaeea  Ludm 
vico,  fu  accanilo  guelfo  e  roap  arai  geo 
con  l'Angioino  Carlo  II  dreeaidi»  di 
Maoftadi  e  di  Corredino.  * 

/W.  P.  5-9.--*Q<Mst'AaaoòrTlf  I, 
non  il  VI  I  a  eredcs»  aver  eoomudato  U 
erodete  bandita  dall'ansideUo  AngioisM 
contro  gli  Otlomanni.  Quel  re  gitdàoda 
io  moglie  sua  figlia  Beatriat^  a  por  doto 
la  contea  d*  Andria  in  Terra  di  Baai.  * 

St.  40.  «L 1-9 —  *  A  mcgliu  diebin. 
nm  il  gruppo  dei  principi  Betenai  nu- 
cannato  in  faceta  Steasa,  kd^uopo  •«• 
vertira  che^  oltre  Asso  VUI^  naoquo  da 
Obiaao  un  A^dtvrmtdUo,  pcataiackBate 
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alb  tifiMria  di  Femrti  il  qiitie  Tendi 
per  denara  i  suoi  diritti  al  pa|ia  nel  1319, 
emari  in  Bologna  nel  1326.  Asfto  Vili  fa 
padre  di  BimatdOjfficeofòtd  Obifo,  ai 
quali  papa  GioTanoi  XXII  diede  Fer- 
rara in  Tkarialo  nel  1329.  Rinaldo, 
{principe  bellicoso ,  mori  nell*  ultimo 
giorno  del  1335,  mentre  dukponevati 
a  recoperaffe  la  perduta  Slodcna.  Nic- 
colò coaiò  di  vivala  nel  maggio  1 344  j 
e  Obisso ,  diTcnuto  capo  della  famiglia 
dopo  Rinaldo, ricoperò  Modena,  ottenne 
la  proroga  del  Vicariato  ancbe  fici  figli, 
e  mori  nel  1352.  Da  Ini  vcàncio  jiU 
dovemméino,  paciSco  sncoassore  al  pa- 
dre, e  morto  nel  1361  ;  NUcùIò,  forse  lo 
Zoppo,natarale  legittimato  cbe  nel  1377 
comperò  Faenaa,  toltagli  poi  dai  Man- 
fredi, e  morì  nel  1388  %  Jamo  e  Folco, 
natnnli  Icfittimati,  morti  in  tenera  etli  i 
Binakio,  ytemOTlo  al  padre;  Giovanni, 
giastiiiato  per  congiura  nel  1389;  e 
Alberto,  anceeduto  nel  principato  al 
frateHo  -iGceolò,  e  morto  nel  1393.  * 

Si,  41.  9. 1-2.  — Dalla  voce  greca 
Bhodon  (roaa)  ai  fa  derivare  il  latioo 
Rhodigium  (Rovigo)  per  l' abbondansa 
^  rose  cfaa  ne'  aooi  dintorni  si  trova. 

Ivi,  V.  &*6.  —  S'intende  qui  Co* 
mtmhim,  cittb  posta  in  mesao  a  paludi 
tra  Fiimaro e  Volano,  due  rami  del  Po; 
ed  è  abitata  da  peacatori,  a  cui  giova  il 
mare  turbato  per  l'caeiciBio  dell'arte 
loro. 

St.  42. 1^.1-4.— S  questi  Niccolò  III, 
figlio  e  inccessore  di  Alberto,  al  quale 
Tideo  conte  di  Conio  tentò  usurpare  lo 
Stato,  ma  senaa  riuscita.  Fu  anche  po- 
deitk  di  Milano ,  dove  morì  nel  1441. 

St.  43.  V.  5-8.  —  Olone  dei  Tarai, 
ano  dei  tinnnclli  lombardi,  procacciò 
aiso  pnre  di  ti^Iiere  la  signoria  a  Nic- 
colò! e  restò  aeeiso  presso  Rubiera. 

Si.  44.  p.  8. —  Tempera  o  tempra 
importa  figuratamente  ^iia/i7ài^ii«lr«ra^ 
nnsoftimnui.  Qui  applicata  ai  corpi  ce- 
lesti, allnde  al  loro  movimento,  e  si- 
gnifica: ^ncAè  durerà  il  mondo, 

St,  46.  V.  1  -S.  -^  Leonello  e  Bono, 


naturali.  Ercole  e  Sigiamondo,  legìttimi^ 
vennero  di  Niccolò  III,  cbe  volle  ano 
successore  il  primo ,  e  dopo  lui  Bocao. 
Leonello,  nato  nel  1407,  tenne  lo  Stato 
9  anni ,  fino  cioè  al  1450  in  cui  mori. 
Sorso,  nato  nel  1413,  eblic  pel  primo  il 
titolo  di  duca,  visse  pacifico,  e  mori  ce* 
libe  nel  1471 ,  dopo  aver  governato 
poco  più  di  21  anno. 

St.  46.  «*.  l'6.  —  Ercole,  primo  di 
nome,  e  secondo  duca  di  Ferrara,  nacque 
nel  1431.  Sostenne  guerra  mossagli  dai 
limitrofi  Veneaiani,  ai  quali,  negli  anni 
della  preceduta  amicisia,  fu  difensore 
personalmente  ,  sebbene  impedito  di  un 
piede,  contro  il  re  di  Germania  che  gli 
avea  vinti  e  fugati  a  Budrio,  castello  si* 
tnato  nel  Bolognese;  e  in  questa  guerra 
eh^eglino  fecero  ad  Ercole,  lo  strinsero 
fin  sotto  le  mura  di  Ferrara  in  luogo 
detto  il  Bmrco. 

St.  47.  V.  1-6. ^Ercole  nella  sua 
giovinesaa  militò  con  gloria  per  Alfonso 
d*  Aragona  re  di  Napoli,  distinguendosi 
anche  onorevolmente  in  un  duello. 

Ivi,  9.  7-8.  —  Per  le  cote  dette  più 
sopra.  Ercole,  come  maggior  nato  e  le- 
gittimo, avrebbe  dovuto  succedere  di- 
rettamente al  padre  t  ma  il  regno  no- 
venne di  Leonello,  coi  21  anno  e  pin 
del  regno  di  Sorso,  gli  ritardarono  la 
successione  per  oltre  30  anni. 

St.  48-49.  — Pariari  dei  benefit) 
fatti  da  Ercole  ai  Ferraresi,  con  asciu- 
gare paludi,  convertendole  in  fertili 
campagne,  ampliare  la  città,  fortificarla, 
adornarla  ec.  Ercole  seppe  anche  difen- 
dere Ferrara  contro  i  Veneaiani,  e  la 
mantenne  pacifica  ed  illesa  nella  guerra 
portau  in  Italia  da  Cario  Vili  re  di 
Francia  nel  1494. 

SL  50.  V.  1-2.^  Alfonso  I,  figlio  di 
Ercole,  nato  nel  1476,  sali  al  principato 
nel  1503,  e  lo  tenne  fino  al  1534,  anno 
della  sua  morte.  Ippolito,  di  cui  nella 
SL  3  del  Canto  I ,  nacque  nel  1479,  fu 
cardinale  nel  1493 ,  maneggiò  le  armi 
nella  lega  di  Gambrai,  e  mori  in  Fer- 
rali nel  1520. 
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ne  RcipTdcafra  Ercole  e  Alfonso  a  quella 
ch'ebbero  Tono  per  1*  altro  Castora  • 
Fò11ace,fi|^li  mitologici  di  Leda,  naia  da 
Ftndaro  e  da  Giore,  convertitosi  per 
essa  in  Cigno;  afieiioae  non  mai  di* 
sciolta ,  giaecfaò  ottennero  da  Giove  di 
Ttstarv  a  vicenda  privi  del  sole  (di  vita), 
per  trarsi  anche  a  vicenda  dall'  aere  nw 
ligno  (da  morte). 

Si.  51.  9,  l't.-^JstTM,  6glia  di 
Giove,  h  la  Giustiua  ritiratasi  in  cielo' 
per  la  malvagità  degli  nomini  { e  qnesta 
per  la  bondi  di  Alfonso  si  ctederh  ri* 
tornata  in  terra. 

St.  6S.  ¥.  3-8.  —  Alfonso,  entrato 
nella  lega  di  Cambrai  promossa  da 
Ginlio  II,  Tinse  i  Veneti  nel  1509  alla 
Folesella.  Quando  Ginlio  neiramio  ap- 
presso si  distaccò  dalla  lega,  voleva  che 
Alfonso  combattesse  pei  Veneti;  al  dm 
rifiatatosi  il  duca,  Giulio  gli  venne  ad- 
dosso con  le  armi  spirituali  e  le  tempo* 
rati;  e  cosi  Alfonso  si  trovò  alle  prese 
da  un  lato  coi  Veneti,  e  dall'  altro  col 
«ape  del  Chiesa  romana,  divcnnia  a 
Ini  pia  matrigna  che  madre. 

St.  53.  ¥.  5-8.  —  Per  el&lto  di  que- 
sta gnetra,  i  Romagnuoli  insorsero  con- 
tro Alfonso,  unendosi  alle  genti  del 
papa}  e  fnrono  sconfitti  tra  il  Po  e  il 
Saaterno,  fiume  d' Imola,  presso  il  ca- 
nale Zaoaiolo. 

«Sir.  54.  r.  i-8.  —  Poco  dopo  quella 
rotta,  gli  Spagnnoii  assoldati  dal  papa 
presero  ad  Alfonso  un  fortilisio  detto 
BmtUa,  che  guardava  il  passo  del  Pri- 
roaro  ;  e  dopo  fatto  prigione  il  castella- 
no, lo  n<'cisero.  Per  tal  violasione  delle 
leggi  di  guerra,  i  Ferraresi  riacqui* 
atando  poi  la  Bastia,  ne  passarono  a  filo 
di  spada  tutto  il  presidio. 

St.  55. 9.  ì'%. —  Accenna  la  giornata 
di  Ravenna,  combattuta  nella  Pasqua 
del  d51S,  ove  insieme  coi  TedcKhi, 
Spagnnoii,  Italiani  e  Francesi,  erano 
anche  Albanesi  nelle  schiere  dei  Veneti. 

Si.  56.  V.  1-3.— Difibndcsi  il  PoeU 
in  elogi  al  cardinale  Ippolito  scaioi». 


ékm  Mane  le  acd»  mtimumSi  ds  Sui> 
gonia  e  di  Agfia  in  Ungiheria,  di  IClU- 
no,  di  Capna,  la  vescovile  di  Feirara»  e 
quella  di  Modena  a  titolo  di  «tmmeadn. 

SU  57.  9.  54 Allmk  aUa^coo- 

fina  che  il  cardinale  Ippolito^  eoa  soli 
300  cavalieri  e  poco  più  di  ùnti,  diede 
preaso  Volano  ai  Veneti.  Meatm  usciva 
Ippolito  a  quella  impresa,  pce  le  tenisìik 
di  sue  foraei  e  ne  tornò  giéeoudù  delle 
non  sperata  vittotie. 

St.  58-59.^* L'ano  dai  Sigi- 
saaoodi  era,  come  ai  disse,  figlio  di  Hic» 
colò  111  é  fratello  di  Ercole  I.  Heto 
nel  1433,  lease  Ferrate  nell'  eiaeaee  di 
Borso  e  di  Ercole,  In  laatipile  del  reaao 
Estense  dei  marchesi  di  8.  Maiiino^  e 
mori  nel  1 507.  L' altro  Sigismondo»  fra- 
tello di  AlfiDBso  I,Beeqoe  nel  1480,  novi 
nel  1534,  e  la  ano  di  quelli  che  eadaia- 
no  e  prendere  in  Roma  Lacseaia  Bocgia 
destinata  sposa  ad  Alfonso.  I  cinqui  figli 
d'Alfonso  erano:  ErfU  //«cheebU  ia 
moglie  Reaeta  figlia  di  Laigi  XII  ;  /jspo- 
Iiiofuni0r€,  nato  nel  1509,decorato  co- 
me lo  eio  della  dignith  epiecapalee  del 
cappello  cardioeliBÌo,  e  oMrto  in  Tivoli 
nel  1573|  Frameesco,  nato  nel  1516  « 
morto  nel  1578^heriportòda  Paolo  111 
1*  iavestitara  di  Ferrara  per  la  san  fami- 
glia, e  f«i  marchese  di  Massa  dei  Lomhay» 
di,  oggi  Maualombarda  I  un  Aifpmso, 
nato  nel  1 517,  aetanle  legittimalo,  pen- 
de nell'  armi,  cortese  e  benefico,  mort* 
nel  1587|  ed  Atftmsim^y  altro  naturale 
legittimalo,  che  morì  nel  1547.* 

St,  60.  9. 7-8.  —  *  I  dae  qn»  meato» 
vati  sono  Giulio  e  Ferdimmmdo,  fratelli 
di  Alfonso  I,  cospiratori  contro  di  eesa 
par  altrui  isligasione,e  condannali  a  mor- 
te. La  pena  fu  poi  commatata  in  car- 
cere perpetuo,  oVe  Ferdinando  mon 
nel  1540;  e  Giulio,  graaiato  dalla  li» 
bcrtb  da  Alfonso  lì,  cessò  di  viver'% 
nel  1561.* 

St.  64.  9.  5-6. -.Vuol  dire  eh 
Bradamante  usci  della  grotta  al  aorgcn 
del  nuovo  giorno. 

/W.  9.  ^.-^SpirUté  o  gpifiimU^  e 


aggi— f  cfcg^lipiWrt  «U 
agli  spirili  mfernali  per 

Si,  67.  V,  &.~  Quello  ccudo  •  deUo 
mortmle  per  gli  effètti  che  oe  acceooa 
ne'  versi  seguenti. 

Si.  69.  V,  iJ$.  -  È  qneslo  1*  anello 
cke  si  disse  nells  noU  aUe  St.  6  iel 
Canto  I.  6alrubsiMatoi«ttone4«  Bia* 
■cUoyTodaasi  il  BoitidoMl  Gwlo  V«kl 


Liliro  II,  »il  ami  Md  Caa&o  XXXIV, 
St.  aO  e  legg. 

Si.  71.  9.  3.  ~  Gahkim  incmntmU, 
cioè  il  palamso  o  castello  fabbricato  <la 
Atlante  per  incantamento. 

St,  74.  V.  S.  —  Sacro  q  ui  vale  mi» 
«feriofo. 

Su  Ih,  9.  X'-^Boféta,  io  oggi 
Borckaox. 
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Braclamantc  con  I*  anello  misterioso  vince  il  piestigio  di  Atlante ,  e  libera 
Ruggiero  dal  castello  incantato.  Questi  lascia  a  lei  il  suo  cavallo,  e  monta  l' Ip- 
pogrifo  che  seco  Io  porta  in  aria.  Rinaldo  approda  nella  Scotia,  dove  gli  e  detto 
ebt  Ginevra  figlia  di  quel  re  trorasi  in  pericolo  di  essere  meisa  a  morte  per 
ma  calonoias  iDcaoumnatosi  per  liberarla,  s*  avviene  in  ona  giovane  a  cai  do« 
i  del  faUo. 


Quantunque  il  simular  sìa  le  più  yoUe 
Ripreso,  e  dia  di  mala  mente  indici, 
Si  trova  par  in  mette  cose  e  molle 
Aver  fatti  evidenti  benefici, 
E  danni  e  biasmi  e  morti  aver  già  tolte; 
Cbò  non  conversiam  sempre  con  gli  amici 
In  questa  assai  più  oscura  che  serena 
Vila  mortal,  tutta  d' invidia  piena. 

Se,  dopo  lunga  prova,  a  ^ran  fatica 
Trovar  si  può  chi  li  sia  amico  vero,* 
Ed  a  chi  «enea  alcun  sospetto  dica 
E  discoperto  mostri  il  tuo  pensiero; 
Che  de'  far  di  Boggier  la  bella  amica 
Con  quel  Brunei  non  puro  e  non  sincero, 
Ma  tutto  simulato  e  tutto  finto , 
Come  la  maga  le  Y  avea  dipinto? 


410  muxtm  wvuoso. 

-    }     SiwmàM  anch' ella;  e  eo«  in  wtmaot^^ 
Con  esso  lai,  d!  finzioni  padre: 
£ ,  eome  fo  dissi ,  spesso  élla  g\ì  tiene 
Gli  occhi  alte  man,  ch'eran  rapaci  e  ladre. 
Ecco  all'orecchio  un  gran  rumor  lor  viene. 
Disse  la  donna:  O  gloriosa  Madre,-   . 
O  Re  del  ciely  ehe  cosaaara  questa? 
E  dove  era  il  rumor  si  troTÒ  presta: 

4     E  vede  l'oste  e  tutta  la  famiglia , 
E  chi  a  finestre  e  .ehi  fuor  nella  via, 
Tener  levati  al  cìel  gli  occhi  e  le  ciglia , 
Come  l'è  eclisse  ola  cometa  sia. 
Vede  la  donna  mi*^aUa  maraviglia , 
Che  di  leggier  creduta  non  saria: 
Vede  passar  un  gran  destriero  alato 
Che  porta  in  ariia  un  cavaliere  armate. 

i     Grandi  eran  V  ale  e  di  eolor  diverso» 
E  vi  sedea  nel  mezzo  un  cavaliere. 
Di  ferro  armato  luminoso  e  terso* 
E  vèr  ponente  avea  dritto  il  sentiero. 
Calossi,  e  fu  tra  le  montagne  immerso: 
E,  come  dicea  1-  oste,  (e  dicea  il  Vero) 
Queli'  era  un  necromante,  e  facèa  spesse 
Quel  varco,  or  più  da  lungi,  or  più  da  presso. 

6  Volando,  lalor  s' alza  nèHe  dteRe, 
E  poi  quasi  talor  la  terra  rade; 

E  ne  porta  con  lui  tntte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade: 
Talmente  che  le  misere  donzelle 
Ch'  abbino  o  aver  si  credano  béltade,  ' 
(Come  affatto  costui  tutte  le  Invale) 
Non  escon  fuor  si  che  le  reggia  il  sete: 

7  Egli  sul  Pìreneo  tiene  un  castello, 
Narrava  Toste,  fatto  per  incanto, 
Tutto  d' acciaio,  e  si  lucènte  e  bdlo, 
Ch'  altro  al  mondo  non  è  mirabil  tante» 
Già  molti  eavaliér  sono  iti  a  quello, 

E  nessun  dei  ritorno  si  dà  vanto; 
Si  ch'io  penso,  signore,  eterno  forte, 
O  che  sian  presi,  e  siam  eondottit  a  morte. 
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s      La  donna  il  (ulto  ascolla,  e  le  ne  giova. 
Credendo  far,  come  farà  per  cerio, 
Con  l'anello  mirabile  lai  prova, 
Che  ne  ila  il  mai^o  e  il  suo  caste!  deserto; 
E  dice  air  oste:  Or  un  de' 1  noi  mi  trova, 
Che  più  di  me  sia  del  viaggio  esperto; 
Ch'  io  non  posso  durar:  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  batlaglia  contro  a  questo  mago. 

9     Non  ti  mancherà  guida,  le  rispose 
Brunello  allora;  e  ne  verrò  leco  io. 
Ideco  ho  la  slrada  in  scritto,' ed  altre  cose 
Che  ti  faran  piacer  il  venir  mio. 
Volse  dir  dell'  anel;  ma  non  V  espose, 
Né  chiari  più,  per  non  pagarne  il  Go. 
Grato  mi  fia,  disse  ella,  il  venir  tuo: 
Volendo  dir,  eh'  indi  l' anel  Ga  suo. 

10      Quel  ch'era  utile  a  dir,  disse;  e  quel  tacque, 
Che  nuocer  le  potea  col  Saracino. 
Avea  l'oste  un  destrier  eh' a  costei  piacque. 
Ch'era  buon  da  battaglia  e  da  cammino: 
Comperollo,  e  partissi  come  nacque 
Del  bel  giorno  seguente  il  mattutino. 
Prese  la  via  per  una  stretta  valle. 
Con  Brunello  ora  innanzi,  ora  alle  spaHe. 

41      Di  monte  in  monte  e  d' uno'in  altro  bosco 
Giunsero  ove  l' altezza  di  Pi  rene 
Può  dimostrar,  se  non  è  l' aer  fosco, 
£  Francia  e  Spagna,  e  due  diverse  arene; 
Come  Apennin  scopre  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco 
Dal  giogo  onde  a  Qamaldoli  si  viene. 
Quindi  |)er  aspro  e  faticoso  calle 
Si  discendea  nella  profonda  valle. 

12      Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso,  che  la  cima 
D' un  bel  muro  d' acciar  tutta  si  fascia, 
£  quella  tanto  inverso  il  ciel  sublima. 
Che  quanto  ha  intorno,  inferior  si  lascia. 
Non  Taccia,  chi  non  vola,  andarvi  slima; 
Che  spesa  indarno  vi  saria  ogni  ambascia. 
Brunei  disse:  £cco  dove  prigionieri 
Il  mago  tien  le  donne  e  i  cavalieri. 

I.  G 
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i^     Da  quattro  canti  era  tagliato,  e  (ale 
Che  parea  dritta  a  fil  delia  sinopia: 
Da  nessun  Iato  né  sen  tier  né  scale 
Y'eran,  che  di  salir  facesser  copia: 
E  ben  appar  che  d' animai  eh'  abbia  ale 
Sia  quella  stanza  nido  e  tana  propia. 
Quìyì  la  donna  esser  conosce  l' ora 
Di  tor  r  anello,  e  far  che  Brunei  mora- 

ié     Ila  le  par  alto*  vile  a  insanguinarsi 
D*  un  uom  senza  arme  e  di  si  ignobil  sorte; 
Che  ben  potrà  posseditrìce  farsi 
Del  ricco  anello,  e  lui  non  porre  a  morte. 
Brunei  non  area  mente  a  riguardarsi; 
Si  eh'  ella  il  prese,  e  lo  legò  ben  forte 
Ad  uno  abete  eh'  alta  avea  la  cima: 
Ma  di  dito  l' anel  gli  trasse  prima. 

ib     Né  per  lacrime,  gemili  o  lamenti 
Che  facesse  Brunei,  lo  volse  sciorre. 
Smontò  della  montagna  a  passi  lenti, 
Tanto  che  fu  nel  pian  sotto  la  torre. 
E  perchè  alla  battaglia  s' appresenti 

'    11  necromanle,  al  corno  suo  ricorre; 
E,  dopo  il  soon,  con  minacciose  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  '1  sfida. 

46  Non  stette  molto  a  uscir  fuor  della  porta 
L'incantator,  eh'  udì  '1  snono  e  la  voce. 
L' alato  corridor  per  l' aria  il  porta 
Contra  costei,  che  sembra  uomo  feroce. 
La  donna  da  principio  si  conforta; 

Che  vede  che  colui  poco  le  nuoce: 
Non  porta  lancia  né  spada  né  mazza, 
Ch'  a  forar  l' abbia  o  romper  la  corazza. 

47  Dalla  sinistra  sol  lo  scodo  avea, 
Tutto  coperto  di  seta  vermiglia; 
Nella  man  destra  un  libro,  onde  facea 
Nascer,  leggendo,  l'alta  maraviglia: 
Che  la  lancia  talor  correr  parea, 

E  fatto  avea  a  più  d'un  batter  le  ciglia; 
Talor  parea  ferir  con  mazza  o  stocco, 
E  lontano  era,  e  non  avea  alcun  tocco. 
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U     Non  è  finto  il  destrier,  ma  naturato, 
Ch'  una  giumenta  generò  d' un  grifo: 
limito  al  padre  avea  la  piuma  e  V  ate, 
Li  piedi  anteriori,  il  capo  e  il  grifo; 
In  tutte  r  altre  membra  paréa  qnato 
Era  la  madre,  e  chiamasi  Ippogrifo; 
Che  nei  monti  Rifei  vengon,  ma  rari, 
Molto  di  lÀ  dagli  agghiacciati  mari. 

i9     Quivi  per  forza  lo  tirò  d' incanto; 
E  poi  che  l'ebbe,  ad  altro  non  attese, 
E  con  studio  e  fatica  operò  tanto,   * 
Ch'  a  sella  e  briglia  il  cavalcò  in  un  mese; 
Cosi  eh'  in  terra  e  in  aria  e  in  ogni  canto 
Lo  facea  voUeggiar  senza  contese. 
Non  finzìon  d' incanto,  come  il  resto. 
Ma  vero  e  naturai  si  vedea  questo. 

90     Del  mago  ogni  altra  cosa  era  figmento 
Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo: 
Ma  con  la  donna  non  fu  di  momento; 
Che  per  l' anel  non  può  vedere  in  fallo.  ' 
Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 
E  quinci  e  quindi  spinge  il  suo  cavallo; 
E  si  dibatte  e  si  travaglia  tutta. 
Com'era,  innanzi  che  venisse,  instrutta. 

SI     E,  poi  che  esercitata  si  fu  alquanto 

Sopra  il  destrier,  smontar  volse  anco  a  piede, 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  cauta  maga  instruzion  le  diede. 
Il  mago  vien  per  far  l'estremo  incanto; 
Che  del  fatto  ripar  nò  sa  nò  crede:. 
Scuopre  lo  scudo,  e  certo  si  prosume 
FarUi  cader  con  l' incantato  lume. 

ss    .  Potea  cosi  scoprirlo  al  primo  tratto. 
Senza  tenere  i  cavalieri  a  bada; 
Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  l' asta,  o  di  girar  la  spada: 
Come  si^  vede  eh' all' astuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada; 
E  poiché  quel  piacer  gli  viene  a  noia. 
Dargli  di  morso,  e  alfin  voler  che  muoia. 
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23  Dico  che  M  mas^o  al  gallo,  e  gli  allri  al  topo 
S' assi  migliar  nelle  battaglie  dianzi; 

Ma  fion  s*  assimigliajr  già  cosi  dopo 
Glie  con  l' anel  si  fé  la  donna  innanzi. 
Allenta  e  fissa  stava  a  quel  ch'era  uopo, 
Acciò  che  nulla  seco  il  mago  avanzi; 
E  come  vide  che  Ip  scudo  aperse,, 
Chiuse  gli  occhi,  e  lasciò  quivi  caderse. 

24  Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 
Come  soleva  agli  altri,  a  lei  nocesse; 
Ma  cosi  fece  acciò  che  dal -cavallo 
Contra  sé  il  vano  incantalor  scendesse: 
Né  parte  andò  del  suo  disegno  in  fallo; 
Che  (osto  ch'ella  il  capo  in  terra  messe, 
Accelerando  il  volator  le  penne, 

Con  larghe  ruote  in  terra  a  por  si  venne. 

26  Lascia  aU*arcion  lo  scodo  che  già  posto 
Avea  nella  coperta,  e  a  pie  discende 
Verso  la  donna  che,  come  reposlo 

Lupo  alla  macchia  il  capriolo,  attende. 
Senza  più  indui>io  ella  si  leva  tosto 
Che  r  ha  vicino»  e  ben  strelto  lo  prende. 
Avea  lasciato  quel  misero  in  terra 
Il  libro  <;he  facea  tntla  la  guerra: 

se      E  con  una  catena  ne  correa, 
Che  solea  portar  cinta  a  simil  uso; 
Perche  non  men  leuar  colei  credea. 
Che  per  addietro  allri  legare  era  uso. 
La  donna  In  terra  posto  già  i'avea: 
Se  quel  non  si  difese,  io  ben  Tescnso; 
Che  troppo  era  la  cosa  differente 
Tra  un  debol  vecchio,  e  lei  tanto  possente. 

27  Disegnando  levargli  ella  la  testa, 
Alza  la  m^n  vittoriosa  in  fretta; 

Ma  poi  che  'i  viso  mira,  il  colpo  arresta» 
Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta. 
Un  venerabil  vecchio  in  faccia  mesta 
Vede  esser  quel  eh'  ella  ha  giunto  alla  strelta, 
^        Che  mostra  al  viso  crespo  e  al  pelo  bianco 
Età  di  setlant'  anni,  9  poco  manco. 
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28      Tommi  la  vUa,  giovene,  per  Dio, 
Dicea  il  vecchio  picn  d' ira  e  di  dispedo; 
Ma  quella  a  lorla  avea  si  il  cor  restio, 
Come  qael  di  lasciarla  avea  diletto. 
La  donna  di  sapere  ebbe  disio 
Chi  fosse  il  necromante,  ed  a  che  efletto 
Edificasse  in  quel  luogo  selvaggio 
La  ròcca,  e  faccia  a  tutto  il  mondo  oltraggio. 

S9      Né  per  maligna  intenzione,  ahi  lasso! 

i Disse  piangendo  il  vecchio  incantatore) 
>'eci  la  bella  rócca  in  cima  al  sasso, 
Né  per  avidità  son  rnbatore; 
Ma  per  ritrar  sol  dall'  estremo  passo 
Un  cavalier  gentil,  mi  mosse  amore, 
Che,  come  il  ciel  mi  mostra,  in  tempo  breve 
Morir  cristiano  a  tradimento  deve. 

90     Non  vede  il  Sol  tra  questo  e  il  polo  anstrlno 
Un  giovene  si  bello  e  si  prestante: 
Ruggiero  ha  nome,  il  qoal  da  lùccoliuo 
Da  me  nutrito  fu,  ch'io  sono  Aliante. 
Disio  d' onore  e  suo  fiero  destino 
L'  ban  tratto  in  Francia  dietro  al  re  Agramante; 
Ed  io,  che  l'amai  sempre  più  che  figlio, 
Lo  cerco  trar  di  Francia  e  di  periglio. 

SI      La  bella  ròcca  solo  edificai 
Per  tenervi  Rui;gier  sicuramente. 
Che  preso  fu  da  me,  come  sperai 
Che  fossi  oggi  tu  preso  similmente: 
E  donne  e  cavalier,  che  tu  vedrai. 
Poi  ci  ho  ridotti,  ed  altra  nobii  gente, 
Acciò  che,  quando  a  voglia  sua  non  esca. 
Avendo  compagnia,  men  gli  rincresca. 

ss      Pur  eh'  uscir  di  lassù  non  si  domande, 
D'ogni  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca; 
Che  quanto  averne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo,  è  tutto  in  quella  ròcca: 
Suoni,  canti,  vestir,  giuochi,  vivande, 
Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. 
Ben  seminato  avea,  beu  cogliea  il  frutto; 
Ma  tu  sei  giunto  a  disturbarmi  il  tutto. 

e* 
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33  Deh,  se  non  hai  del  viso  il  cor  men  bello, 
Non  impedir  il  mio  consiglio  oneélo! 
Pii^lia  lo  scudo  (ch'io  lei  dono),  e  quella 
Destrier  che  va  per  l'aria  cosi  presto; 

E  non  l' impacciar  oltra  nel  castello, 
0  tranne  uno  o  duo  amici,  e  lascia  il  re^to; 
0  tranne  (ulti  gli  altri,  e  più  noa  chero. 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggiero. 

34  E  se  disposto  sei  volermel  tórre, 

Deh,  prima  almen  che  tu  '1  riroeni  in  Francia, 

Piacciati  questa  afflilla  anima  sciorre 

Della  sua  scorza  ormai  putrida  e  rancia'. 

Rispose  la  donzella:  Lui  vo'  porre 

in  libertà:  tu,  se  sai,  gracchia  e  ciancia. 

Né  mi  ofTerir  di  dar  lo  scudo  in  dono, 

0  quel  destrier,  che  miei,  non  più  tuo^  sono. 

36  Né  s' anco  stesse  a  te  di  tórre  e  darli , 
Mi  parrebbe  che  il  cambio  convenisse. 
T.u  di'  che  Ruggier  tieni  per  vietarli 

Il  mar  influsso  dì  sue  stelle  Osse. 
O  che  non  puoi  saperlo,  o  non  schivarli, 
S£4)piendol,  ciò  che  '1  Ciel  di  lui. prescrisse: 
Ma  se  '1  mal  tuo,,  e'  hai  si  vicin,  non  vedi. 
Peggio  r  altrui  e'  ha  da  venir  prevedi. 

sa     Non  pre;;ar  eh'  io  t' uccida;  eh'  i  tuoi  preghi 
Sariano  indarno:  e  se  pur  vuoi  la  morte, 
Ancorché  tuUo  il  mondo  dar  la  nieghi, 
Da  sé  la  può  a\er  sempre  animo  forte. 
Ma  pria  che  l'alma  dalla  carne  sleghi, . 
A  tutti  i  tuoi  [rigioni  apri  le  porte. 
Cosi  dice  la  donna;  e  tuttavia 
Il  mago  preso  incontra  al  sasso  invia. 

37  Legato  dalla  sua  propria  catena 
N'andava  Atlante  e  la  donzella  appresso, 
Che  cosi  ancor  se  ne  fidava  appena, 
Q^nché  in  vista  parea  tutto  rimesso. 
Npn  molli  passi  dietro  se  lo  mena, 
Ch'appiè  del  monte  han  ritrovato  il  fesso 
E  li  scaglioni  onde  si  monta  in  giro, 
Fin  eh'  alla  porta  del  castel  salirò. 
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38  Dì  sa  la  soglia  Allanle  an,sa*«8o  loHe, 
Di  caraMeri  e  strani  segni  ipscuUo. 
SoUo  vasi  vi  son,  che  chiainapo  olle. 

Che  fuman  sempre,  e  deniro  han  foco  occollo. 
L'incanlalor  le  spezza;  e  a  un  Irallo  il  colle 
Riman  deserto,  inospile  ed  inculto; 
Né  iQuco.appar  n^  torre  ii>  alcun  lato, 
Come  se  mai  caslel  non  vi  sia  stato. 

39  Sbrìfl^ossi  dalla  donna  il  mago  allora, 
Come  fa  spesso  if  lordo  dalla  ragna; 

E  con  lui  sparve  il  suo  castello  a  un'ora, 
£  lasciò  in  libertà  quella  compagna. 
Le  donne  e  i  cavdlier  si  trovar,  fuoriei 
Delle  superbe  stanze  alla  campagna. 
E  furon  di  lor  molle  a  chi  ne  dolse; 
Che  tal  franchezza  un.  gran  piacer  lor  tolse. 

40  Quivi  è  Gradasso,  quivi  è  Sacripante, 
Quivi  è  Prasildo,  il  uobil  cavaliere 

Che  con  Rinaldo  venne  di  Levante^ 
E  seco  Iroldo,  il  par  d*  amici  vero. 
Alfìn  trovò  la  beila  Rradamante 
Quivi  il  desiderato  suo  Ruggiero, 
Che,  poi  che  n'ebbe  certa  conoscenza, 
I«e  fé  buona  e  gratissima  accoglienza  ; 

4i     Come  a  colei  che  più  che  gli  occhi  sui. 
Più  che  M  suo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò  dal  di  eh'  essa  per  lui 
Si  trasse  V  elmo,  onde  ne  fu  ferita. 
Lungo  sarebbe  a  dir  conie,  e  da  cui, 
E  quanto  nella  selva  aspra  e  romita. 
Si  cercar  poi  la  notte  e  il  giorno  cblaro| 
Né»  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovare. 

42     Or  che  quivi  la  vede,  e  sa  ben  eh'  ella 
È  stata  sola  la  sua  redentrice. 
Dì  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor,  ch^  appella 
Sé  fortunato  ed  unico  felice. 
Scesero  il, monte,  e  dismonlaro  in  quella 
Valle,  Qv^  fu. la  dianna  vincitrice, 
E  dov^,  r  Ippog^rifo  trovare  anco, 
Ch'ayea  lo  scudo,  ma  coperto,  al  fianco. 
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45  La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno: 
E  quel  r  aspetta  Gnchè  se  gli  accosta; 
Poi  spiega  l' ale  per  Taer  sereno, 

E  si  rìpon  non  lungi  a  mezza  costa. 
Ella  lo  segue;  e  quel  né  più  né  meno 
Si  leva  in  aria,  e  non  troppo  si  scosta: 
Come  fa  la  cornacchia  in  secca  arena, 
Che  dietro  il  cane  or  qua  or  là  si  mena. 

44      Ruggier,  Gradasso,  Sacripante,  e  talli 
Quei  cavalier  che  scesi  erano  insieme. 
Chi  di  su,  chi  di  giù,  si  son  ridutti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  speme. 
Quel,  poi  che  gli  altri  invano  ebbe  condotti 
Più  volte  e  sopra  le  cime  supreme 
E  negli  umidi  fondi  tra  quei  sassi , 
Presso  a  Ruggiero  alfln  ritenne  i  passi. 

46  E  questa  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 
Di  cui  non  cessa  la  pietosa  voglia 

Di  Irar  Ruggier  del  sran  perielio  instante: 
Di  ciò  sol  pensa,  e  di  ciò  solo  ha  doglia. 
Però  gli  manda  or  Tlppogrifo  avante. 
Perchè  d*  Europa  con  questa  arte  il  teglia. 
Ruggier  lo  pislia,  e  seco  pensa  trarlo; 
Ma  quel  s'arretra,  e  non  vuol  seguitarlo. 

46  Or  di  Frontin  quelP  animoso  smonta 
(Frontino  era  nomalo  il  suo  destriero), 
E  sopra  quel  che  va  per  l'aria  monta, 
E  con  li  spron  gli  adizza  il  core  altiero. 
Quel  corre  alquanto  et  indi  i  piedi  penta, 
E  sale  inverso  il  ciel,  via  più  leggiero 
Che  '1  girifalco,  a  cui  lieva  il  cappello 

^  11  mastro  a  tempo,  e  fa  veder  1'  augello. 

47  La  bella  donna,  che  si  in  allo  vede 
E  con  tanto  periglio  il  suo  Ruggiero, 
Resta  attonita  in  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  spazio  al  sentimento  vero. 
Ciò  che  già  inteso  avea  di  Ganimede, 
Ch'ai  ciel  fu  assunto  dal  paterno  impero. 
Dubita  assai  che  non  acca.la  a  quello. 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e  bello. 
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4S      Con  gli  occhi  fissi  al  ciel  Io  segue  quanto 
Basta  il  veder;  ma  poiché  si  dflegua 
SI,  che  la  vista  non  può  correr  tanto, 
Lascia  che  sempre  l'animo  lo  se^a. 
Tuttavia  con  sospir,  gemito  e  pianto, 
Non  ha  né  vuol  aver  pace  né  triegoa. 
Poi  che  Ruggìer  dì  vista  se  le  tdtse, 
Al  buon  destrier  Frontiu  gli  occhi  rivplse: 

49     £  si  deliberò  di  non  lasciarlo, 

Che  fosse  in  preda  a  chi  venisse  prima; 

Ma  di  condurlo  seco,  e  di  poi  darlo 

Al  suo  signor,  eh'  anco  veder  pur  stima. 

Poggia  l'augel,  né  può  Ruggier  frenarlo: 

Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima 

Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 

Dove  é  piano  il  lerren,  né  dove  sorge. 

60     Poi  che  si  ad  alto  vien,  eh'  un  picciol  punto 
Lo  può  stimar  chi  dalla  terra  il  mira, 
Prende  la  via  verso  ove  cade  appunto. 
Il  Sol,  quando  col  Granchio  si  raggira; 
E  per  r  aria  ne  va  come  legno  unto, 
A  cui  nel  mar  propizio  vento  spira. 
Lasciamlo  andar,  che  farà  buon  cammino; 
E  torniamo  a  Rinaldo  paladino. 

51      Rinaldo  l'altro  e  l'altro  giorno  scorse. 
Spinto  dal  vento,  un  gran  spazio  di  mare, 
Quando  a  ponente  e  quando  contra  l'Orse, 
Che  notte  e  di  non  cessa  mai  soffiare. 
Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse, 
Dove  la  selva  Calidonia  appare, 
Ch^  spesso  fra  gli  antiqui  ombrosi  corri 
S' ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

63     Vanno  per  quella  i  cavalieri  erranti. 
Incliti  in  arme,  di  tu(ta  Bretagna^ 
E  de'  prossimi  luoghi  e  de'  distanti. 
Di  Francia,  di  Norvegia  e  di  tamagna. 
Chi  non  ha  gran  valor,  non  vada  innanti; 
Che  dove  cerca  onor,  morte  guadagna. 
Gran, cose  in  essa  già  fece  Tris(<'vno, 
Lancijotto,  Galasso,  Arlù  e  Galvano, 
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hù     Ed  altri  caValìeH  e  della  nova 
£  della  vècchia  Tavola  famosi: 
Restano  ancor  di  più  d' una  lor  prova 
Li  monamenti  e  li  trofei  pomposi. 
L' arme  Rinaldo  e  il  sao  Balardo  trova, 
£  tosl^  si  fa  por  nei  liti  ombrosi, 
Ed  al  nocchier  comanda  che  si  spicché, 
'  E  lo  vada  aspettar  a  Beroicche. 

64  '  Senza  scudiero  e  senza  compagnia 
Va  il  cavalier  per  quella  selva  immensa, 
Facendo  or  ana  ed  or  nn'  altra  via, 
Dove  pit  aver  strane  avventare  pensa. 
Capitò  il  primo  giorno  a  una  Badia 
Che  buona  parte  del  suo  aver  dispensa 
In  onorar  nel  suo  cenobio  adorno 

Le  donne  e  i  cavalier  che  vanno  attorno. 

65  Bella  accoglienza  i  monachi  e  V  abate 
Fero  a  Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prima  già  che  con  vivande  grate 
Avesse  avuto  il  ventre  ampio  ristoro) 
Come  dai  cavalier  sien  ritrovate 

,  Spesso  avventure  per  quel  tenitoro. 
Dove  si  possa  in  qualche  fatto  egregio 
L' uom  dimostrar,  se  merta  biasmo  o  pregio. 

66  Rì^posongli,  ch'errando  in  Quelli  boschi, 
Trovar  polria  strane  avventure  e  molte: 
Ma  come  i  luoghi,  i  fatti  ancor  son  foschi; 
Che  non  se  n'ha  notizia  le  più  volte. 
Cerca,  diceano,  andar  dovè  conoschi  ^ 
Che  r  opre  tue  non  restino  sepolte, 

Acciò  dietro  al  periglio  e  alla  fatica 
Segua  la  fama,  e  il  debito  ne  dica. 

67  E  se  del  tuo  valor  cerchi  far  prova, 
T'  è  prepai;ata  la  più  degna  impresa 
Che  neir  antiqua  etade  o  nella  nova 
Giammai  da  cavalier  sia  stata  presa. 
La  tlglia  del  re  nostro  or  si  ritrova 
Bisognosa  d' aiuto  e  di  difesa 

Contra  un  baron  che  Lurcanio  si  chianÀdi 
Che  tor  le  cerca  e  la  vita  e  la  fdma. 
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58     Qoeito  Lorcanio  al  padre  1'  ha  aeeoBaUi 
(Forse  per  odio  pia  che  per  ragione) 
Averla  a  mezza  noUe  ritrovala 
Trarr*  uq  suo  aoiaole  a  sé  sopra  an  verone. 
Per  le  leggi  del^gno  condannala 
Al  foco  fia,  se  non  trova  campione 
Che  fra  un  mese,  oggimai  presso  a  finire» 
V  iniquo  accusator  faccia  mentire. 

M     L'aspra  legge  di  Scozia,  empia  e  severa. 
Vuoi  ch'ogni  donna,  e  di  ciascuna  sorte, 
Ch'  ad  uom  si  giunga  e  non  gli  sia  mogliera, 
S' accusata  ne  viene,  abbia  la  morte.   . 
Né  riparar  si  può  ch'ella  non  pera» 
Quando  per  lei  non  vepga  on  goerrier  forte 
Che  tolga  la  difesa,  e.che  sostegna 
Che  aia  innocente  e  di  morire  indegna. 

so  II  re,  dolente  per  Ginevra  bella 
(Che  cosi  nominala  è  la  sua  figlia}, 
Ha  pubblicato  per  città  e  castella. 
Che  s' alcun  la  difesa  di  lei  piglia, 
'  E  che  r  estingua  la  caluìinia  fella, 
(Purché  sia  nato  di  nobil  famiglia) 
L' avrà  per  moglie,  ed  uno  stato,  quale 
Fia  convenevol  dote  a  donna  tale, 

61     Ma  se,  fra  un  mese,  alcun  per  lei  non  viene, 
0  venendo  non  vince,  sarà  uccisa. 
Simile  impresa  meglio  ti  conviene^ 
Ch'  andar  pei  boschi  errando  a  questa  guisa. 
Olive  eh'  onor  e  fama  te  n'  avviene, 
Ch'  ip  eterno  da  te  non  fia  divisa. 
Guadagni  il  fior  di  quante  belle  donne 
Dair  Indo  sono  aU'  atlantee  colonne; 

5*2     £  una  ricchezza  appresso^  ed  uno  stato 
Che  sempre  far  ti  può  viver  contento; 
£  la  grazia  del  re,  se  suscitato 
Per  te  gli  fia  il  suo  onor^  che  è  quasi  spento. 
Poi  per  cavalleria  tu  se'  ubbligato 
A  vendicar  ^i  tanto  tradimento 
Costei  che«  per  conmne  opinione, 
Di  vera  pudicizia  è  un  paragone. 
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63     Pensò  Rinaldo  alquanto,  e  poi  rispose: 
Una  donzella  dunque  de'  morire 
Perché  lasciò  sfogar  neir  amorose 
Sue  braccia  al  suo  amalor  tanlo  deàìre? 
Sìa  maladelto  chi  tal  legge  pose, 
E  maladelto  chi  la  può  patire. 
Debitamente  muore  uba  crudele. 
Non  chi  dà  vilà  al  suo  amator  fedele. 

44     Sia  vero  o  falso  che  Ginevra  tolto 

S'abbia  il  suo  amante,  io  non  riguardo  a  qaesto: 

D' averlo  fatto  la  loderei  mollo, 

Quando  non  fosse  slato  manifesto. 

Ho  in  sua  difesa  ogni  pensier  rivolto: 

Datemi  pur  un  che  mi  guidi  presto, 

E  dove  sia  ì'  accusator  mi  mene; 

Ch'io  spero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 

,    66     Non  vo'  già  dir  eh'  ella  non  l' abbia  fatto; 
Che,  noi  sappiendo,  il  falso  dir  potrei: 
Dirò  ben ,  che  non  de'  per  simil  alto 
Punizion  cadere  alcuna  In  lei; 
E  dirò,  che  fu  insiusto  o  che  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  statuti  rei; 
E  come  iniqui  rivocar  si  donno, 
E  nuova  legge  far  con  miglior  senno. 

66  Se  un  medesimo  ardor,  s' un  distr  pare 
Inchina  e  sforza  1'  uifo  e  l' altro  sesso 

A  quel  ^oave  6n  d' amor,  che  pare 
All'ignorante  vnlgo  un  grave  eccesso; 
Perchè  si  de'  punir  donna  o  biasmare, 
Che  con  uno  o  più  d' uno  abbia  commesso 
Quel  che  l' oom  fa  con  quante  n'  ha  appetito, 
E  lodato  ne  va,  non  che  impunito? 

67  Son  fatti  in  questa  legge  disuguale 
Veramente. alle  donne  espressi  torti; 

E  spero  in  Dio  mostrar  eh'  egli  è  gran  male 
Che  tanto  lungamente  si  comporti. 
Rinaldo  ebbe  il  consenso  universale. 
Che  fur  gli  antiqui  ingiusti  e  male  accorti. 
Che  consentirò  a  cosi  iniqua  lègge, 
E  mal  fa  il  re,  che  può,  né  la  coircese. 
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6S     Poiché  Ta  Jace  candida  e  vermiglia 
dell'  altro  giorno  aperse  l' enoiispero, 
Rinaldo  V  arme  e  il  suo  Baiardo  piglia, 
E  di  quella  Badia  lolle  un  scudiero, 
Che  con  Jul  viene  a  maUe  leghe  e  miglia»  ' 
Sempre  nel  bosco  orribilmenle  fiero, 
Verso  la  terra  ove  la  lite  nuova 
Della  donzella  de'  venir  in  pruova. 

0S     Avean,  cercando  abbreviar  cammino. 
Lasciato  pel  senlier  la  mas^gior  via  ; 
Quando  un  gran  piantò  Udir  sonar  vicino,   ' 
Che  Ta  foresta  d' ogn*  intorno  empia. 
Baiardo  spinse  V  un,  Tjillro  il  luiri^ino. 
Verso. una  valle,  onde  quel  grido  usoia;    -. 
E  fra  dui  mascalzoni  una  donzella 
Vider,  fche  di  lontan  parca  assai  bella; 

70     Ma  hicrimosa  e  addolorata  quanto 

Donna  o  donzellR,  o  mai  persona  fosse.       ' 
Le  sono  dui  col  ferro  nudo  accanto, 
Per  farle  far  Y  ethe  di  sangue  rosse. 
Ella  con  preghi  differeado  alquanto 
Giva  il  morir,  sinché  pietà  si  mosse. 
Venne  Rinaldo;  e,  come  se  n'  accOrise, 
Con  alti  gridi  e  gran  minacce  accorse. 

.7i     VoKaro  i  malandrin  tosto  le  spalle, 
Che'l  soccorso  lontan  vider  ventre;        * 
E  si  appiattar  nella  profonda  valle.  ' 

.    Il  paladin. non  li  curò  seguire: 

Venne  alla  donna,  e  qual  gran  colpa  dàÙ^ 
Tanta  pun iziSn  cerca  d' udire; 
E,  per  tempo  avanzar,  fa  allo  eoodiero 
Levarla  in  groppa,  e  torna  al  suo  sentiero:      ' 

72     E  cavaloando  poi  meglio  tot  guata 

Molto  eeeer  bella  e  di  maniere  accorte,        • 

Ancorché  fosse  tutta  spaventata 

Per  la  paura-ch'  ebbe  della  morte. 

Poi  eh'  ella  fu  di  nnovo  domandata 

Chi  l'avea  tratta  a  si  infelice  sorte. 

Incominciò  con  umil  voce  a  dire 

Quel  eh'  io  vo'  all'altro  Canto  differire. 
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«Sir.  li.  I».  M.-->- A^ccBDtn  la  pie 
Ita  cima  de*  Pirenei  «di  dote  »i  wauo» 
prono  alla  Tuta  la  Spagna  e  la  Fnocia 
con  le  loro  spiaggie  nuriltimey  come- 
dalla  Fallerona,  a  cni  allude  il  ▼.  6,  si 
Tedono  il  roare.AAiteM'(AdrfaUGO)^  il 
nare  Tosco  (Tineno>«  ' 

St,  i3.  ir,  S.-*E  la  tinopim  una 
Urrà  rossa,  cosi  detti  dall'essere  stata 
trovata  in  Sinope,  cittì  dèirAsia  Mino- 
re» e  tntUiria  1* mano  i  legnaiuoli  titt. 
gendonè  lu  61ib  per  segnare  ditilta- 
mente  le  loro  linee. 

St,  \%.  V,  l.^'Montì  Mi/eh  allis- 
sinM  montagne  della  Sarmatia,  antica 
^  proTincia  settentrioaiilè  che  f  «endevad 
parte  in  Asia ,  paste  in  Encopa.  Alcont 
confondono  i  monti  Rifei  con  gV  Iper- 
borei,  c9llocati  da  Plinio  molto  di  A 
de'Rifei.  Anche  Virgilio  nel  Libro  III 
delle  Georgiche,  ▼.  381,  distinse  gli  uni 
dagli  altri;  e  il  Cellario  pensa  doversi 
collocare  i  Rifei  nella  Mosrovia,  e 
gV  Iperborei  oltre  il  circolo  artico. 

.Sir.  SO.  p.  i — Figmento  h  voce  la- 
tina che  Tale^nalojM.  , 

St.lZ.v.  6. —  Intendasi:  mceiocchk 
il  mago  non  U  toprafiUiceia. 

St.  33.  V.  l.^-Chero^  dal  latino 
qnmro,  equivale  a  coi^eo,  dimando. 

St.  38.  P.  ^.^Oiia  k  .voce  kpa- 
gnnola»  e  significa  pentoU. 

St.  39.  V.  4.  —  Compugnn  ò  voce  . 
adoperala  dagli  antichi  ftcritloii  a  sigoi^ 
ficare  qualsiasi  brigata  o  compagnia. 

St.  iO.  V.  1-4.— I  qni  Bomionti  fu- 
rono prigionieri  di  Monodanlc  iasicow 


MB  ■Itti,  come  ai  kggn  mi  BÉni.nl 
Oaal»ZMlX,St.fil. 

SLk»M^.iJÈ.^WkmUmo  era  ea- 
vjiHo  di  Sacripante,  ndileiogli  da  Bru- 
nello che  lo  diede  poi  a  Ruggiero}  cosi  i 
■éhii.  Canto  XXXIY,  St.  49b 

/W»  V.  4 — /V«tere  lignifica  p-e- 
merefortemente, 

St^  47.  V.  5.6._Si  ha  dalla  mito- 
logia che  Ganimede,  figlio  di  Troio  re 
f  Ilio,  fu  portato  in  cielo  da  Giove  tra- 
sformatosi in  aquila. 

Si.  50.  V.  3-4*  ->  Ihteude  la  via 
verso  le  Indie  Orienlalij  perpendicolai'e 
alle  quali  sembra  il  sole  quando  ò  nel 
lagno  dd  grantikté  o  etmétò^  ciob  nel 
solstiaio  estivo,  a  chi  lo  guarda  da 
ponente. 

.S'^  61.  9.  6.—.  SeÌ9M  Calidomia. 
Questa  selva  occupava  anticameale  una 
vastissima  parte  della  Scosia  seltentrio- 
oale^ed  era  divisa  dai  monti  Grampiani, 
che  sorgono  fra  il  eauale  Caledonio  da 
un  lato,  U  Clyde  e  ilForlh  dairaltrob 
Ora  ne  restano  appena  i  vestigi. 

•Sir.  93.  •».  S.  —  .^eroitfcAe^  oss|a 
Bor^iek^  h  capitale  di  u«a  eoatea  me» 
ridionale  della  Scotia. 

•$■*.  60.  9.  b.—Fetla.con  Vo  aperta, 
oltre  il  significato  di  che  nella  St.  16.  v.  8. 
delCany  II,  vale  malvagia^  imgUuta, 
ompia, 

•Sk;  il.  r.  3.  «-«  Lectlonno  mtUn» 
teo^  dette  altrefti  colonne  d*  Ercole,  eooo 
i  due  ptomontorj  che  formano  lo  stretto 
diGibiitcttayalaloeasioneiatiera  st- 
gaifioa  dà  h^mte mpomeuto. 


'« 
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DiUnd*  paltM  a  Bipaldo  la  trama  ordita  dal  ano  anelila  Poliiftiao  i  dtaao  A 
GincTra»  condaoData  a  morire ,  le  ooo  si  offre  chi  la  difenda  contro  Lóicanlo 
tht  rha  accasata -di  diionesili.  Binaldo  arriva  nel  campo  chioso,  qnoBdo  ap- 
punto Lnrcanio  avea  comiocìato  a  comhattera  con  nn  cavaliere  aeonoaeinto, 
picacntalosi  a  diiradrra  la  priacipasaai  la  aospwJwa  >  p«f"*»  aMniftaU 
r  ìBf  aauton«  t  gli  là  «ooftaatm  il  dcKlio. 


Tatti  g!i  altri  animai  che  sodo  in  tenri 
O  che  Tiron  quieti  e  stanno  io  pace , 
O  se  vengono  a  rissa  e  si  fan  guerra, 
Alla  fenunTna  il  maschio  non  la  face.  . 
L'  or82^  con  V  orso  al  hosco  sicora  erra; 
La  leonessa  appresso  il  ieon  giace; 
Col  lupo  vive  la  lapa  sicura, 
Né  Ja  giayenca  ha  del  torel  paura. 

Che  abbominevol  peste,  che  Megera 
È  venuta  a  turbar  gli  umani  petti? 
Che  SI  se6te  il  marito  e  la  mogliera 
Sempre  garrir  d'ingiuriosi  detti. 
Stracciar  la  faccia  e  for  livida  e  nera, 
Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti; 
E  non  di  pianto  sol,  ma  alcuna  volta 
Di  sangue  gli  ha  bagnati  l'ira  stoha. 

Farmi  non  sòl  gran  mal,  ma  che  V  uom  faccia 
Contra  natura  e  sia  di  Dio  ribello, 
Che  s' induce  a  percuotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  o  romperle  un  capello; 
Ma  chi  le  dà  veneno,  o  chi  te  caccia 
L'alma  del  corpo  con  laccio  o  coltello, 
Ch'uomo  sia  quel  non  crederò  in  eterno, 
Ma  hi  vista  umana  un  spirto  dell'  inferno. 


76  ORLANDO  FUBIOSO. 

4     Cefali  esser  doveano  i  duo  ladroni* 
Che  Kìnaldo  cacciò  dalla  donzella , 
Da  lor  condotta  in  quei  scurì  valloni , 
Perchè  non  se  n'  udisse  più  novella. 

10  lasciai  eh'  ella  render  le  cagioni 
S' apparecchiava  di  sua  sorte  fella 
Al  paladin  che  le  fu  bu<)no  amico: 
Or,  seguendo  V  istoria»  cosi  dico. 

6  La  donna  incominciò:  Tu  intenderai 
La  ma^ffior  crudeltade  e  la  più  espressa, 
Ch'  in  Tebe  e  in  Argo,  o  eh*  in  Micene  naaì, 
O  in  loco  prù  crudel  fosse  commessa. 

E  se,  rotando  il  Sole  i  chiarì  rai, 
Qui  men  eh' air  altre  region  s'appressa. 
Credo  eh'  a  noi  mal  volentierì  arrivi. 
Perché  veder  si  crudel  gente  schivi. 

0    ^Ch'  agli  nemici  gli  uomini  sien  crudi. 
In  ogni  eia  se  n'  è  veduto  esempio; 
Ma  dar  la  morte  a  chi  procuri  e  studi 

11  tuo  ben  sempre,  è  troppo  ingiusto  ed  empio. 
£  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  denudi. 
Perchè  costor  volessero  far  scempio 

Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione. 
Ti  dirò  da  prìncipio  ogni  cagione. 

7  Voglio  che  sappi,  signor  mio,  eh'  essendo 
Tenera  ancora,  alli  servigi  venni 

Della  figlia  del  re,  con  cui  crescendo. 
Buon  luogo  in  corte  ed  onoLato  tenni. 
Crudele  Amore  al  mìo  stalo  invidendo,     ' 
Fé  che  seguace,  ahi  lassai  gli  divenni: 
Fé  d' ogni  cavalier,  d' ogni  donzello. 
Parermi  il  duca  d' Albania  più  bello. 

.   s     Perchè  egli  mostrò  amarmi  più  che  inolio^ 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  mossi. 
Ben  s'ode  il  ragionar,  si  vede  il  volto; 
Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puos$i« 
Credendo,  amando ^  non  cessai  che  tolto    ' 
L' ebbi  nel  letto;  e  non  guardai  ch'io  fossi 
Di  tutte  le  real  camere  in  quella 
Che  più. secreta  avea  Ginevra  bella; 
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9  Dove  tenea  le  9ue  cose  più  care, 

E  dove  le  più  volle  ella  dormia.  i 

Si  può  di  quella  in  s' uà  verone  enlrare. 
Che  jfoer  del  muro  al  discoperto  uscia* 
Io  facea  il  mio  amalor  quivi  monlare: 
£  la  scala  di  corde  onde  salia 

10  stessa  dal  veron  giù  gli  mandai, 
Qual  velia  meco  aver  lo  desiai  : 

10  Che  tante  volle  ve  lo  lei  venire, 
Quante  Ginevra  me  ne  diede  V  agio. 
Che  solea  mutar  letto,  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente,  or  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d' alcun  mai  salire; 
Però  che  quella  parte  del  palagio 
Risponde  verso  alcune  case  rotte, 
Dove  nessun  mai  passa  o  giorno  o  notte. 

a     Continuò  per  molti  giorni  e  mesi 
Tra  noi  secreto  V  amoroso  gioco: 
Sempre  crebbe  V amore;  e  si  m'accesi. 
Che  tutta  dentro  io  mi  sentia  di  foco: 
E  cieca  ne  fui  si,  eh'  io  non  compre3Ì 
Ch'  egli  fingeva  molto,  e  amava  poco; 
Ancor  che  li  suo'  inganni  discoperti 
Esser  doveaomi  a  mille. segni  certi. 

is     Dopo  alcun  di  si  mostrò  nuovo  amante 
Della  bella  Ginevra.  Io  non  so  appunto 
S*  allora  cominciasse,  oppur  innante 
Deir  amor  mio  n'  avesse  il  cor  già  punto. 
Vedi  s'in  me  venuto  era  arrogante. 
S'imperio  nel  mio  cor  s'aveva  assunto; 
Che  mi  scoperse  e  non  ebbe  rossore 
Chiedermi  aiuto  in  questo  nuovo  amore. 

13     Ben  mi  diceà  eh'  uguale  al  mio  non  era» 
Né  vero  amor  quel  eh'  egli  avea  a  costei; 
Ha  simulando  esserne  acceso,  spera 
Celebrarne  i  legittimi  imenei. 
Dal  re  ottenerla  fia  cosa  leggiera, 
Qualor  vi  aia  la  volontà  di  lei; 
Che  di  sangue  e  di  stato  in  tutto  il  regno 
Non  era«  dopo  il  r&,  di  lui  '1  più  degno. 

r 
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24      E  non  lo  bramo  tanto  per  diletto. 
Quanto  perché  vorrei  vincer  la  prova; 
E  non  possendo  farlo  con  effetto, 
S' iu  lo  fo  immaginando,  anco  mi  giova. 
Voglio,  qaal  volta  ta  mi  dai  ricetto, 
Quando  allora  Ginevra  si  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  vesta 
Ch'  ella  posta  abbia ,  e  tutta  te  ne  vesta. 

55  Com'  ella  s' orna  e  come  il  crin  dispone 
Studia  imitarla,  e  cerca,  il  più  che  sai, 
Di  parer  dessa  ;  e  poi  sopra  il  verone 

A  mandar  giù  la  scala  ne  verrai. 

10  verrò  a  te  con  immaginazione 
Che  quella  sii  di  cui  tu  i  panni  avrai: 
£  cosi  spero,  me  stesso  ingannando. 
Venir  in  breve  il  mio  desir  scemando. 

56  Cosi  diss' egli,  lo,  che  divisa  e  sovra 
£  lungi  era  da  me,  non  posi  mente 

Che  questo,  in  che  pregando  egli  persevra, 
£ra  una  fraude  pur  troppo  evidente; 
E  dal  veron,  coi  panni  di  Ginevra, 
Mandai  la  scala  onde  sali  sovente; 
£  non  m' accòrsi  prima  dell'  inganno. 
Che  n'  era  già  tulio  accaduto  il  danno. 

57  Fatto  in  quel  tempo  con  Arìodante 

11  duca  avea  queste  parole  o  tali 
(Che  grandi  amici  erano  stati  innante 
Che  per  Ginevra  si  fesson  rivali): 

Mi  maraviglio,  incominciò  il  mio  amante, 
Ch'  avendoti  io  fra  lutti  li  mie'  uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto  e  sempre  amato, 
Ch'  io  sia  da  te  si  mal  rimunerato. 

28     Io  son  ben  certo  che  comprendi  e  sai 
Di  Ginevra  e  di  me  l'antiquo  amore; 
£  per  sposa  legittima  Oigimai 
Per  impetrarla  son  dal  mio  signore. 
Perchè  mi  turbi  tu?  lerchè  pur  vai 
Senza  fruito  in  cosici  ponendo  il  core? 
Io  l>en  a  te  rispetto  avrei,  per  Dio, 
S' io  nel  tuo  grado  fossi,  e  tu  nel  mio. 


CINTO  QUINTO.  '      81 

19     Ed  io,  rispose  Ariodanle  a  lai, 
Di  le  mi  maraviglio  maggiormenle; 
Che  di  lei  prima  innamorato  fui, 
Che  la  l'avessi  vista  solamente: 
E  80  che  sai  qoanto  ò  V  amor  tra  nni, 
Ch'  esser  non  può  di  quel  che  sìa,  più  ardente; 
E  sol  d' essermi  moglie  intende  e  brama: 
E  so  che  certo  sai  eh'  ella  non  f^ama. 

so     Perchè  non  hai  to  dunque  a  me  il  rispetto 
Per  r  amicizia  nostra,  che  domande 
Ch'a  te  aver  debba,  9  eh'  io  V  avre'  in  efTetto, 
Se  tu  fossi  con  let  dì  me  più  grande? 
Nò  men  di  te  per  moglie  averla  aspetto, 
Sebben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande: 
Io  non  son  meno  al  re,  che  lo  sia,  grato; 
Ma  più  di  te  dalla  sua  figlia  amato. 

81     Oh,  disse  il  duca  a  lai,  grande  è  cotesto 
Errore,  a  che  t' ha  il  folle  amor  condoltot 
Tu  credi  esser  più  amalo;  io  credo  questo 
Medesmo:  ma  si  può  vedere  al  frutto. 
Tu  fammi  ciò  e'  hai  seco  manifesto,    - 
Ed  io  il  secreto  mio  t'  aprirò  tutto; 
E  quel  di  noi  che  manco  aver  si  veggia. 
Ceda  a  chi  vince ,  e  d' altro  si  provveggia. 

33     E  sarò  pronto,  se  tu  vuoi  eh'  io  giuri 
Di  non  dir  cosa  mai  che  mi  riveli: 
Cosi  voglio  eh'  ancor  tu  m' assicuri 
Che  quel  ch'io  ti  dirò,  sempre  mi  celi. 
Vennèr  dunque  d' accordo  agli  scongitiri, 
E  posero  le  man  sogli  Evangeli: 
E,  poiché  di  tacer  fede  si  diero, 
Ariodanle  incominciò  primiero; 

33     E  disse  per  lo  giusto  e  per  lo  dritto, 
Come  tra  sé  e  Ginevra  era  la  cosa: 
Ch'  ella  gli  avea  giuralo  e  a  bocca  e  In  scritto. 
Che  mai  non  saria  ad  altri,  ch'a  lui,  aposa; 
E  ae  dal  re  le  venia  contradditto. 
Gli  promettea  di  sempre  esser  ritrosa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 
E  viver  sola  in  tutti  i  giorni  suoi: 
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34  E  eh'  esso  era  in  speranza,  pel  vaUore 
Ch'avea  moslrato  in  arme  a  pia  d'un  segno , 
Ed  era  per  mostrare  a  laude,  a  onore, 

A  beneficio  del  re  e  del  suo  regno, 
DJ  crescer  tanto  in  grazia  al  suo  signore, 
Che  sarebbe  da  lui  stimato  degno 
Che  la  figliuola  sua  per  moglie  avesse. 
Poi  che  piacer  a  lei  cosi  intendesse. 

36  Poi  disse:  A  questo  termine  son  lo, 

Nò  credo  già  eh'  alcun  mi  venga  appresso; 
Né  cerco  più  di  questo,  né  desio 
Dell'amor  d'essa  aver  segno  più  espresso; 
Né  (MÙ  vorrei ,  se  non  quanto  da  ])io 
Per  connubio  legittimo  é  concesso; 
E  saria  invano  il  dimandar  più  innanzi; 
Che  di  bontà  so  come  ogni  altra  avanzi. 

35  Poi  eh'  ebbe  il  vero  Arìodante  esposto 
Della  mercé  eh'  aspetta  a  sua  fatica, 
Polinesso,  che  già  s*  avea  proposto 

Di  far  Ginevra  al  suo  amator  nemica. 
Cominciò:  Sei  da  me  molto  discosto, 
E  vo'  che  di  tua  bocca  anco  tu  '1  dica; 
E  del  mio  ben  veduta  la  radice, 
Che  confessi  me  solo  esser  felice. 

37  Finge  ella  teco,  nò  t' ama  nò  prezza; 
Che  ti  pasce  di  speme  e  di  parole: 

Oltra  quésto ,  il  tuo  amor  sempre  a  sciocchezza  y 

Quando  meco  ragiona,  imputar  suole. 

Io  bend'  esserle  cai'o  altra  certezza 

Veduta  n'  ho,  che  di  promesse  e  fole; 

E  tei  iitò  sotto  la  fé  in  secreto, 

Benché  farei  più  il  debito  a  star  cheto. 

3$     Non  passa  mese,  che  tre,  quattro  e  soi, 
E  talor  dìece  notti  io  non  mi  trovi 
Nodo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei, 
Ch'air  amoroso  ardor  par  che  si  giovi: 
Si  ch^  tu  puoi  veder  s' a'  piacer  miei 
Spn  d' agguagliar  le  ciance  che  tu  provi. 
Cedimi  dunque,  e  d'altra, ti  provvedi. 
Poiché  si  inferior  di  me  ti  vedi. 


CANTO  QOfllTO. 

30     Non  ti  vo*  creder  questo,  gli  rispose 
Ariodante,  e  certo  so  che  menti; 
E  coiDfiosto  fra  te  t' hai  queste  oese, 
Acciò  che  dall'  impresa  io  mi  spaveati: 
Ma  perché  a  lei  son  troppo  ingiariode, 
Questo  e' hai  detto  sostener  convienti; 
Che  non  bugiardo  sol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  sei  traditor  mostrarti  or  ora. 

40  Soggiunse  il  duca:  Non  sarebbe  onesto 
Che  noi  volessen  la  battaglia  tórre 

Di  quel  che  t'offerisco  manifesto, 

Quando  ti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre. 

Resta  smarrito  Ariodante  a  questo, 

E  per  r  ossa  un  tremor  freddo  gli  scotre; 

E  se  creduto  ben  gli  avesse  appieno, 

Venia  sua  vita  allora  allora  meno. 

41  Con  cor  trafitto  e  con  pallida  faccia, 
E  con  voce  tremante  e  bocca  amara. 
Rispose:  Quando  sia  che  tu  mi  faccia 
Veder  quest'avventura  tua  si  rara, 
Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia, 
A  te  si  liberale,  a  me  si  avara: 

Ma  eh'  io  tei  voglia  creder  non  far  stima. 
S'io  non  lo  veggio  con  questi  occhi  prima. 

42  Quando  ne  sarà  il  tempo,  avviserottl, 
Soggiunse  Polìnesso;  e  dipartisse. 

Non  credo  che  passar  più  di  due  notti, 
Gh'  ordine  fu  che  '1  duca  a  me  venisse. 
Per  scoccar  dunque  i  lacci  che  condotti 
Avea  si  cheti,  andò  al  rivale,  e  disse 
Che  s' ascondesse  la  notte  seguente 
Tra  quelle  case,  ove  non  sta  ma»  gente. 

^1     E  dimostrògli  un  luogo  a  dirimpetto 
Di  quel  verone  ove  solea  salire. 
Ariodante  avea  preso  sospetto 
Che  lo  cercasse  far  quivi  venire» 
Come  in  un  luogo  dove  avesse  detto 
Di  por  gli  agguati,  e  farvelo  morire 
Sotto  questa  finzion,  che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Ginevra,  eh'  impossibil  parglì. 
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44     Di  Yolervl  venir  prese  partito, 

Ma  in  guisa  che  di  lai  non  sia  men  forte; 
Perchè  accadendo  che  fosse  assalilo, 
Si  trovi  si,  che  non  tema  di  morte. 
Un  suo  fratello  avea  saggio  ed  ardito, 
Il  più  famoso  in  arme  della  corte. 
Detto  Larcanio;  e  avea  più  cor  con  esso. 
Che  se  dieci  altri  avesse  avuto  appresso. 

46     Seco  cbiamollo,  e  volse  che  prendesse 
L'arme;  e  la  notte  lo  menò  con  lai: 
Non  che  'i  secreto  sao  già  gli  dicesse; 
Nò  l'avria  detto  ad  esso,  nò  ad  altroi. 
Da  sé  lontano  no  trar  di  pietra  il  messe; 
Se  mi  senti  chiamar,  vien,  disse,  a  nui; 
Ma  se  non  senti,  prima  ch'io  ti  chiami, 
Non  ti  pwtir  di  qui,  frate,  se  m'ami. 

46  Va  par,  non  dubitar,  disse  il  fratello: 
E  così  venne  Ariodante  cheto, 

E  si  celò  nel  solitario  ostello 
Ch'  era  d*  incontro  al  mio  veron  secreto. 
Vien  d' altra  parte  il  fraudolente  e  fello. 
Che  d' infamar  Ginevra  era  sì  lieto; 
£  fa  il  segno,  tra  noi  solilo  innante, 
A  me  ^e  dell'  inganno  era  ignorante. 

47  Ed  io  con  veste  candida,  e  fregiata 
Per  mezzo  a  liste  d' oro  e  d' ognintorno, 
E  con  rete  p^r  d'or,  tutla  adombrala 
Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  capo  intomo 
(Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  osata. 
Non  d'alcun' altra);  udito  il  segno,  tornò 
Sopra  il  veron,  eh'  in  modo  era  locato, 
Che  mi  scopria  dinanzi  e  d' ogni  latp. 

48  Lorcanio  in  questo  mezzo  dubitando 
Che  '1  fratello  a  pericolo  non  vada, 

0,  come  è  pur  comun  disio,  cercando    ■ 
Di  spiar  sempre  ciò  che  ad  altri  ac-cada  ;  ' 
L' era  pian  pian  venuto  seguitando. 
Tenendo  l' ombre  e  la  più  oscura  strada: 
£  a  men  di  dieci  passi  a  lui  discosto. 
Nel  medesimo  ostel  s' era  riposto. 


i.9Ì  vorOQ  neU'  abito  c^bo  detti; 

ì  già  venuta  era  più  d^uiia  ' 
i  di  dn^  fiate  a  bneao  effette^ 
i.veatl  8à  vedea»  chiare  alla  Iona; 
i  ^9siml|i^  eisende^^  anefa'  io  d' appetì» 
«M-di  persooa  da  Ginevra  molto» 
K^  ^Wi9  m  per  aa  altro  il  voito:'  /. 

a»    E  tjw^fJÉi^ogigma  apatie  fai 
Fcft  ime  io  venni  e  quelle  ineolfe  i 
Al  dni  fì^elK,  ohe  stavano  al  resse,  - 
B  dttonogevelaaenle  peraonse 
Q^  eh'  era  ialao.  Or  pensa  in  die  i 

'  .  Ariedai^e,  m  die  dolor  rinaso. 

.    Tran  PoUnesBo,  e  alla  emla  s' appoggiti 
,JCim4^  flModàgH;  o  aMmta  in  aa  la  ii|è^ 

M      tliijiii'tfwfa  'n  di!  jiHtn  la  biarnli   - 
.4A«M»;  dk'.iii  non  penao  eaaer  vedotac 
Lo  bn^'ta  bocca  e  per  tntta  la  fbcoia. 
Come  te  soglio  ad  ogni  ana  vonnta. 
.Uol/Sg^H^^^l^'*>M^  ^i  proeaecia 

iXaccwwasarinit  o  la  sua  fraode  aiata.  ' 
QoeR'  altro  al  rio  spettacelo  eondolto,  ' 
MIsero^Blt  hnrfano,  e  vede  II  tatto.        ' 

tt  V  Cada- in  tanto  dolor»  die  si  diapoDO 

M^m  attera  di  voler  morite; 

È  8  pome  ddla  spada  in  terra  pone, 

CSiljMI  la  ponte  si  voiea  ferire. 

IjircaniOy  che^eon  grande  ammirastono' 

Avea  veAito  il  doca  a  me  aaiire, 
.  kjikvoii  già  eonoseiiito  obi  si  ibsse^ 

Awgaade  V  atto,  dd  fratel»  si  masse; 

M^i Mr0  mMò  ebo  eott  la  propria  mano 
llto  d  passasse  in  qoel  forerò  il  petlsb  • 
y«0rfiià  tardo^  o  paco  pHk  lontano, 
Non  l^mm  a  ten^,  e  non  Ibcevt  oiMto. 
Ab  misero  fratd,  fratello  kmino, 
Gddà,  pere'  bai  perduto  l' inldlelto, 
Cb'  Dna  femmina  a  morie  trar  ti  deMila? 
€h*  ir  poasan  Mte  come  ai  vmito  nobili» 

I.  • 


44   '  Gtrta  fer«ncir  lei,  ek«  iMiir  iMha; 
E  itrra  a  piA  too  onor  tv  la  ttia  métte. 
Fa  d'amar  lei,  quando  non  t'era  aperta 
La  fraade  sna  :  or  è  da  odiar  ben  forte; 
Poiché  con  gli  occhi  t«ol  ta  vedi  certa,' 
Qaanto  fila  meretrice,  e  di  che  sorte.   ' 
Serba  qoest'  arme,  che  volti  in  te  steM^, 
A  far  dinanzi  al  re  tal  Callo  espresso. 

è&  .  iìoando  si  vede  Ariodanle  gìonlo   • 
Sopra  il  fratel,  la  dora  impresa  lascia;  > 
Ma  la  soa  inlension  da  quel  eh*  assonila 
Avea  già  di  morir,  poeo  s'accascia. 

•     f^ùndi  si  lieya,  e  porta  non  che  ponto. 
Ma  trapassato  il  cor  d'estrema  ambascia: 
Fnr  finge. col  fratel,  ohe  qael  forore      * 
iNon  abbia  piA,  che  dianzi  avea,  nel  core. 

56  U  segoente  naattin,  seua  for  motte 

Al  soo  fratello  o  ad  altri,  in  via  si  messe, 

I)tfa  mortai  disperazion  condotto: 

Nò  di  lai  per  più  di  fa  chi  sapesse. 

Foorchè  *\  doca  e  il  fratello,  ogni  altro  indotto 

Era  chi  mosso  al  dipartir  l'avesse. 

Nella  casa  del  re  di  kii  diversi 

RagionaiMnti,  e>in  tutta  Scozia  (èrsi. 

57  In  capo  d' oUo  o  di  più  giorni  in  corte 
Venne  innanzi  a  Ginevra  on  viandante, 
E  novelle  arrecò  di  mala  sorte: 

Che  s' era  in  mar  sommerso  Ariodante  ' 
Di  volontaria  sua  libera  mMie,  ' 

Non  per  eolpa  di  fiorea  o  di  Levante.    ' 
D' un  sasso  che  eoi  mar  eporgea  molt'aRo, 
Avea  col  tape  Jn  giA  proso  un  gran  sdii. 

58  Colai  dicea:  Pria  dio  venisse  a  questo,  « 
A  me,  che  a  c«bo  rtsoontrò  por  via. 
Disse:  Vien  meco,  accie  che  manifesto  ' 
Ver  io  a  Ginevra  il  mio  soecesse  sia;     ' 

E  dille  poi,  che  la  cagioo  del  resto 
Che  to  vedrai  di  me  ch'or  ora  fia, 
È  stato  sol  pere' ho  troppo  veduto: 
fieMoo,.  se  senza  occhi  io  fassi  auto! 


CAUTO  QOiKTO» 

19     Erame  a  caso  sopra  CapolNiaso» 

Che  verso  Idaiida  alquanta  ^oi^e  in^isara 
Cosi  diceodo»  di  cima  d'  od  sasso 
Lo  vidi  a  capo  in  giù  sotl'  acqua  andaiv. 
Io  lo  lasciai  nel  mare,  ed  a  gran  passo^ 
Ti  son  venuto  la  naova  a  portare»         r 
Ginevra,  sbigottita  e  in  viso  smorta. 
Rimase  a  qoeU'  aiuiimKìo  meioa  morta*. 

so     Oh  Dio,  che  disse  e  fece  poi  cbo  efQla    ,  ^ 
Si  ritrovò  nel  sno  fidato  letto!  ' 

Poreosse  il  seno,  e  si  stracciò  la  stola,  • 
£  fece  all'aureo  crin  danno  e  dispetto; s 
Ripetendo  sovente  la  parola  » 

Cb' Ariedante  avea  in  estremo  dettos    ; 
Cbe  la  cagien  del  suo  caso  empio  e  tristo 
ToUa  venia  per  aver  troppo  visto» 

SI      il  rumor  scorse  di  costui  per  iutW» 
Che  per  dolor  s' avea  dato  la  mortcu 
Di  questo  il  re  non  tonne  il  viso  aseiiiUo, 
Né  cavalier  né  dònna  della  corte. 
Di  tatti  il  suo  (ratei  mostrò  più  lotto; 
E  si  sommerse  nel  dolor  si  forte, 
Ch'ad  esempio  di  lui,  contra  sé  stesso 
Voltò  quasi  la  man,  per  irgli  appresso:; 

es     B  molte  volte  ripetqpdo  seco,        ! 
Che  fu  Ginevra  che  il  f ratei  gli  estkisej 
E  che  non  fu  se  non  qoeU'  atto  hieco]  •  ) 
Che  di  lei  vide,  eh*  a  morir  lo  spinse;  • 
Di  yoler  vendicarsene  si  cieco 
Veone,  e  si  l'ira  e  si  '1.4olor  lo  vipse, 
Chp  di  perder  la  graizia  vilipesa ,  * 

M  .avQr  rodio  del  re  e  del  paese;      .  , 

S3  £  ipmm  al  re,  quando  era  pM  (li sen^ 
|«ft  sala  piena,  se  ne  venne,  e  disse;'  > 
Sapi»,  a^nor»  che  di  levar  la  mente  . 
Al  mio  fratel,  si  eh' a  morir  ne  gisse.,  /. 
Stata  é  la  figlia  tua  sola  nocente;  .  .  ) 
Ch'  a  hii.  tanto  dolor  l' alma  trafisse 
D' aver  veduta  lei  poco  pudica,  '  ) 

Che  più'  che  vita,  ebbe  la  morie  amtoa<  » 


ottAimo  ronoM. 

•4     Eraiie  amante;  e  perché  le  sue  veglie  ' 
Maeneste  dob  far,  noi  ve' coprire. 
Per  virtA  meritarla  aver  per  moglie 
Ha  te  sperava,  e  per  fedel  servire; 
Ma»  mentre  il  tasso  ad  odorar  le  foglie  • 
Stava  lontano,  altrui  vide  salire, 
Salir  sa  1' arbor  riserbato,  e  tolto 
Essergli  tolto  il  disiato  fratto. 

U     E  segnitò,  come  egli  avea  vedoto 
Venir  Ginevra  sol  verone,  e  come 
Mandò  la  scala,  onde  era  a  lei  venato 
Un  drodo  suo,  di  chi  egli  non  sa  11  nome; 
Che  s'avea,  per  non  esser  conosciuto, 
Cambiati  i  paoni  e  nascose  le  chiome. 
€aggionse,  che  eon  V  arme  egli  volea 
Provar,  tatto  esser  ver  ciò  che  dicea. 

se     Ta  pool  pensar  se  '1  padre  addolorato 
Biman,  quando  accusar  sente  la  figlia; 
SI  perchè  ode  di  lei  qoel  che  pensato 
Mai  non  avrebbe,  e  n'  ha  gran  maraviglia; 
SI  perchè  sa  che  fia  necessitato 
(Se  la  difesa  alcon  goerrìer  non  pigila, 
11  q«al  Loreanio  possa  far  mentire) 
Di  condannarla  e  di  farla  morire. 

S7      Io  non  credo,  signor,  che  ti  sia  nova 
La  legge  nostra,  che  condanna  a  morte 
Ogni  donna  e  doniella  che  si  prova 
Dì  sé  far  copia  aHroi,  eh'  al  soo  consorte. 
Morta  ne  vien,  s' in  on  mese  non  trova 
In  sua  dHésa  nn  cavalier  si  forte. 
Che  contra  il  falso  aeeosator  soslegna    ' 
Che  sia  Innocente,  e  di  morire  indegnai 

SI     Ba  fhtto  il  re  bandir  per  liberarla 

Slhe  par  gli  par  eh'  a  torlo  sia  aecosaliO, 
he  vool  per  moglie,  e  con  gran  dote,  darla 
A  ehi  torri  1*  infamia  che  V  è  data. 
Che  per  lei  eompariasa  non  si  parla 
Goerriero  aneoray  anzi  T  un  V  altro  goata; 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è  cosi  fiero, 
CI»  par  che  di  hii  tema  ogni  goerriefS. 


cimo  ornino* 

•     Atteso  ha  1*  em^a  sorte,  che  Zefrbino, 
Fralel  di  lei»  nel  regno  non  si  trove; 
Cbe  va  già  molti  mesi  peregrino. 
Mostrando  di  so  io  arme  inclite  prove: 
Che  quando  si  trovasse  pia  vicino 
Qael  cavalier  gagliardo ,  o  in  loogo  dove 
Potesse  avere  a  tempo  la  novella. 
Non  mancheria  d' aiuto  alla  soreUa. 

70  n  re,  eh'  intanto  cerca  di  sapere 
Per  altra  prova,  che  per  arme,  ancojra, 
Se  sono  queste  accuse  o  false  o  vere. 
Se  dritto  o  torto  è  che  sua  figlia  mor», 
Ha  fatto  prender  certe  cameriere 

Che  lo  dovrian  saper,  se  vero  fdra; 
Ond'  io  previdi  che  se  presa  era  io, 
Troppo  periglio  era  del  duca  e  mio. 

71  E  la  notte  medesima  mi  trassi 

Fuor  della  corte,  e  al  duca  mi  condussi; 
£  gli -feci  veder  quanto  importassi 
Al  capo  d' amendua,  se  presa  io  fossi. 
Lodommi,  e  disse  ch'io  non  dubitassi: 
A'  suoi  conforti  poi  venir  m' indussi 
Ad  una  sua  fortezza  eh' è  qui  presso, 
In  compagnia  di  dui  che  mi  diede  esso. 

n     Hai  sentito,  signor,  con  quanti  effetti 
Dell'  amor  mio  fei  Polinesso  certo; 
E  s' era  debitor  per  tai  rispetti 
D*  avermi  cara  o  no,  tu  '1  vedi  aperto. 
Or  senti  il  guìdardon  eh'  io  ricevetti: 
Tedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merto: 
Vedi  se  deve,  per  amare  assai. 
Donna  sperar  d'essere  amata  mai; 

73     Ghò  questo  ingrato,  perfido  e  crudele, 
Della  mia  fede  ha  preso  dubbio  alfine: 
Venuto  ò  in  sospizion  eh'  io  non  rivale 
Al  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 
Ha  finto,  acciò  che  m' allontano  e  eele 
Finché  r  ira  e  il  furor  del  re  decline  » 
Yoler  mandarmi  ad  un  soo  luogo  forte; 
B  mi  volea  mandar  dritto  alla  morto: 

r 


74     Che  di  flecfata  Ma  MomeaìM  alla  goidae 
Che  come  m*  abbia  in  ^esle  selve  IraUa, 
Per  degno  premio  di  mia  fé  m' ueeida 
Gosif  r  intension  gli  venia  fatta, 
Se  ta  non  eri  appmsae  alle  mie  grida. 
Ve' come  Amor  ben  chi  lui  segue,  tfatla! 
Cosi  narrò  Dalinda  al  paladino, 
Seguendo  taUavolta  il  lor  cammino; 

76     A  col  fu  sopra  ogni  avrentora  gral» 
Questa,  d'aver  trovata  la  donzella 
Che  gli  area  tutta  F  istoria  narrata 
Dell'  innocenzia  di  Ginevra  bella. 
E  se  sperato  avea,  qtmado  accusata 
Ancor  fosse  a  ragion ,  d'  aiutar  quella , 
Con  via  maggior  baldanza  or  viene  in  prova , 
Poi  che  evidente  la  calunnia  trova. 

76  E  verso  la  città  di  Santo  Andrea, 
Dove  era  il  re  con  tutta  la  fkmigRa , 
E  la  battaglia  singular  dovea 
Esser  della  querela  della  figlia. 
Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea, 
Finché  vicino  giunse  a  poche  miglia-. 
Alla  città  vicino  giunse,  dove 

Trovò  un  scudier  eh'  avea, più  fresche  nuove: 

77  Ch'  un  cayalier  istnmo  era  venuto, 
Ch'a  difender  Ginevra  s'avea  tolto, 
Con  non  usate  insegne  e  sconosciuto. 
Perocché  sempre  ascoso  andava  moUo; 
E  che,  dopo  che  v'  era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  discoperto  il  volto; 
£  che  '1  proprio  scadier  che  gli  servia 
Dicea  giurando:  Io  non  so  dir  chi  sia. 

78  Non  cavalcare  molto,  eh'  alle  mora 
Si  trovar  della  terra,  e  in  so  la  porta. 
Dalinda  andar  più  innanai  avea  paura; 
Pur  va,  poiché  Rinaldo  la  icooforta. 

La  porta  é  chiusa;  ed  a  chi  n'  avea  cara 
Rinaldo  donuinéò:  Qneslo  el^  importa? 
E  fngU  detto.  Perché  'i  pope!  tutto 
A  veder  la  battaglia  era  riduUo, 


7f     Che  Ira  Lneè»à4  e  an  eavaliar  ìilnno 
Si  fa  neU'  altro  aapa  della  terra, 
Ov'  era  un  prato  spaziose  e  piaoo; 
E  che  già  eomiiioiaCa  lianao  la  guerra. 
Aperto  fu  al  signor  4k  Ifontalbano; 
E  tosto  il  portinar  dietro  gli  serra. 
Per  la  vota  città  Riaaldo  passa; 
Ma  la  donzella  al  primo  albergo  lassa: 

so     E  diee  che  alcuni  ivi  si  stia 
Finché  ritorni  a  lei ,  che  sarà  tosto; 
£  verso  il  campo  poi  ratto  ^  invia, 
Beve  li  dai  gnerrier  dato  e  risposto 
Molto  s' aveano^  e  davan  tuttavia. 
Stava  Lorcanio  di  mal  cor  disposto 
Contra  Ginevra;  e  l' aUro  in  sua  difissa 
Ben  sostenea  la  favorita  impresa. 

%t     Sei  cavalier  con  lor  nello  steccato 
Brano  a  piedi  armati  di  corazza, 
Gol  duca  d' Albania,  eh'  era  mootato^ 
S' un  possente  corsier  di  baona  raana. 
Come  a  gran  contestabile,  a  lui  dato 
La  guardia  fa  del  campo  e  della  piazzas 
E  di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  il  cor  lieto,  ed  orgoglioso  il  oiglio. 

fi     Binando  se  ne  va  tra  ^ate  fw genie: 
Fasst  far  largo  il  buon  destrier  Baiardo: 
Chi  la  tempesta  del  suo  venir  sente , 
A  dargli  via  non  par  zoppo  né  tardo. 
Rinaldo  vi  compar  sopra  easinentè, 
E  ben  rassemhra  il  fior  d'ogni  gagliardo; 
Poi  si  fierma  all'incontro  ove  il  re  siede: 
Ognun  a'  aecosta  per  udir  che  ehiede. 

83     Rinaldo  disse  al  re:  Magno  signoro. 
Noi  lasciar  la  battaglia  più  seguire: 
Perchè  di  questi  dua  qualunque  motfe,  • 
Sappi  oh'  a  torto  tu  '1  lasci  morire. 
L' un  crede  aver  ragione  ed  è  in  errore^ 
E  dice  il  falso  e  non  sa  di  mentire;^ 
Ma  quel  medesmo  error  chel  suo  germano 
A  morir  trasse,  a  lui  poa  l'arme  tn  mano: 


tS  ^       oauROo  Fumoso. 

S4      L' altro  non  sa  se  s*  abbia  dritto  o  torto; 
Ma  sol  per  gentilezza  e  per  boolade 
In  perlcol  sì  é  posto  d' esser  morto, 
Per  non  lasciar  morir  tanta  beltade. 
Io  la  salate  all' innocenzia  porto, 
Porto  il  contrario  a  chi  osa  falsitade. 
Ma,  per  Dio,  questa  pugna  prima  parti; 
Poi  mi  dà  andienza  a  quel  eh'  io  yo'  narrarti. 

86     Fu  dall'autorità  d' un  uom  si  degno. 
Come  Rinaldo  gli  parea  al  sembiante. 
Si  mosso  il  re,  che  disse  e  fece  segno 
Che  non  andasse  più  la  pugna  innante; 
Al  quale  insieme  ed  ai  baron  del  regno, 
E  ai  cavalieri  e  all'  altre  turbe  tante 
Rinaldo  fé  l' inganno  tutto  espresso, 
Ch'  avea  ordito  a  Ginevra  Polinesso. 

se     Indi  s' offerse  di  voler  provare     * 

Coir  arme,  ch'era  ver  quel  eh' avea  detto. 
Chiamasi  Polinesso;  ed  ei  compare. 
Ma  tutto  conturbato  nell'  aspetto: 
Pur  con  audacia  cominciò  a  negare. 
Disse  Rinaldo:  Or  noi  vedrem  l' effetto. 
L*uno  e  l'altro  era  armato,  il  campo  fatto; 
SI  che  senza  indugiar  vengono  al  fatto. 

S7      Oh  quanto  ha  il  re,  quanto  ha  il  suo  popol,  caro 
Che  Ginevra  a  provar  s' abbi  innocente  1 
Tutti  ban  speranza  che  Dio  mostri  chiaro 
Oh'  impudica  era  detta  ingiustamente. 
Crudel,  superbo  e  riputato  avaro 
Fa  Polinesso,  inìquo  e  fraudolente; 
Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fia 
Che  r  inganno  da  lui  tramato  sia. 

88     Sta  Polinesso  con  la  faccia  mesta. 
Gol  cor  tremante  e  con  pallida  guancia; 
E  al  terzo  suon  mette  la  lancia  in  resta. 
Cosi  Rinaldo  inverso  lui  si  lancia. 
Che,  disioso  dì  finir  la  festa. 
Mira  a  passargli  il  petto  con  la  lancia: 
Né  discorde  al  disir  segui  l'effetto; 
Che  mezza  l' asta  gli  cacciò  nel  petto. 


CANTO 

SI     Fisso  nel  tronco  lo  trasporta  In  (erra 
Lontan  dal  soo  deslrier  pia  di  se!  braccia, 
Rinaldo  smonta  sobilo,  e  gli  afferra 
V  elmo,  pria  che  si  lievi,  e  gli  lo  slaccia: 
Ma  quel,  che  non  può  hr  pia  troppa  gàemk 
Gli  domanda  mercè  con  nmil  faccia, 
E  gli  confessa,  udendo  il  re  e  la  corte, 
La  fraude  sua  che  l' ha  condotto  a  morte. 

10  Non  fini  il  tutto,  e  in  mezzo  la  parola 
£  la  voce  e  la  vita  V  abbandona. 

11  re,  che  liberala  la  Ggliuola 
Vede  da  morie  e  da  fama  non  buona. 
Più  s'allegra,  gioisce  e  racconsola. 
Che,  s'avendo  perduta  la  corona, 
Ripor  se  la  vedesse  allora  allora; 
51  che  Rinaldo  unicamente  onora: 

11  E  poi  eh'  al  trar  dell'  elmo  conosciuto 
L' ebbe,  perch' altre  rolle  l' avea  visto, 
Levò  le  mani  a  Dio,  che  d'  un  aiuto 
Come  era  quel,  gli  avea  si  ben  provvisto. 
Quell'auro  cavalle^'  che,  sconósciuto, 
Soccorso  avea  Ginevra  al  caso  trislo. 

Ed  armato  per  lei  s' era  condotto. 
Stato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto. 

82     Dal  re  pregato  fu  dì  dire  il  nome, 
0  di  lasciarsi  almen  veder  scoperto. 
Acciò  da  lui  fosse  premiato,  come 
Di  sua  buona  intenzion  chiedeva  il  morto. 
Quel,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  Telmo,  e  fé  palese  e  certo 
Quel  che  neli'  altro  Canto  ho  da  seguire, 
Se  grato  vi  sarà  l' istoria  udire. 


iroTs. 

Si,i.p,A.  —  F«c«« lo  fttctM  cbe  fm,  i  uri  ocfan^eBM,  cont  il  mipwc»  fr*. 

St.  i.  9,  a.—- Telit,  Argo,  Mictne,  I  triridió  ài  Etrorle  e  Potinice,  la  scelte- 
riltk  fTCcbc,  iofani  per  iraric  coeoMMs»  J  raU  ceM  di  Atrco  e  Tieate,  i  parricidi 


OILAUDO  F0KI06O. 


eli  Pc«tco  e  di  AtananU,  1*  assassinio 
di  AgaoMBOone,  e  h  strage  dei  loro  ma- 
«ili  fatta  dalle  Danaidi. 

St.  7.  V,  5.  —  lH¥Ìdemhi  ossia  <•- 
H4tmmé0. 

Si.  9,«.  S-4.  —  Chiamasi  v»rOR« 
HB  asdilD  scoperto  per  passare  da  stanca 
a  stussai  ed  h  ciò  che  i  Latini  dissero 
mmiMism. Nella  Si.  bff,  v.%,ìÌ  Poeta 
lo  ^ama  ao^  loggi*i» 

51.14.  ¥.  f  .—  Che  me  n'^vriabuon 
mertm,  tuA  me  ne  sarebbe  grato. 

A.  il.  V.  6-7.  ^Dt  non  piccola 
sorta,  vaia  di  non  poca  importanma  o 
provamto.  turisdtaiomifK  gim^ltéiaia^ 
mi,  h  latinismo  anticamaalc  osato. 

Si.  U.  V.  %. — Po*U  gtti  vale  dtpo- 
sia  o  toltati  di  dosso. 

Si.  17.  V,  4.  —  Fsàson  o /assono, 
tfisvab  %Jacassero, 


SL  47.  V.  8.  —  Jdomi0>atm  tooIsì 
qui  intendere  dissgmtnfita  o  taggmr-m 
mente  coperta. 

St.  SO.  I».  2-5.-. Case  ineuUs,  ai- 
gttitea  case  disaèiiaU.  Gieeroaa  applicò 
qnaata  vooe  andMad  «sa  strada,  per  dnria 
noa  pratieata.  Rsomù,  «fi  terra  vwa«ry 
equirale  a  buio  di  notte.'Kibraamo,  pa- 
rola finale  del  quinto  ver^ysigfiiflea  qoi 
commovimento  delt  anima  per  nmBm 
ziona/astidiosa,  ^ 

St.  55.  V.'  i.-^  S' mecaseim  rmU 
s'  indebolisct. 

St.  58.  V.  9 — StOo  Aiveea  di  «tefo. 

Si.  90.  P.  9k->-La«lo/«  era  propria 
dalle  matrona  aomaok,  ma  io  qaesto 
verso  intendasi  georrabnenta  par  vasta 
donnesca, 

St.  73.  9,  8.  —  Sotpiaiama,  cio^ 
/o^peffo. 


€JJiTO   (lESTO. 


Il  eaTsliere  sconosdoto  si  scoopre  essere  Ariodante,  innamorato  di  Ginevra.  Il  re 
gliela  dli  in  moglie,  e  perdona  e  Daliada  complice  della  caloonta.  Ruggiero  h 
portato  dairippogrifo neU' isola  di  Alcioa, ove  AstoUb»  cogino di Bradamante, 
convertilo  io  mirto,  lo  consiglia  a  non  passare  più  oltre.  Roggiévo  vuole  elloo. 
tenersi  dall'isola:  diversi  mostri  gli  si  oppongono  indarno;  ma  poi  alcvne 
donielle  lo  distolgono  dal  suo  proponimento.  , 


Mìser  chi  mal  oprando  si  confida 
Ch'  ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto; 
Che,  quando  ogni  altro  taccia,  intorno  grida 
L' aria  e  la  terra Jstessa  in  eh'  è  sepolto: 
E  Dio  fa  spesso  che  '1  peccato  guida 
li  peccator,  poi  ch'alcun  di  gli  ha  indultp,^  ^ 
Che  se  medesmo,  senza  altrui  richiesta,. 
InaveduUmenle  manifesta. 


s     Af«hi  '«raMo  M.  mter  PoiitteiM    •' 
TotaloMi^  il  Mitto  too  c^prire^  « 

Bstiada  eonsapevote  d'  ippresso  •  : 
Levandoti y"  òhe  Ma  potea  dire: 
E  «sgioDgendé  il  atooodo  al  primo  toeedsso, 
Alllrettd  il  ma)  ebe  potea  diflbrire, 
E  potea  differire  e  telilvar  lorte;  » 

Ma  aè'tiesao  spreaaado,  a  morir  eétm> 

3  fi  perde  amiti  a  on  tempo,  e  vitale  stelo, 
£  enor,  che  fo  mollo  più  grave  danna*  i 

,'  BitBi  di  sopra,  efae  fa  assai  pregato       ' 
Il  cavalier  che  ancor  chi  sia  non  sanwA. 
iUfltt  ai  trasse  l'elmo,  e  i  viso  «atato,  ' 
Scoperse,  che  più  volte  vedalo  hanno; 
E  dimostrò  com'  era  Ariodaate, 
¥t«  tolta  Scoila  kierimato  innaaie; 

4  Afìedante,  che  Ginevra  pianto 
Avea  per  irorto,  e  1  f ratei  pinato  avea/ 
lire,  la  corte,  ilpopol  tatto  quanto: 

.  Di  tal  bontà,  di  tal  valor  splendea. 
Adonqne  il  peregrin  mentir  di  qaanta 
Dianzi  di  lai  narrò,  quivi  appnea; 
E  fa  par  ver  che  dal  sasso  marhuo 
Gittarsi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 

5  Ma  (come  avviene  a  un  disperato  apessa, 
Che  da  leaian  hrama  e  disia  la  morta,  • 

E  Inedia  poi  ehe  ae  hi  vede  appresso,    r 
Tanto  gli  pare  il  posso  acerbo  e  forte) 
Afiodante,  poi  eh'  ia  mar  fa  mea^. 
Si  penti  di  morire:  e  come  forte 
E  tome  desipo  epiù  d' ogni  altra  ardiiv, 
Siaaatsa  a  naoto^  «  rilornossi  al  lltov  '< 

s     £  ditpragiatido  e  noBÙnando  fUie^ 
11  dadr  eh' ebbe  di  laasiar  la  vita,    .:  ' 
Si  mesto  a  eattminar  bagnato  e  moNe^  ' 
Etapteè  all' otl^  d' «o  ertaula. 
Quivi  seeeelameale  indurr  vaile 
Tasi»,  ohe  la  novelia  avasaa  udita. 
Se  del  caso  Ginevra  s' allegraste, 
Oppor  siesta  e  pietosa  ne  restasse.  - 


7     IdUm  ftkoà^  elM  pn  §nm-  Mmm 
Ella  era  stata  a  ritckio  di  ttorire 
(La  fama  asdò  ài  quaato  m  moda  fwma, 
Che  ne  fu  ia  tatta  I'iaala  che  ómi^ 
Cantrarìo  eflètto  a  qael  che  per  erraie  • 
Credea  aver  yìsIo  con  sno  graa  martira. 
Intese  poi  eoma  Larcanio  avea 
Falla  Ginevra  appresso  il  padre  rea» 

t  g     Cantra  il  f ratei  A*  ira  minor  |Hm  atse, 
Gké  per  Ginevra  già  d' amore  ardesse; 
Che  troppo  empio  e  crudele  atto  gli  paese» 
Atteora  ohe  par  hii  fallo  l'avesae.   • 
Senlaado  poi,  che  per  lei  non  oompaiM 
CavaUar  ohe  difender  la  volesse 
(Che  Larcanh»  si  fbrte  era  e  gaglitfdo, 
Ch'ogHoa  d'andargli  oonira  avea  rigósitio ; 

s      E  chi  a' avea  notiaia,  il  ripvtava  ' 
Tasto  ^aarelo,  e  si  saggio  ed  aeoorto»' 
Che  se  noa^fosse  ver  qael  die  DM-raiia^ 
Non  si  porrebbe  a  rischio  di  esser  morlb; 
Per  qaaslo  la  pie  parte  dobitava 
JDi  non  pigliar  questa  difesa  a  tarto); 
Arioduile,  dopo  graa  dfsconiy 
Pensò  afl'  aeonsa  dei  fratello  opporsi 

.Uè     Ah  lasso!  io  non  potrei,  saoodisea, 
Sentir  per  mia  eagion  perir  eoaleis 
Troppo  mia  morte  4dra  acerha  e  rea» 
Se  ianansi  a  me  BM»rir  vedessi  lei. 
Ella  è  por  la  mia  donna  e  la  mia  Dea;' 
Questa  è  la  luoe  par  degli  occhi  mi«: 
CottWR  eh'  a  dritto  o  a  iofts,  per.  ano  scampo 
Pigli  l'impresa,  e  resti  merto  in  rampe 

ii      So  eh'  io  m' appiglio  id  tarlo;  a  al  torto  sia: 
E  ne  morrò  ;  né  questo  mi  scenfaila, 
Se  non  eh'  io. so  che  per  la  morta  aùa 
SI  bella  donna  ha  de  restar  poi  morta. 
Un  sol  eoaforto  Jiel  morir  mi  fia. 
Che,  ae  *i  san  Poltnesso  amor  le  poeta. 
Chiaramente  veder  avrà  potato 
Che  non  s' è  masso  tteor  per  darlo  i|i«lo; 


CANTO  SESTO.  (17 

i3     E  me,  oAe  Unto  espressamente  ha  offeso, 
Vedrà,  per  lei  salvare,  a  morir  giunto. 
Di  mio  fratello  insieme,  il  quale  acceso 
Tanto  foco  ha,  vendicherommi  a  un  punto; 
Ch'  io  lo  farò  doler  poi  che  compreso 
Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assunto: 
Creduto  vendicar  avrà  il  germano, 
E  gli  avrà  dato  morte  di  sua  mano. 

43     Concluso  eh'  ebbe  questo  nel  pensiero. 
Nuove  arme  ritrovò,  nuovo  cavallo; 
E  sopravveste  nere  e  scudo  nero 
Portò,  fregiato  a  color  verdegiallo. 
Per  avventura  si  trovò  un  scudiero 
ignoto  in  quel  paese,  e  menato  hallo: 
E  sconosciuto ,  come  ho  già  nar/ato,     ^ 
S' appresentò  contra  il  fratello  armato. 

i4     Narrato  v'  ho  come  il  fatto  successe, 
Come  fu  conosciuto  Arìodante. 
Non  minor  gaudio  n'  ebbe  il  re,  eh'  avesse 
Della  figliuola  liberata  innante. 
Seco  pensò  che  mai  non  si  potesse 
Trovar  un  più  fedele  e  vero  amante; 
Che,  dopo  tanta  ingiurìa,  la  difesa 
Di  lei  contra  il  fra  tei  proprio  avea  presa. 

i5     E  per  sua  inclinazion  (ch'assai  l'amava], 
È  per  li  preghi  di  tutta  la  corte , 
E  di  Rinaldo  che  più  d'altri  instava, 
Della  bella  figliuola  il  fa  consorte. 
La  duchea  d' Albania ,  eh'  al  re  tornava 
Dopo  che  Polinesso  ebbe  la  morte. 
In  miglior  tempo  discader  non  puote. 
Poiché  la  dona  alla  sua  figlia  in  dote. 

46      Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia. 
Che  se  n'  andò  di  tanto  errore  esente; 
La  qual  per  voto,  e  perchè  molto  sazia 
Era  del  mondo,  a  Dio  volse  la  mente. 
Monaca  s'andò  a  render  fin  in  Dazia, 
£  si  levò  di  Scozia  immantinente.  >    ^ 

Ma  tempo  è  omai  di  ritrovar  Ruggiero, 
Che  scorre  il  cicl  su  T  animai  leggiero. 

1.  9 
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17     Benché  Bas^^ier  sia  d'animo  costante. 
Né  cani^ialo  abbia  il  solilo  colore. 
Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abl)ia  dentro  più  che  foglia  il  corf. 
Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tatta  l'Earopa,  ed  era  uscito  fuore. 
Per  mollo  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a'  naviganti  Ercole  invitto. 

i8     Quello  Ippogrifo,  grande  e  strano  ^og^. 
Lo  porla  via  con  tal  prestezza  d' ale. 
Che  lasceria  di  lunsio  trailo  quello 
Coler  ministro  del  fulmineo  strale.  ' 
Non  va  per  V  aria  altro  animai  si  snello» 
Che  di  velocità  gli  fosse  uguale: 
^Credo  eh*  appena  il  tuono  e  la  saetta 
Venga  in  terra  dal  ciel  con  maggior  fretta. 

19  Poi  che  r  auge!  trascorso  ebbe  gram  spf^lo 
Per  linea  dritta  e  senza  mai  piegarsi, 

Con  larghe  ruote,  omai  dell'aria  sazio. 
Cominciò  sopra  una  isola  a  calarsi, 
Pare  a  quella  ove,  dopo  lungo  strazio 
Far  del  suo  amante  e  lungo  a  lui  celarci, 
La  vergine  Arelusa  passò  invano 
Di  sotto  il  mar  per  cammin  cieco  e  stridio. 

20  Non  vide  né  più  bel  né  '1  più  ffiocondp 
Da  tutta  l'aria  ove  le  penne  stese; 

Né,  se  tulio  cercalo  avesse  il  mondo t 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese; 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo,      i 
Con  Buggier  seco  il  grande  augel  discole. 
Culle  pianure  e  delicati  colli. 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  e  prati  mol)i» 

SI      Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 
Di  palme  e  d'amenissime  mortelle. 
Cedri  ed  aranci  eh'  avean  frulli  e  fiori 
Contesti  in  varie  forme  e  tulle  belle, 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De' giorni  esiivi  con  lor  spesse  ombrelle^ 
E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignaoli. 
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SS     Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  itigli» 
Che  lepida  aura  freschi  ognora  serba, 
Sicuri  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  Cerri  con  la  fronte  alta  e  superba, 
Senza  temer  ch'alcun  gli  uccida  o  pig$, 
Pascano  o  stiansì  ruminando  l'erba: 
Saltano  i  daini  e  i  capri  ìsnelli  e  destri, 
Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

23  Come  si  presso  è  l' Ippogrifo  a  terra , 
Ch'esser  ne  può  men  periglioso  il  saUO| 
Roggier  con  fretta  dell'  arcion  si  sferra, 
£  si  rilrova  in  su  l' erboso  smallo. 
Tuttaria  in  man  le  redine  si  serra, 

Cbè  non  yool  che  '1  destrier  più  vada  in  alto: 

Poi  lo  lesa  net  margine  marino 

A  un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e  an  pino. 

24  B  quivi  appresso,  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme, 

Pose  lo  scudo ,  e  V  elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e  disarmossi  ambe  le  palme: 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'  aure  fresche  ed  alme , 
Che  r  alle  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  faggi  e  degli  abeli. 

25  Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  fresca 
^L'asciutte  labbra,  e  con  la  man  dìguax^a. 

Acciò  che  delle  vene  il  calor  esca 
Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza. 
Né  maraviglia  è  già  eh*  ella  gì'  ìncresca» 
Che  non  è  stato  un  far  vedersi  in  piazza  ; 
Ma  senza  mai  posar,  d'arme  gueri^ito^ 
Tremila  miglia  ognor  correndo  era  ilo. 

sa     Quivi  stando,  il  destrier  eh'  avea  lascyito 
Tra  le  più  dense  frasche  alla  fresca  omlira. 
Per  fuggir  si  rivolta,  spaventalo 
Di  non  so  che,  che  dentro  al  bosco  adombra; 
E  fa  crollar  si  il  mirto  ove  è  legato, 
Che  delle  frondi  intorno  il  pie  gi'  insombra: 
Crollar  fa  il  mirto,  e  fa  cader  la  foglia; . 
Nò  succede  però  che  se  ne  scioglia. 
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S7     Còme  ceppo  talor,  che  le  medolle 
Rare  e  vote  abbia,  e  posto  al  foco  sia, 
Poi  che  per  gran  <^lor  quell'  aria  molle 
Resta  consunta  ch'in  mezzo  Tempia, 
Dentro  risuona,  e  con  strepilo  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via; 
Cosi  murmura  e  stride  e  si  corruccia 
Quel  mirto  offeso ,  e  alfine  apre  la  buccia. 

ss     Onde  con  mesta  e  flebil  voce  uscio 
Espedita  e  chiarissima  favella, 
E  disse:  Se  tu  sei  cortese  e  pio, 
Come  dimostri  alla  presenza  bella, 
Lieva  questo  animai  dall'  arbor  mio: 
Basti  che  '1  mio  mal  proprio  mi  flagella» 
Senza  altra  pena,  senza  altro  dolore 
Ch'  a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 

29  Al  primo  suon  di  quella  voce  torse 
Ruggiero  il  viso,  e  subito  levosse; 

E,  poi  eh'  uscir  dall'  arbore  s' accórse, 
Stupefatto  restò  più  che  mai  fosse. 
A  levarne  il  destrier  subito  corse; 
E  con  le  guance  di  vergogna  rosse: 
Qual  che  tu  sii,  perdonami,  dicea, 
O  spirto  umano,  o  boschereccia  Dea. 

30  II  non  aver  saputo  che  s' asconda 
Sotto  ruvida  scorza  umano  spirto,  \ 
M'ha  lascialo  turbar  la  bella  fronda, 

.    E  far  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto: 
Ma  non  restar  però,  che  non  risponda 
Chi  tu  ti  sia,  eh'  in  corpo  orrido  ed  irlo, 
Con  voce  e  razionale  anima  vivi; 
Se  da  grandine  il  ciel  sempre  ti  schivi. 

31  £  s' ora  o  mai  potrò  questo  dispetto 
Con  alcun  beneficio  compensarle. 
Per  quella  bella  donna  ti  prometto, 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 
Ch'io  farò  con  parole  e  con  effetto, 
Ch'  avrai  giusta  cagion  di  me  lodarle. 
Come  Ruggiero  al  suo  parlar  fin  diede. 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 
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Poi  81  vide  sodar  sa  per  la  scorza , 
Come  legno  dal  bosco  allora  trailo, 
Che  del  foco  venir  ^nle  la  forza, 
Poscia  eh'  invano  ogni  ripar  gli  ha  fallo; 
E  cominciò:  Toa  cortesia  mi  sforza 
A  discoprirti  in  un  medesmo  tratto 
Ch'io  fossi  prima,  e  chi  converso  m'aggia 
In  questo  mirto  in  so  l' amena  spiaggia* 

Il  nome  mio  fa  Astolfo;  e  paladino 
Era  di  Francia,  assai  temolo  in  guerra; 
D'Orlando  e  di  Rinaldo  era  cogino, 
La  cai  fama  alcon  termine  non  serra; 
E  si  spettava  a  me  lotto  il  domino. 
Dopo  il  mio  padre  Olon,  deli'  Inghilterra: 
Leggiadro  e  bel  fai  si,  che  di  me  accesi 
Più  d*  una  donna  ;  e  alfin  me  solo  offesi. 

\     Ritornando  io  da  quelle  isole  estreme 
Che  da  levante  il  mar  Indico  lava, 
Dove  Rinaldo  ed  alcun'  altri  insieme 
Meco  far  chiusi  in  parte  oscura  e  cava, 
Ed  onde  liberali  le  supreme 
Forze  n'  avean  del  cavalier  di  Qrava  ; 
Vèr  ponente  io  venia  lungo  la  sabbia 
Che  del  seltentrion  sente  la  rabbia. 

i     E  come  la  via  nostra,  e  il  duro  e  fello 
Deslin  ci  trasse,  uscimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  spiaggia,  ove  un  castello 
Siede  sul  mar,  della  possente  Alcìna. 
Trovammo  lei  eh'  uscita  era  di  quello, 
E  stava  sola  in  ripa  alla  marina; 
E  senza  rete  e  senza  amo  Iraea 
Tulli  \i  pesci  al  lito,  che  volea. 

I     Veloci  vi  corre vapo  i  del6ni, 
Yi  venia  a  bocca  aperta  il  grosso  tonna; 
I  capidogli  coi  vecchi  marini 
Yengon  torbati  dal  lor  pigro  sonno; 
Moli,  salpe,  salmoni  e  coracini 
Nootano  a  schiere  in  più  fretta  che  ponno; 
Pistrici,  fìsiteri,  orche  e  balene 
Escon  dal  mar  con  moslroose  schiene. 
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57     yefl[flrisimo  una  balena,  la  maggiore 
Che  mai  per  (atto  il  mar  veduta  fosse;' 
Undeci  passi  e  più  dimostra  foore 
Dell*  onde  salse  le  spaltacce  grosse.  | 

Caschiamo  tutti  insieme  in  uno  errore:'  i 

Perch'  era  ferma  e  che  mai  non  si  scofee,  I 

Ch'ella  sia  una  isolelta  ci  credemo;      *  | 

Cosi  distante  ha  l' un  dall'  altro  estremo. 


38  Alcina  i  pesci  uscir  facea  dell'  acque . 
Com  semplici  parole  e  puri  incanti. 
Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque,     ' 

Io  non  so  dir  s' a  un  parto,  o  dopo  o  innanti. 
Guardommi  Alcina;  e  subito  le  piacque 
L'aspetto  mio,  come  mostrò  ai  sembianti; 
E  pensò  con  astuzia  e  con  ingegno 
Termi  ai  compagni;  e  riuscì  il  disegno. 

39  Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia. 
Con  modi  graziosi  e  riverenti; 

E  disse:  Cavalier,  quando  vi  piaccia- 
Far  oogi  meco  i  vostri  alloggiamenti. 
Io  vi  farò  veder,  nella  mia  caccia, 
Di  tutti<  pesci  sorli  differenti: 
Chi  scaglioso,  chi  molle,  e  chi  col  pelo; 
£  saran  più  che  non  ha  stelle  il  cielo. 

40  E  volendo  vedere  una  Sirena 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Passiam  di  qui  fin  su  quell'altra  arena. 
Dove  a  quest'  ora  suol  sempre  tornare: 
E  ci  mostrò  quella  maggior  balena 
Che,  come  io  dissi,  una  isoletta  pare. 
Io,  che  sempre  fui  troppo  (e  me  n'inciBSoe) 
Volonteroso,  andai  sopra  quel  pesce. 

41  Rinaldo  m' accennava,  e  similmente ,  ' 
Dudon,  ch'io  non  v'andassi;  e  poco  v^lae. 
La  fata  Alcina  con  faccia  ridente, 
Lasciando  gli  altri  dua,  dietro  mi  salse^ 
La  balena,  all'ufficio  diligente. 
Nuotando  se  n'  andò  per  l' onde  salse.    . 
Di  mia  sciocchezza  tosto  fui  pentito; 

Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dai  Ilio. 
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43     Rinaldo  si  cacciò  oell*  0Qipia  a  m^tp    ',^ 
Per  aiularmi,  e  quasi  si  8oiiimarai9«  .  .  | 
Perchè  levossi  un  furioso  Nolo  .„>j 

Che  d' ombra  il  cielo  e  '1  peUgo  cqfMr^^. 
Quel  che  di  lui  segui  poi,  noa.m'  4  nolo. 
Alcina  a  confortarmi  si  converse;  ,  < 
£  quel  di  tulio  e  la  notte  che  veone  9^<  » 
Sopra  quel  mostro  in  mezzo  il  Q^r  qaidenne: 

43  (inchò  venimmo  a  questo  itola  baHA»   è 
Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  possie^de,^  /. 

E  r  ha  nsurpata  ad  una  sua  sorella  i 
Che  '1  padre  già  lasciò  del  tutto  ei^^^j 
Perchè  sola  legittima  avea  quella;  y 
E  (come  alcun  notizia  me  ne  diede, ,  | 
Che  pienamente  instrulto  era  dì  qi^q) 
Sono  quest'  altre  due  nate  d' incesto^    / 

44  E  come  sono  inique  e  scellerate,  .,  j       ^ 
E  piene  d' ogni  vizio  infame  e  bruttp^  . 
Cosi  quella,  vivendo  in  castitale,  ; 
Posto  ha  nelle  virtuti  il  suo  cor  tutto.  » 
Contra  lei  queste  due  son  coogiuyite;  « 

E  già  più  d' uno  esercito  hanno  instrut/9 
Per  cacciarla  dell'  isola,  e  in  più  v^e ,  i 
Più  di  cento  castella  V  hanno  tolte:    .    i 

46     Né  ci  terrebbe  ormai  spanna  di  terra,  ,.. 
Colei,  che  Logistilla  è  nominata,        .j 
Se  non  che  quinci  un  golfo  il  passo  ^rra, 
E  quindi  una  montagna  inabitata  ;       .  ^ 
SI  come  tien  la  Scozia  e  V  Inghilterra   ; 
Il  monte  e  la  riviera,  separata r  | 

Né  però  Alcina  né  Morgana  resta,  t 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  resta.  > 

46     Perchè  di  vizii  è  questa  coppiji^  reA> 
Odia  colei  perch'  è  pudica  e  santa.      .«  i 
Ma  per  tornare  a  quel  ch'io  li  dicea,^..  » 
E  seguir  poi  com'  io  divenni  piaotfii,.    i 
Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea,  ^ 

£  del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta;  . 
Né  minor  fiamma  nel  mio  core  accese  /. 
U  veder  lei  si  bella  e  si  cortese^      ^. .  i 
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47  !•  ni  godea  le  delicate  membra: 
Fateami  ayer  qoi  lotto  il  ben  raccolto, 
CIm  fra'  mortali  in  più  parti  si  smembra, 

A  ehi  piò  ed  a  chi  meno,  e  a  nessun  molto; 
Né  di  Francia  né  d' altro  mi  rimembra: 
SlaTami  sempre  a  contemplar  qael  volto: 
Ogni  pensiero,  ogni  mio  bel  disegno 
la  lei  finia,  né  passava  oltre  il  segno. 

48  Io  da  lei  altreUanto  era  o  più  amato: 
Akina  più  non  si  curava  d*  altri: 

Ella  ogni  altro  sóo  amante  avea  lasciato; 
Ch'  innansi  a  me^  ben  ce  ne  fur  degli  altri. 
Me  consigliar,  me  avea  di  e  notte  a  lato; 
E  me  fé  quel  che  comandava  agli  altri: 
A  me  credeva,  a  me  si  riportava; 
Né  notte  o  di  con  altri  mai  parlava. 

49  Deh!  perchè  vo  le  mie  piaghe  toccando. 
Sansa  speranza  poi  di  medicina? 
Perché  l'avuto  ben  vo  rimembrando, 
Qoand*  io  patisco  estrema  discipiinat 
Quand#  credea  d'esser  felice,  e  quando 
Credea  eh'  amar  più  mi  dovesse  Alcina, 

Il  eor  che  m' avea  dato  si  ritolse, 
E  ad  altro  nuovo  amor  tutta  si  volse. 

iO     Conobbi  tardi  il  suo  mobil  ingegno. 
Usato  amare  e  disamare  a  un  punto. 
Fon  era  stato  oltre  a  duo  mesi  in  regno, 
Ch'  un  nuovo  amante  al  loco  mio  fu  assunto. 
Da  sé  cacciommi  la  fata  con  sdegno , 
E  dalla  grazia  soa  m'ebbe  disgiunto: 
£  seppi  poi,  che  tratti  a  simil  porlo 
Avea  miir  altri  amanti,  e  tutti  a  torto. 

ai      E  perchè  essi  non  vadano  pel  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lasciva. 
Chi  qua  chi  le  per  lo  terren  fecondo 
Li  mala,  altri  in  abete,  altri  in  oliva. 
Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  secondo 
Che  vedi  me,  su  quesla  verde  riva; 
Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera. 
Come  pith  aggrada  a  quella  fata  altiera. 
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b%     Or  la  che  sei  per  non  oflata  Tiat 
Signor,  venulo  ali'  isola  fatale. 
Acciò  eh'  alcuno  amante  per  te  sia 
Converso  in  pietra  o  in  onda,  o  fatto  tale; 
Avrai  d' Alcina  scettro  e  signoria, 
£  sarai  lieto  sopra  ogni  mortale; 
Ma  certo  sii  di  giunger  tosto  al  passo 
D'entrar  o  in  fera  o  in  fonte o  in  legno  o  in  ( 

63     Io  te  n'  ho  dato  volentieri  avviso: 
Non  eh'  io  mi  creda  che  debbia  giovarte; 
Pur  meglio  6a  che  non  vadi  improvviso, 
£  de'  costumi  suoi  tu  sappia  parte: 
Che  forse,  come  ò  differente  il  viso, 
È  differente  ancor  l' ingegno  e  1'  arte. 
Tu  saprai  forse  riparar  al  danno; 
Quel  che  saputo  mill'  altri  non  hanno. 

54     Boggier,  che  conosciuto  avea  per  fama 
Ch'Astolfo  alla  sua  donna  cogin  era. 
Si  dolse  assai  che  in  steril  pianta  e  grama 
Mutato  avesse  la  sembiania  vera: 
£  per  amor  di  quella  che  tanto  ama, 
(Purché  saputo  avesse  in  che  maniera) 
Gli  avria  fatto  servizio;  ma  aiutarlo 
In  altro  non  potea,  eh'  in  confortarlo. 

65     Lo  fé  al  meglio  che  seppe;  e  domandoUi 
Poi  se  via  e'  era ,  eh'  al  regno  guidassi 
Di  Logistilla,  0  per  piano  o  per  colli , 
SI  che  per  quel  d' Alcina  non  andassi. 
Che  ben  ve  n'  era  un'  altra ,  ritornolli 
L'arbore  a  dir,  ma  piena  d'aspri  sassi, 
S'  andando  un  poco  innanzi  alla  man  destra, 
^  Salisse  il  poggio  invèr  la  cima  alpestra: 

M    Ma  che  non  pensi  già  che  seguir  possa 
Il  suo  cammin  per  quella  strada  troppo: 
Incontro  avrà  di  gente  ardita,  grossa 
£  fiera  compagnia,  con  duro  intoppo. 
Alcina  ve  li  tien  per  mura  e  fossa 
A  chi  volesse  uscir  fuor  del  suo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto, 
Poi  da  lui  si  parti  dotto  ed  instrotto. 


67     Veofte^sri  6#ral1o^  è  to  <!f sciolse  e  prese 
Per  le  redMe,  e  dietro  .^e  lo  trasse; 
.Né,  oome  feee  pHma,  |>!à  r ascese, 
'Mk-diè  mal  grado  suo  non  lo  portasse. 
Sepo  pensala  come  nel  paese 
Di  Logiaitlia  a  aalvamento  andasse. 
Era  disposto  e  ferme  osar  ogni  opra, 
.ir  .t4  V  iQhe  non  gli  avesse  imperio  AHn'na  sópra. 

b%      Pensò  di  rimontar  sai  suo  éaTallo,  * 
"Et  per  r  aria  spronarlo  a  naord  corèo: 
Jfa  dabitò  dì  far  poi  itiags;l6r  fallo; 
Che  troppo  mal  quel  gli  abbidiva  al  mofso» 
Io  passerò  per  forza,  d' io  non  fallo, 
Dioea  Ira  sé;  ma  vano  era  il  discorso. 
Non  fu  doo  roisflia  lon^i  alta  marina, 
Che  la  bella  eittà  vide  d*  Alcìna. 

M     Loatan  si  vide  una  muraria  lunga, 
Che  gira  intorno,  e  gran  paese  serra; 
.  E' par  che  la  sua  altezza  al  citi  s' aggiunga, 
E  d*  oro  sia  dall'  alla  cima  a  terra. 
Alcun  dal  mio  parer  qui  si  difonga,       / 
E  dfee-e<b'ell'  è  alchimia;  e  forse  eh'  erra. 
Ed  anco  forse  meglio  di  me  intende:     -' 
A  me  par  oro,  poi  che  si  risplende.      -  ' 

9d     Cane  fu  presso  atte  si  ricche  mura. 
Che  '1  mondo  altre  non  ha  della  lor  fiotta, 
Lasciò  la  strada  che,  per  la  pianura,      ' 
*  Ampia  e  diritta  andava  alfe  gran  porte; 
Ed  a  man  destra,  a  quella  più  sicura, 
Ch'ai  monte  già,  piegossi  il  guerrier  forte: 
«  *  .Ma  tosto  ritrovò  l' iniqua  frotta , 
Dori  eai  foror  gli  fu  turbata  e  rotta. 

et  >  Non  fu  vedala  mai  pia  strana  tom^eÉ; 
Più  monstruoBÌ  volti  e  peggio  fatti;*        ^ 
Alcun  dal  collo  in  giù  d' uomini  bah  fonila, 
«      Col  viso  attrr  di  simie,  altri  di  gatti;       ^ 
Stampano  alcun  con  pie  caprisni  V  orm»'^ 
Aleani  son  centauri  agili  ed  atti; 
Son  gioveni  impudenti  e  vecchi  stolti, 
Chi  nodi,  e  chi  di  strane  pdii  involti:     • 
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«2     Chi  genza  freno  in  a'  oo  destrier  gillopy|, 
Chi  leolo  va  con  V  asino  o  col  l>ue; 
AUri  ^lisce  ad  un  centauro  in  groppa; 
Slmzzofì  molli  haa  sodo,  aquile  e  griie: 
Pensi  allri  a  bocca  il  corno,  altri  ta  cttppa: 
Chi  femmina  e  chi  maschio,  e  chi  ameodoe; 
Ch|  porla  uncino  e  chi  scala  di  cor4m 
(Uii  pai  di  ferrp  e  ch^  una  Urna  sorda. 

f%     Di  questi  il  capilane  «i  ve  dea  «* 

Aver  gonfiato  il  venire,  e  *\  viso  graeaa; 
Il  qoal  su  una  testuggine  sedea. 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  passe. 
Avea  di  qua  e  di  là  chi  lo  reitgea. 
Perchè  egli  era  ebbro,  e  lenea  il  cigli<^ basse: 
Altri  la  fronte  gli  asciugava  e  il  mento'. 
Altri  i  panni  souotea  per  fargli  veaio»  • 

S4      (Jo  eh*  ayea  umana  forma  ì  piedi  o'I  y^tre, 
E  collo  avea  di  cane,  orecchie  e  testa, 
Contra  Ruggiero  abbaia,  acciò  ch'egli  entro 
Nella  bella  città  eh'  addietro  resta. 
iRisi)03e  il  cavalier;  Noi  farò,  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  questa. 
(E  gli  mostra  la  spada,  di  cui  vòlta  . 
Ayea  V  agiuza  punta  alla  sua  volta.)    1 

S(^     Quel  monstre  lui  ferir  vuol  d*  una  lancia; 
Ma  ftuggier  presto  se  gli  avventa  add^so: 
Una  stoccata  gli  trasse  alla  pancia , 
E  la  fé  un  palmo  riuscir  pel  dosso. 
Lo  scudo  imbraccia,  e  qua  e  là  si  lancia; 
Ma  r  inimico  stuolo  è  troppo  grosso.  . 
L'un  quinci  il  punge,  e  1*  altro  quindi  afferrai 
Egli  s'arrosta,  e  fa  lor. aspra  guerra..    * 

66      L' un  sin  a'  denti,  e  V  altro  sin  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 
'  Ch'  alla  sua  spada  non  s' oppone  cimelio , 
Né  scudo,  né  panziera,  né  corazza: 
Ma  da  tutte  le  parli  è  cosi  astretto. 
Che  bisogno  saria ,  per  trovar  piazza    \ 
E  tener  da  sé  largo  il  popol  reo, 
D' aver  più  braccia  e  man  che  Briarce^ 
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17     Se  éR  Sifoprire  avesse  avato  avviso 
Le  aeado  che  già  fu  de!  necromante; 
le  dico  qael  eh'  abbarbagliava  il  viso, 
Quel  eli'  air  arcione  avea  lascialo  Atlante; 
Subito  avria  quel  brutto  stnol  conquiso, 
E  ftittosel  cader  cieco  davante: 
E  forse  ben  che  disprezzo  quel  modo , 
Perehè  virtade  usar  volse,  e  non  frodoJ 

es     Sìa  quel  che  può,  piuttosto  vuol  morire, 
Che  rendersi  prigione  a  si  vii  gente. 
Eccoti  intanto  dalla  porta  uscire 
De!  maro,  chMo  dicea  d'oro  lucente,    '  ^ 

Due  giovani  eh'  ai  gesti  ed  al  vestire 
Non  eran  da  stimar  nate  umilmente, 
Né  da  pastor  nutrite  con  disagi. 
Mi  fra  delizie  di  real  palagi. 

^     V  una  e  V  altra  sedea  s' un  liocorno. 
Candido  più  che  candido  ermellino; 
L' una  e  V  altra  era  bella,  e  di  si  adornò 
Abito,  e  modo  tanto  pellegrino, 
Che  all'  uom,  guardando  e  contemplando  ialorao. 
Bisognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudizio:  e  tal  saria 
Beltà  (s'avesse  corpo)  e  Leggiadrìa. 

70  '   L' una  e  V  altra  n'  andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è  oppresso  dallo  sluol  villano. 
Tutta  la  turba  si  levò  da  lato; 

£  quelle  al  cavalier  porser  la  mano, 
V.he  tinto  in  viso  di  color  rosato. 
Le  donne  ringraziò  dell'  atto  troiano  ; 
E  fu  contento,  compiacendo  loro. 
Di  Yitornarsi  a  quella  porta  d' oro. 

71  L' adornamento  che  s' aggira  sopra 
La  bella  porta,  e  sporge  un  poco  avante» 
Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 
Delle  pi  A  rare  gemme  di  Levante. 

Dft  quattro  parti  si  riposa  sopra 
Grosse  colónne  d' integro  diamante. 
O  vero  0  falso  eh' air  occhio  risponda, 
Non  é  cosa  più  bella  o  pia  gfoconda. 
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72  Su  per  la  soglìft  e  fuor  per  le  colonne 
Corron  scherzando  lascive  donzelle, 
Che,  se  i  rispetti  debiti  alle  donne 
Servasser  piìi»  sarian  forse  più  belle. 
Tutte  vestite  eran  di  verdi  gonne, 

£  coronate  di  frondi  novelle. 

Queste»  con  molte  offerte  e  con  buon  viso, 

Ruggier  fecero  entrar  nel  paradiso: 

73  Che  si  pnò  ben  cosi  nomar  quel  locò, 
Ove  mi  credo  che  nascesse  Amore. 

Non  vi  si  sta  6e  non  in  danza  e  in  giuoco, 
E  tutte  in  festa  vi  si  spendon  T  ore: 
Pensier  canuto  né  molto  né  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core: 
Non  entra  quivi  disagio  né  inopia, 
Ma  vi  sta  ognor  col  corno  pien  hi  Copia.  ^ 

74  Qui,  dove  con  serena  e  lieta  fronte 
Par  eh'  ognor  rida  il  gr9zioso  aprile, 
Gioveni  e  donne  son:  qual  presso. a  fonte 
Canta  con  dolce  e  dilettoso  stile; 

Qual  d' un  arbore  all'  ombra,  e  qual  d'  no  monte, 
O  giucca,  o  danza,  o  fa  cosa  non  vile; 
E  qua!,  lungi  dagli  altri,  a  un  suo  fedele 
Discuopre  1'  amorose  sue  querele. 

76     Per  le  fime  dei  pini  e  degli  allori. 
Degli  alti  faggi  e  degl'  irsuti  abeti, 
Volan  scherzando  i  pargoletti  Amori; 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti, 
Altri  pigliando  a  saettare  i  cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti: 
Chi  tempra  dardi  ad  un  roseci  più  basso, 
E  chi  gli  aguzza  ad  un  volubil  sasso. 

76      Quivi  a  Ruggier  un  gran  corsier  fu  dato^, 
Forte,  gagliardo,  e  tutto  di  pel  sauro, 
Ch'  avea  il  bel  guernimento  ricamato 
Di  preziose  gemme  e  di  fin  auro; 
E  fu  lasciato  in  guardia  quello  alato , 
Quel  che  solca  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 
A  un  giovene  che  dietro  lo  menassi 
Al  buon  Ruggier  con  men  frettosi  passi. 

I.  40 


}tb  OBLAilirb  i^iikidso. 

77  QUélte  due  belle  gioranfi  ataotb^é 

Ch'  aVeéd  Rùg^ièr  dati'  éMpib  fttUbl  difeso, 

Dair  èmpio  slabi  bUé  dlantì  se  gfi  opfioèe 

Su  qael  cémnifn  th*  àtba  a  inàn  dedira  preso» 

Gli  disiéh):  StgUor^  le  viHaose 

Opere  voslré  che  già  felbbìamb  iflte^b, 

Ne  fàtl  si  àHilé,  che  r  aiolo  tòsl^b 

Vi  cHiedéi^tnd  à  beiiéficib  hcf^lrb: 

78  Not  ttiovéfèiìi  m  via  tb$t0  uba  Ikiha, 
Che  fa  ddé  parli  di  ifueàta  pianura. 
Cina  etudél;  bhè  BriBlla  si  èhiatoa, 
DifeHde  li  póhié,  è  éfótiA  è  ingatiUa  e  fura 
Chiunque  addar  jifeir  Allra  ripa  bràioa! 

Ed  élla  è  git^amedda  di  statura; 

Li  dedtl  ha  IttUghi  è  yeleitoso  il  morsd^   * 

Actìtè  V  d^e,  e  graffia  ebttie  iin  órso. 

79  Olire  che  «einpre  ci  ttitbì  il  éaninihio, 
Che  libero  iaHa  ae  tiah  fosa'  ella^ 
Spésso  correddo  per  tolto  il  giardino, 
Va  distdi-bando  or  Questa  cosa  or  queliti. 
SiÉptiiate  che  del  pb^olo  a&sassitid 

Che  vi  assali  fuol*  della  pdrta  bella, 
Molli  suoi  figli  soU,  tutti  segnati. 
Empii,  com' ella,  itiospiti  e  i-apaei. 

80  Baggier  riaposés  Non  ch'una  battàglia^ 
Ma  per  vbi  sarò  fitonto  a  fariie  benlo. 

Di  mia  |)er80ha,  in  tutto  quelbhe  vàglia, 
Falene  voi  secondo  il  vbslrb  ittienlo; 
Che  la  cagion  ch'io  vesto  piastra  e  ni^glia, 
Non  è  per  guadagnar  terre  né  argentei 
Ma  isdl  per  farne  beneficio  altrui; 
Tanto  più  à  belle  dohne  come  voi. 

Il      tè  dorine  tnolle  grazlb  ritbriro 
Degne  d' Un  cavalier  come  queir  etìit 
£  bbsl  ragionando,  ne  venil>d 
Dove  vitìerb  il  ponte  e  la  riviera; 
E  di  feineraldo  ornata  e  di  zaffiro 
sull'arme  d'or,  vider  la  dònna  àlUerd. 
Ma  dir  neir  aUtd  C^nto  differisco, 
Ctìme  RU^'gier  t'bn  lei  Hi  podb  a  riscb; 
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Slì.  v,6.—'  Imdut}p,  rale  a  dire 
tonerdato. 

St:  13.  V.  4.  —  Il  colore  verdegiallo 
nssoniglia  quello  della  foglia  appas- 
sita; e  lo  adottarano  i  cavalieri  d'allora, 
a  dimostrare  Taoimo  aflitto  da  gagliarda 
perturbasione. 

St,  16.  V.  5. — X.a  Dazia  o  Dacia 
«oofn^idara  aqlic«ii«pte  U  TrMntil" 
vaniM,  U  M0Ì4m¥ims  U  .Vi»Uc£ki^,  U 
SénHa  •  fUU  deU^  (Tmghti-ia, 

A.  47.  K.  0-8.  ^  4?«va  Ruggiero 
oknpMfalo  di  molto  Ip  filetto  di  iC^i- 
bilterra,  su  cui  si  frvoleggiò  cbe  da  ffr 
cole  si  fossero  indicati  per  limite  alla 
navigsnone  i  dne  promontori,  di  cui 
nella  nota  alla  St.  6i  del  IV  Canto. 

St.  19.  V.  h^ — I.' isola  parago- 
nata con  quella  a  cui  «riludono  gU  aUsi 
▼ersi,  è  T  isoletta  Ortigia,  pna  delle  cin- 
que parti  onde  componevasi  Siracusa , 
e  la  sola  in  oggi  a  cui  quella  città  si  ri- 
stringe. E  nota  la  mitologica  ninfe  Are. 
tusa,  perseguitata  dal  fiume  Àlfco,  con- 
Tcrtita  in  fonte,  e  f:oi|dotta»l  per  vif 
sottomarine  in  Ortigia^  sempre  inse- 
guita dall*  indiscreto  amatore  che  colà 
la  raggionsc. 

St.  9^.y..  3.  -r  Dell' arcipn  si  sfyrm 
ra,  Tale  si  toglie  di  sella. 

Si.  37.  f .  1-8.  —  Felicissima  imita- 
aionc  di  Dante  nel  X III,  40-45,  dell'  In- 
ferno, la  quale  continua  nelle  Stanze 
seguenti,  analoghe  ali*  episodio  di  Fier 
delle  Vigne,  ivi  ip^odoUo  dal  divinp 
Poeta. 

St.  30.  V.  8.  —  Se  particella  depre- 
cativa che  risponde  a  cosi. 

St.  33.  V.  iJ^.  -r  Jl  pofUo  «^^.fatolfq 
da  di  se  stesso  è  relativp  a^^  g^^p^ 
già  degli  eroi  romanse4<;hi  riportata  4^1 
Ferrario,  ove  dicesi  che  Ipernardo  di 
Chiaravalle  ebbe  per  figli  Amone  padre 
di  Rinaldo,  Buovo  d'Agremopte  padre 
di  Aliiigiero)  di  M4agig;i  e  <U  Viviav^y 
personaggi  di  cui  pii^  f^\^^^  p  Qfyn^  ve 


d' Inghilterra  I  onde  nacque 

St,  36.  ¥.  3-7.  —  Enormi  cetacei 
sono  i  capidogli,  le  orche  e  iJlsiUri, 
coBÌ  detti  questi  ultimi,  a  motivo  di  ano 
sfiatatoio  che  hanno  in  cima  al  muao, 
d*onde  scagliano  in  aria  le  ondai  i  vec- 
chi maritti  corrispondono  alle  foche  o 
vitelli  di  marej  i  m»U  o  malli,  sono  k 
^igHe,  fra  U:  ^«ti  h  Aff  ijww^4nf 
di  gcoffMfime  j  k  etUtf  o  nwii$  raa- 
aomigliadQ  le  4r«f»y  i  fSfMWff ^«  «1- 
triwcqtÀ  cortfpU,  h9lip9  (al  MMe  dal- 
)'«s>er  lyeci  a  goÌM  di  Afflrvìi  f  4  pi' 
strici  o  pistert,  hanAo  }^  ImU  aipata 
di  una  lunga  sega  ossea. 

St.  44.  V.  6 Barino  ineirmUo, 

cioè ,  hanno  ordinato. 

Si,  46.  V.  6.6 — I  nu^a  Cheviot 
dividono  la  Scpsia  dall'  Inghilterra,  di- 
ramandosi nella  parte  set^ntrìonale  del- 
1*  una  e  nella  meridionale  dell'  altra.  E 
il  fiume  Tveed,  che  appartiene  alla  Sco- 
gia,  nella  parte  ioferiore  del  suo  corso 
continua  la  diriaioiia»  ed  entra  nel  man 
del  Nord. 

St.  6ó.  V.  8*—  Arretrarsi,  vale  w/- 
gersì  intorno.      ^ 

^t.  06.  ff.  8. — SoeondQ  i  mitologi, 
^1  gigante  Bri^rep  av^v^  cento  braccia. 

St.  73.  y.  8. —  Copia,  ovvero  «6- 
bandanza,  qui  poeticaipente  personifi* 
cata  come  divinità  allegorica,  figuravati 
versare  ogni  sorta  di  rkcheace  da  on 
corno  detto  perciò  caeuacopia. 

J^  76.  v.8.-r  Vohkiieasso,  ossia 
4p»Q.ta. 

St.  76.  V.  6.  —  //  vecchio  Mauro, 
«ioè  il  mago  AtlanU. 

St.  7«.  f.  i-'ò.rr- Lama,  vale  a 
^ix^  fossa  pelOfStre.  k\  iv>me  Erigila  o 
Erijile  spiega  da  %%  Tai^yno  avaro  e  tur- 
bolento della  gigantessa,  e  rammenta 
la  moglie  di  Anfiarao,  che  per  una  ool- 
lana  d?  oro  tradì  il  marito. 

atf^o  cjie  rùigr4«J5rf . 
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nuggiero,  dopo  aver  «bbatluta  una  gigatitessa  che  stava  a  guardia  Si  un  ponte» 
arriva  al  palaaxo  di  Alcioa ,  se'  ne  invaghisce  perdutamente  e  rimane  nell*  isola. 
Bradamante,  non  avendo  notiiie  di  lui,  cerca  di  Melissa,  la  tneootra  e  le  dh 
Panello  magico  che  deve  servire  a  rompere  gV  incantesimi  della  seduttrice 
Alcina.  Con  questo  Melissa  si  porta  nell'isola ,  risveglia  l'assopita  ragione-  di 
Euggiero,  il  quale  si  accinge  a  lasciare  il  pericoloso  «oggiorao. 


4     Chi  va  lontan  dalla  saa  patria,  vede 
Cose  da  qael  che  già  credea,  lontane; 
Che  narrandole  poi,  non  se  gli  crede, 
E  stimato  bugiardo  ne  rimane: 
Che  '1  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede. 
Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane. 
Per  questo  io  so  che  V  inesperienza 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 

s      Poca  o  molta  eh'  io  ci  abhia,  non  bisogna 
Ch'  io  ponga  mente  al  vulgo  sciocco  e  ignaro. 
A  voi  so  ben  che  non  parrà  menzogna. 
Che  '1  lume  del  discorso  avete  chiaro; 
Ed  a  voi  soli  ogni  mio  inlento  agogna 
Che  '1  frutto  sia  di  mie  fatiche  caro. 
Io  vi  lasciai  che  '1  ponte  e  la  riviera 
Yider,  che  'n  guardia  avea  Erifilla  altiera. 

3      Queir  era  armata  del  più  fin  metallo 
Ch'avean  di  più  color  gemme  distinto: 
Rubin  vermiglio,  crisolito  giallo, 
Verde  smeraldo,  con  flavo  iacinto. 
Era  montata,  ma  non  a  cavallo; 
Invece  avea  di  quello  un  lupo  spinto  : 
Spinto  avea  un  lupo  ove  si  passa  il  fiume. 
Con  ricca  sella  fuor  d^ogni  costarne. 
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4     Non  credo  eh'  on  si  grande  Apulia  n'abbia: 
Egli  era  grosso  ed  allo  più  d' ou  bue. 
Con  Cren  spanar  non  gli  facea  le  labbia; 
Nò  so  come  Io  regga  a  voglie  sue. 
La  sopravesta  di  color  di  sabbia 
Su  l'arme  avea  la  maledetta  lue: 
Era,  fuorché  '1  color,  di  quella  sorte 
Ch'  i  vescovi  e  i  prelati  usano  in  corte. 

i     Ed  avea  nello  scudo  e  sul  cimiero 
Una  gonfiata  e  velenosa  botta. 
Le  donne  la  mostrare  al  cavalìero, 
Di  qua  dal  ponte  per  giostrar  ridotta, 
£  fargli  scorno,  e  rompergli  '1  sentiero, 
Come  ad  alcuni  usata  era  talotta. 
Ella  a  Ruggier,  che  torni  addietro,  grida: 
Quel  piglia  un'asta,  e  la  minaccia  e  sfida. 

6  Non  men  la  gigantessa  ardita  e  presta 
Sprona  il  gran  lupo,  e  neli'  arcion  si  serra; 
E  pon  la  lancia  a  mezzo  il  corso  in  resta, 
E  fa  tremar  nel  suo  venir  la  terra. 

Ma  pur  sul  prato  al  fiero  incontro  resta; 
Che  sotto  r  elmo  il  buon  Ruggier  l' afferra, 
E  dell' arcion  con  tal  furor  la  caccia, 
Che  la  riporta  indietro  olirà  sei  braccia. 

7  E  già,  Iratla  la  spada  eh'  avea  cinla. 
Venia  a  levarne  la  testa  superba: 

E  ben  lo  pelea  far;  che  come  estinta 
Erifilla  giacca  tra' fiori  e  l'erba. 
Ma  le  donne  gridar:  Basti  sia  vinta. 
Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba. 
Ripon,  cortese  cavalier,  la  spada: 
Passiamo  il  ponte,  e  seguitiam  la  strada. 

8  Alquanto  malagevole  ed  aspretta 
Per  mezzo  un  boàco  presero  la  via; 
Che,  olirà  che  sassosa  fosse  e  stretta. 
Quasi  su  dritta  alla  collina  già. 

Ma  poi  che  furo  ascesi  in  su  la  vetta. 
Uscirò  in  spaziosa  prateria. 
Dove  il  più  bel  palazzo  e  '1  più  giocondo 
Vider,  che  mai  fosse  veduto  ai  mondo. 

to* 
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9     La  bella  Àlcioa  veoné  un  f»e»o  itinaMte 
Verso  Ruggìer  fagr  delle  prime  porte , 
£  lo  raccolse  ia  #igiioril  aembiaote, 
In  mezio  bella  ed  onorata  corte. 
Da  tutti  gli  altri  tanto  oDore  e  tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  guerrier  forte  » 
Che  non  ne  potrian  far  più,  ee  tra  loro 
Fosse  Dio  sceso  dal  superno  coro, 

dO     Non  tanto  il  bel  palazzo  era  eeceOente, 
Perchè  vincesse  ogni  altro  di  ricchezza, 
Quanto  eh'  avea  la  più  pìacevol  geftte 
Che  fosse  al  mondo,  e  di  più  gentilezza. 
Poco  era  V  un  dall'  altro  differente 
£  di  fiorita  etade  e  di  bellezza , 
Sola  di  tutti  Alcina  era  più  bella» 
Si  com'  è  bello  il  Sol  più  d' ogni  steUa. 

il      Di  persona  era  tanto  ben  foyrmata, 
Quanto  me'  finger  san  pittori  industri  » 
Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata; 
Oro  non  è  ,che  più  risplenda  e  lustri. 
Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri: 
Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta, 
Che  lo  spazio  finia  con  giusta  meta» 

i2      Sotto  duo  negri  e  sottilissimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  Soli, 
Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi; 
Intorno  cui  par  eh'  Amor  scherzi  e  voli, 
E  eh'  indi  tutta  la  faretra  scarchi» 
E  che  visibilmente  i  cori  involi: 
Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 
Che  non  trova  V  invidia  ove  l' emende. 

iz      Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vaUelle, 
La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro: 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette, 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro; 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  scabro; 
Quivi  si  forma  quel  suave  riso, 
Lh*  apre  a  sua  posta  in  terra  il  paradiso. 
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i4      Bianca  neve  é  il  bel  collo,  •  '1  petto  latte: 
11  collo  è  tondo  I  il  petto  colmo  e  ungo* 
Due  pomo  aoofi^e»  e  pur  d' avorio  fatto, 
Vengono  e  van,  com'  onda  ai  primo  nnrgo. 
Quando  piacevole  anra  il  mar  combatto: 
Non  potria  T  altre  parti  veder  Aigo: 
Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A  quel  eh'  appar  di  fnor  quei  che  a'  «aeondò. 

ib     Moatran  le  bracda  sua  mi8«ra  «insta; 
£  la  candida  man  spesso  si  vede 
Lunghetta  alquanto  e  di  larghesza  angusta, 
Dove  né  nodo  appar,  né  vena  oecede. 
Si  vede  alfin  della  persona  augusta 
11  breve,  asciutto  e  ritondetto  piede. 
Gli  angelici  sembianti  nati  in  cielo 
Non  si  ponno  celar  sotto  akan  velo» 

,  i6     Avea  in  ogni  sua  parte  on  laccio  teso, 
0  parli  0  rida  o  canti  o  passo  mova: 
Né  maraviglia  è  se  Ruggier  n'  è  preso. 
Poiché  tanto  benigna  se  la  trova. 
Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  iatesD, 
Com*  é  perfida  e  ria,  poco  gli  gioya; 
l^h'  inganno  o  tradimento  non  gli  ò  avviso 
Che  possa  star  con  si  soave  riso* 

i7     Anzi  pur  creder  vuoi,  che  da  costei 
Fosse  converso  Astolfo  in  su  V  arena 
Per  li  suoi  portamenti  ingrati  e  rei, 
£  sia  degno  di  questa  e  di  più  pena: 
£  tutto  quei  eh'  udito  avea  di  lei, 
Slima  esser  fhlso;  e  che  vendetta  mena» 
£  mena  astio  ed  invidia  quel  dolente 
A  lei  biasmare,  e  che  del  tutto  mente. 

j8     La  bella  donna  che  cotanto  amava, 
Novellamente  gli  é  dal  cor  parlila; 
Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  lava 
D' ogni  antica  amorosa  s«a  ferita; 
£  di  sé  sola  e  del  suo  amor  lo  grava, 
£  in  quello  essa  riman  sola  scalpita: 
Sì  che  scasar  il  buon  Ruggier  si  devo« 
Se  si  mostrò  quivi  incostante  e  lieve* 


J 
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19  A  quella  mensa  citare,  arpe  e  lire, 
E  diversi  altri  dilettevol  suoni 
Faceano  intorno  T  aria  tintinnire 

D' armonia  dolce  e  dì  concenti  buoni. 
Non  vi  mancava  chi,  cantando,  dire 
D' amor  sapesse  gandii  e  passioni , 
O  con  invenzioni  e  poesie 
Rappresentasse  grate  fantasie. 

20  Qual  mensa  trionfante  e  suntaosa 
Di  qualsivoglia  successor  di  Nino, 
O  qual  mai  tanlo  celebre  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino , 

Potria  a  questa  esser  par,  che  V  amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  paladino? 
Tal  non  cred'  io  che  s' apparecchi  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove. 

21  Tolte  che  fnr  le  mense  e  le  vivande , 
Facean,  sedendo  in  cerchio,  un  giuoco  lieto, 
Che  nell*  orecchio  V  un  l*  altro  domande. 
Come  più  piace  lor,  qualche  secreto; 

Il  che  agli  amanti  fu  comodo  grande 
Di  scoprir  V  amor  lor  senza  divieto; 
E  furon  lor  conclusioni  estreme 
Di  ritrovarsi  quella  notte  insieme. 

22  Finir  quel  giuoco  tosto,  e  molto  innanzi 
Che  non  solea  là  dentro  esser  costume. 
Con  torchi  allora  i  paggi  entrati  innanzi. 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 

Tra  bella  compagnia  dietro  e  dinanzi 
Andò  Ruggiero  a  ritrovar  le  piume 
In  un'  adorna  e  fresca  cameretta. 
Per  la  miglior  di  tutte  i'  altre  eletta. 

23  £  poi  che  di  confetti  e  di  buon  vini 

Di  nuovo  fatti  fur  debiti  inviti,  i 

E  partir  gli  altri  riverenti  e  chini , 
Ed  alle  stanze  lor  tutti  son  iti; 
Ruggiero  entrò  ne'  profumati  lini 
•  Che  pareano  di  man  d' Aracne  usciti , 
Tenendo  tuttavia  V  orecchie  attente 
S' ancor  venir  la  bella  donna  sente. 
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|4      Ad  ogDÌ  piccol  moto  ch'egli  udiva, 
Sperando  che  fosse  ella,  il  capo  alzava; 
Sentir  credeasi,  e  spésso  non  sentiva; 
Poi  del  suo  errore  accorto  sospirava. 
Talvolta  uscia  del  letto,  e  F  uscio  apriva: 
Guatava  fuori,  e  nulla  vi  trovava: 
E  maledl  ben  mille  volte  V  ora 
Che  facea  al  trapassar  (anta  dimora. 

36      Tra  sé  dicea  sovente:  Òr  si  parte  ella; 
£  cominciava  a  noverare  i  passi 
Ch'esser  potean  dalla  sua  stanza  a  quella, 
Donde  aspettando  sta  che  Alcina  passi. 
E  questi  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  sia,  vani  disegni  fassi. 
Teme  di  qualche  impedimento  spesso, 
Che  tra  il  frutto  e  la  man  non  gli  sia  messo. 

26  Alcina,  poi  eh'  a'  preziosi  odori 
Dopo  gran  spàzio  pose  alcuna  meta. 
Tenuto  il  tempo  che  più  non  dimori, 
Ormai  eh'  in  casa, era  ogni  cosa  cheta. 
Della  camera  sua  sola  usci  fuori  ; 

E  tacita  n'  andò  per  via  secreta . 
Dove  a  Ruggiero  avean  timore  e  speme 
Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnato  insieme. 

27  Come  si  vide  il  successor  d' Astolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  stelle, 
Come  abbia  nelle  vene  acceso  zolfo. 
Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 
Or  sino  agli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
Delle  delizie  e  delle  cose  belle: 

Salta  delvletto,  e  in  braccio  la  raccoglie. 
Né  può  tanto  aspettar  eh'  ella  si  spoglie; 

28  Benché  né  gonna  né  faldìglia  avesse; 
Che. venne  avvolta  in  un  leggier  zendado 
Che  sopra  una  camicia  ella  si  messe, 
Bianca  e  suttil  nel  più  eccellente  grado. 
Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  gli  cesse 
Il  manto;  e  restò  il  vel  sottile  e  rado, 
Che  non  copria  dinanzi  né  di  dietro. 
Più  che  le  rose  o  i  gigli  un  chiaro  vetro. 
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29  Non  i&osi  stret(amentf  edpra  preip^ 
Pianta  ove  intorbo  abbar))Ì£(|ta  s' ahMia, 
Coq»^  ai  strìngoQ  li  du'  amaoM  insiei^, 
Goglieodo  delio  apirtp  io  ^a  1^  labbia 
Sqave  fior ,  qua!  non  prodnc^  s^m» 
indo  0  99beo  nelF  odorala  «^M)ia. 

Del  gran  piacpr  cb'  ave^n,  lof  4l^W  (Qfca; 
Che  spe^o  ;}iV(3an  più  d' una  )iogu;^  in  Sbocca. 

30  Quesle  tps^  là  dentro  epan  se^rel^; 
0  se  por  non  secrete,  al^iei^  taci^fi»; 
Cbé  raro  fa  tener  le  lab!)ra  pbe^e 
Biasmo  ad  alcun ,  ma  ben  spesso  virf^tA- 
Tulte  profferte  ed  accoglìenzfs  liete 
Fanno  a  Raggier  qudle  persona  a^t^le: 
Ognnn  lo  reverisce  e  se  gli  inchina; 
jChé  così  vuol  Y  innainorata  Alcin^. 

31  Non  è  diletto  alcun  cbe  di  fupr  re^te; 
Che  tutu  son  neir  amorosa  stanca: 

E  due  e  tre  volte  il  di  mutane  No^lpp 

Fatte  or  ad  una  or  ad  un'aUra  usaux^i^ 

Spesso  in  conviti ,  e  sempre  stanno  in  Seste , 

In  giostre,  in  lotte,  in  scene,  in  f)^po,  in  danza: 

Or  presso  ai  fonti,  all'  ombre  dp'  pogg?tti> 

Leggon  d' antiqui  gli  amorosi  deffi. 

32  0r  per  V  ombrose  valli  e  lieti  c/ìifii 
Vanno  cacciando  le  paurose  lepr^; 
Or  con  sagaci  cani  i  fagian  folli 

Con  strepito  uscir  fan  di  stoppie  fi  v^ppry;    ' 
Or  a'  tordi  lacciuoli,  or  vecchi  mp{j| 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri; 
Or  con  ami  inescati  ed  pr  con  fAti 
Turbano  a'  pesci  i  grati  Ipr  scìcseiji. 

33  Stava  Ruggiero  in  tanta  gipi»  e  J^a, 
Mentre  Carlo  in  travaglio  ed  4gr^R^A^> 
Di  cui  r  istoria  io  non  vorrei  per  gneMa 
Porre  in  obblio,  né  lasciar  Kr^d^piigintf, 
Che  con  travaglio  e  con  pena  mQle^^ 
Pianse  più  giorni  il  disiato  aipante, 

Ch'  avea  per  strade  disusate  p  nuove 
Y^di^tp  parlar  via.  né  ^9p(s^jdnYe. 


34  DI  tùÉìéì  prfixia  che  degli  altri  dico, 
Che  molti  giorni  àhdò  cercando  invado 
Pei  bd^ehi  ombrosi  e  pet  \ó  caiiipo  apttkoy 
Per  viilti,  per  città,  per  tcionte  e  pianò; 
Né  ìùàì  potè  saper  del  caro  afidicd, 

Che  di  tàtttd  iùtertalld  era  Idntatid. 

Neir  edte  Ààtàcìn  spe^o  venia, 

Né  tnài  del  duo  Ruggier  ritrovò  Épìài 

35  Oghi  di  né  doftnanda  a  piQ  di  coniò , 
Né  illcail  le  ne  èa  Inai  i-elldèr  ragioni. 
D*  alloggiàinento  ta  In  alloggiamento, 
Cercaddòne  e  trabacche  e  padiglioni: 
E  lo  può  far;  che  senza  itripeditdento 
Passa  tra  bàvàlieri  é  tra  pedóni^ 

Mercé  àirtltlel  che  fuor  d'ogni  (itiian  dso 
Là  fk  sparir  quando  r  é  ih  bocca  chioso. 

36  Né  phò  he  creder  vUol  che  morto  sia; 
Peròhè  di  si  gràhdè  tioih  l' alla  roinà 

,     Dall'  onde  ida^pe  Udita  ^1  sàrid 
Flh  dove  il  Sole  a  riposar  detlina. 
Non  sa  tlè  dir  né  imhiaginàr  che  Via 
Far  pds^a  Ò  ih  fcielo  o  in  terra;  è  phr  nleschina 
Lò  Va  cercdndò,  e  per  compagni  ihena 
Sospiri  e  ^iabti'  ed  ogni  acerba  peiid. 

37  Pfehtó  alfid  di  tbrhàre  alla  spelónca, 
DHVè  erttn  Y  ossa  di  Merliti  profeta , 

E  gridflr  tdntò  intorno  a  qdellh  Conca, 
Che  il  freddo  tbarmd  si  movesse  a  pietà; 
Che  sé  Vivea  Ruggiero,  o  gli  av^a  tronba 
Vmà  héfceésità  la  Vila  lieta, 
Si  ^aprià  quindi;  é  poi  s' ifippigllérebbe 
A  quél  ihiglidr  consiglio  che  h'  avrebbe. 

38  Cdh  questa  intention  prése  il  fcainthino 
Verso  le  sélve  prossime  a  Pontlerd, 
Dovè  Itt  Vocal  tomba  di  Merlino 

Era  nascosa  in  loco  aipestro  e  fiero. 
Ma  quella  mà^a  che  senipre  vicino 
Tenuto  a  Brddaniatité  àvea  il  pensiero, 
Oueìlé,  dibo  ib,  che  nelle  bella  grotta 
L'UVéa  dèll^  sua  stirpe  ihslrUtta  e  dotta; 
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3d      Quella  benigna  e  saggia  incantalrìce, 
La  qaale  ha  sempre  cura  di  costei, 
Sappiendo  eh'  esser  de'  progenitrice 
D'uomini  invitti,  anzi  di  semidei, 
Giascan  di  vuol  saper  che  fa ,  che  dice; 
i  getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 
Di  Ruggier  liberato  e  poi  perduto, 
E  dove  in  India  andò,  tutto  ha  saputo. 

40  Ben  veduto  V  avea  sa  quel  cavallo 
Che  regger  non  potea,  eh'  era  sfrenato, 
Scostarsi  di  lunghissimo  intervallo 

Per  sentier  periglioso  e  non  usato; 
£  ben  sapea  che  stava  in  giuoco  e  in  ballo, 
£  in  cibo  e  in  ozio  molle  e  delicato. 
Né  più  memoria  avea  del  suo  signore , 
Né  della  donna  sua,  né  del  suo  onore. 

41  £  cosi  il  fior  delli  begli  anni  suoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  consunto 
Si  gentil  cavaliér,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e  V  anima  in  un  punto; 
£  quell'odor  che  sol  rimai)  di  noi, 
Poscia  che  '1  resto  fragile  è  defunto. 

Che  trà'r  uom  del  sepolcro  e  in  vita  il  serba, 
Gli  saria  stato  o  tronco  o  svelto  in  erba. 

42  Ma  quella  gentil  maga,  che  più  cura 
N'  avea ,  eh'  egli  medesmo  di  sé  stesso. 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpestre  e  dura 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d'esso: 
Come  eccellente  medico,  che  cura 

Con  ferro  e  fuoco,  e  con  veneno  spesso; 
Che  sebben  mollo  da  principio  offende. 
Poi  giova  alfine,  e  grazia  se  gli  rende. 

43  £lla  non  gli  era  facile,  e  talmente 
Fattane  cieca  di  superchio  amore. 
Che,  come  facea  Atlante,  solamente 

'       A  dargli  vita  avesse  posto  il  core. 
Quel  piuttosto  volea  che  lungamente 
Vivesse  e  senza  fama  e  senza  onore, 
Che  con  tutta  la  laude  che  sia  al  mondo. 
Mancasse  un  anno  al  suo  viver  giocondo. 
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44  L'uvea  mandalo  all'  ìsola  d' Aleinai 
Perchè  obbUasse  V  arme  in  qoella  cortei; 
E  come  mago  di  gomma  doUrioa» 

Ch'  usar  sapea  gV  incanti  d' ogni  sorte» 
Ayea  il  cor  stretto  di  quella  regina 
Neil'  amor  d'esso  d'  on  laccio  si  forte,  •  • 

Che  non  se  n'  era  mai  per  poter  sciori*, 
S'invecchiasse  Ruggier  più  di  Nestorre. 

4^     Or  tornando  a  colei  eh.'  era  presaga 
Di  qnanlo  de*  avvenir,  dico  che  tenna 
La  dritta  via  dove  V  evranle  e  vaga 
Figlia  d' Amon  seco  a  Ineoatcar  si  venne^ 
Bradamanie  vedendo  la  sua  maga. 
Mata  la  pena  che  prima  sostenne^ 
Tutta  in  speranza;  e  quella  1*  apre  il  vero, 
Ch'  ad  Alcìna  è  eo^daUo  il  sao  ]Uiggì690. 

46  La  giovane  riman  {Nresso  che  morta, 
QiMndo  ode  che  'I  suo  amante  è  cosi  hmge; 
E- piò,  che  nel  sao  amor  perìglio  porla , 

'  Se  gran  rimedio  e  sahito  non  giongei  « 

Ma  la  benigna  maga  la  conforta, 
£  presto  pon  l' impiastro  ove  il  daol  pongo; 
E  le  promette  e  giura,  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a  riveder  lei  temi* 

47  Dacché,  donna,  (dicea)  V  anello  hai  te^, 
Che  vai  centra  ogni  magica  fattura, 

10  non  ho  dubbio  alcun  che ,  s' io  l' arreco  * 
Là  dove  Aicina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 

Ch'  io  non  le  rompa  il  ano  disegna^  e  meco 
Non  ti  ri  meni  la  tua  dolce  cura* 
Me  n' andrò  questa  sarà  alla  prias'  obi, 
£  8ar6  isk  IMia  ai  naseer  dpill'a»r<ttiu 

45  E  seguilando,  cM  modo  aarroHe 
Chia  4isegnato  avea  d' adoperarlo, 

>  Per  trar  del  regno  etfemminato  e  molle 

11  caro  ansante»  e  in  Francia  rimenarhk 
Bradamante  l' anel  del  dito  lolle:   . 

Né  solamente  avria  voluto  darlo; 
Ma  dato  il  cove,  a  dato  avria  la  vita, 
Purché  n'avesse  il  suo  Ruggiero  aila» 
I.  il 
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40     Le  de  r  anello  9  e  se  Te  raceomaiida; 
B  più  le  raccomanda  il  sfao  Ragglero, 
A  coi  per  lei  mille  saluti  manda; 
Poi  prese  vèr  Provenza  altro  sentiero. 
Andò  r  incantatrice  a  nn'  altra  banda; 
*  E  per  porre  in  effetto  il  suo  pensiero, 

Uo  palafren  fece  apparir  la  sera , 
Ch'  avea  un  pie  rosso  l  e  ogni  altra  parte 

iO      Credo  fusse  un  Alehino  o  un  Farfarello 
Glie  dair  inferno  in  quella  forma  trasse: 
E  scinta  e  scalza  montò  sopra  a  quello, 
A  chiome  sciolte  e  orribilmente  passe: 
Ma  ben  di  dito  si  levò  V  anello, 
Perchè  gì'  incanti  suoi  non  le  vietasse. 
Poi  con  tal  fretta  andò,  che  la  mattina 
Si  ritrovò  neir  isola  d' Alcina. 

51      Qalvi  mirabilmente  trasmvtosse: 
8' accrebbe  piA  d' un  palmo  di  statura, 
E  fé  le  membra  a  proporzion  più  grosse  , 
•  E  restò  appunto  di  quella  misura 

Che  si  pensò  che  '1  necromante  fosse, 
Quel  che  nutrì  Roggier  con  si  gran  cura: 
Vesti  di  lunga  barba  le  mascelle, 
E  fé  crespa  la  fronte  e  V  altra  pelle. 

fti      Di  fàccia,  di  parole  e  di  sembiante 
^  SI  lo  seppe  imitar,  che  totalmente 

Polea  parer  V  incantatore  Atlante. 
Poi  si  nascose;  e  tanto  pose  mente , 
Che  da  Ruggiero  allontanar  V  amante 
Alcina  vide  un  giorno  Analmente: 
E  fu  gran  sorte;  che  di  stare  o  d' ire 
Sem»  esso  nn*  ora  potea  mal  patire. 

63      Soletto  lo  trovò,  come  lo  velie, 
Che  si  godea  il  mattin  firesco  e  sereno , 
Lnngo  un  bel  rio  che  discorrea  d' un  colle 
Verso  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 
Il  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tutto  era  d' ozio  e  di  lascivia  pieno, 
Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e  d'oro 
TesBoto  Alcina  con  soft  il  lavoro. 


il     Bi  ricche  gemme  un  splendido  monOe 
Gli  diaeeiidea  dal  eolio  ìd  mezzo  il  peMo; 
E  oell^Qiio  e  iieir  altro  già  virile 
Aracelo  girava  db  lucido  cerchietto  ; 
Gli  avea  forato  un  fil  d' oro  sottile 
Amberereechie»  in  forma  d'anellette; 
E  d«e  gran  perle,  pendevano  quindi, 
Q«tl  mai  non  ebbon  gli  Arabi  nò  gì'  lodi.' 

56     Umide  avea  V  inanellate  chiome 
De'  più  soavi  odor  che  sieno  in  prezao» 
Tutto  ne'  gesti  era  amoroso,  come 
Fosse  in  Valenza  a  servir  donne  avvezzo  : 
Non  era  in  lai  di  sano  altro  che  '1  nome; 
Corrotto  tutto  il  resto  ^  e  più  che  mézz4^. 
Cosi  Ruggier  fu  ritrovato,  tanto 
DaU^  esser  suo  mutato  per  incauto.  v 

M     Nella  forma  d'Atlante  se  gli  affaci^ia 
Colei  che  la  sembianza  ne  tenea , 
Con  quella  grave  e  venerabil  faccia 
Che  Ruggier  sempre  riverir  solea, 
Con  quell'occhio  pien  d'ira  e  di  minaccia, 
Che  si  temuto  già  fanciullo  avea; 
Dicendo  :  È  questo  dunque  il  fruito,  c^  io 
Lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio?  . 

ài     Di  medolle  già  d' orsi  e  di  leoni 
Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti  ; 
T' ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti, 
Pantere  e  tigri  disarmar  d'  unghioni, 
Ed  a  vivi  cingial  Irar  spesso  i  denti,    . 
Acciò  che  dopo  tanta  disciplina  j 

Tu  sii  l' Adone  o  V  Alide  d'.  Alcina? 

68      £  questo  quel  che  V  osservate  stelle, 
Le  sacre  fibre  e  gli  accoppiati  punti-, 
Responsi,  augurj,  sogni,  e  tutte  quelle 
^Vti  ove  ho  troppo  i  miei  studj  consunti, 
Di  te  promesso  sin  dalle  mammelle 
M'avean»  cpme  qo^t'  anni  fùsser  giungi , 
Ch'  in  arme  V  opre  tue  cosi  preclare 
Esser  dovean,  che  sarian  senza  parQ?  ^ 
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69     Qoesto  é  ben  verameiite  ^o*  farine. piol 
Onde  81  può  sperar  che  lu  sta  presto 
A  farti  un  Alessandro,  un  Giulid,  mi  Scipio. 
Chi  potea,  ohimè!  dì  le  mai  creder  qieslo. 
Che  ti  facessi  d'  Alcina  mancipio? 
E  perchè  ognun  lo  veggia  manifesto, 
Al  collo  ed  alle  braccia  hai  ia  eatem- 
Con  che  ella  a  voglia  saa  preso  ti  mena. 

ai     Se  non  ti  muovon  le  tue  proprie  laudi, 
E  f  opre  eccelse  a  che  t'ha  il  Cielo  eletto, 
La  tua  succession  perchè  defraudi 
Del  ben  che  mille  volle  io  t' ho  predetto? 
Deh!  perchè  il  ventre  eternamente  elaodi. 
Dove  il  Ciel  vuol  che  sia  per  te  concetto 
La  gloriosa  e  soprumana  prole, 
Ch'  esser  de'  ai  mondo  più  ehhira  che  i  Sole? 

61      DehI  non  vietar  che  le  più  nobil  alme 
Che  sian  formate  neir  eterne  idee. 
Di  tempo  in  tempo  abbian  corporee  salme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee. 
DehI  non  vietar  mille  trionfi  e  palme,  ' 
Con  che,  dopo  aspri  danni  e  piaghe  ree, 
Tuoi  figli ,  tuoi  nipoti  e  successori 
Italia  torneran  nei  primi  onori! 

6S     Non  eh'  a  piegarti  a  questo  tante  e  tante 
Anime  belle  aver  dovesson  pondo. 
Che  chiare,  illustri,  inclite,  invitte  e  stinte 
Son  per  fiorir  dall'  arbor  tuo  fecondo; 
Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante, 
Ippolito  e  il  fratel;  che  pochi  11  mondo 
Ha  tali  avuti  ancor  fino  al  di  d'oggi. 
Per  tutti  i  gradi  onde  a  virtù  si  poggi. 

«3     Io  solea  più  di  questi  dui  narrarti, 
Ch*io  non  facea  di  lutti  gli  altri  insieme; 
Si  perchè  essi  terran  le  maggior  parti, 
Che  gli  altri  tuoi,  nelle  virtù  supreme; 
Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darli   ' 
Tiù  altenzion,  che  d'altri  del  tuo  seme:     - 
Vedea  goderti  che  si  chiari  eroi 
Esser  dovessen  dei  nipoti  fuoi. 
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64     Che  ba*eostei  che  t' hai  latto  regina, 
Che  non  abbian  mill' altre  meretrici? 
Costei  che  di  tant' altri  é  eoacabina, 
Ch'alfin  sai  ben  s'ella  suol  far  felicL 
Ma  perchè  ta  conosca  chi  sia  Alcina, 
Leratone  le  fraudi  e  gli  artifici, 
Tien  qnesto  anello  in  dito,  e  torna  ad  ella, 
Ch'avyeder  ti  potrai  come  sia  bella. 

66     Roggier  si  stava  vergognoso  e  mulo 
Mirando  in  terra,  è  mal  sapea  the  dire; 
A  coi  la  maga  nel  dito  minuto 
Pose  r  anello ,  e  lo  fé  risentire. 
Come  Ruggiero  in  sé  Tu  rivenuto , 
Di  tanto  scorno  si  vide  assalire. 
Ch'esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 
Ch'  alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

66  Nella  sua  prima  forma  in  uno  istante, 
Cpsl  parlando,  la  maga  rivenne; 

I9Ìr bisognava  più  quella  d'Atlante» 
Seguitone  Y  effetto  per  che  venne. 
Per  dirvi  quel  eh'  io  non  vi  dissi  innante. 
Costei  Melissa  nominata  venne, 
Ch'or  die  a  Ruggier  di  sé  notizia  vera, 
E  dissegli  a  che  effetto  venuta  era  ; 

67  Mandala  da  colei,  che  d' amor  f»ena 
Sempre  il  disia,  né  più  può  starne  senza,. 
Per  liberarlo  da  quella  catena, 

Di  che  lo  cinse  magica  violenza: 
£  preso  avea  d' Atlante  di  Carena 
La  forma,  per  trovar  meglio  credenza 
Ma  poi  eh' a  sanità  l'ha  ornai  ridutto. 
Gli  vuole  aprire  e  far  che  veggia  il  tutto. 

6S     Quella  donna  gentil  che  t' ama  tanto, 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  sarebbe, 
A  coi[«  se  non  ti  scorda  »  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbo; 
Questo  anel,  che  ripara  ad  ogni  incanto. 
Ti  manda:  e  cosi  il  cor  mandalo  avrebbe, 
S' avesse  avuto  il  cor  così  virtule, 
Come  r  anello,  atta  alla  tua  salute. 

W 
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69  E  segoftò  narrandogli  Y  amore 

Che  Bradamante  gli  lia  portato  e  porta: 
Di  qaelìa  insieme  commendò  il  valore» 
In  quanto  il  rero  e  raffezion  comporta: 
Ed  osò  modo  e  termine  migliore 
Glie  si  convenga  a  messaggera  ftccorta; 
Ed  in  queir  odio  Alcina  a  Raggier  pose, 
In  che  soglionsi  aver  V  orribil  cose. 

70  In  odio  gli  la  pose,  aneorehé  (ailto 
L* amasse  dianzi;  e  non  vi  paia  strano, 
Quando  il  sno  amor  per  forza  era  d' incanto, 
Gh'  essendovi  l' anel,  rimase  vano. 

Fece  Tanel  palese  ancor,  che  quanto 
Dì  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  estrano; 
Estrano  avea,  e  non  suo,  dal  pie  alla  treccia: 
il  bel  ne  sparve,  e  le  restò  la  feccia. 

71  Gome  fanciallo  che  maturo  frutto 
Ripone,  e  poi  si  scorda  ove  è  riposto, 
E  dopo  molti  giorni  è  ricondotto 

Là  dove  tfaova  a  caso  il  suo  deposto; 
Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  e  guasto,  e  non  cotAe  fu  posto; 
E  dove  amarlo  e  caro  aver  solia. 
L'odia,  sprezza,  n'  ha  schivo,  e  getta  via: 

73      Gosl  Ruggier,  poiché  Melissa  fece 
.   Gh'  a  riveder  se  ne  tornò  la  Fata 
Gon  queir  anello,  innanzi  a  coi  non  lece. 
Quando  s*ha  in  dito,  osare  opra  incantata, 
Ritraeva,  contra  ogni  sua  stima,  invece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lasciata, 
Donna  si  laida  che  la  terra  tutta 
Né  la  pie  vecchia  avea,  né  la  più  bratta. 

73      Pallido,  crespo  e  macilente  avea 
Alcina  il  viso ,  il  crin  raro  e  canoto: 
Sua  statura  a  sei  palmi  non  giangea: 
Ogni  dente  di  bocca  era  caduto; 
€hè  più  d' E  cuba  e  più  della  Gomea, 
Ed  avea  più  d' ogni  altra  mai  vivuto. 
Ma  si  r  arti  usa  al  nostro  tempo  ignote, 
Ghe  bella  e  giovanotta  parer  puote. 
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74  Gioraoe  •  bella  ella  gì  Ca  eon  arte, 
SI  che  molli  ingannò  come  Ruggiero; 
Ma  r  aael  yenne  a  interpretar  le  earte 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero. 
Miracol  non  6  don^ae  se  si  parte 

Dell'  animo  a  Roggier  ogni  pensiero 
Ch'  avea  d' amare  Alcina,  or  ebe  la  trova 
In  gaisa  che  sua  fraade  non  le  giova. 

75  Ma,  come  V  avvisò  Melissa,  stette 
Senaa  mutare  il  solito  sembiante, 
Fincbé  dell'arme  sue,  più  di  negleUe, 
Si  fa  vestito  dal  capo  alle  piante. 

E  per  non  farle  ad  Alcina  sospette, 
Finse  provar  s' in  esse  era  aiutante: 
Finse  provar  se  gli  era  fatto  grosso 
Dopo  alcun  di  che  non  l' ha  avute  indosso. 

78     E  Balisarda  poi  si  messe  al  fianco 
(Che  cosi  nome  la  sua  spada  avea)  ; 
E  Io  scudo  mirabile  tolse  anco, 
Che  non  par  gli  occhi  abbad^agliar  solea, 
Ma  l'anima  facea  si  venir  manco, 
Che  dal  corpo  esalala  esser  parea:  * 

Lo  tolse;  e  col  zendado  in  che  trovollo, 
Che  tutto  lo  copria,  sei  messe  al  collo. 

77  Venne  alla  stalla,  e  fece  briglia  e  sella 
Porre  a  un  destrier  più  che  la  pece  nero: 
Cosi  Melissa  l' avea  instrotto;  eh'  ella 
Sapea  quanto  nel  corso  era  leggiero. 

Chi  lo  conosce,  Rabican  l' appella  ; 

Ed  è  quel  proprio  che  col  cavaliere. 

Del  quale  i  venti  or  presso  al  mar  fan  gioco. 

Portò  già  la  balena  in  questo  loco. 

78  Potea  aver  l' Ippog^ifo  similmente, 
Che  presso  a  Rabicano  era  legato; 

Ma  gii  avea  detto  la  maga:  Abbi  mente 
Ch'egli  è,  come  tu  sai,  troppo  sfrenato. 
£  gli  diede  intenzion  che  '1  di  seguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  stato, 
U  dove  ad  agio  poi  sarebbe  instrutto 
Come  frenarlo,  e  farlo  gir  per  tutto. 
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79  Nò  sospetto  darà,  se  non  Io  (olle, 
Della  tacita  fuga  eh'  apparecchia. 
Fece  Raggier  come  Melissa  volle, 

Ch'  invisibile  ognor  gli  era  all'  orecchia. 
Cosi,  fingendo,  del  lascivo  e  molle 
Palazzo  usci  della  puttana  vecchia; 
;      E  si  venne  accostando  ad  nna  porta, 
D*  onde  è  la  via  eh'  a  Logistilla  il  porta. 

80  Assaltò  li  guardiani  ali*  improvviso, 
£  si  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano  ; 
E  qual  lasciò  ferito,  e  quale  ucciso, 

E  corse  fuor  del  ponte  a  mano  a  mano: 
E  prima  che  n'avesse  Alcina  avviso. 
Di  molto  spazio  fu  Ruggier  lontano. 
Dirò  nell'altro  Canto  che  via  tenne; 
Poi  come  a  LogistiUa  se  ne  venne. 


VOTB. 


Sl  S.  V,  6.  — Ogni  mio  intento  a- 
gogna  e  qaaalo  din  :  ogni  mio  desidB" 
fio  tende  eon  ansietà  ad  ottenere  ec, 

St.  3.  V,  t.  —  Fla^o  iacinto,  ossia 
biondo  giacinto j  specie  di  pietra  pre- 
«iosa  di  colore  giallo  rossiccio. 

St.  4.  9, 6.  ->-  Maledetta  tue  o  pc 
sta,  nome  bene  applicato  al  carattere  di 
ErìfiUa. 

St.  5.  V.  S.6.  --  Botta^  rospo.  Ta- 
lotta  vale  talora. 

St.  i8.  ».  6. —  Lo  grava,  cìoh  io 
carica j  lo  ampie. 

St.  SO.  ».  S-4.  —  I  successori  di 
Nino  fino  a  Sardaaapalo  si  distinsero 
pel  lusso  dei  loro  banchetti.  Nel  vinci' 
tor  latino  si  può  ravvisare  Cesare  vin- 
citore di  Pompeo. 

«S'è.  82.  V.  A.— Vepri,  Io  tttuo  che 
prumi. 

St.  34.  V. 8.— Spia:  qui  indicatore. 

St.  36.  V.  3-4.  >- Questa  locusione 


signiSca  da  levante  a  ponente,  f  poeti 
rammentano  l' Idaspe  fiume  dell*  India, 
con  che  spesse  volle  hanno  designato 
tutto  r  Oriente. 

St.  39.  V.  Ù.—Gettar  la  sorU  o  te 
sortij  cercare  di  conoscer  le  cose  per 
meiBO  di  praliriie  superstiiiose. 

St.  41.  V.  ò,^- Odore  vuol  dira 
buon  nome,  fama, 

St,  44.  i'.  8.  —  Nestore,  re  di  Pilo 
nel  Peloponneso,  visse,  secondo  Ornerò^ 
fino  a  300  anni.  Sul  luogo  dell*  antica 
Pilo  o  Pylos  h  ora  un  castello  che  dioeai 
Zonchio. 

Sl.òO.  i>.1.4..^^/cA/ro^  accorcia- 
mento di  Jlichino,t  Farfarello, nomi 
di  diavoli  inventali  da  Dante.— Paf«« 
del  quarto  verso  significa  sparto,  disor» 
dinate. 

St,  55.  V,  B.-^  Meato,  qui  deve 
pronunciarsi  con  l'È  chmsa,  e  vuol  dire 
visto,  prossimo  a  putrefarsi. 


Cìnto  smino. 


Si.  il.  9.  Z-S.  ^  JHsttpiinm  vale 
•émtmmHm: —  Jthmt  fu  l' ÌDDamorato 
«i  TcMM^  e  Jtìd»  o  AU  di  CiUie. 

^t.  M.  9.  k.  —  Mmnelpio,  latioi- 
•«•  ch0  dMOta  sekiapo^  prigt»nier0. 

Si.  90.  9,  4-&._I]  bme  meato- 
▼**•  Brf  ^[MMto  Terso  n|iiarda  le  fa. 
tuie  slocio  della  progenie  estense,  cke 
dno  Macere  da  Intiero  e  da  Brada- 
maato  s  al  che  alludono  il  qniato  e  gli 
altri  ▼«!>■.— .C/a«dy^  chiodi 

Si.  67.  V.  &.  —  JtUnte  di  Cmrenm. 
Di  Am  tkìk  cosi  nominate,  l'una  in  Si- 
ria, l'altra  in  Media,  non  si  laprekbe 
qui  dare  fm patria  ad  Aliarne;  se  noa 
cfc«  a  9mUp  ittadolo  nomiaato  Pi0* 
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chi»  Mauro  aelfa  8t.  7S  òtì  Casto  VI, 
tt  credere  non  arer  egU  avato  acata  a 
veruna  delle  due. 

St.  73.  •».  5 — Kcaba,  redola  del 
it  Priamo,  e  la  Sibilla  Cumana,c«ai  de- 
nominata dal  luogo  ora  aacqac^  viasaro 
fino  ad  estrema  recchieaaa. 

St.  76.  V.  6.  —  jÉimianU  o  «tento 
Tale  poderoso,  forte,  gmgiimréo. 

St.  77. ...  5-5 Era  quello  fl  e». 

raUo  d'Astolfo,  e  fa  gib  dell' Argalia, 
come  si  h  detto  nella  nota  alla  St-6 
del  Canto  I.  Lo  ebbe  dipoi  Xiaaldo: 
dopo  di  Ini,  Astolfo. 

SL  78.  «p.  h.  —  Gii  diede  imtemeiem 
k  Io  atesao  cbe  gH/ece  promeeem. 
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doTearnra  pò.  anche  Ruggiero.  Rinaldo  pa.«  dalla  Scoai.  ia  lagh.l'^    . 

Tzr::^eV::^ì  ^r  r  ^"  ^•"'^-  ^-«•'^'  ^  -asportafa':lin.;i 

*  Kbuda  per  esservi  divorala  da  un  mostro  marino.  OrUodo .  iU«ao  da — 
•Of  ao^  esca  travesiito  di  Parigi  e  va  in  traccia  di  lei.  "^ 


i     Oh  qwate  sono  incantatriei ,  oh  ouanli 
iDcanUtor  Ira  noi,  che  non  ^i  sannoi 
Che  con  lor  arti  aomini  e  donne  amanti 
Di  sé,  cangiando  i  yigi  lor,  fatto  hanno. 
WoB  con  spirti  constretti  tali  incanti» 
Né  con  osservasion  di  stelle  (anno; 
Ma  con  simulasion,  meniogne  e  frodi 
Legano  i  eor  d' iadjssohibil  nodi. 
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5     Chi  l'anello  (TAivgelica,  0  pinttoslo   '       ' 
Chi  avesse  quel  della  ragion,  potria  .    .    / 

Veder  a  talli  il  viso ,  che  nascosto     ^ 
Da  finzione  e  d' Mie  non  saria. 
Tal  ei  par  bello  e  buono,  che,  deposto  - 
Il  liscio,  bruito  e  rio  forse  parria. 
Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero».    . 
Ch*  ebbe  V  anel  che  gli  scoperse  jil  veip. 

Raggier,  com'io  dicea,  dissimulando^        '    ^ 
Su  Rabican  venne  alla  porla  armalo: 
Trovò  le  guardie  sprovvedute;  e  quajido 
Oionse  Ira  Ipr,  non  tenne  il  brando  a  litoti 
Chi  morto  •  chi  a  malilernÙBe  lasciando,     ^ 
Esce  del  ponte,  e  il  rastrello  ha  spezzato: 
Prende  al  bosco  la  via,  ma  poco  corre, 
Ch'  ad  un  de'  servi  della  Fata  occorre. 

4  li  servo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno. 
Ora  a  ct0)#agiia,  ora  t  un  ^ìbo  stagno, 
Dove  era  sempre  da  far  preda  intorno: 
Avea  da  lato  il  can  fìdo  compagno: 
Cavalcava  un  rouzin  non  troppo  adorno. 
Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire. 
Quando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 

5  Se  gli  fé  incontra,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  domandò  perché  in  tal  fretta  ^iasa* 
Risponder  non  gli  volse  il  buon  Roggitfrof  - 

^     Perciò  colui,  più  certo  che  fuggisse, 

Di  volerlo  arrestar  fece  pensiero;         .        j  '? 
£  distenden(lo  il  braccio  mai^co,  dÌ49e;         «.»4 
Che  dirai  tu,  se  subito  ti  fermo? 
Se  contra  questo  augel  non  avrai  schermo? 

6  Spinge  r  augello:  e  ^oel  badft  si  l*  ale, 
Che  non  l' avanza  Rabican.  di  eorso.     » 
Del  palafreno  il  eaceialor  già  sale,       ' 

£  tutto  a  an- tempo  gli  ita  levale  il* morso. 

Quel  par  dall'arco  ano  avventate  strale. 

Di  calci  formidabile  e  di  morso^      -  -  ^ 

E  't  servo  dietro  si  veloce  viene/ 

Che  par  eh* il  vento,  anzi  ohe  'l^ftioee^l  mene. 


.«AUTO  OITirYO.  Ijll 

7     Hén  vad  parere  il  oan  d' esser  pie  (ardo; 
Ma  eagoe  Babican  eoa  qaella  fletta» 
Goa  ehe  le  lepri  suol  segaire  il  pardo. 
Vevgegm  a  Roggier  par,  se  noa  aspeUa: 
Voltasi  a  qael  che  viea  si  a  pie  gagliardo, 
Né  gli  Tede  arme,  fuor  eh'  una  baecbetla, 
Quella  eoa  ehe  ubbidire  al  oane  lasegaa: 
Ruggier  di  trar  la  spada  si  disdegna. 

s     Quei  se  gli  appressa,  e  forte  lo  percuote: 
hoi  morde  a  uà  tèmpo  il  caa  nel  piede  aianco. 
Lo  sfrenato  destrier  la  groppa  scuote 
Tre  v3olte  e  più,  uè  falla  il  destro  Gaaea 
Gira  l'augello,  e  gli  fa  mille  ruote, 
E  con  rogna  soveate  il  ferisce  anco: 
Si  il  destrier  eolio  strido  impaiirìsce, 
Gh'  alla  maao  e  allo  sproo  poco  id>foidiloe. 

r     Ruggiero,  alfin  costretto,  il  ferro  caccia: 
E  perchè  tal  molestia  se  ne  vada. 
Or  gif  animali,  or  quel  villan  minaccift 
Gol  taglio  e  con  la  punta  della  spada. 
Qaella  imporlaaa  turba  più  V  impaccia  t 
Presa  ha  chi  qua  ohi  là  tutta  la  strada. 
Vede  Ruggiero  il  disonore  e  il  danno 
Ghe  gli  avverrà,  se  più  tardar  lo  faaao^ 

-10     Sa  eh'  ogni  poco  più  eh'  ivi  rimane, 
'''^Aloioa  avrà  col  popolo  alle  spaUe. 
-  Di  trombe,  di  tamburi  e  di  campane 
Già  s' ode  alto  rumore  in  ogni  valle^ 
Goalva  un  servo  senz'  arme,  e  coatra  uà  cane 
Gii  par  eh*  a  osar  la  spada  troppo  falle: 
Meglio  e  più  breve  è  dunque  ehe  gli  scopra 
Lo  scudo  che  d' Atlante  era  stato  opra. 

iì     Leve  il  drappo  vermiglio,  in  ohe  coperto 
Già  ittolti  gionii  lo  scodo  si  teaae.  * 
fece  T  effetto  mille  volte  esperto 
Il  lume>  ove  a  ferir  negli  occhi  veaae. 
Rosta  dai  sensi  il  eacctator.  deserto; 
Xade  il  cane  e  il  roiizin,  cadon  le  poane 
Ch'io  aria  sostener  \*  aagel  noa  poaao: 
Lieto  Ruggier  Ir  lasoift  io  preda  ik  soihìo. 


Ila  OBLMDO 

n*     Alclna,  eh' area  intanto  avuto  arviio 
Di  Ruggier,  che  sfunaio  avea  la  porta, 
E  delia  guardia  boon  numero  ucciso, 
Fu,  vinta  dal  dolor,  per  restar  morta. 
Squarciossi  i  panni  e  si  percosse  il  viso, 
E  sciocca  nominosst  e  mal  accorta; 
E  fece  dar  air  arme  immantinente, 
E  intorno  a  sé  raccor  tutta  sua  gente. 

43     E  poi  ne  fa  due  parti,  e  manda  Tona 
'  Per  quella  strada  ove  Ruggier  caBunina^ 
Al  porto  r  altra  sobito  ragona 
la  barca,  ed  uscir  fa  nella  marina: 
Sotto  le  vde  aperte  il  mar  s' imbruna. 
Con  questi  va  la  disperata  Alcina, 
Che  '1  desiderio  di  Ruggier  sì  rode, 
€he  lascia  sua  città  senza  custode. 

u  '    Non  lascia  alcuno  a  guardia  del  palagios 
Il  che  a  Melissa,  che  stava  alla  posta 
Per  liberar  di  quel  regno  malvagio 
La  gente  eh' in  miseria  v'era  posta. 
Diede  comodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cosa  a  sua  posta. 
Immagini  abbruciar,  suggelli  tórre, 
E  nodi  e  rombi  e  turbini  disciorre. 

io      Iodi  pel  campi  accelerando  i  passim 

Gli  antiqui  amanti,  ch'erano  in  gran  lomM, 

Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  legni,  io  sassi. 

Fé  ritornar  nella  lor  prima  forma. 

E  quei ,  poi  eh'  allargati  furo  i  passi. 

Tutti  del  buon  Ruggier  seguirò»  l' oroMi: 

A  Logistilla  si  salvare;  et  indi 

Toraaro  a  Sciti,  a  Persi,  a  Greci,  ad  Indi. 

4t     Li  rimandò  Melissa  in  lor  paesi, 
Con  obb^o  di  mai  non  esser  sciolto. 
Fu  innanzi  agli  altri  il  duca  dogi'  Ingled 
Ad  esser  ritornato  In  uman  volto; 
Che  '1  parentado  in  questo,  e  li  cortaai 
'        Piéoghi  del  buon  Ruggier  gli  giovar  flMlto: 
Oltfe  i  prieghi,  Ruggier  le  die  l' anello, 
Aeeiò  meglio  potesse  aiutar  quello. 
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47     A'  prìeghi  danqae  di  Roggier,  rlfollo 
Fa  '1  paladin  nella  soa  prima  faccia. 
Nulla  pare  a  Melissa  d'aver  fatto, 
Quando  ricovrar  l'arme  non  gli  faccia, 
E  qaella  lancia  d' ór,  eh'  al  primo  tratto 
Quanti  ne  tocca  della  sella  caccia; 
Dell' Argalia,  poi  fu  d'Astolfo  lancia; 
E  molto  onor  fé  all'  uno  e  all'  altro  in  Francia. 

is     Trovò  Melissa  questa  lancia  d' oro, 
Ch'  Alcina  avea  reposta  nel  palagio  ; 
E  tutte  r  arme  che  del  duca  foro, 
E  gli  fur  tolte  nell'oste!  malvagio. 
Montò  il  destrier  del  necromante  moro, 
E  fé  montar  Astolfo  in  groppa  ad  agio; 
£  quindi  a  Logistilla  si  condusse 
jy  un'  ora  (Mima  che  Ruggier  vi  fnsse. 

i9     Tra  duri  sassi  e  folte  spine  già 
Ruggiero  intanto  invèr  la  Fata  saggia, 
DI  balzo  in  balzo,  e  d' una  in  altra  via 
Aspra,  solinga,  inospita  e  selvaggia; 
Tanto  eh'  a  gran  fatica  rìuscia 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia 
Tra '1  mare  e  '1  monte,  al  mezzodì  scoperta. 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e  deserta. 

so     Pe^uote  il  Sole  ardente  il  vicin  colle; 
E  del  cator  che  si  riflette  addietro, 
In  modo  r  aria  e  l' arena  ne  bolle, 
Che  sana  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 
Stassi  cheto  ogni  augello  all'  ombra  molle: 
Sol  la  cicala  eoi  noioso  metro 
Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  vdli  e  i  monti  assorda,  e  il  mare  e  il  cielo. 

2i     Quivi  il  caldo,  la  sete,  e  la  fatica 
Ch'  era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 
Facean,  lungo  la  spiaggia  erma  ed  apriisa, 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  noiosa. 
Ma  perchè  non  convìen  che  sempre  io  dica, 
Né  ch'io  vi  occupi  sempre  in  una  cosa, 
Io  lascerò  Ruggiero  in  questo  caldo, 
E  girò  in  Scozia  a  ritrovar  Rinaldo.' 

I.  42 


iti  oMAmio  mioso. 

S2     Era  Rimildo  ìoòììo  ben  veduto 
Dal  re,  d^atla  ftelluola  e  dal  paeite. 
Poi  la  caitk)ii  che  qnìTl  era  vetiulo, 
Pia  ad  a^lo  il  palafdin  fece  palese: 
€li^  iti  nome  del  suo  re  chiedeva  aitfto 
E  dal  re$;no  di  Scozia  e  dair  Inglese; 
Ed  ni  prealit  soggiunse  anco  di  Carlo  ' 
Il  .     CliaiUssrine  eagion  di  dover  farlo.         ^ 

23  Dal  re  senxa  indoi^iar  gli  fu  risposto, 
Che  di  quanto  sua  forza  s*  estende^, 
Per  utile  ed  onor  sempre  disposto 

Di  Carlo  e  dell'  Imperlo  esser  voléa; 

E  thm  fm  pochi  di  gtl  avrebbe  posto 

Pie  cavalieri  in  pvnlo  che  potea; 

E,  se  non  ch'esso  era  oggiibai  piff  teebhio, 

Capitffno  verria  dèi  suo  apparecchio^  ' 

24  Né  tal  rispetto  ancor  gli  parria  de^no 
Di  farlo  rimaner,  se  non  avesse 

11  fiiilio,  che  di  forza,  e  pìd  d'  iflgegivo> 
Dignissimo  era  a  chi  'I  governo  desse, 
Benché  non  si  trovasse  attor  nel  regno  s 
Ma  che  sperava  che  venir  dovesse 
A|entns  eh'  insieme  aduneria  lo  stuolo;  ' 
E  ch'adunato  il  troveria  ti  figliuolo. 

26     Cosi  mandò  per  lotta  la  sua  terra 
Suoi  tesorieri  a  far  cavalli  e  gente t 
Navi  apparecchia  e  munizion  da  {foernii» 
VeUovagl  a  e  danar  matoramente. 
Venne  hilanto  Rinaldo  in  Inghilterra, 
E  '1  re  nel  ano  fnrtir  cortesemente 
Insino  a  fieroicche  accompagnoUo;       * 
:£  visto  pianger  fa  quando  lascioltOi      ' 

26     Spirando  il  vento  prospero  aHa  po|)pa»  ^ 
Monta  Rinaldo,  et  addio  dice  a  talli:    > 
J«a  fiine  indi  al  viaggio  iJ  nocehier  sgroppa; 
Tanto  che  giunge  ove  nei  salai  flutti    -' 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
Col  gran  flusso  del  mar  quindi  condofff 
I  naviganti  per  cammin  aicuro, 
A  vela  e  remi  inaino  a  Londra  furo. 
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27     Rinaldo  avea  da  Carlo  e  dad  re  Olone, 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  assediato,! 
Al  principe  di  Vallia  commissione 
Per  contrassegni  e  lettere  portato» 
Che  ciò  che  pelea  far  la  i^egione  \ 

Di  fanti  e  di  cavalli  in  ogni  lato, 
TuUo  debba  a  Calesio  tr^ghittarlo, 
Si  che  aiutar  si  possa  Francia  e  Carla  . 

n     II  principe  eh'  io  dico,  eh'  eryi,  invece 
D' Oton,  rimase  nel  ^fgio  reale,        / 
A  flinaldo  d*  Amen  tanto  onor  fece. 
Che  non  V  avrebbe  al  suo  re  faAlo  aguale; 
.  Indi  alle  sue  domande  satisfece; 
P,erchè  a  tutta  la  gente  marziale 
£  di  Bretagna  e  deir  isole  intoriio        i 
Dì  riprovarsi  al  mar  preGsse  il  giorno. 

$9.     Signqr,  far  mi  convien  come  fa  il  buona 
Senator  sopra  il  suo  instrumento  argult, 
Che  spesso  muta  corda  e  varia  suona, 
Iticercando  ora  il  grave,  ora  V  acuto* 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  attento  soqo,, 
D'  Angelica  gentil  ni'  è  sovvenuto,        ; 
Di  che  lasciai  eh'  era  da  lui  fuggita, 
£  eh'  avea  riscontrato  un  eremita. 

30  Alquanto  la  sua  istoria  io  vo'  seguii^. 
Piasi  che  domandava  con  gran  cura,  - 
Come  potesse  alla  marina  gire;  \ 
Che  di  Rinaldo  avea  tanta  paura,  • 
Che ,  pon  passando  il  mar,  credea  w^ke , 
Né  in  tutta  Europa  si  tenea  sicujra:  ' 
Ma  l'eremita  a  bada  la  tenea,  .  / 
Perchè  di  star  con  lei  piacere  aveau 

31  Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  aceete, 
£  gli  scaldò  le  frigide  medolle:  ' 
Ma  poi  che  vide  che  poco  gli  sottese, 

^  .eh'  oltra  soggiornar  seco  non  voUe,.    i 
Di  cento  punte  l' asinelio  oiTeae  ; 
Né  di  sua  tardità  però  lo  tolte  :  ; 

£  poco  va  di  passo,  e  men  di  trotto  ;    -• 
Nò  stender  gli  si  vuol  la  bestia  sotto. 
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31     E  perchè  molto  dilungata  slera, 
E  poco  pia,  n'  arrìa  perduta  V orma; 
J^icorae  il  frate  alla  spelonca  nera, 
E  di  demonj  uscir  fece  ana  iorma  : 
E  ne  sceglie  ano  di  tatta  la  schiera, 
E  del  bisogno  soo  prima  l' informa  ; 
Poi  lo  fa  entrare  addosso  al  corridore. 
Che  Yia  gli  porta  con  la  donna  il  core. 

33     E  qua!  sagace  can,  nel  monte  usato 
A  yolpi  0  lepri  dar  spesso  la  caccia, 
Che  se  la  fera  andar  Tede  da  un  lato, 
Ne  Ta  da  un  altro,  e  par  sprezzi  la  traccia; 
Al  varco  poi  lo  sentono  arrivato. 
Che  r  ha  già  in  bocca,  e  l'apre  il  fianco  e  atraecìa  : 
Tal  r  eremita  per  diversa  strada 
Aggiugnerà  la  donna  ovunque  vada. 

M     Che  sia  il  disegno  suo,  ben  io  comprendo; 
B  dirollo  anco  a  voi ,  ma  in  altro  loco. 
Angelica  di  ciò  nulla  temendo , 
Cavalcava  a  giornate,  or  molto  or  poco. 
Nel  cavallo  il  demon  si  già  coprendo. 
Come  si  cuopre  alcuna  volta  il  foco. 
Che  con  si  grave  incendio  poscia  avvampa , 
Che  non  si  estingue,  e  a  pena  se  ne  scampa. 

36     Poiché  la  donna  preso  ebbe  il  sentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guasconi  lava. 
Tenendo  appresso  alf  onde  il  suo  destriero, 
Dove  r  amor  la  via  più  ferma  dava; 
Qoel  le  fu  tratto  dal  demonio  fiero 
Neil'  acqaa  si,  che  dentro  vi  nuotava. 
Non  sa  che  far  la  timida  donzella. 
Se  non  tenersi  ferma  in  su  la  sella. 

36     Per  tirar  briglia ,  non  gli  può  dar  volta: 
Più  e  più  sempre  quel  si  caccia  in  allo. 
Ella  tenea  la  vesta  in  su  raccolta 
Per  BOB  bagnarla,  e  traea  i  piedi  in  alte. 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  dtsciolta  ; 
E  r  aura  le  facea  lascivo  assalto. 
Stavano  cheti  tutti  i  maggior  venti. 
Forse  a  tanta  beiti  col  mare  attenti. 
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J9     EUa  Y<4gea  i  begli  occhi  a  terra  inranoi 
Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e  '1  aeno^ 
£  yedea  il  lito  andar  sempre  lontano, 
£  decrescer  più  sempre  e  venir  meno. 
Il  destrier  che  naotaya  a  destra  nano» 
Dopo  an  gran  giro  la  portò  al  terreno 
Tra  scori  sassi  e  spaventose  grotte. 
Già  cominciando  ad  oscurar  la  notte. 

9     Qnando  si  vide  sola  in  qoel  deserto» 
Ch' a  rignardailo  sol  mettea  paura, 
Neir  ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
L'aria  e  la  terra  avea  lasciala  oscora; 
Fermossi  in  atto  eh'  avria  folto  incerto  • 
Chianqoe  avesse  vista  saa  6gara, 
B*  ella  era  donna  sensitiva  e  vera, 

0  sasso  colorito  in  tal  maniera. 

as     Stupida  e  fissa  nella  incerta  sabbia. 
Coi  capelli  disciolti  e  rabbuffati, 
Con  le  man  giunte,  e  con  V  immote  labbia, 

1  languidi  occhi  al  del  tenea  levati  ; 
Come  accusando  il  gran  Motor,  che  l'abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  ì  fati. 
Immota  e  come  attonita  ste'  alquante; 

Poi  scidse  al  daol  la  lingua,  e  gli  occhi  al  pianto. 

40     Dicea:  Fortuna,  che  più  a  far  ti  resta, 
Acciò  di  me  ti  sazii  e  ti  disfami? 
Che  dar  ti  posso  ornai  più,  se  non  questa 
Misera  vita?  ma  tu  non  la  brami; 
Ch'  ora  a  trarla  del  mar  sei  stata  presta, 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami: 
Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  eh'  io  moora. 

éi     Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio. 
Più  di  quel  che  sin  qui  nociuto  m' hai. 
Per  te  cacciata  son  del  real  seggio. 
Dove  più  ritornar  non  spero  mai: 
Ho  perduto  l' onor,  eh'  è  stato  peggio; 
Che  sebben  con  effetto  io  non  peccai. 
Io  do  però  materia  eh'  ognun  dica, 
Ch'ossido  vagabonda,  io  sia  impodica» 


tW  ORLANDO  Ftmroso. 

4f     Clie  ater  pu^  donna  al  mondo  pM  di  htaénop 
A  coi  la  castità  lerala  sta? 
Mi  nooce,  ahimé I  cfiMo  son  giorane,  osono 
Tonata  beffe,  o  sia  vero  o  buf^ia.  < 

Già  noifr  ringrazio  il  Ctel  di  questo  don<^ 
Che  di  qai  nasce  ogni  rolna  nila.  ^ 

Morto  per  qaesto  fu  Argalia  mio  frate)  * 
Che  poco  gli  giovar  l'arme  inéaniato':  '' 

43  Per  questo  il  re  di  Tartari^  AgriMtte 
Disfece  il  genitor  mio  Galafrone,  * 

_  Ch'  in  India,  del  Cataio  era  Gran  Caoe^ 
Onde  io  son  giunta  a  tal  condizione,     < 
Che  moto  albergo  da  sera  a  dimane. 
Se  r  aver,  se  V  onor,  se  le  pèrsone        * 
M'  hai  tolto ,  e  fatto  il  mal  che  far  mi  fftiol , 
A  che  più  doglia  anco  serbar  mi  ^olf  • 

44  Se  r  affogarmi  in  mar  morte  non  etta 
A  tuo  senno  crudel,  purch'io  ti  sazii,    ^ 
Non  recoso  che  mandi  alcana  fera         ^ 
Che  mi  divori,  e  non  mi  tenga  in  aMrfi. 
ìy  ogni  martir  che  sia,  parch'  io  ne  pem, 
Esser  non  può  eh'  assai  non  ti  ringrasil. 
Cosi  dicea  la  donna  con  gran  pianto^    ' 

t     '        Quando  ler  apparve  r  eremita  accanto.   ' 

46      Avea  miralo  dall'  estrema  cima 
D'  un  rilevato  sasso  V  eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
£  dello  scoglio,  afflitta  e  sbigottita. 
Era  sei  giorni  esfli  venuto  prima; 
Cb'  an  demonio  il  portò  per  via  non  trita: 
E  venne  a  lei,  fingendo  divozione 
Quanta  avesse  mai  Paulo  o  liariODe. 

46     Come  la  donna  il  cominciò  a  vedére,   . 
Prese,  non  conoscendolo,  conforto; 
E  cessò  a  poco  a  poco  il  suo  temere,.    * 
Bench'  ella  avesse  ancora  il  viso  smoitb. 
Come  fa  presso,  disse:  Miserere, 
Padre,  di  me,  ch'i' son  giunta  a  mal  parto: 
E  con  voce  interrotta  dal  singulto  r       • 
€li- disse  quel  eh' a  lui  non  era  ooó^to.* 


CAUTO  orr AYa  IM , 

4r    Cmafn^a  l' eremita  a  confórtafrla  ' 
.€011  alquante  ragion  belle  e  ditole; 
S  pen  f  audaci  man,  mentre  ebe  parla. 
Or  per  lo  seno,  or  per  1'  oraide  gote: 
Poi  fiilk  sicuro  va  per  aliforacciaria; 
fé  ella  sdec^nosetta  lo  percoote 
Con  una  man  nel  petto,  e  lo  rispiofo, 
E  d'onesto  rossor  tolta  si  tinge. 

48     Egli  eh'  a  lato  a? ea  ona  tasca,  apfilla, 
£  trassene  ona  ampolla  di  liquore; 
E  negli  oeebi  possenti,  onde  sfavilla 
La  pie  cocente  face  cb'  abbia  Amore, 
Spruzzò  di  qoel  leggiermente  una  slilla, 
Cbe  di  farla  dormire  ebbe  valore: 
Già  resopina  netr  arena  giace 
A  tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

40     Egli  P abbraccia,  ed  a  piacer  la  iocca; 
Ed  ella  dorme,  e  non  paò  fare  ischermo. 
Or  le  bacia  il  bel  petto,  ora  la  bocca; 
Non  è  chi  'I  veggia  in  quel  loco  aspro  ed  ermo. 
Ma  nelP  incontro  il  suo  destrier  trabocca, 
Ch'ai  disio  non  risponde  il  corpo  infermo: 
Era  mal  atto,  perchè  avea  troppi  anni, 
E  potrà  peggio,  qnanlo  più  l'affanni. 

50     Tutte  le  tie,  tutti  li  modi  tenta; 
Ma  quel  pigro  rozzon  non  però  salta: 
Indarno  il  fren  gli  scuote  e  lo  tormenta, 
E  non  può  far  che  tenga  la  testa  alta. 
Alfin  presso  ali»  donna  s'  addormenta; 
E  nuova  altra  sciagura  anco  V  assalta. 
Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco, 
Quando  un  mortai  si  piglia  a  scherno  e*  a  gioco. 

Al      Bisogna,  prima  eh'  io  vi  narri  il  caso,  - 
Ch'  un  poco  dal  sentier  dritto  mi  torca.' 
Nel  mar  di  tramontana  in  vèr  V  occaso  - 
Oltre  r  Irlanda  una  i^a  si  corea. 
Ebuda  nominata;  ove  è  rimase 
Il  popol  raro,  poi  che  la  brutta  orca, 
E  l' altro  marin  gregs^e  la  distrusse, 
Ch'  In  sua  vendella  Proleo  vi  condusse* 


t4A  GELANDO  FOIiOSO. 

ftS      Namn  V  antiqae  Istorie,  o  vere  o  ftilgty 
Che  tenne  già  quel  loogo  an  re  poasente. 
Ch'ebbe  una  figlia,  in  cai  bellezza  valae 
E  grazia  si,  che  potè  facilmente, 
Poi  che  mostrossi  in  sa  Y  arene  salse, 
Proteo  lasciare  in  mezzo  l' acque  ardente; 
E  qsello^  an  di  che  sola  ritrovolla. 
Compresse,  e  di  sé  gravida  lasciolla. 

fi3     La  cosa  fo  gravissima  e  molesta 

Al  padre I  più  d'ogni  altro  empio  e  severo: 
Né  per  iscasa  o  per  pietà  la  testa 
Le  perdonò;  si  poò  lo  sdegno  fiero. 
Né,  per  vederla  gravida,  si  resta 
Di  sabito  eseguire  il  crudo  impero: 
E'I  nipotin,  che  non  avea  peccato, 
Prima  fece  morir  che  fosse  nato. 

M     Proteo  marin,  che  pasce  il  fiero  armeolo 
Di  Nettuno  che  V  onda  tutta  regge. 
Sente  della  sua  donna  aspro  tormento, 
E  per  grand'  ira  rompe  ordine  e  legge; 
SI  che  a  mandare  in  terra  non  è  lento 
L'orche  e  le  foche,  e  tutto  il  marin  gregge, 
Che  distruggon  non  sol  pecore  e  buoi. 
Ma  ville  e  borghi,  e  li  cultori  suoi: 

65  E  spesso  vanno  alle  città  morate, 
E  d'ogn' intorno  lor  mettono  assedio. 
Notte  e  di  stanno  le  persone  armale 
Con  gran  timore  e  dispiacevol  tedio: 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate; 
E  per  trovarvi  alfin  qualche  rimedio. 
Andarsi  a  consigliar  di  queste  cose 
Ali'  Oracol,  che  lor  cosi  rispose: 

66  Che  trovar  bisognava  una  donzella 
Che  fosse  all'  altra  di  bellezza  pare. 
Ed  a  Proteo  sdegnato  offerir  quella. 

In  cambio  della  moria,  in  lite  al  mare. 
S'a  sua  satisfazion  gli  parrà  bella. 
Se  la  terrà,  nò  li  verrà  a  sturbare: 
Se  per  questo  non  sta,  se  gli  appresenti 
Una  ed  un'altra,  finché  si  contenti. 


CANTO  OTTATO.  ^4^ 

57     E  cosi  cominciò  la  dora  sorte 
Tra  quelle  che  più  graie  eran  di  faccia, 
Ch'  a  Proteo  ciascan  giorno  una  si  porte  9 
Finché  trovino  donna  che  gli  piaccia. 
La  prima  e  totté  V  altre  ebbene  morte; 
Che  tutte  giù  pel  ventre  se  le  caccia 
Un'orca  che  restò  presso  alla  foce. 
Poi  che  il  resto  parli  del  gregge  atroce. 

M     O  vera  0  falsa  che  fosse  la  cosa 

Di  Proteo,  eh'  io  non  so  che  me  ne  dica, 
Servosse  in  quella  terra,  con  tal  chiosai 
Contra  le  donne  un'  empia  legge  antica; 
Ole  di  lor  carne  V  orca  monstroosa, 
Che  viene  ogni  di  al  lite,  si  notrica. 
'Bench'  esser  donna  sia  in  tutte  le  bande 
Danno  e  sciagura,  quivi  era  pur  grande. 

m     Oh  misere  donzelle  che  trasporte 
Fortuna  ingiuriosa  al  lite  infausto! 
Dove  le  genti  stan  sul  mare  accorte 
Per  far  delle  straniere  empio  olocausto; 
Che,  come  più  di  fuor  ne  sono  morte, 
Il  numer  delle  loro  è  meno  esausto: 
Ma  perché  il  vento  ognor  preda  non  mena, 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

fio     Van  discorrendo  tutta  la  marina 
Con  faste  e  grippi,  ed  altri  legni  loro; 
E  da  lontana  parte  e  da  vicina 
Portan  sollevamento  al  lor  martore. 
Molle  donne  han  per  forza  e  per  rapina, 
Alcune  per  lusinghe ,  altre  per  oro  ; 
E  sempre  da  diverse  regioni 
N'  hanno  piene  le  torri  e  le  prigioni. 

•i     Passando  una  lor  fusta  a  terra  a  terra 
Innanzi  a  quella  solitaria  riva. 
Dove  fra  sterpi  in  su  V  erbosa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva. 
Smontare  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  e  legna  ed  acquai  viva; 
E  di  quante  mai  fur  l)elle  e  leggiadre, 
Trtvaro  il  fio^e  in  braccio  al  santo  padre. 


^ÌH  »      OBLANDO  Fumoso. 

62  Oh  troppo  cara,  oh  troppo  eccelsa  pf^da 
Per  sì  barbare  genti  e  si  villane! 

OTi  Fortuna  crudel,  chi  fia  eh'  il  creda^ 
Che  (anta  forza  hai  nelle  cose  amane, 
Che  per  cibo  d' un  mostrò  tu  conceda  . 
La  gran  beltà,  eh'  in  India  il  re  Agrì«|ne 
Fece  venir  dalle  caucasee  porle  ( 

Coti  mezza  Scizia  a  guadagnar  la  morte? 

63  La  gran  beltà  che  fu  da  Sacri pao^efi 
'Posta  innanzi  al  suo  onore  e  al  suo  bfit regno; 
La  gran  beltà  eh'  al  gran  signor  d*  Xn^lanta 
Macchiò  la  chiara  fama  e  V  alto  ingogp^; 

La  gran  beltà  che  fé  tutto  Levante .  ^. 
Sottosopra  voltarsi,  e  stare  al  segaOj^^ 
Ora  non  ha  (cosi  è  rimasa  soia} 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d'  una  parola. 

<l 
6(      La  bella  donna,  di  gran  sonno  oppro^sa, 
Incatenata  fu  prima  che  desta. 
Portare  il  frate  incanlalor  con  j^ss^ 
Nel  legno  pien  di  turba  atllitla  e  me^l^.. 
La  vela,  in  cima  all'arbore  ^imessa^  ,. 
Rendè  la  nave  all'  isola  funesta,  tj 

Dove  chiuser  la  donna  in  rócca  forte, 
Fin  a  quel  di  eh'  a  lei  toccò  la  sorte. 

66      Ma  potè  si,  per  esser  tanto  bella, 
La  fiera  sente  muovere  a  pleiade, 
Che  molti  di  le  diff'eriron  quella 
Morte,  e  serbarla  a  gran  necessitade;  .^ 
E  (in  ch'ebber  di  fuore  altra  donzella,. 
Perdonare  all'  angelica  bellade.  , 

Al  mostro  fu  condotta  finalmente, 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 

66      Chi  narrerà  l'angosce,  i  pianti,  i  ^rj^i, 
L'alta  querela  che  nel  ciel  penetra? 
Maraviglia  ho  che  non  s'aprirò  i  lidi     * 
Quando  fu  posta  in  su  la  fredda  pietra, . 
Dove  In  catena,  priva  di  sussidi i 
Morte  aspettava  abhominosa  e  tetra.     ' . 
Io  noi  dirò;  che  si  il  d;)lor  mi  muovQ^. , 
Che  mi  sforza  voltar  le  rime  altrove. 


«7.    .fijrovar  ver^i  non  tanto  hnwhri^ 
Finché  '1  mio  spirto  staaco  si  riabbis; 
Cbé  «OD  potrian  gli  squallidi  ooliifan,    ' 
Né  l'orba  licre  accesa  in  maggior- nibiii. 
Nò  ciò  cbe  aair  Atlanta  ai  liiì  rubri 
VeoODoaa  erra  per  la  calda  sabbia. 
Né  veder  né  pensar  senza  cordoglio, 
Angelica  Jogala  al  nado  scoglio. 

•  41 1»  <^.M  r avesse  fl  suo  Orlando  sopulo,    . 
Ch'era  per  cilrovaii^  ilo  a  l'arii^i, 
O  li  dui  eh'  inganno^uel  vecchio  astsio 
Col  messo  che  venia  dai  luoghi  stigi! 
Fra  mille,  morii,  per  donarle  aiuto, 
Cercato  avriao  gli  angelici  vesiigi. 
Ila  che  Cariano,  aventlone  anco  spia, 
^f  piche  distanti  soa  di  tanta  via?        .  > 

m     Parigi  intanto  avea  l' assedio  ÌDloraio 
Dal  famoso  figliuol  del  re  Troiano; 
E  venne  a  tanta  estremllade  un  giorno* 
Che  n'andò  quasi  al  suo  nimico  in  matw; 
S,  se  non  che  li  voli  il  Ciei  placorno. 
Che  dilagò  di  pioggia  oscura  il  piano, 
Cadea  quel  di  per  V  africana  lancia 
11  santo  Imperio  e  '1  gran  nome  di  Francia. 

70     II  sommo  Creator  gli  occhi  rivolse. 
,    Al  giusto  lamentar  del  vecchio  Carlo;    - 

E  con  subila  pioggia  il  foco  tolse: 

Nò  forse  oman  saper  pelea,  smorzarlo. 

Savio  chiunque  a  Dio  sempre  si  volse; 

Ch'  altri  non  puole  mai  meglio  aiutarlo. 
. ^fJ^n  dal  devoto  re  fu  conosciuto, 

Che  si  salvò  per  lo  divino  aiuto. 

7i     La  notte  Orlando  alle  noiose  piaitto 
Del  veloce  pensier  fa  parte  assai. 
Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  rassune 
Tutto  in  un  loco,  e  non  l' afferma  mai  : 
Qoal  d'acqua  chiara  il  tremolante  lume, 
.  Sai  Sol  percossa  o  da'  notturni  rai , 
Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto 
A  destra  ed  a  sinistra,  e  basso  ed  alto. 


n     ta  éMMM  80»  (te  gli  ntoréa  1 1 
Ami  ebe  mai  non  «ra  Indi  partita. 
Gli  raccende  nel  eore  e  la  piA  ardente 

,  hk  Aamnia  9h0  nel  di  parea  Bi^ta. 
Costei  venata  seoo  era  in  ponente 
Fin  dal  Gataio:  e  qni  V  ayea  smarrUa, 
Nò  ritrovato  poi  vestigio  d'  ella, 
Che  Carlo  nAio  fa  presso  a  JBordelIah  •  ' 

73  Di  questo  Orlando  avea  gran.  dogUa;  •  «laa  | 
Indarno  a  sea  scio^esza  ripensava.  ^  ' 
Cor  mio,  dicea,  come  vilmente  teoo 

Mi  son  portato!  aimé,  quanto  mi  grava 
Che  potendoti  aver  notte  e  di  meco. 
Quando  la  tna  bontà  non  mei  negava, 
T  abbia  lasciale  in  man  di  Namo  perni., 
Mr  non  acciaiali  a  tanta  ingiaria  opporrei  . 

74  1^  aveva  ragione  io  di  sonsarmet 
E  Cario  non  m' avrìa  f^rse  disdetto: 

Se  por  disdetto,  e  chi  potea  sforxarmet 
Chi  ti  mi  volea  tórre  al  mio  dispetto? 
Non  poteva  io  venir  piuttosto  all'armef 
Laseiu*  piuttosto  trarmi  il  cor  del  pettot 
Ma  né  Carlo,  né  totla  la  sua  gente 
Di  termiti  per  forza  era  possente. 

76     Abnen  V  avesse  posta  in  guardia  buona 
Destiti  a  Parigi  o  in  qualche  rócca  forte.  - 
Che  r  aUna  data  a  Namo  mi  consona. 
Sol  perché  a  perder  Y  abbia  a  questa  sorte. 
Chi  hi  dovea  guardar  meglio  persona  * 

Di  me?  ch'io  dovea  farlo  fino  a  morte  ; 
Guardarla  pia  che  '1  cor,  che  gli  occhi  miai  : 
]E  dovea  e  potea  farlo,  e  pur  noi  fel. 

78     Dahl  dove  senza  me,  dolce  mia  vita, 
Rimasa  sei  si  giovane  e  si  bella? 
Come,  poi  che  la  luce  é  dipartita, 
Riman  tra  boschi  la  smarrita  agneHa, 
Ole  dal  pastor  sperando  essere  udita, 
SI  va  lagnando  in  questa  parte  e  In  queia;  I 

Tanto  che  '1  lupo  F  ode  da  lontano ,  | 

E  'J  misero  pastor  ne  piagne  invano.     -  ' 
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77  Dove,  speranza  mia^  dove  ora  sei? 
'  Vai  tu  soletta  forse  ancor  errando? 

Oppar  t' hanno  trovata  i  lupi  rei 
Senza  la  guardia  dei  tuo  Odo  Orlando? 
£  il  fior  eh'  in  ciel  potea  pormi  fra  i  Dei, 
<    Il  fior  eh'  intatto  io  mi  venia  serbando 
Per  non  turbarti,  ohimè I  l'animo  casto, 
Ohimè!  per  forza  avranno  còlto  e  guasto. 

78  Oh  Infelice!  oh  misero!  che  voglio 

Se  non  morir,  se  'i  mio  bel  fior  còlto  hanno? 
O  sommo  Dio,  fammi  sentir  cordoglio 
Prima  d'ogtti  altro,  che  di  questo  danno. 
Se  questo  è  ver,  con  le  mie  man  ini  loglio 
La  vita,  e  l' ahna  disperata  danno. 
Cosi,  piangendo  forte  e  sospirando, 
Seco  dicea  l' addolorato  Orlando. 

79  Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
.  Davan  riposo  ai  travagliati  spirti, 

Chi  su  le  piume,  e  chi  su  i  duri  sassi, 
E  chi  su  r  erbe,  e  chi  su  faggi  o  mirti: 
Tu  le  palpebre.  Orlando,  appena  abbassi. 
Punto  da' tuoi  pensieri  acuti  ed  irti; 
Né  quel  si  breve  e  fuggitivo  sonno 
Godere  in  pace  anco  lasciar  ti  ponno. 

so     Parea  ad  Orlando,  s' una  verde  riva 
D' odoriferi  fior  tutta  dipinta. 
Mirare  il  bello  avorio,  e  la  nativa 
Porpora  eh'  avea  Amor  di  sua  man  tinta , 
£  le  due  chiare  stelle,  onde  nutriva 
Nelle  reti  d' Amor  l' anima  avvinta: 
Io  parlo  de'  begli  occhi  e  del  bel  volto. 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 

SI      Sentia  il  maggior  piacer,  la  maggior  festa 
Che  sentir  possa  alcun  felice  amante: 
Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  struggea  i  fiori  ed  abbattea  le  piante. 
Non  se  né  suol  veder  simile  a  questa 
Quando  giostra  Aquilone,  Austro  e  Levante. 
Parea  che,  per  trovar  qualche  coperto, 
Andasse  errando  invan  per  un  deserto. 


82  IttiAnié  V  iùfdìce  (è  hah  s^  toàié) 
'Perde  h  ddiihà  sua  per  Y  aérr  f(tÈtóx 
Onde,  di  ^na  e  di  là,  del  sad  bel  nòiDé 
Fa  risonslre  ogni  eampagiia  é  bofsòo. 

B  inehiie  dice  indarno:  Misero  toreri 
Chi  ha  càtig}a(a  nlia  dolcezza  ih  ioscóf 
Oàe  fa  doilna  snà  che  gli  doiliandà, 
l'Iatigeildo,  ^Hià,  e  se  gli  raccomanda. 

83  Onde  par  eh'  ésca  il  grido,  tà  telocfe  ; 
£  qttitìòi  «  quindi  s' affatica  as^dl. 

Oh  qusttittf  è  11  sdò  dolore  aspro  ed  Mròèe, 
Ghé  tion  pnd  rivedére  i  dolci  rati  ì 
Ecco  cH'  aUrdtide  ode  da  uri*  éìttà  foté: 
Non  sperar  pl£(  giòirtlè  ih  terra  nìal. 
A  queèlo  orribi!  gridò  risveglidssl , 
E  tutto  pien  di  lacriihe  trdvds^i. 

«4     Setiza  pensar  che  siàn  V  Itùihagiri  Mise, 
Quando  per  tema  o  pei*  disio  si  doghà, 
Delia  dorizella  per  modo  gli  calse , 
Che  §timò  giunta  a  datino  od  a  vergogha, 
Che  fulminando  fuor  dèi  letto  salse. 
Dì  piastra  e  maglia,  stianto  gli  bisognila 
Tutto  guflniissi,  e  Brigliadoro  iobé; 
Né  di  scudiero  alcun  servigio  Tòlse. 

86     E  per  poter  ehtrare  ogni  sentierd  ; 
Che  la  sua  dignità  macchia  non  pigli, 
Non  r  onorala  ìriseghà  del  ^Uartierb, 
Di^itiità  di  color  bianchi  e  Vermigli, 
Ma  pòi«t&r  tòlse  un  ornamentò  nero, 
E  forse  acciò  eh'  ài  sbò  dolor  simigli; 
E  quello  avea  già  tollò  d  un  Amosiante, 
Ch'  Uccide  di  sud  ihah  pochi  anhi  innanle. 

èè     Dà  ihétza  notte  tacito  sii  parte; 
E  nòli  saluta,  e  non  dì  mòtto  al  zio; 
Né  al  Udo  2^uo  còmpàgho  Brandimarte, 
Cbé  tanto  amar  solea ,  pur  dice  addio. 
Ma  pòi  che  '1  Sòl  con  V  àut-ee  chiome  s)iarle 
Dbl  ricco  albergo  di  Titone  uscio, 
£  fó  r  oliibra  higgire  umida  e  nei^a; 
S'^tVidc  il  ré  oh^  i  paladin  noil  v'em. 
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87      Con  suo  gran  dispiacer  s' avvede  Carlo 
Che  partito  la  notte  è  il  suo  nipote, 
Quando  esser  doreà  see»,  e  più  aiutarlo: 
E  ritener  la  collera  non  paote, 
Ch'  a  lamentarsi  d'esso,  ed  a  gravarlo 
Non  incominci  di  biasmevol  note  ; 
E  minacciar  se  non  ritorna,  e  dire 
QhB  lo  feria  di  tanto  error  peioUre. 

8S      Brandimarte,  eh*  Orlando  amava  a  pare 
JXi  sé  meedesmo,  non  fece  soggiorno; 
6  che  sperasse  farlo  ritornare, 
O  sdegno  avesse  adirne  biasmo  e  scoraoc 
£  volse  appena  tanto  dimorare, 
€h'  uscisse  fuor  neir  oscurar  dd  giorno. 
A  Fiordiligi  sua  nulla  ne  disse, 
Perchè  '1  disegno  suo  non  gì'  impedisse. 

^      Era  questa  una  donna  che  fu  molto 
Da  luì  diletta,  e  ne  fu  raro  senza; 
jDi  costumi,  di  grazia-  e  di  bel  volto 
Dotata,  e  d' accortezza  e  di  prudensa: 
E  se  licenzia  or  non  n*  aveva  tolto. 
Fu  che  sperò  tornarle  aila  presenza 
Il  di  medesmo;  ma  gli  accadde  poi. 
Che  lo  lardò  più  dei  disegni  suoi. 

90  E  poi  ch*  ella  aspettato  quasi  un  mese 
Indarno  Tebbe,  e  che  tornar  noi  vide, 
Di  desiderio  si  di  lui  s' accese, 

Che  si  parti  senza  compagni  o  guide; 

E  cercandone  andò  molto  paese. 

Come  r  istoria  al  luogo  suo  decide. 

Di  questi  dua  non  vi  dico  or  più  innante; 

Che  più  m' importa  il  cavalier  d' Anglante. 

91  II  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d'  Almonte 
Le  gloriose  insegne,  andò  alla  porta, 

E  disse  neir  orecchio:  io  sono  il  conte, 

A  un  capitan  che  vi  facea  la  scorta; 

E  fattosi  abbassar  subito  il  ponte, 

Per  quella  strada  che  più  breve  porta 

Agl'inimici,  se  n'andò  diritto. 

Quel  che  segui,  nell'  altro  Canto  è  scritto. 
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St,  3.  V.  3. — Sproifvedute  rale  di» 
sattente»  non  pronte  ad  opporsi. 

Ivi.  V.  8.  —  Occorre  ad  un  denser» 
vi,  do^  s'  incontra  in  un  servo. 

St.  6.  ¥,  3.  —  Già  sale  vuol  dire 
smonta, 

St.ìi.  V.  7-8. —  immagini,  suggel» 
li,  nodi,  rombi,  turbini,  tatti  oggetti 
relativi  alle  magicbe  superttitioDi. 

St.  i9.  V.  6.  —La  fervida  nona, 
secondo  1'  aotica  niunerasione  dell'  ore, 
denota  »ul  mezzogiorno. 

St.  S7.  V.  3-7.—  Fa/lia,  nome  dato 
dai  Latini  alla  contrada  che  gl'Inglesi 
chiamano  Wales,  e  che  noi  diciamo 
principato  di  Ga//e«. —  Calesio  e  Calais 
di  Francia ,  detto  anche  Calesse  nella 
.  8t.  37  del  Canto  II. 

St.  3J.  V.  3.— Per  la  spelonca  nera 
intelide  l' inferno. 

«Sir.  35.  V.  S. — Quel  maree  V Oceano, 
che  ivi  bagna  le  spiagge  della  G  uascogna. 

St.  36.  v..^.^-~  Si  càccia  in  alto, 
ossia  si  addentra  nell*  acqua. 

St.  61. 1'.  h^%.— Ebuda,  detta  dai 
Latini  Ebudàrum,o^i\  Muli  jkuaz  del- 
l'Ebridi,  che  giacciono  lango  le  coite 


occidentali  della  Gran  Bretagna,  fian- 
cheggiando la  Scotia. -^iVofoo^  favo^ 
Iosa  deitk  marina. 

St.  60.  V.  2.— Le/tt«fe  e  i  grippi 
sono  navigli  sottili  adattati  al  corseg- 
giare. 

St.Qi.  V.  7-8 CaucasteporU: 

così  chiama  una  gola  del  Gaocaso,  onde 
dal  paese  detto  una  volta  Sarmasia,  si 
passa  nella  Georgia.  —  Sciùa  chiama- 
rono gli  antichi  la  vasta  regione  che 
ora  dicesi  Tartaria, 

St.  67.  V.  5-6 La  calda  sabbia 

dall' atlante  ai  liti  rubri,  e  l'affricana 
costa  di  Berberia,  che  si  distende  dai 
monti  Atlantici  fino  al  golfo  Arabico, 
o  mar  Rosso. 

St.  71  V.  %.-^ Bardella:  la  città 
di  Bordeaux,  che  il  Poeta  ha  detta  an- 
che Bordea  nella  St.  75  del  Canto  III. 

St.  84.  V.  6.7.—  Salse  qui  vale 
halzò.-^Brigliadoro,  nome  del  cavallo 
di  Orlando.  Vefli  la  nota  alla  St.  38  del 
Canto  I. 

.  St.  85.  V.  7.  --»  Amostante,  voce 
che  CI  edesi  di  origine  arabai  ed  è  nome 
di  dignità  ira  i  Saraceni. 
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Orlando ,  avendo  udita  la  rea  cottttoiaiiia  introdotta  in  Ebuda,  aotpetU  ci* 
sere  ivi  Angelica  in  rischio,  e  si  propone  di  andarvi}  ma  prima  soccorra 
Olimpia,  contessa  di  Olanda,  moglie  del  duca  Bireno,  e  perseguitata  dal  re 
Cimosco.  Vince  compiutamente  quel  re,  e  ridona  ad  Olimpia  gli  stati  •  lo 


1  Che  non  può  far  d' un  cor  eh'  abbia  suggello 
Questo  crudele  e  traditore  Amore, 

Poìch'  ad  Orlando  può  levar  del  petto 
La  tanta  fé'  che  debbe  al  suo  signore? 
Già  savio  e  pieno  fu  d' ogni  rispetto , 
£  della  Santa  Chiesa  difensore:  i 

Or  per  un  vano  amor,  poco  del  zìo, 
£  di  sé  poco,  e  mea  cura  di  Dio. 

2  Ma  r  escuso  io  pur  troppo,  e  mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale; 

Ch'  anch'  io  sono  al  mio  ben  languido  ed  egroi 
Sano  e  gagliardo  a  seguitare  il  male. 
Quel  se  ne  yat  tutto  vestito  a  negro, 
,  Né  tanti  amici  abbandonar  gli  cale; 
£  passa  dove  d' Africa  e  di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  campagna. 

3  Anzi  non  attendata ,  perché  sotto 
Alberi  e  tetti  V  ha  sparsa  la  pioggia 

A. dieci,  a  venti,  a  quattro,  a  sette,  ad  otto; 
Chi  più  distante,  e  chi  piò  presso  alloggia. 
Ognuno  dorme  travagliato  e  rotto; 
Chi  steso  in  terra,  e  chi  alla  man  s'appoggia. 
Dormono;  e  il  conte  uccider  ne  può  assai, 
Né  però  stringe  Durindana  mai. 
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4  Di  tanto  core  è  il  generoso  Orìando, 
Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 
Or  questo  e  quando  quel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  della  sua  donna  Y  orma. 
Se  trova  alcun  che  veggi ,  sospirando 
Gli  ne  dipinge  V  abito  e  la  forma, 

E  poi  lo  priega  che  per  cortesia 

Gr  insegni  andar  in  parte  ov'  ella  sia. 

5  £,  poi  che  venne  il  di  chiaro  e  lucente, 
Tutto  cercò  Y  esercito  moresco; 

fi  ben  lo  potea  far  sicuramente , 
Avendo  indosso  Y  abito  arabesco. 
Ed  aiutollo  in  questo  parimente, 
Che  sapeva  altro  idioma  che  francesco, 
E  r  africano  tanto  avea  espedito, 
Che  parea  nato  a  Tripoli  e  nutrito. 

•     Quivi  il  tutto  cercò,  dove  dimora 
Fece  tre  giorni,  e  non  per  altro  affetto: 
Poi  dentro  alle  cittadi,  e  a'  borghi  fuora 
Non  spiò  sol  per  Francia  e  suo  distretto; 
Ma  per  Uvernia  e  per  Guascogna  ancora 
Rivide  sin  air  ultimo  borghetlo: 
E  cercò  da  Provenia  alla  Bretagna, 
E  dai  Piecardi  ai  termini  di  Spagna. 

1      Tra  il  fin  d' ottobre  e  il  capo  di  novembre, 
Nella  Btagion  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi,  e  discoprir  le  membre, 
Trepida  pianta,*  Gnchè  nuda  resta, 

.  E  van>gli  augelli  a  strette  schiere  insembre, 
Orlando  entrò  neir  amorosa  inchiesta  :  , 
Né  tutto«  il  verno  appresso  lasciò  quella , 
Né  la  lasciò  nella  stagion  novella. 

S      Passando  un  giorno ,  come  avea  obstume , 
D'  un  paese  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i  Normandi  dai  Britoni  un  fiume, 
E  verso  il  vicìn  mar  cheto  si  muove; 
Ch'  allora  gonfio  e  bianco  già  dì  spume 
Per  neve  sciolta  e  per  montane  piove; 
£  r  impelo  deli'  acqua  avèa  disetollo  ' 
E  tratto  seco  il  ponte,  e  il  passo  lolto« 
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9  Con  gli  occhi  cerca  or  questo  lato  or  quello, 
iungo  le  ripe  il  paladin,  se  vede 

(Qaando  né  pesce  egli  non  è,  né  augèllo) 
Come  abbia  a  por  neil'  altra  ripa  il  piede: 
Ed  ecco  a  so  venir  vede  un  battello^ 
Nella  cui  poppa  una  donieUa  siede , 
Che  di  volere  a  lui  venir  fa  segno; 
Né  lascia  poi  eh'  arrivi  in  terra  il  legno. 

10  Prora  in  terra  non  pon  ;  che  d' esser  oarca 
Contra  sua  volontà  forse  sospetta. 
Orlando  priega  lei ,  che  nella  barca 

Seco  lo  tolga,  ed  oltre  il  fiume  il  metta. 
Ed  ella  lai:  Qui  cavalier  non  varca, 
il  qual  su  la  sua  fé'  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a  mia  richiesta. 
La  più  giusta  del  mondo  e  la  più  onesta. 

a     Siche  s'avete,  cavalier,  desire 
Di  por  per  me  nell'altra  ripa i  passi. 
Promettetemi,  prima  che  finire 
Quest'  altro  mese  prossimo  si  lassi, 
Ch'  al  re  d^  Ibernia  v'  anderete  a  unire, 
Appresso  al  qual  la  bella  armata  fassi 
Per  distrugger  queir  isola  d' Ebuda, 
Che,  di  quante  il  mar  cinge,  è  la  più  truda. 

i2     Voi  dovete  saper  eh'  oltre  l' Irlanda , 
Fra  molte  che  vi  son,  l'isola  giace 
Nomata  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  suo  popol  rapace  ; 
E  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  destina  a  un  animai  vorace. 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  e  sempre  nova 
Donna  o  donzella,  onde  si  pasca,  trova; 

13     Che  mercanti  e  corsar  che  vanno  attorno. 
Ve  ne  fan  copia,  e  più  delle  più  belle. 
Ben  potete  contare,  una  per  giorno, 
Quante  morte  vi  sia n  donne  e  donzelle. 
Ma  se  pietade  in  voi  trova  soggiorno, 
Se  non  sete  d'Amor  tutto  ribelle, 
Siate  contento  esser  tra  questi  eletto, 
Che  van  per  far  si  fruttuoso  efiélto. 
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u     Orlando  volse  appena  adire  il  lutto, 
Che  giurò  d' esser  primo  a  quella  impresa, 
Come  quel  eh'  alcun  atto  iniquo  e  brutto 
Non  può  sentire,  e  d'ascoltar  gli  pesa: 
E  fu  a  pensare,  indi  a  temere  indulto, 
Che  quella  gente  Angelica  abbia  presa; 
Poiché  cercata  l'ha  per  tanta  via. 
Nò  potutone  ancor  ritrovar  spia. 

16      Onesta  immaginazion  si^  gli  ponfuse 
E  si  gli  tolse  ogni  primier  disegno. 
Che,  quanto  in  fretta  più  potea,  concbiuse 
Di  navigare  a  quell'  iniquo  regno. 
Né  prima  l'altro  Sol  nel  mar  si  chiuse, 
Che  presso  a  San  Malo  ritrovò  un  legno. 
Nel  qual  si  pose;  e  fatto  alzar  le  vele. 
Passò  la  notte  il  monte  San  Michele . 

16  Breaco  e  Landriglier  lascia  a  man  manca, 
E  va  radendo  il  gran  lilo  brilone, 

E  poi  si  drizza  invèr  1'  arena  bianca, 
'    Onde  Inghilterra  si  nomò  Albione: 
Ma  il  vento,  ch'era  da  merigge,  manca, 
E  soffia  Ira  il  ponente  e  1'  aquilone 
Con  tanta  forza,  che  fa  al  basso  porre 
Tulle  le  vele,  e  sé  per  popipa  tórre. 

17  Quanto  il  navilio  innanzi  era  venuto 
In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  indietro, 
Neir  allo  mar  dal  buon  nocchier  tenuto. 

Che  non  dia  in  terra ,  e  sembri  un  fragil  vetro. 
Il  vento,  poi  che  furioso  sulo 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro: 
Lasciò  senza  contrasto  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d' Anversa  ha  foce  in  mare. 

18  Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco 
Nocchier  col  legno  afflitto,  e  il  lilo  prese, 
Fuor  d'una  terra  che  sul  destro  fianco 
Di  quel  fiume  sedeva,  un  vecchio  scese, 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio:  il  qual  tutto  cortese, 
Dopo  i  saluti,  al  conte  rivoltosse. 

Che  capo  giudicò  che  di  lor  fosse: 
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i9     E  da  parte  U. pregò  d'  ana  doDXella, 
Ch'a  lei  venir  non  gli  paresse  grave;  - 
La  quel  ritroverebbe,  olire  che  bella, 
Più  eh'  altra  al  mondo  affabile  e  soave: 
.Ovver  fosse  contento  aspettar,  ch'ella 
Verrebbe  a  trovar  lui  fin  alla  nave; 
Né  più  restio  volesse  esser  di  quanti 
Quivi  eran  giunti  cavalieri  erranti; 

20     Che  nessun  altro  cavalier  eh'  arriva 
0  per  terra  o  per  mare  a  questa  foce, 
Di  ragionar  con  la  donzella  schiva, 
Per  consigliarla  in  un  suo  caso  atroce.' 
Udito  questo,  Orlando  in  su  la  riva. 
Senza  punto  indugiarsi,  usci  veloce; 
E,  come  umano  e  pìen  di  cortesia,  . 
Dove  il  vecchio  il  menò,  prese  la  via, 

81     Fu  nella  terra  il  paladin  condutto 
Dentro  un  palazzo,  ove  al  salir  le  scale 
Una  donna  trovò  piena  di  lutto. 
Per  quanto  il  viso  ne  facea  segnale, 
E  i  negri  panni  che  coprian  p^r  tutto 
E  le  logge  e  le  camere  e  le  sale; 
La  qual,  dopo  accoglienza  grata  e  onesta 
Fattoi  seder,  gli  disse  in  voce  mesta:. 

28     Io  voglio  che  sappiate  che  figliuola 
Fui  del.  conte  d' Olanda,  a  lui  si  grata 
(Quantunque  prole  io  non  gli  fossi  sola; 
Ch'era  da  dui  fratelli  accompagnata), 
Ch'a  quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 
Standomi  lieta  in  questo  stato,  avvenne 
Che  nella  nostra  terra  un  duca  venne. 

S3     Duca  era  di  Selandia,  e  se  ne  giva 
Verso  Biscaglia  a  guerreggiar  coi  Mori. 
La  bellezza  e  l' età  eh'  in  lui  fioriva, . 
E  li  non  più  da  me  sentiti  amori. 
Con  poca  guerra  me  gli  fer  captiva; 
Tanto  più  che,  per  quel  eh'  apparea  fuori, 
Io  credea  e  credo,  e  creder  eredo  il  vero, 
Ch'  amasse  ed  ami  me  con  cor  sincero. 


mi  ORLUMMI  rOMOSO. 

24  Qo^i  nvM-fii  che  eoa  moi  otnlraru)  vento, 
Qotrtr^rio  «gii  altri,  a  «e  yropìzM,  il  tenne 
(Gk'  adii  allri  far  quaranta,  a  me  «•  HMmento; 
G^  a4  feggire  «^n  veloei  penne), 
Fummo  pia  voile  insien»»  a  parlamento. 
Dove,  ohe  ^1  «aatrimonio  con  sotemte 

Rito  al  ritonie  suo  saiia  ira  b«ì 

Mi  prònràe  egli,  ed  io  i  premisi  a  lai. 

25  Sireno  appena  era  da  noi  pardto, 
{CM  'eosl  ^9l  nome  ii  mio  fedele  aiMinle] , 
Ghe  '1  ré  cH  Frisa  (la  qual,  quanto  il  kllo 
Del  mar  divide  il  fiume,  è  a  noi  distaiAe) 
Disegnaci  do  il  figli  uol  farmi  mariAo, 
Gii'-cmico  al  mondo  avea,  nomalo  Arbante, 
Per  li  pi»  degni  del  suo  stato  oMoida 

A  domandanni  al  mio  padre  in  Olanda. 

26  Io  di'  air  amante  mio  di  qaelia  fede 
Mancar  non  posso,  che  gli  i^\ewsL  data, 

£  anco  cfh'  io  possa.  Amor  non  mi  concede 
Ghe  poter  voglia,  e  eh'  io  sia  tanto  mgràta; 
Per  ruinar  la  pratica  eh'  in  piede 
£ra  gagliarda,  e  presso  al  Gn  gnidata, 
Dico  al  -mio  padre,  «he  prima  eh'  in  iVisa 
Mi  dia  «narito,  io  voglio  essene  uccisa. 

27  11  mio  boon  padre,  al  qual  sol  piacea  foanto 
A  me  piacea,  Tié  mai  turbar  mi  >v>olse, 

Per  consolarnoi  e  far  cessare  M  pianto 
Gh'  io  ne  facea,  la  pratica  disciolse: 
Di  che  il  superbo  Te  di  Frisa  tanto 
Isde^o  prese,  e  a  itanto  odio  si  vcflse, 
'Oh'  entrò  in  Olanda,  e  cominciò  >la  guerra 
Glie  itulto  il  sangue  mio  •cacoiò  sotterra. 

2S     Oltre  ohe  sia  robusto  e  si  iposaenle, 
jQbe  pochi  ipari  ^  nostoa  età  ritrova, 
E  si  astato  m  (mal  far,  eh'  attrai  niente 
La  poj)S8nza,  l'ardir,  l'ingegno  giova; 
Porla  aloun'  arme  che  l'antica  gente 
Non  vide  mai ,  né,  foor  eh'  a  lui,  ila  Bova: 
Un  ferro  bogio,  lungo  da  due  braooia, 
Dentro  9t<cui  polve  ed  tuna  palla  oacda. 
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29      €M  fiMFC9  dietro  ove  fa  ea»aa  ò  chhisa , 
Tocea  ad  spiraglle  tìhe  sì  vede  appena; 
A  guisa  che  toccare  il  medico  osa 
Fove  è  biftogno  d' allacciar  la  vena; 
Ondo  vion  eon  fai  suon  la  palla  esclosa, 
Che  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena: 
Né  men  ohe  soglia  il  fulmine  ove  passa  i 
Ciò  che  tocca,  arde,  aM»alte,  apre  e  fracassa. 

so     Pose  due  voHe  il  nostro  campo  In  rotta 
Con  qoesto  inganno,  e  i  miei  fratelli  uccise: 
Nel  primo  assalto  il  primo,  chò  la  botta, 
Rotto  r  usberi^o,  in  mezzo  il  tòt  gli  mise: 
Nell'altra  zo£fk  all'  altro,  il  qoale  in  frotta 
Fuggia,  dal  corpo  l'anima  divise; 
£  lo  ferì  Ionian  dietro  la  spalla  j 
£  fuor  del  petto  tisclt'  fece  la  palla. 

51  difendendosi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  Un  Castel  che  sol  gli  era  rimasò, 
Che  tutto  il  resto  avea  perduto  intorno, 
Lo  fé  con  simfl  colpo  ire  all'occaso; 
Che  tnentre  andava  e  che  facea  ritorno^ 
Provvedendo  or  a  questo  or  a  quel  casd , 
Bai  t^adftor  fu  in  mezzo  gli  occhi  colto, 

^   Che  r  avea  dì  Ionian  di  mira  tolto. 

32  Morti  i  fratelli  e  il  padre  j  é  rlmasa  io 
Dell'isola  d'Olanda  unica  erede, 

li  te  di  Frisa,  perchè  avea  disio 

Dì  ben  fermare  in  quello  stato  il  piede ^ 

Mi  fa  sapere,  e  cosi  al  popol  mio, 

Che  pace  e  che  riposo  mi  concede, 

Quand'io  voglia  or,  quel  che  non  volsi  innante, 

Tor  per  marito  il  duo  flgliuolo  Arbante^ 

33  Io  per  i'  odio  non  si,  che  grave  poMo 
A  lui  e  a  tutta  la  sua  iniqua  schiatta, 

li  qual  m'ha  dui  fratelli  e'I  padre  morto. 
Saccheggiata  la  patria,  arsa  e  disfatta; 
Come  perché  a  colui  non  vo'  fer  torto, 
A  cui  già  la  promessa  aveva  fatta, 
Ch'allr'uomo  non  sarià  che  mi  sposasse. 
Finché  di  Spagna  a  me  non  riturnasto: 
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34     Per  un  mal  eh'  io  patisco  ne  vo*  cenlo 
Patir,  rispondo,  e  far  di  tatto  il  resto; 
Esser  morta,  arsa  viva,  e  che  sìa  al  vento 
La  cener  sparsa,  innanzi  che  far  questo. 
Studia  la  gente  mia  di  questo  inlenta 
Tormi:  chi  priega,  e  chi  mi  fa  protesto 
Pi  dargli  in  mano  me  e  la  terra,  prima 
Che  la  mia  ostinazion  tutti  ci  opprima. 

36     Cosi,  poiché  ì  protesti  e  i  prieghi  invano 
Vider  gittarsì,  e  che  pur  stava  dura. 
Presero  accoi*do  col  Frisone,  e  in  mano 
<Come  avean  detto)  gli  dier  me  e  le  mora. 
Quel,  senza  farmi  alcun  atto  villano. 
Della  vita  e  del  regno  m' assicura , 
Purch'  io  indolcisca  V  indurate  voglie, 
E  che  d' Arbante  suo  mi  faccia  moglie. 

36  Io  che  sforzar  cosi  mi  veggio,  voglio. 
Per  uscirgli  di  man,  perder  la  vita; 

Ma  se  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abbia  patita. 
Fo  pensier  molti;  e  veggio  al  mio  cordoglio 
Che  solo  il  simular  può  dare  aita: 
Fingo  eh'  io  brami,  non  che  non  mi  piaccia, 
Che  mi  perdoni  e  sua  nuora  mi  faccia. 

37  Fra  molti  eh'  al  servizio  erano  stati 
Già  di  mio  padre,  io  scelgo  dui  fratelli 
Di  grande  ingegno  e  di  gran  cor  dotati, 
Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 

Che  cresciutici  in  corte,  ed  allevati 
Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli  ; 
£  tanto  miei,  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  salute  mia. 

38  Comunico  con  loro  il  mio  disegno; 
Essi  prometton  ci'  essermi  in  aiuto. 

L' un  viene  in  Fiandra,  e  v'  apparecchia  un  legno; 
ì/  altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 
Or  mentre  i  forestieri  e  quei  del  regno 
S'invitano  alle  nozze,  fu  saputo 
CheBireno  in  Biscaglia  avea  un'armata. 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata: 


Ibv«  ftt  rotto  en  au<^  fraielW  »  Qceita» 
SpaocMur  (oalo  on  eorrier  feci  in  BiM«glta, 
Che  portaMe  a  Biraao  ii  Iri^to  avvito; 
Il  qoal  nentro  che  a'  arma  e  «.travaglia, 
Dal  re  di  Frisa  il  ceato  fu  cooqaiao. 
Bireoo»  che  di>ciò  nulla  «apea, 
Per  darci  aioto  i  legni  sciolii  avea. 

40  Di  qaaalo  avolo  avviso  il  re  frìaone. 
Belle  Bosze  al  ligliuol  la  cura  lassa; 

E  eoa  V  ormala  soa  nei  mar  si  pone; 
Trova  il  duca,  lo  rompe,  arde  e  (caeassa; 
E,  come  vuoi  fortuna,  il  la,  prigione. 
Ma  di  ciò  ancor  la  nuova  a  noi  non  pasta. 
Mi  sposa  intanto  il  giovene,  e  si  vuole 
Meco  corcar,  come  si  corehi  il  sole. 

41  lo  dietro  alle  cortine  avea  nateoao  . 
Qael  mio  fedele,  il  quel  nulla  si  laoase  • 
Prima  che  a  me. venir  vide  lo  spoto; 

E  non  r  attese  che  corcato  fosse, 
Ch'  akè  un'  accetta,  e  con  al  valofoso    < 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percosse. 
Che  gii  levò  la  vita  e  la  parola: 

10  saliai  presta,  e  gli  segai  la  gola. 

42  Come  cadere  il  hue  suole  al  macello, 
Cade  il  malnato  giovane,  in  dispetto 
Del  re  Cimosco»  il  più  d'ogni  altro  fello; 
Che  r  empio  re  di  Frisa  è  cosi  detto, 
Che  morto  ì*  uno  e  V  aliro  mio  fratello 
M'avea  col  padre;  e. per  meglio  snggelto 
Farsi  il  mio  stalo,  mi  volea  per  nuora; 

E  forse  un  giorno  joecisa  avria  me  ancora. 

V 

43  Prima  ch'altro  disturbo  vi  si  metta,      *» 
Tolto  quel  che  più  vale  e  meno  pesa, 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  frette 
Dalla  finestra ,  a  un  canape  sospesa , 

Là  dove  allento  il  suo  fratello  aspetta 
Sopra  la  barca  eh'  avea  in  Fiandra  pres^. 
Demmo  le  vele  ai  venti  e.i  remi  all'  acque; 
E  tolti  ci  salviaro,  come  a  Dio  piacque.  , 


44  No»  8»'se  *1  r«  4i  Frisa  fiìù  dotento 
Dpi  figliQol  morto,  o  M  fifa  <f  ira  acceso 
Fosse  cootra  di  me,  che  '1  di  segoente 
Giaose  là  dove  si  trs^  si  off«M>. 
^aporbo  ritornara  egli  e  saa  gente 
Della  vittoria  e  di  Bireno  preso; 

£  credendo  venire  a  nozie  e  a  fe^a, 
Ogni  cosa  trovò  scora  e  funesta. 

46      Lo  pietà  del  Ggliuol,  Tedio  ch'aveva  . 
A  me,  né  di  né  notte  il  lascia  mai. 
Ma  porcile  il  pianger  morti  non  rileva,  ' 
E  la  vendetta  sfoga  V  odio  assai;  ' 
La  parte  del  pensior,  eh'  esser  doveva 
Della  picitade  in  sospirare  e  in  guai, 
Vuol  che  con  V  odio  a  investigar  s' unisca. 
Come  egU  m' abbia  iti  mano  e  mi  punisca. 

46  Quei  tatti  ohe  sapevate  gli  era  detto 
Che  mi  fessine  amici ,  o  di  quo'  miei 
Che  m'aveano  aicrtata  a  far  TeflTeito, 
Uccise,  0  lor  beni  arse,  o  H  fé  rei. 
Volae  oecider  Bireno  In  mio  dispetto; 
Che  d' altro  si  doler  non  mi  potrei  : 
Gli  parve  poi,  se  vivolo  tenesse, 

Che  per  pigliarmi  in  man  la  rete  avesse. 

47  Ma  gli  propone  una  crudele  e  dura 
Condizion:  gli  fa  termine  un  anno, 
Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  oscura, 
Se  prima  egli  per  forza  o  per  inganno, 
Con  amici  e  parenti  non  procura. 

Con  tutto  ciò  che  ponno  e  ciò  che  sslnnó^ 
Di  darmigti  in  prigion:  si  che  là  via 
Di  lui  salvare  è  sol  la  morte  mia. 

45  Ciò  che  si  possa  far  per  sua  salute. 
Fuorché  perder  me  stessa,  il  tutto  ho  fatto. 
ÌSei  castella  ebbi  in  Fiandra,  e  l'ho  vendute: 
E  'I  poco  o  'I  molto  prezzo  eh'  io  n'  ho  triitto, 
Parte,  tentando  per  persone  astute 

I  guardiani  corrompere,  ho  distratto;  ' 

E  parte,  per  far  muovere  alli  danni 

Di  quell'  empio  or  gì'  Inglesi,  or  gli  Alamanni. 
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40     I  mezki»  o  cb»  non  abbiano  pelalo,    * 
O  che  non  abbian  fatlo  il  dover  loro/ 
M'hanno  dato  parole,  e  non  aiuto;  ^ 
E  sprezxano  or  che  n'  han  cavato  l' oro  : 
E  presso  al  fine  il  termine  è  venuto ,  > 
Dopo  il  qual  qò  la  fona  nò  '1  tesoro     • 
Potrà  giunger  più  a  tempo,  sk  che  morte 
E  slraxio  schivi  al  mio  caro  consorte* 

60  Mio  padre  e  miei  fratelli  mi  son  slati 
Morti  per  lai  ;  per  lai  toltomi  il  regno; 
Per  lui  quei  pochi  beni  che  restati 
M'eran,  del  viver  mio  soli  sostegno,  ' 
Per  trarlo  di  prigione  ho  dissipati: 

Né  mi  resta  ora  in  che  più  far  disegno, 
Se  non  d' andarmi  io  stessa  in  mano  a  porre 
Di  si  crodel  nemico,  e  lui  disciorre. 

61  Se  dunque  da  far  altro  non  mi  resta. 
Né  si 'trova  al  suo  scampo  altro  riparta 
Che  per  lui  por  questa  mia  vita;  questa 
Mia  vita  per  lui  por  mi  sarà  caro. 

Ma  sola  una  paura  mi  molesta. 
Che  non  saprò  far  patio  così  chiaro,   ' 
Che  m' assicuri  che  non  sia  il  tiranna  i 
Poi  ch'avuta  m'avrà,  per  fare  inganno. 

tt     Io  dubito  che,  poi  che  m'  avrà  in  gabbia, 
E  fatto  avrà  di  me  tutti  gli  strasii , . 
Nò  Bireno  per  questo  a  lasciare  abbia^ 
Si  ch'esser  per  me  sciolto  mi  ringrazK; 
Come  periuro,  e  pien  di  tanta  rabjua, 
Che  di  me  sola  uccider  non  si  saxii:    > 
E  quel  oh' avrà  di  me,  né  più  né  meno 
Faccia  di  poi  del  misero  Bireno. 

èi>    Or  la  cagion  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i  miei  casi,  e  ch'io  li  dico  a  quanti 
Signori  e  cavalier  vengono  a  noi, 
È  solo  acciò,  parlandone  con  tanti,     * 
M' insegni  alcnn  d'assicurar  che  poi 
Ch'a  quel  crudpl  mi  sia  condotta  avanti. 
Non  abbia  a  ritener  Bireno  ancora;     t 
Né  voglia,  morta  me,  ch'esso  poi  mora. 


160  ORLANDO  FURIOSO. 

he     Pregato  ho  alcao  goerrier,  che  meco  sia 
Quand'  io  mi  darò  in  mano  al  re  di  Frisa; 
Ma  mi  prometta,  e  la  sua  fé'  ini  dia, 
Che  questo  cambio  sarà  falto  in  guisa, 
Gh'a  un  tempo  io  data,  e  liberato  fia 
Bireno:  A  che  quando  io  sarò  uccisa. 
Morrò  contenta,  poiché  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  consorte. 

66      Né  fino  a  questo  di  trovo  chi  teglia 
Sopra  la  fede  sua  d' assicurarmi , 
Che  quando  io  sia  condotta,  e. che  mi  voglia 
Aver  quel  re,  senza  Bireno  darmi, 
Egli  non  lascerà  contra  mia  vaglia 
Che  presa  io  sia:  si  teme  ognun  quell'armi; 
Teme  quell'armi,  a  cui  par  che  non^ possa 
Star  piastra  incontra,  e  sia  quanlo  vuol  grossa 

M     Or,  s' in  voi  la  virtù  non  è  difforme 
Dal  fier  sembiante  e  dair  erculeo  aspetto, 
E  credete  poter  darmegli ,  e  torme 
Anco  da  lui,  quando  non  vada  retto; 
Siate  contento  d' esser  meco  a  porrne 
Nelle  man  sue:  eh'  io  non  avrò  sospetto, 
Quando  voi  siale  meco,  sebben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  signor  mio. 

a      Qui  la  donzella  il  suo  parlar  conchiose^ 
Che  con  pianto  e  sospir  spesso  inlerroppe. 
Orlando,  poi  eh'  ella  la  bocca  chiuse, 
I^e  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  fur  zoppe, 
In  parole  con  lei  non  si  diffuse, 
Che  di  natura  non  usava  troppe: 
Ma  le  promise,  e  la  sua  fé'  le  diede» 
Che  faria  pilli  di  quel  eh'  ella  gli  chiede. 

5S      Non  è  sua  inteuzion  eh'  ella  in  man  vada 
Del  suo  nimico  per  salvar  Bireno: 
Ben  salverà  amendui,  se  la  sua  spada 
E  r  usato  valor  non  gli  vien  meno. 
Il  medesimo  di  pìglian  la  strada. 
Poi  eh'  hanno  il  vento  prospero  e  sereno. 
Il  paladin  s' affretta;  che  di  gire 
All'  isola  del  mostro  avea  desire. 
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59  Or  volta  air  ana,  or  velia  ali*  altra  banda 
Per  gli  ahi  slagni  il  buon  nocchier  la  vela  : 
Scuopre  un'  isola  e  un'  altra  di  Zilanda  ; 
Scuopre  ana  innanzi,  e  un'  altra  addietro  cela. 
Orlando  smonta  il  terzo  di  in  Olanda  ; 

Ma  non  smonta  colei  che  si  querela 

Del  re  di  Frisa:  Orlando  vuol  che  intenda 

La  morte  di  quel  rio,  prima  che  scenda. 

60  Nel  lito  armato  il  paladino  varca 
Sopra  un  corsier  di  pel  tra  bis;io  e  nero, 
Nutrito  in  Fiandra  e  nato  in  Danismarca, 
Grande  e  possente  assai  più  che  leggiero  ; 
Però  eh'  avea,  quando  si  messe  in  barca, 
In  Bretagna  lascialo  il  suo  destriero, 
Quel  Brigliador  si  bello  e  sì  gagliardo. 
Che  non  ha  paragon,  fuorché  Baiardo. 

61  Giunge  Orlando  a  Dordrecche,  e  quivi  truova 
Di  molla  gente  armata  in  su  la  porta; 

Si  perchè  sempre,  ma  più  quando  è  nuova , 
Seco  ogni  signoria  sospetto  porla; 
Si  perchè  dianzi  giunta  era  una  nuova, 
.  Che  di  Selandia,  con  armata  scorta 
Di  navilii  e  di  gente,  un  cugin  viene 
Di  quel  signor  che  qui  prigion  si  tiene. 

63     Ortensio  prega  uno  di  lor,  che  vada 
£  dica  al  re,  eh'  un  cavaliere  errante 
Disia  con  lui  provarsi  a  lancia  e  a  spada: 
Ma  che  vuol  che  tra  lor  sia  palio  innante. 
Che  se  '1  re  fa. che  chi  lo  sfida,  cada. 
La  donna  abbia  d'aver  ch'uccise  Albanie; 
Che  '1  cavalier  V  ha  in  loco  non  lontanci 
Da  poter  sempre  mai  darglila  in  mano  s 

63      Ed  all'incontro  vuol  che  '1  re  prometta. 
Ch'ove  egli  vinto  nella  pugna  sia, 
Bireno  in  libertà  subito  metta, 
£  che  lo  lasci  andare  alla  sua  via. 
Il  fante  al  re  fa  V  imbasciata  in  fretta: 
Ma  quel,  che  né  virtù  né  cortesia 
Conobbe  mai,  drizze  tutto  il  suo  intento 
Alla  fraudo,  all'inganno,  al  tradimento. 
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64  Gli  par  ch'ayendo  in  mano  il  cavaticro. 
Avrà  la  donna  ancor,  che  sì  P  ha  offeso, 
SMn  possanza  di  lui  la  donna  è  vero 
Che  si  ritrovi,  e  il  fante  ha  ben  inleso. 
Trenta  nomini  pigliar  fece  sentiero 
Diverso  dalla  porta  ov'era  atteso, 

Che  dopo  occulto  ed  assai  Inngo  giro, 
Dietro  alle  spalle  al  paladino  uscirò. 

65  II  traditore  intanto  dar  parole 
Fatto  gli  avea,  sinché  i  cavalli  e  i  fentl 
Vede  esser  giunti  al  loco  ove  gli  vnole  : 
Dalla  porta  esce  poi  con  altrettanti. 
Come  le  fere  e  il  bosco  cinger  suole 
Perito  cacciator  da  tutti  i  canti  ; 
Come  presso  a  Yolana  1  pesci  e  Y  onda 
Con  lunga  rete  il  pescator  circonda: 

66  Cosi  per  ogni  via  dal  re  di  Frisa, 

Che  quel  guerrier  non  fugga,  sì  provvede. 
Vivo  lo  vuole ,  e  non  in  altra  guisa  : 
E  questo  far  si  fàcilmente  crede, 
Che  'I  fulmine  terrestre,  con  che  uccisa 
Ha  tanta  e  tanta  gente,  ora  non  chiede; 
Che  quivi  non  gli  par  che  si  conv^gna. 
Dove  pigliar,  non  far  morir  disegna. 

67  Qnal  canto  uccèHator  che  serba  vivi. 
Intento  a  maggior  preda  i  primi  augelli, 

/         Acciò  in  più  quantitade  altri  captivi 

Faccia  col  giuoco  e  col  zimbel  di  quelli  ; 
Tal  esser  volse  il  te  Cimosco  quivi: 
Ma  già  non  volse  Oliando  esser  di  quelli 
Che  si  lascin  pigliare  al  primo  tratto; 
E  tosto  roppe  il  cerchio  oh'  avean  latto. 

68  II  cavalier  d' Anglante»  ove  pia  spesse 
Vide  le  genti  e  V  arme ,  abbassò  P  asta; 
Ed  uno  In  quella  e  poscia  un  altro  messe, 

E  un  altro  e  un  altro,  che  sembrar  di  pasta: 
E  fin  a  sei  ve  n'  Infilzò  ;  e  Ir  resse 
Tutti  una  lancia  :  e  perch'  ella  nen  bw^ 
A  più  capir,  lasciò  fi  settimo  fhore 
Ferito  si  che  di  quel  colpo  muore. 
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m     Non  aMrhnenl»  D0ll*«a(re»a  arena 
Ve^iam  le  rane  di  canali  e  foste 
Dal  cauto  arcier  nei  flancM  e  nella  schiena, 
L'una  neina  all'altra,  esser  pereosse; 
Né  dalla  freooia,  finehò  latta  piena 
Non  sia  da  on  capo  all'altre,  esser  rìnosse. 
La  gniTe  lancia  Orlando  da  sé  scaglia, 
E  con  la  SfNida  entrò  nella  battaglia. 

70  Retta  la  lanela,  qaeia  sfinda  sitinsk , 
Qnella  éke  mai  no»  fa  menata  in  falk^; 
R  ad  ogni  colpo,  e  taglio  o  penta,  estiise 
Oaand'nomo  a  piedi,  e  quand'nomo  a  cavallo: 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglie  tinse 
L'atzorre,  il  verde,  il  bianco,  il  nenB,41  giallo. 
Duolsi  GImosco,  cbe  la  canna  e  11  foce 

Seco  or  non  ha,  qnando  v'  avrìan  pie  loco: 

71  E  con  gran  voce  e  con  minacce  chiede 
Cbe  portati  gli  sian  :  ma  poco  ò  udito;* 
Che  ehi  ha  ritratto  a  salvamento  il  piede 
Nelhi  città,  non  è  d* uscir  piò  ardito. 

11  re  irison ,  che  fuggir  gli  altri  vede, 
D'esser  salvo  egli  ancor  piglia  partilo r 
Gorre  alla  porta,  e  vuole  alzare  il  pente; 
Ma  troppo  è  presto  ad  arrivare  il  conte: 

72  II  re  volta  le  spalle,  e  signor  lassa 

Del  ponte  Orlando,  e  d'amendoe  le  porte; 
fi  fugge,  e  innanzi  a  tutti  gli  altri  passa, 
Mercè  che  i  suo  destrier  corre  piò  forte. 
Non  mira  Orlando  a  quella  plebe  bassfr; 
Vuole  il  feHon,  non  gli  altri,  porre  a  morte: 
Ma  il  suo  destrier  si  al  corso  poco  vale , 
.    Che  restio  sembra,  e  chi  fogge,  abbia  V  ale. 

73  >D'  una  in  un'  altra  via  si  leva  ratio 
DI  vista  al  paiadin  ;  ma  indugia  poco. 
Che  toma  con  nuove  armi  ;  ohe  s' ha  folto 
Portare  Intanto  il  cavo  ferro  e  il  foco)  ' 

E  dietro  un  canto  postosi,  di  piatto 
L'attende,  come  il  cacciatore  al  loco. 
Coi  cani  armati  e  con  lo  spiedo,  attende 
11  Oer  cingial  che  ratnoso  scende; 


161  otLiLin»o  veuoM. 

74  Che  «peisa  i  rami»  e  fa  cadere  i  sassi  ; 
E  ovunque  drizii  V  orgogliosa  fronte , 
Setnbra  a  tanto  rumor  che  si  fracassi 

La  selva  intorno,  e  che  si  svelta  il  monte. 
Sta  Cimosco  alla  posta,  acciò  non  passi 
Senza  pagargli  il  fio  l' audace  conte. 
Tosto  eh'  appare,  allo  spiraglio  tocca 
Gol  fuoco  il  ferro;  e  quel  subito  scocca. 

76  Dietro  lampeggia  a  guisa  di  baleno; 
Dinanzi  scoppia,  e  manda  in  aria  il  tuono. 
Treman  le  mura,  e  sotto  i  pie  il  terreno; 
Il  ciel  rimbomba  al  paventoso  suono. 
L'ardente  stral,  che  spezza  e  venir  meno 

•  Fa  ciò  eh'  incontra,  e  dà  a  nessun  perdono, 
Sibila  e  stride;  ma,  come  ò  il  desire 
Di  quel  brutto  assassin ,  non  va  a  ferire. 

75  0  sia  la  fretta,  o  sia  la  troppa  voglia 
D' uccider  quel  baron,  eh'  errar  lo  faccia; 
O  sia  che  il  cor  tremando  come  foglia, 
Faccia  insieme  tremare  e  mani  e  braccia; 
Ola  bontà  divina,  che  non.  voglia 

Che  '1  suo  fedel  campion  si  tosto  giaccia; 
Quel  colpo  al  ventre  del  destrier  si  torse  : 
Lo  cacciò  in  terra,  onde  mai  più  non  sorse. 

77  Cade  a  terra  il  cavallo  e  il  cavai  iero: 
La  preme  l' un,  la  tocca  l' altro  appena, 
Che  si  leva  sì  destro  e  si  leggiero, 
Come  cresciuto  gli  sia  possa  e  lena. 
Quale  il  libico  Anteo  sempre  più  fiero 
Sorger  solca  dalla  percossa  arena, 

Tal  surger  parve,  e  che  la  forza,  quando 
Toccò  il  terren,  si  raddoppiasse  a  Orlando. 

7S      Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Che  con  si  orrendo  suon  Giove  disserra, 
E  penetrare  ove  un  richiuso  loco 
Carbon  con  solfo  e  con  salnitro  serra; 
Ch'appena  arriva,  appena  tocca  un  poco, 
Che  par  ch'avvampi  il  ciel,  non  che  la  terra; 
S|)ezza  le  mura,  ei  gravi  marmi  svelle, . 
£  fa  i  sassi  volar  sin  alle  stelle  ; 


CANTO  HOMO.  ié5 

79      S' immagini  che  (al  \  poi  che  cadendo 
Toccò  la  lerra,  il  paladino  fosse: 
Con  si  fiero  sembiante  aspro  ed  orrendo» 
Da  far  Iremar  nel  ciel  Marie,  si  mosse» 
Di  che  smarrito  il  re  frison,  torcendo 
La  briglia  indietro,  per  fuggir  voUosse: 
Ma  gli  fa  dietro  Orlando  con  più  fretta. 
Che  non  esce  dall'arco  ona  saetta: 

so      E  quel  che  non  avea  potuto  prima 
Fare  a  cavallo,  or  farà  essendo  a  piede. 
Lo  seguita  si  ratto,  ch'ogni  stima 
Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede. 
Lo  giunse  in  pòca  strada  :  ed  alla  cima 
Deir  elmo  alza  la  spada,  e  si  lo  fiede. 
Che  gli  parte  la  testa  fino  al  collo, 
£  in  terra  il  manda  a  dar  l' ultimo  crollo. 

81  Ecco  levar  nella  città  si  sente 
Nuovo  rumor,  nuovo  menar  di  spade; 
Che  '1  cugin  di  Bireno  con  la  gente 
Ch'avea  condutla  dalle  sue  contrade, 
Poiché  la  porta  ritrovò  patente , 

Era  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  paladino  in  tal  timor  ridotta. 
Che  senza  intoppo  la  può  scorrer  tolta. 

82  Fugge  il  popolo  in  rotta  ;  che  non  scorge 
Chi  quesla  gente *sia,  né  che  domandi: 
Ma  poi  eh'  uno  ed  un  altro  pur  s' accorge 
Air  abito  e  al  parlar  che  son  Selandi, 
Chiede  lor  pace,  e  il  foglio  bianco  porge  ; 
E  dice  al  capitan  che  gli  comandi, 

E  dar  gli  vuol  contra  i  Frisoni  aiuto, 
Che  '1  suo  duca  in  prigion  gli  han  ritenuto. 

S3      Quel  popol  sempre  stalo  era  nemico 
Del  re  di  Frisa  e  d'  ogni  suo  seguace, 
Perché  morto  gli  avea  il  signore  antico, 
Ma  più  perch'  era  ingiusto,  empio  e  rapace. 
Orlando  s*  interpose  come  amico 
D' ambe  le  parti,  e  fece  lor  far  pace; 
Le  quali  unite,  non  lasciar  Frisone 
Che  non  morisse  o  non  fosse  prigione. 


1416  ORLANDO  Fumoso. 

S4      Le  porle  deUe  carceri  gittate 
A  terra  sono,  e  non  si  cerca  chiave. 
Bireno  al  conte  con  parole  grate 
Mostra  conoscer  1*  obbligo  che  gli  ave. 
Indi  insieme  e  con  molte  altre  brigate« 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olìmpia  in  nave: 
Cosi  la  donna ,  à  coi  di  ragion  spetta 
Il  dominio  dell' Isola,  era  delta; 

85  Qoella  che  qqivi  Orlando  avea  condotto 
Non  con  pensier  che  far  dovesse  tanto  ; 
Che  le  parea  bastar  che,  posta  in  latto 
Sol  lei,  lo  sposo  avesse  a  trar  di  pianto. 

.  Lei  riverisce  e  onora  il  popol  tutto. 
Lango  sarebbe  a  ricontarvi  quanto 
Lei  Bireno  accareiii ,  ed  ella  lui  ; 
Qnai  grazie  al  conte  rendano  ambidui. 

86  11  popol  la  donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e  fedeltà  le  giura. 
Ella  a  Bireno ,  a  cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  d' una  catena  dura , 
Dello  stato  e  di  sé  dona  il  governo. 
Ed  egli  tratto  poi  da  un'altra  cura, 
Delle  fortezze  e  di  tutto  il  domino 
Dell'  isola  guardian  lascia  il  cugino  ; 

87  Che  tornare  in  Selandia  avea  disegno , 
E  menar  seco  la  fede!  conaorte  : 

E  dicea  voler  fare  indi  nel  regno 
Di  Frisa  esperienzia  di  sua  sorte  ; 
Perchè  di  ciò  V  assicurava  un  pegno 
Ch'  egli  avea  in  mano  ,  e  lo  slimava  forte  : 
La  6gliuola  del  re,  che  fra  i  captivi , 
Che  vi  fur  molti,  avea  trovala  quivi. 

88  E  dice  eh'  egli  vuol  eh'  un  suo  germano, 
Ch'era  minor  d'  età,  l' abbia  per  moglie. 
Quindi  si  parte  il  senator  romano 

Il  di  medesmo  che  Bireno  scioglie. 
Non  volse  porre  ad  altra  cosa  mano. 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie. 
Se  non  a  quel  tormento  eh'  abbiam  dello 
Cb'  al  fulmine  assioiiglia  in  ogni  etfetto. 


cinto' MdNtH  IfT- 

S9     L'ÌDl6Mion  non  glA,  perchè  lo  (olle, 
Fa  per  voglia  d' asàrlo  in  soa  difesa  ; 
('he  sempre  atto  stimò  à*  animo  molle 
Gir  con  vantaggio  in  qualsivoglia  impresa  ; 
Ma  per  gittarlo  in  parte,  onde  non  volle 
Che  mai  potesse  ad  oom  più  fare  offesa  : 
£  la  polve  e  le  palle  e  tutto  il  resto 
Seco  portò  eh'  apparteneva  a  qaesto. 

90      E  cosi,  poi  che  faor  della  marea 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito 
Si,  che  segno  Ion  tan  non  si  vedca 
Bel  destro  piò  né  del  sinistro  lite, 
Lo  tolse,  e  disse:  Acciò  più  non  istea 
Mai  cavalier  per  fé  tf'es^re  ardito. 
Né  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
11  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

9t     Omaladetto,  o  ahbominoso  ordigno,   • 
€he  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maltgtio. 
Che  minar  per  te  disegnò  il  mondo. 
Air  inferno ,  onde  uscisti ,  ti  rassìgno. 
Cosi  di(^ndo,  lo  gittò  in  profondo. 
Il  vento  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  via  dell'  isola  crudele. 

»s      Tanto  desire  il  paladino  preme 
Di  saper  se  la  donna  ivi  si  trova, 
Gh'  ama  assai  più  che  tutto  il  mondo  insieme, 
Né  un'  ora  senza  lei  viver  gli  giova  ;      '     '   .    . 
Che  s' in  Ibernia  mette  il  piede»  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  cosa  nuova,- 
Si  tìk*  abbia  poi  da  dir  invano  :  Ahi  lasso! 
€h'  al  venir  mio  non  affrettai  più  il  passok 

fta     Né  scala  in  Inghilterra  né  in  Irlanda 
Mai  lasciò  far,  né  sul  contrario  lite. 
Ma  lasciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  Arcier  che  Fha  nelicor  ferito. 
Prima  che  più  io  ne  parli ,  io  vo*  in  Olanda 
Tornare,  e  voi  meco  a  tornarvi  invito  : 

'  Che,  come  a  me,  so  spiacerebbe  a  voi. 
Che  quelle  nozze  fosson  senza  noi. 


ia$ .  OILiailO  F.V|U0«O. 

94     Le  nozae  beUe  e  sonluose  fanoa; 
Ma  non  si  sonloose  né  si  belle. 
Gome  in  Selandia  dicon  che  faranno* 
Pur  non  disegno  the  vegnate  a  quelle, 
Perché  nuovi  accidenti  a  nascere  hanno 
Per  disturbarle;  de'  quai  le  novelle 
Air  altro  Canto  vi  farò  sentire, 
S' all'  altro  Canto  mi  verrete  a  udire.  ' 


VOTX. 


St,  4.  r.  6.—  Feggi,  è  de  Peg' 
gimr^g  o  Pégìimré, 

St.  6.  »,  S.  —  TripoU,  cHl^  della 
Bcfiicria  salla  coita  affricana. 

St,  6.  V.  Amb.  —  Spiò,  Tale/ece  ri- 
ee^CMf  Indagò.'^  Uvernia,  dal  francese 
Juvergnt,  Da  noi  diceai  Jlveminj 
ed  è  naa  delle  prorioeie  eeatrali  della 
Francia. 

J^.  7.  9,  5.  —  ìttsembrt ,  lo  itesao 
che  intitme. 

St.  S.  V.  3-4. — Questo  è  un  finmi- 
oello  che  scorre  vicino  a  Pont-Orson,  e 
ai  scarira  pveaao  Beanvaii  nel  golfo  che 
ni  dirk  fra  poco. 

St.  41.  P.  6.  —  n»mU,  «  il  nome 
^  da^no  i  Latini  all'  Irlanda. 

St.  15.  ».  S.8.— «S*.  Male,  cillk  ma. 
rittima  di  Francia  nella  Bretagna.  In 
vn  golfo  tra  qoesU  provincia  e  la  Kor- 
mandia,  nMlte  foce  il  fiumicello  di  cni 
sopra,  e  sorge  il  monte  S.  Michele, 

St.  i$,»,i  -6 — Breaco  ,cbe  i  Latini 
disacro  Brimcum^  e  i  Francesi  diiamano 
«I*.  BHgt^t  h  città  di  n ormandi^  presso 
il  foodn  di  vngolfo  che  ha  a  levante  il  ca- 
poFrchel  e  a  ponente  l'isolctla  di  Brehat. 
Landriglier  h  il  Treeosium  degli  anti- 
chi, corrispondente  a  Lmntrignter,  ma 
ora  spgnato  sulle  mappe  Trègaier,  Al' 


hione  denominarono  i  Latini  la  Gran 
Bretagna,  prohaiitlmente  dd  colore 
biancastro  delle  «uè  rapì  marittime.  Il 
vento  accennato  nel  sesto  verso  dicesi 
in  marineria  pouem te-maestro. 

St.n.».%.—ht  Schei  da  oVEeemt, 
come  i  Francesi  lo  chiamano,  ^  il  fiume 
che  bagna  Anve^a/ormandovi  un  vailo 
porto. 

St.  S3.  ».  i-%-^Selmndim  o  Ze» 
landa  (Seeland),  h  una  delle  provtnrir. 
settentrionali  olandesi ,  e  componeti 
delle  isole  Bevcland,  Waldieren ,  Tbo- 
len,  S€h<Hiwen,  con  alcune  altre  for- 
mate da  varj  rami  della  Scbelda  e  della 
Mosa,  e  dal  mare  del  Nord.  La  Biecam 
^/i'«  è  provincia  marittima  della  Spagna 
aettcntrionale. 

St.  tò.  V.  a.'~  Friea  o  Frieia» 
paese  anticamente  abitato  dai  Frisj 
Germani  d'origine,  e  conquistali  da 
Drnso.  Una  parte  di  esso  eostilnisoe  in 
oggi  la  Frisia  propriamente  detta ,  ahra 
della  Provincie  settentrionali  olandesi. 

Si.  34.  ».  S.  -^  Far  di  tutto  a  re- 
sto J  metaforica  espressione  tolta  dai 
giuocatori  perdenti,  quando  nel  calore 
del  giuoco  arrischiano  tulio  il  denaro 
che  loro  rimane.  Qui  vale  esporH  mite 
ultime  calamità. 
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St.  36.  V.  7.*S.^l«t«MÌi  :  mom  di* 
mostro  cht  wom  mi  pimeeim,  •d  ««ai 
/fugo  brmmare  che  mi  perdami  »C. 

Si,  49.  v.^-^àSatmato^  nato  cioè 
per  tM  iTMNanj  a  niAliiro  del  tristo 
fine  che  poi  eUbe. 

Su  5S.  V,  6.  -^  iVtoroj  latinÌMio, 
cIm  Tak  Mperjgiuro.  • 

ò'f.  60.  p.  6.  —  Aceeaoa  la  minore 
Brclagoa,  proviocia  settentriooale  della 
Francia. 

Si.  61.  I».  i.  —  Dordrecche^  osata 
Jhréreeht,  cittk  dell'Olanda  meridio- 
■alc,  in  0a*iio1a  della  Mota,  con  buon 
porto  e  eanlieri  da  rostrosione. 

•n.6ó.  p,  7 —  Fotmma,  doè  Fo//»- 
ao^  ramo  del  Po,  come  ai  diate  nella 
noia  alb  St.  41  del  Canto  HI. 

^i;  77«  r.  h^—^ Anteo,  gifante  mi- 
tologico ^  era  6gUo  della  Terra,  auUa 


qwk  se  CMeetadato,  ae  mOTgeva  pia 
foimato. 

St.  80.  (».  6 — Imi^m  strmdm^  vale 
dopo  Ureve  cammino. 

Si.  SS.  <».  7.  >~  TormMtem  diia- 
mavano  i  Caliat  le  macchine  di  gnerra 
da  aeagliare  pietre,  giaTellotti  ed  altri 
proiettili  :  tal  voce  italianiscala  ai  ap 
,  plica  qui  air  arcliibugio. 
<  St.  90.  V.  é-S.—  Jeciò  pia  non 
isteup0i^  te  me.  SUm  vale  aUm  j  e  la  lo- 
casiono  lignàficet  aeeiò  ehm  pmr  tuo 
memmo  alcun  cmvaìier»  mom  si/meeim 
mrdimen  tosùi^  me  l' imbmlle  si  9mnU  pim 
valente  del  forte. 

St.9ì.v,6.  —  77  rastigmm,  cioè 
ti  rassmfrn^j  o  rieomsegmo. 

St.  93.  r.i.S.<— F«r0  semlm ,  eapiea- 
aione  nurioarcacaf  dbe  tool  dii»  prem' 
der  porto,  approdare. 


CASTO    BECIHO. 


iiiB(09  AT  air  troa 

Biiem»,  iavaghitoai  di  altra  donna ,  abbandona  Olimpie.  R«g§iar«.rioev«  l' Ippo» 
glifo  da  LogitlilU  che  lo  ammaestra  a  guidarlo,  e  su  quello  diacende  in  Ingbil» 
terra,  dove  osserva  la  rassegna  delle  truppe  destinale  in  aiolo  di  Carlo.  Nel 
pasaare  ùi  Irlanda ,  scorge  neir  isola  di  Ebuda  Angelica  legata  ad  odo  acoglio 
per  eaacre  tfroraia  dal)* orca:  abbatte  il  mostro^  togHe  la  gioraae  in  groppa,  e 
«acende  con  lei  anllsdo  della  i 


Fra  quanti  amor»  fra  quante  fedi  al  mondo 
Mai  sì  trovar,  fra  quanti  cor  constanti, 
Fra  quante,  o  per  dolente  o  per  giocondo 
Stato,  fer  prove  mai  famosi  amanti; 
Piuttosto  il  primo  loco,  eh'  il  secondo 
Barò  ad  Olimpia:  e  se  pur  non  va  innanti, 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antiqui  e  novi 
Maggior  deir  amor  suo  non  si  ritrovi  ; 

45 


•iV^  ORLAMBO  FVtiOSO. 

s     S  «Am  «Ml  tMile  e  eon  si  chiare  iMte 
Di  questo  ha  fstfo  il  soo  Bireno  certQ, 
Che  donna  pia  far  eerto  uomo  noa  paole, 
Quando  anco  il  'petto  e  1  cor  moatrasao  ai^CilAi; 
Eft'  anime  si  fide  e  si  devote 
D' un  reciproco  amor  demio  arvr  merlo. 
Dico  eh'  Olimpia  è  degna  che  non  meno. 
Anzi  più  che  sé  anoor,  V  ami  Bireno  ; 

3  E  «he  non  ]p«r  non  V  abbandoni  mai 
'    Per  altra  doona,  se  beli  fosse  quella 

Ch'Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai» 
O  s' altra  ha  maggbr  titolo  di  bella: 
Ma,  piuttosto  che  lei,  lasci  eoi  rai 
Del  Sol  V  udito  e  il  gusto  e  la  foreHa 
^E  la  Tìta  e  la  ftima,  e  s' altra  cosa 
Dire  o  pensar  si  può  più  preziosa. 

4  Se  Bireno  amò  lei,  come  ella  amato 
Bireno  avea  ;  se  fu  si  a  lei  fedele 
Come  ella  a  luì;  se  mai  non  ha  voltato 

Ad  altra  via,  clyB  a  seguir  lei ,  le  vele  :  » 

Oppnr  s'a  tonta  servita  fa  ingrato, 
A  tanta  fede  e  a  tanto  amor  crudele, 
Io  vi  vo'  dire,  e  far  di  maraviglia 
Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 

b     E  poi  che  noto  V  impieto  vi  fia, 
Che  di  tanta  bontà  fu  a  lei  mercede, 
Beoae,  alcuna  di  voi  mal  più  non  sia , 
Ch'  a  parole  d' amante  abbia  a  dar  fede. 
L'amante,  per  aver  quei  che  desia. 
Senza  guardar  che  Dio  tatto  ode  e  vede» 
Avviluppa  promesse  e  gìoramenii, 
Che  tutti  spargon  poi  per  l' aria  i  venti. 

6     I  giuramenti  e  le  promesse  Tannò 
Dai  venti  in  aria  dissipate  e  sparse, 
Tosto  che  tratta  questi  amanti  s' hanno 
L'avida  sete  che  gli  accese  ed  arse. 
Siate  a'  prieghi  ed  a'  pianti  che  vi  fanno, 
Per  questo  esempio,  a  credere  più  scarse^ 
Bene  è  felice  quel,  donne  mie  care, 
Ch'  essere  accorto  all'  altrui  spese  impare. 
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7     Gaardalevi  da  questi  che  sul  fiere 
De'  lor  begli  aani  il  viso  kan  si  polito: 
Chò  pfeslo  pasce  io  loro  e  presto  BMore, 
Quasi  un  foco  di  paglia,  agni  appetito. 
Come  segue  la  lepre  il  oacclalore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  raontagaa,  al  liCo, 
Né  più  r  estima  poi  «che  presa  vede  ; 
B  sol  dietro  a  ^hi  fugge,  affretta  il  piede: 

t     Goal  fan  questi  gioveui,  che,  tasto 
Che  vi  mostrate  lor  dure  e  proterve, 
y  amane  e  riveriseeno  con  quanto 
Stndìo  de'  far  chi  fedelmente  serve  : 
Ma  non  si  tosto  si  potran  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  donne,  serve 
Vi  dorrete  esser  fatte;  e  da  Voi  tolto 
Vedrete  11  false  amore,  e  allrevte  volto. 

•     Non  vi  vieto  per  queste  (ch'avrei  torto) 
Che  vi  lasciato  amar;  che  sensa  amante 
Sareste  come  iociika  vile  in  orto, 
Che  nc|n  ha  palo  ave  s' appoggi  o  piante. 
Sol  la  pnma  lanugine  vi  esorto 
Tutta  a  fuggir,  volubile  e  incenstanto  ; 
E  córre  i  fratti  non  acerbi  e  duri, 
Ma  che  non  sien  però  troppe  asatuii.   . 

iO     Di  sopra  io  vi  dicea  eh'  una  figlinola 
Dd  re  di  Frisa  quivi  hanno  trovata, 
Che  fia,  per  quanto  n'  haa  mosso  panala, 
Da  Btreno  al  frat^  per  moglie  éata. 
Ma,  a  dire  il  vero,  esso  v'avea  la  gelai 
Che  vivanda  era  troppo  delicata  : 
E  ripoUto  avria  cortesia  sciocca, 
Per  darla  altrui,  levarsela  di  bocca. 

i\      La  damigeUa  non  passava  anòora- 
Quattordici  anni,  ed  era  bella  e  fresca, 
Come  rosa  che  sponti  allora  alloro 
Fuor  detta  buccia,  e  col  Sol  nuovo  cresca. 
Non  pur  di  lei  Birono  s' innamora. 
Ila  fuoco  mai  cori  non  accese  esca. 
Né  se  lo  pongan  V  invide  e  nimiche 
Mani  talor  nelte  mature  spiche  ; 
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13  Come  egli  se  n'accese  immantinente, 
Come  egli  n'  arse  fin  nelle  medolie, 
Che  sopra  II  padre  morie  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  riso  far  molle. 

E  come  saol,  se  V  acqua  fredda  sente, 
Quella  restar  che  prima  al  fuoco  bolle; 
Cosi  r  ardor  eh'  accese  Olimpia,  vinto 
Dal  nuore  successore,  in  lui  fu  estinto. 

iù     Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fastidito 
N'  è  già  cosi,  che  può  vederla  appena;  ' 
£  si  dell'  altra  acceso  ha  V  appetito. 
Che  ne  morrà  se  troppo  in  lungo  il  mena; 
Pur,  finché  giunga  il  di  e'  ha  statuito 
A  dar  fine  al  disio,  tanto  V  affrena , 
Che  par  eh'  adori  Olimpia,  non  che  l'ami; 
Equel  che  piace  a  lei,  sol  voglia  e  brami. 

14  E  se  accarezza  l' altra  (che  non  poote 
Far  che  non  V  accarezzi  pia  del  dritto), 
Non  è  chi  questo  in  mala  parte  note; 
Anzi  a  pleiade,  anzi  a  bontà  gli  è  ascrìtto: 
Che  rilevare  un  che  Fortuna  ruote 
Talora  al  fondo,  e  consolar  l'afflitto, 

Mai  non  fu  biasmo,  ma  gloria  sovente; 
Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

46     O  sommo  Dio,  come  i  giudicj  umani 
Spesso  offuscati  son  da  un  nembo  oscuro! 
I  modi  di  Bireno,  empj  e  profani. 
Pietosi  e  santi  riputati  Turo. 
I  marinari,  già  messo  le  mani 
Ai  remi,  e  sciolti  dal  lite  sicuro, 
Portavan  lieti  pei  salati  slagni 
Verso  Selandia  il  duca  e  i  suoi  compigni. 

i6      Già  dietro  rimasi  erano  e  perduti 
Tatti  di  vista  i  termini  d'  Olanda  ; 
Che,  per  non  toccar  Frisa,  più  tenuti 
S'eran  vèr  Scozia  alia  sinistra  banda: 
Quando  da  un  vento  fur  sopravvenuti, 
Ch'  errando  in  allo  mar  tre  di  li  manda. 
Sursero  il  terzo,  già  presso  alla  sera. 
Dove  incuUa  e  deserta  un'  isola  era. 
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il     Tradi  che  si  fur  dentro  od  picciol  seno. 
Olimpia  venne  in  (erra;  e  con  diletto 
In  compagnia  deir  infedel  Bireno 
Cenò  conlenta,  e  fuor  d' ogni  sospetto: 
Indi  con  luì»  là  dove  in  loco  ameno 
Teso  era  un  padiglione,  entrò  nel  letto. 
Tutti  gli  altri  compagni  ritornare, 
£  sopra  i  legni  lor  si  riposare. 

ii     II  travaglio  del  mare  e  la  paura, 
Che  tenuta  alcun  di  I*  aveano  desta; 
Il  ritrovarsi  al  lite  ora  sicura. 
Lontana  da  rumor  nella  foresta, 
E  che  nessun  pensier,  nessuna  cura, 
Poiché  '1  suo  amante  ha  seco,  la  molesta; 
Fu  cagion  eli' ebbe  Olimpia  si  gran  sonno, 
Che  gli  orsi  e  i  ghiri  aver  maggior  noi  ponno. 

d9     II  falso  amante,  che  i  pensati  inganni 
Yeggiar  facean,  come  dormir  lei  sente. 
Pian  piano  esce  del  letto;  e  de*  suoi  panni 
Fallo  un  fastel,  non  si  veste  altrimente; 
£  lascia  il  padiglione;  e,  come  i  vanni 
NatK  gli  sian,  ri  vola  alla  sua  gente, 
£  li  risveglia;  e  senza  udirsi  un  grido, 
Fa  entrar  nelFallo,  e  abbandonare  il  lido. 

so     Rimase  addietro  il  lido  e  la  meschina 
Olimpia,  che  dormi  senza  deslarse, 
Finché  l'Aurora  la  gelala  brina 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  sparse, 
£  s' udir  le  alcione  alla  marina 
Dell'antico  infortunio  lamenlarse. 
Né  desta  né  dormendo,  ella  la  mano 
Per  fiireno  abbracciar  stese,  ma  invano. 

st      Nessuno  trova:  a  sé  la  man  ritira: 
Di  nqovo  tenta,  e  pur  nessuno  trova. 
Di  qua  r  un  braccio,  e  di  là  1*  altro  gira; 
Or  Tuna  or  T altra  gamba;  e  nulla  giova. 
Caccia  il  sonno  il  timor:  gli  occhi  apre,  e  mira: 
Non  vede  alcuno.  Or  già  non  scalda  e  cova 
Più  le  vedove  piume;  ma  si  getta 
Del  letto  e  fuor  del  padiglione  in  fretta: 

ih' 
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0     E  corre  al  mar,  graffiandosi  le  gole. 
Presaga  e  certa  ormai  dì  saa  fbrlona. 
Si  stiaccia  i  crini,  e  il  petto  si  percuote  : 
E  Ta  guardando  (che  splendea  la  Iona) 
Se  veder  cosa,  fìior  che  1  lito,  poote; 
Né,  foor  che  'I  lito,  vede  cosa  alcuna. 
«  Bireno  chiama  ;  e  al  nome  di  Bireno 
Rispondean  gli  antri,  che  pietà  n'atìeno. 

s     Qoìtì  sargea  nd  lito  estremo  an  sasso, 
Ch'aveano  l'onde,  col  picchiar  frequente, 
Cavo  e  ridotto  a  guisa  d' arco  al  basso, 
E  stava  sopra  il  mar  corro  e  pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  sali  a  gran  passo 
(Cosi  la  facea  V  animo  possente); 
E  di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele: 

U     vide  lontano,  o  le  parve  vedere; 
Che  r  aria  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  si  lasciò  cadere. 
Più  bianca  e  più  che  neve  fredda  in  volto. 
Ma  poi  che  di  levarsi  ebbe  potere. 
Al  cammin  delle  navi  il  grido  vòlto, 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte. 
Più  volte  il  nome  del  crodel  consorte: 

tt     E  dove  non  potea  la  debil  voce, 

Suppliva  il  pianto  e  1  batter  palma  a  palma. 
Dove  faggi,  crudel,  cosi  veloceT 
Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  salma. 
Fa  che  levi  me  ancor:  poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo,  poiché  porta  V  alma. 
E  con  le  braccia  e  con  le  vesti  segno 
Fa  tuttavìa,  perchè  ritomi  il  legno. 

ss     Ma  i  venti  che  portavano  le  vele 
Per  r  alto  mar  di  quel  giovene  infido. 
Portavano  anco  i  prieghi  e  le  querele 
Bell'infelice  Olimpia,  e  *l  pianto  e  'i  grido; 
La  qual  tre  volle,  a  sé  slessa  crudele. 
Per  affogarsi  si  spiccò  dal  lido; 
Pur  alfin  si  levò  da  mirar  V  acque, 
E  ritornò  dove  la  notte  giacque; 
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t7      B  eMi  te  faceta  ìm  giè-.  «taa  mI  Mto,. 
BairiMBdelo  di  pianto,  dieea  lai: 
lersera  detti  imieme  a  d«i  ricette:  - 
Perchè  laaieiDe  «1  levar  nen  siamo  dai? 
Oh  perfide  Bìrenel  eli  mtladetto 
GionM  cb*«l  monde  fenératn  fini 
Che  debhe  hrì  che  poae'  i#  fìir  qiri  tela? 
Chi  mi  dà  mnlof  ohimè!  chi  mi  eonaela? 

fi     Uome  non  Tenuto  qni,  non  ci  veggio  «pray 
I>eiMÌe  io  pecca  atimar  eh'  nome  qai  aia: 
BKave  non  veggio,  a  cni  salendo  sopra, 
Speri  alle  seampo  mio  ritrovar  via. 
IH  disagio  merrè;  né  chi  mi  caopra 
Gli  occhi  sarà ,  né  chi  sepolcro  dia , 
Se  forse  in  ventre  lor  non  me  lo  dannò 
I  hipi,  ohimè  !  eh'  in  queste  selve  stanno. 

2f     Io  slo  tn^ sospetto,  e  già  di  veder  parmi 
IN  questi  boschi  orsi  e  leoni  uscire, 
O  tigri  o  fiere  tal,  che  natura  armi 
D' aupzzi  denti  e  d' ugno  da  ferire. 
Ma  qnai  fere  credei  potriano  farmi, 
Fera  crude!,  peggio  di  te  morire? 
Darmi  una  morte,  so,  lor  parrà  assai; 
£  to  di  mille,  ohimè I  morir  mi  fai. 

30  Ma  presu[^ngo  ancor  eh'  or  ora  arriva 
NoccUer  che  per  pietà  dt  qui  mi  porti; 

E  cosi  topi,  orsi,  leoni  schivi, 
Strazit,  disagi,  ed  altre  orribil  morti: 
Mi  porterà  forse  in  (Manda,  s' ivi 
Per  te  sì  goardan  le  fortezze  e  i  porti f . 
Mi  porterà  aHa  terra  ove  son  naia. 
Se  tu  con  fraudo  già  me  l' hai  levata? 

31  Tu  m' hai  lo  stato  mio,  sotto  pretesto 
Di  parentado  e  d'amicizia,  tolto. 

Ben  fosti  a  porvi  le  tue  genti  presto, 
Per  avere  il  dominio  a  te  rivolto. 
Tornerò  in  Fiandra,  ove  ho  venduto  il  resto 
DI  che  So  vivea,  benché  non  fosse  molto, 
Per  sovvenirti  e  di  prigione  trarlo? 
MeaehinAl  deve  andrò?  non  so  in  qoal  parte. 
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3S     Debbo  form  ke  in  Frisa,  ov'  lo  potei , 
£  per  te  non  yì  volsi,  esser  rei^ina? 
Il  che  del  padre  e  dei  fratelli  miei, 
E  d' ogni  altro  mio  ben  fu  la  roina. 
Qael  e'  ho  fatto  per  te,  non  ti  Yorrei, 
Ingrato,  ìmprorerar,  né  disciplina 
Dartene  ;  che  non  men  di  me  lo  sai  : 
Or  ecco  il  gaiderdon  che  ne  ne  dai. 

ai     Deh ,  purché  da  color  che  vanno  in  cono 
Io  non  sia  presa,  e  poi  venduta  schiava! 
Prima  che  qnesto,  il  lupo,  il  leon,  l'orso 
Venga,  e  la  tigre,  e  ogni  altra  fera  brava, 
Dì  coi  r  ugna  mi  stracci ,  e  franga  il  morso  ; 
£  morta  mi  strascini  alla  saa  cava. 
Cosi  dicendo,  le  mani  si  caccia 
Ne'  capei  d' oro,  e  a  chiocca  a  chiocca  straccia. 

3«     Corre  di  noovo  in  so  T  estrema  sabbia, 
£  ruota  il  capo,  e  sparge  all'aria  il  crine; 
E  sembra  forsennata,  e  ch'addosso  abbia 
Non  un  demonio  sol,  ma  le  decine; 
O,  qual  Ecuba ,  sia  conversa  in  rabbia, 
Vistosi  morto  Polidoro  alfine.- 
Or  si  ferma  s' un  sasso,  e  guarda  il  mare  ; 
Né  men  d' un  vero  sasso ,  un  sasso  pare. 

8(      Ma  lasciamla  doler  finch'  io  ritorno. 
Per  voler  di  Roguier  dirvi  pur  anco, 
Che  nel  più  intenso  ardor  del  meszo  giorno 
Cavalca  il  lito,  aO^Ucato  e  stanco. 
Percuote  il  Sol  nel  colle,  e  fa  ritomo; 
Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e  bianco. 
Mancava  all'arme  ch'avea  indosso,  poco 
Ad  esser,  come  già,  tutte  di  fuoco. 

U     Mentre  la  sete,  e  dell'andar  fatica 
Per  r  alta  sabbia  e  la  solinga  via 
Gli  facean,  lungo  quella  spiaggia  apnea, 
Noiosa  e  dispiacevoi  compagnia  ; 
Trovò  eh' all' ombra  d'una  torre  antica, 
""  Che  fuor  dell' onde  appresso  il  lito  uscia. 

Della  corte  d' Alcina  eran  tre  donne. 
Che  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne. 
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S7     Coreste  sa  tappai  alesMUiémii, 

GodeaoAÌ  il  fresco  rezzo  in  gran  dileHoi    ^ 
Fra  molti  vasi  di  diversi  vini, 
E  d' ogni  buona  sorla  di  eonfello. 
Presso  alla  spiaggia,  coi  floUi  marini 
Scherzando,  le  aspettava  an  lor  legnetto 
Finché  la  vela  empiesse  agevol  óra  ; 
Che  un  fiato  pur  non  ne  spirava  allora. 

3S     Queste,  eh'  andar  per  la  non  ferma  sabbia 
Yider  Ruggier  al  suo  viaggio  dritto, 
Che  acuita  avea  la  sete  in  su  le  labbia, 
Tutto  pien  di  sudore  il  viso  afiOitto, 
Gli  cominciaro  ajdir  che  sì  non  abbia  * 
11  cor  volonteroso  al  cam  min  fitto. 
Ch'alia  fresca  e  dolce  ombra  non  si  pieghi, 
£  ristorar  lo  stanco  corpo  nìegfai. 

3S     E  di  lor  una  s' accostò  al  cavallo 
Per  la  staffa  tener,  che  ne  scendesse; 
L'altra  con  una  coppa  di  cristallo , 
Di  vin  spumante,  più  sete  gli  messe  : 
Ma  Ruggiero  a  quel  soon  non  entrò  io  ballo  ; 
Perché  d'ogni  tardar  che  fatto  avesse, 
Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Alcina, 
Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina* 

,  40     Non  cesi  fin  salnitro  e  zolfo  puro. 
Tocco  dal  fuoco,  subito  s' avvampa  ; 
Né  cosi  freme  il  mar,  quando  l' oscuro 
Turbo  discende,  e  in  mezzo  se  gli  accampa  ; 
Come,  vedendo  che  Ruggier  sicuro 
Al  suo  dritto  cammin  V  arena  stampa, 
E  che  le  sprezia  (e  pur  si  tenean  beile}, 
D' ira  arse  e  di  furor  la  terza  d' elle. 

41      Tu  non  sei  né  gentil  né  cavaliero, 
(Dice  gridando  quanto  può  piò  forte) 
Ed  hai  rubale  l' arme  ;  e  quel  destriero 
Non  saria  tuo  per  verno'  altra  sorte  ; 
E  cosi,  come  ben  m' appongo  al  vero, 
■Ti  vedessi  punir  di  degna  morte  ; 
Che  fosn  fatto  in  quarti,  arso  o  impiccato. 
Brutto  ladroDy  viUan»  superbo  y  ingrato*^ 
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4S    Oltr'  a  fOMltt^-e  moW  nitre  ìnsfivrìosé 
Barale  che  gli  osò  la  deaoa  altiera, 
Ancorché  jnai  Roggier  non  le  nspose, 
Che  di  si  vii  tenzon  pece  onor  spera  ; 
Con  le  sorelle  tosto  ella  si  pose 
Sol  lefi^o  in  mar,  che  al  lor  servigio  v'era  : 
Ed  affrettando- i  reni,  lo  segai  va, 
Yedendtrii  inttavia  dietro  alla  ffiva. 

45  MiMccia  sempre,  malediee  e  mcarca; 
Che  l' onte  sa  trovar  per  ogni  panto. 
Intaolo  a  qaelle  stretto,  onde  si  varea 
Alla  fata  piA  beHa,  è  Roggier  girnito; 
Dove  on  vecchio  noeobiere  «oa  saa  barca 
Scioglier  dair  altra  ripa  vede,  appunto 
Come,  avvisato  e  già  provvisto,  «fafirl 

Si  stia  aspettando  che  Roggiere  arrivi. 

44     Scie^ie  il  aooehier,  cerne  venir  lo  vede, 
Di  Ifaaportario  a  miglior  ripa  lieto; 
Che,  se  la  faccia  può  del  cuor  dar  fsde. 
Tolto  benigno  e  tutto  era  diseretOb 
Pese  Koggier  sopra  il  navilio  il  piede. 
Dio  ringraziando;  e  per  lo  mar  qiieCo  ' 
Aagioaaado  venia  col  galeolto , 
Saggio  e  di  langa  esperienza  dotto. 

4ft     Qad  lodava  Ruggier,  che  si  s' avesse    '  - 
Saputo  a  tempo  tor  da  Alcina,  e  imianiì 
Che  *i  calice  incantato  ella  gli  desae, 
Ch'avea  alfio  dato  a  talli  gli  altri  aalaiU  ; 
E  poi,  che  a  Logistilla  si  traesse, 
Dove  veder  poiria  costami  santi, 
Bellezza  eterna,  ed  infiaita  grazia. 
Che  '1  cor  notrisce  e  pasce,  e  mai  non  sazia. 

46  Costei,  diesa,  slopore  e  riverente 
Induce  air  alma,  ove  si  seoopre  prima* 
Contempla  meglio  poi  l' alta  presenza  ; 
Ogni  altre  ben  ti  par  di  poca  slima. 

11  suo  amore  ha  dagli  altri  diiiereina  : 
Speme  o  timor  negif  altri  il  cor  ti  lima  ; 
In  questo  il  desiderio  più  non  chiede, 
E  eentenio  hmaii  cmbo  la  vaie. 


Che  suoni,  danze,  erfoti,  bagni  e  eJM: 
Ma  eoBM  i  peasin*  tuoi  nè^io  fornati 
Poggin  ptà  ad  aMo,  ohe  per  rana  I  làhL 
E  come  detta  gloria  de'beatt 
Nel  nortal  corpo  parte  sì  delibi. 
Coal  fMirlaMb  il  BMrinar  miÌTa, 
iiODtaao  ahieeni  alia  sletni  riva; 

48     Qnavdo  Vide  seoprive  alla  marina 
MoUà  navjlj^  e  tatti  alla  eoa  volta. 
Con  qoei  ne  inien  l'tngiarìata  Aloim,  ' 
E  meUa  di  aoa  gente  have  raccolta, 
Per  por  lo  stato  e  sé  stessa  in  mise, 
O  racqnistar  la  cara  cosa  tolta. 
E  bene  è  Amor  di  eie  caglon  non  iiev». 
Ma  l'Ingimia  non  men  che  ne  rieeva 


^  _*•  ■»»  eW>e  sdegno,  da  che  nac^oe, 
Di  questo  il  maggior  mai,  eh'  ora  la  rode: 
Onde  fk  i  remi  si  affrettar  per  l' acqoe, 
Che  la  spama  ne  sparge  ambe  le  prode. 
Al  gran  romor  né  mar  né  ripa  taeqoer 
'té  Eoo  risonar  per  lotto  s' ode. 
fieoopri,  Roggier,  lo  scado,  che  bisogna; 
Se  non,  sei  morto,  o  preso  con  vergogna.  - 

M>     Cast  disse  il  nocchier  di  LogistiHa; 
Bd  oltre  il  detto,  egli  medesmo  prese 
La  tasca,  e  dallo  scudo  dipartila, 
S  fe  il  laoM  di  quel  chiaro  e  palese. 
L'incantato  splendor  che  ne  sfavilla, 
CU  occhi  degli  avversar)  cosi  oflbse,    ' 
Che  li  fé  restar  ciechi  aHora  allora, 
E  caésf  ehi  da  poppa  e  chi  da  pranu 

51     Un  di'  era  rila  veletta  in  so  la  léeea , 
Datt' armata  d' Alcina  si  fa  accorto; 
E  la  campana  marteHando  loeea. 
Onde  il  soccorso  vien  sabito  al  porto. 
L'artiglieria,. come  tempesta,  fiocca 
Contra  chi  vuole  al  boon  Roggier  far  torto: 
Si  che  gli  venne  d' ogni  parte  atta 
Tal,  che  stfvé  la  Mharti  e  la  vita. 


,|||P  OUiillBO  fOMMO. 

62     Giutile  §00  qoattfo  dwme  in  to  la  spiaggia, 
Che  «ubilo  ha  nma^ata  Logislillat 
La  valorosa  Andronioa,  e  la  saggia 
Froaeaia,  e  I' onestisstoiia  I>icilla, 
E  Sofrosina  casta,  che,  come  aggia 
Qaiyi  a  far  più  che  F  altre,  arde  e  sfarilla. 
L*  esercito  eh'  al  mondo  è  seon  pare, 
Del  castello  esce,  e  si  disteode  al  mai». 
S3      Sotto  il  Castel  nella  tranquilla  foce 
Di  molti  e  grossi  legni  era  una  armata. 
Ad  nn  bollo  di  squilla,  a4  una  voce 
Giorno  e  notte  a  battaglia  apparecchiala. 
E  cosi  fu  U  pugna  aspra  ed  atroce, 
E  per  acqua  e  per  terra  incominciata; 
Fer  cui  fu  H  regno  sottosopra  volto, 
Ch'  avea  già  Alcina  alla  sorella  lollo. 
54     Oh  ài  quante  battaglie  il  fin  suoeesse 
Diverso  a  quel  che  si  credette  innantel 
Non  sol  eh'  Alcina  allor  non  riavesse. 
Come  stìmossi,  il  fuggitivo  amante; 
Ma  delle  navi  che  por  diami  spesse    ' 
Fur  si,  eh'  appena  il  mar  ne  capia  twile, 
Fuor  della  Gamma  che  tutt'  altre  avvampa, 
Con  un  legneito  sol  mìsera  scampa. 
65     Foggesi  Alcina;  e  sua  misera  g^nle 
Arsa  e  presa  riman,  rolla  e  sommersa. 
D' aver  Raggiar  perduto  ella  si  sanie   • 
Via  più  ^oter,  che  d' altra  cosa  avversa. 
Nolte  e  di  per  lui  geme  amaramente, 
E  lacrime  per  lui  dagli  occhi  versa: 
E  per  dar  fine  a  lanlo  aspro  martire, 
Spesso  si  duol  di  non  potar  morke. 
56     Morir  non  punte  alcuna  fato  mai, 

Fin  che  'l  Sol  gira,  o  il  ciel  non  mute  stUo. 
Se  ciò  non  tosse,  era  il  dolore  assai 
Per  muover  Cleto  ad  inasparle  il  filo; 
^  O,  qual  Didon,  finia  col  ferro  i  guai; 

O  ki  regina  splendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  sonno: 
Ma  le  fate  mArir  sempre  wm  ponno. 


MM 


57  TorniaiMfr  a  i|«el  ài  eleraft  gloria  d«gno 
Riiggi«f*»«  Atotna  »lia  nella  sua  fiena. 
Dico  di  lajy  eba  pai  che  fuor  del  legno 

Si  fu  i$oadttUo  in  più  ateiira  arena, 
IHo  riflgreaiaBdo  eèe  liHlo  il  disegno 
Gli  era  successo,  al  mar  voltò  la  schiena  : 
Ed  affrettando  per  l' asciutto  ii  piede. 
Alla  rècea  ne  va  cbe  qaivi  atede. 

58  Né  ia  più  fooie  apeor,  né  la  pia  bella 
Mai  videiaccliio  mortai  prima  nò  dopo. 
Son  di  pié'preezo  le  mura  di  quella. 
Che  se  diamante  tossine  o  piropo. 

Di  tai  gemme  quaggiù  non  si  favella  : 
Ed  a  chi  VBol  notiaia  averne,  ò  d' uopo 
Che  vada  quivi;  ohe  non  credo  altrove, 
Se  noa  forse  sa  in  eiel»  se  no  ritrove. 

69     Quel  che  più  lìa  dM  lor  a'  inchina  e  cedo 
Ogai  altra  geaama ,  4 ohe,  mirando  in  esse, 
L' uom  sin  in  mezzo  air  anima  si  vede, 
Vede  aaoi  vizj  e  sue  virtodi  espresse 
.&!,  che  a  lasinghe.poi  di  sé  non  erede. 
Né  a  chi  dar  biaamo  a  torto  gli  volesse: 
Passi,  mirando  allo  specchio  lucente 
Sé  sleaso,  conosceódosi,  prudente. 

eo  .  U  <^iafo  lame  lor,  ch'imita  il  Sole, 
Manda  splendore  in  tanta  copia  intorno, 
ChOicài  i*  ha,  ovunque  sia,  sempre  che  vuole, 
Febo,  mal  grado  tuo,  si  può  far  giorno. 
Né  mirabil  vi  san  le  pietre  sole; 
Ma  la  materia  0  V  artitìcio  adorno 
Contendoo  si,  che  mal  giudicar  puossi 
Qual  daUe  due  eoeeUeaze  maggior  fosai> 

61     Sopra  gli  altiasimi  archi,  che  poatelli 
Parean  che  del  ciel  fossino  a  vederli, 
Eran.giardin  si  epaziosi  e  belli. 
Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arboscelli 
Si  puon  veder  fra  i  luminosi  merli  ; 

.'  Ch'adorni  son  V estate  e  '1  verno  tutti 
Di.  vaghi  fiori  e  di  maturi  frutti. 

I.  46    • 


6»     Bi  «Mi  nobili  «teri  ai 

Prodwsi  km  di  ifMtti  b»  giwdiiri; 
Nò  dì  lai  TOM  o  di  «aril  violey 
Di  gigli,  di  aoiannli  o  di  §mmkmk 
Altrove  appar  cMae  a  mi  aniiMiii  Sola 
B  aaaca  e  ¥iva,  e  aiorto  il  eapojaehini, 
E  coBM  lasci  vedovo  il  tao  alelo 
11  fior  OBggalto  al  variar  del  cielo; 

es     Ma  qaivi  era  perpetaa  ta  verdura. 
Perpetua  la  beHà  de'  fiori  eCersi. 
Non  eke  beaigMilà  della  Natem 
8i  temperalameale  li  gov«nii( 
Ma  Legiitilla  eoa  sae  aladie  e  e«ra« 
Seasa  bisogao  de'  OMiti  Mperni 
(Quel  olle  agli  aliri  impoasibile  parca). 
Sua  priaiavera  ogaor  feriM  teneaw 

6«     Logiatìlla  iBOSlrà  omiHo  aver  grato 
Gh'  a  lei  veniaee  an  al  geatU  aigaoie^ 
£  «ornando  ohe  foaee  aooareazato, 
E  che  stodiaflie  ognoa  di  fargli  enon. 
Gran  peno  innanzi  Astolfo  era  arrivalo. 
Che  violo  da  Raggier  fa  di  buon  core. 
Fra  pochi  giorni  venaer  gli  altri  talli, 
Ch'  all'  esser  kNr  ìf  disse  avea  ridalli; 

66     Poi  che  si  far  pesati  un  giovaa  e  dei , 
Venne  Raggiero  aUa  feta  pradenle 
Col  dota*  Astolfo,  che,  non  BMa  dì  lai, 
Avea  desir  di  riveder  Ponente. 
Melissa  le  parlò  per  ameadai; 
E  sapplica  la  fata  amileoMmlé» 
Che  gli  coBsigli,  favoriaca  e  atati 
Si,  che  riloraia  d'onde  eaaa  veaati«- 

66     Disse  la  flsta^  Io  ci  porrò^  Il  pensiero, 
E  fra  dai  di  te  li  darò  espediU. 
Discorre  poi  tra  sé  come  Ruggiefo, 
£,  dopo  Ini,  come  quel  deca  attis 
Conchinde  infin,  che  'I  volatdr  destriero 
Ritomi  il  primo  agli  aquilani  liti; 
Ma  prima  vaol  che  se  gli  faccia  un  morso. 
Con  che  lo  volga  e  gli  raffreni  il  corso.      ^ 


CINTO  DBGIIIO.  IgS 

C7     Gy  mostra  com'  egli  abbia  a  for,  se  vaole 
Cbe  peggi  in  alto,  e  come  a  far  ohe  cali; 
E  eeoae,  le  Torré  ehe  in  giro  vele, 
O  vada  ratto,  o ehe  si  stia  su  l'ali: 
B  qoali  effetti  il  cavalier  far  suole 
Di  hoen  destriero  in  piana  terra,  tali 
Faeea  Raggiar,  ehe  mastro  ne  divenne. 
Per  l'aria,  del  destrier  ch'avea  le  pemie. 

o     M  che  Roggler  fa  d'«gm  cosa  in  panto, 
Detta  fato  genlil  commiato  prese, 
Alla  qoal  restò  poi  sempre  congtonto 
Di  grande  amore;  e  osci  di  qnel  paese. 
Prima  di  lai  che  se  n'  andò  in  buon  ponto, 
E  poi  dire  come  il  gnerriero  inglese 
Tornasse  con  pia  tompo  e  piò  fatica 
Al  magno  Certo  ed  alla  corte  amica. 

m     Quindi  parti  Boggier,  ma  non  rivenne 
Per  foelto  via  cbe  fé  già  suo  mal  grado , 
Attor  che  sempre  V  Ippogrifo  il  tenne 
&pra  il  mare,  e  terren  vide  di  rado; 
Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 
Di  qoa  di  là,  dove  più  gy  era  a  grado. 
Volse  ai  ritomo  far  nuovo  sentiero. 
Come,  schivando  Erode,  i  Magi  fero. 

70  Al  venir-quivi,  era,  lasciando  Spagna, 
Venato  India  a  trovar  per  dritta  riga, 
Là  dove  il  mar  orientai  la  bagna. 

Dove  nna  fata  avea  con  T  altra  briga. 
Or  vedeir  si  dispose  altra  campagna, 
KM»  qnetta  dove  i  venti  Eolo  instiga, 
E  finir  tiitto  il  cominciato  tondo. 
Per  aver,  come  il  Sol,  girato  il  mondo, 

71  Quinci  11  Cateto,  e  quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Qoinsal  vide  passando: 
Volò  sopra  l' Imavo,  e  Sericana 

Lasciò  a  man  destra;  e  sempre  declinando 
Dagl'  ipeiterei  Sciti  all'  onda  ircana, 
(vionse  alle  parti  di  Sarmazìa:  e  quando 
Fa  dove  Asia  da  Europa  si  divide. 
Rossi  e  Prnteni  e  la  Pomeria  vide. 


iR4  ottLANik>  fumoso. 

7»     Bencììè  di  fto2:?}iBr  fosse  ogni  desl^ 
Di  rilornare  a  Brada  mante  preslo;    *' 
Pur,  gustato  il  piacer  eh*  avea  di  gire  * 
Cercando  il  mondo,  non  restò  petque^o, 
Ch'ali!  Pollacchr,  agli  Ungari  venrre  * 
Non  volesse  anco,  alli  Germani,  e  al  risto 
Di  quella  boreale  orrfda  (erra;  ^ 

E  venne  alfin  netf  ultima  Ingiiiltemr/I 

73  Non  crediate,  signor,  che  però  isth     • 
Per  si  lungo  cammin  sempre  s»  rttlB:> 
Ogni  sera  all'  albergo  se  ne  già, 
Schivando  a  suo  poter  d' alloggiar  male. 
E  spese  giorni  e  mesi  in  questa  vìat 

Si  di  veder  la  ferra  e  il  iniar  gH  cale; 
Or  presso  a  Londra  giunto  una  mattina, 
Sopra  Tamigi  il  volalor  declina. 

74  Dove  ne'  prati  alla  cHtà  vicini 
Vide  adunati  uomini  d'arnie  e  fanti, 

Ch'  a  soon  di  trombe  e  a  soon  di  tamburini 
Venian,  partiti  a  belle  schiere,  avanti" 
Il  buon  Rinaldo,  onor  de'  paladini  ; 
Del  qual,  se  vi  ricorda,  io  dissi  innanzi. 
Che,  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  queste  parli  a  ricercare  aiuto.  ^ 

Ti     Giunse  appunto  Ru<;gìer,  che  si  facea 
La  bella  mostra  fuor  di  quella  terra: 
E  per  sapere  il  tutto,  ne  chiedea 
Un  cavalier;  ma  scese  prima  in  terra; 
E  quel,  ch'affabil  era,  gli  diceà         ';^ 
Che  di  Scozia  e  d' Irlanda  e  d^  Inghilterra 
E  dell'  isole  intomo  eran  le  schiere      * 
Che  quivi  alzate  avean  tante  bandiere^ 

78      E  finita  la  mostra  che  faceano, 
Alla  marina  si  distenderanno,  ^ 

Dove  aspettati  per  solcar  l' Oceano  ' 
Son  dai  navilj  cho  nel  porto  stanno.  ' 
I  Franceschi  assediati  si  ricreano,  i 
Sfiorando  in  questi  che  a  salvar  li  v«nfio. 
Ma  acciò  tu  te  n'informi  pienamente^,' 
lo  ti  distinguerò  tutta  la  gente.  *' 


CANTO  OBCnO.  iék 

77  '  Ta  YVdi  èen  iiuetla  bandiera  grande. 
Ch'  insieme  pon  la  fiordaligi  e  ì  pardir 
Quella  il  gran  eapUano  all'  aria  spande, 
£  quella  han  da  seguir  gli  altri  stendardi. 
Il  ino  nome,  famoso  itt  queste  bande, 

È  Leonetto,  il  fior  deHt  gagliardi, 

Di  consiglio  e  d'ardire  in  guerra  martìx), 

Del  re  nipote,  e  duca  di  Lincastro. 

78  La  prima,  appresso  il  gonfalon  reale. 
Che  'I  vento  tremolar  fa  verso,  il  monte, 
E  tieb  nel  campo  verde  tre  bianche  afe , 
Porta  Rieardo,  di  Yarvecia  conte. 

Del  duca  di  Glocestra  è  quel  segnale 
C  ha  duo  corna  di  cervio  e  mezza  froij te. 
Del  duca  di  Chiarenza  è  quella  face:  ' 
Quell'arbore  è  del  duca  d** Eborace.     ' 

7t     Tedi  in  tre  pezzi  una  spezzata  lancia:  ' 
GII  è'I  gonfalon  del  duca  di  Nortfozia. 
La  folgore  è  del  buon  conte  dì  Cancia. 
Il  grifone  è  del  conte  di  Pembrozia. 
11  duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia. 
Vedi  quel  giogo  che  due  serpi  assozia: 
È  del  conte  d'  Essenia;  e  la  ghirlanda 
In  campo  azzurro  ha  quel  di  Norbelanàa. 

80     n  conte  d' Arìndelia  è  quel  e'  ha  m^^so 
In  mar  quella  barchetta  che  s' alTond?. 
Vedi  il  marchese  di  fiarclei;  e  appressò 
Di  Marchia  il  conte,  e  il  conte  di  Ritufonda: 
Il  primo  porta  in  bianco  un  monte  fesso, 
L'altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  nel!'  onda. 
Quel  di  Dorsezia  è  conte,  e  quel  d'  Antona, 
Che  r  uno  ha  il  carro,  e  V  altro  la  corona. 

8t     II  falcon  che  sul  nido  i  vanni  inchina, 
Porta  Raimondo,  il  conte  di  Devonìa. 
Il  giallo  e  negro  ha  quel  di  Vigorina;  ' 
Il  can  quel  d' Erbia;  un  orso  quel  d'Ospnia. 
La  croce  che  là  vedi  cristallina, 
£  del  ricco  prelato  di  ^altonia. 
Vedi  nel  bigio  una  spezzala  sedia? 
£  del  duca  Ariman  di  Sorroosedia. 


«fifa  cMMNff»  imi^sa 

SI  .  Oft  «PQHiii*.  d' arme .e^H^arfifliri  a  lEiavaHo 
Di  quaréataduo  mila  nifiyier  fanno.  .<  i 
Sono  dop  la  sii,  q  di  ceoio  noa  fal|«,< . 
Qaelli  eh' a. pie  qella  baiiaglja  vaiM|a*l 
Mira  quei  aeg;al,  va  bigio,  ap  varda^  ipi  giallo, 
E  di  nero  e  d' axaor  lislalo  un  iMiiuiar^ 
Goffredo,  Enrico^  EriDanle.ei  Odoanip 
Guidan  ped^i|i,.pgmin  colaao  ^le^dwlo. 

53  Duca  di  ,^»cc)|iagaiiiia  é  qju^l^diufVite;  : 

Enrico  ha  )a  cooiea  di  Sarjsberi^.;  . ,:  > 
Signorqggia .^rgenia  il  vecchio  SiCm^lc: 
Quello  Odoajrdo  è  conte  di  Croif))eria**l 
Queali  alloggiati  più  verso  levanlet,  :  ( 
Sono  gr  Inglesi.  Or  volgiti  air  Espiar iai 
t>ove  si  veggio^  trenta  mila  Scolli,  t 
Da  Zerbin,  figlio  del  lor  re,  coadQ|tV(,i 

54  Vedi  tra  duo  anicorni  il  gra«  Itoi^,    . 
C^e  la  spada  d' anganlo  ha  nella  pEaowa: 
Qiaeir  è  del  re  di  Scozia  il  gouùdoupi  i 
11  suo  figli uol  Zerbino  ivi  s' accampa,   t 
Non  é  un  si  bello  ia  tante  altre  peraoipp  : 
Natura  il  fece,  e  poi  ruppe  la  slampa.. 
Non  è  in  cui  lai  virtù,  tal  grazia  loca^t 
O  tal  possanza:  ed  è  di  Aoscia  duca. ,( 

55  .  Porta  in  azzurro  una  dorata  abarrf       ^ 
Il  conte  d' Oltonlei  nello  stendardo,  .|i 

V  altra  bandiera  è  del  duca  di  Marra,/ 
Che  nel  travaglio  porta  il  leopardo».  /, 
Di  più  colori  e  di  più  aogei  bizzarra  {; 
Mira  rinsegqa  d' Alcabrun  gagliardo^  | 
Che  non  è  duca,  conte,  nò  ma^'cbese^i 
Ma  primo  nel  salvatico  paese.  '\ 

se      Del  daca  di  Trasfordia  è  quella  in^gna,, 
Dove  è  l'augel  eh'  al  Sol  tien  gli  occhi) franchi. 
Lorcanio  conte,  ch'in  Angoscia  regnai 
Porta  quel  tauro  e'  ha  duo  veltri  al  fiaqchi. 
Vedi  là  il  duca  d'Albania,  che  segnai  •, 
Il  campo  di  colori  azzurri  e  bianchL     { 
Queir  avoltor  eh'  un  drago  verde  laniA( 
fi  r  insegna  del  conte  di  Boccania.       ; 


CAHTO  DBCIIfO.  ^4(97 

S7      SigQomggia  Foiiwsge  U  iqrier  Argian^, 
Che  di  bianco  e  di  nero  ha  la  bandiefp  : 
Ed  ha  il  conte  d' Ecelia  a  destra  maop, 
(«he  porta  in  caiiy)o  verde  una  lamiera. 
Or  guarda  gì'  Ibernesi  appresso  il  piaoo  : 
Sono  duo  squadre;  e  il  conte  di  Gbii(^ra 
Mena  la  prima,  e  il  conte  di  Oesinon  ja 
Da  fieri  monti  ha  tratta  la  seconda.  /. 

88  Nello  aiaodardo  il  primo  ha  uii  p^o  bidente; 
L' altro  nel  bianca  una  vermiiglia  ha»(|a. 

Non  dà  soccorso  a  Carlo  aolainaote     , 
La  terra  inglese,  e  la  Scozja  e  V  Ugnila; 
Ma  vien  di  Svezia  e  dì  Norvegia  g«|itf , 
Da  Tile,  e  fin  dalla  remota  Islanda;    t 
Da  ogni  terra,  in  somnoa,  che  là  giacf , 
Nimica  naturalmente  di  pace. 

89  Sedici  mila  sono,  o  poco  manco ,/ 
Delle  spelonche  usciti  e  delle  selve;    , 
Hauno  piloso  il  viso,  il  petto,  il  fianca, 
E  dossi  e  braccia  e  gambe,  come  belve. 
Intorno  allo  stendardo  tutto  bianco      t 
Par  che  quel  pian  di  lor  lance  s'inselye: 
Cosi  Moratto  il  porta,  il  capo  loro, 

Per  dipingerlo  poi  di  sangue  moro. 

90  Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella. 
Che  per  soccorrer  Francia  si  prepara^ 
Mira  le  varie  insegna,  e  ne  favella,  . 
£  dei  signor  britanni  i  nomi  impara;  ^ 
Uno  ed  un  altro  a  lui,  per  mirar  quelle 
Bestia  sopra  cui  siede,  unica  o  rara,  < 
Maraviglioso  corre  e  stupefatto; 

E  tosto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fattoci 

9t     .SI  che  per  dare  ancor  più  maraviglia, 
E  per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco, 
Al  volante  corsier  scuote  la  briglia, 
E  con  gli  sproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco. 
Quel  verso  il  ciel  per  l'aria  il  cammin  piglia, 
E  lascia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poiché  di  banda  in  bf nda 
Vide  gV  Inglesi,  andò  verso  V  Irlanda.- 


H»  OBLARDO  nJMOSO. 

•t     E  Tide  Ibeniia  fiibolosa,  dove 
U  «nlo  reeebiarel  fece  la  eava, 
la  che  tanla  mercè  par  che  si  Irore, 
Che  Faom  ▼!  porga  ogoi  aoa  colpa  prava. 
Qoiadi  poi  sopra  il  mare  il  deslrfer  move 
Li  dove  la  mioor  Bretagna  lava; 
E  nel  passar  vide,  mirando  abbasso, 
Angelica  legala  al  nodo  sasso  ; 

n     Al  nodo  sasso,  ali*  isola  del  pianto: 
Che  r  isola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  cmdele  e  fiera  tanto 
Ed  inumana  gente  era  abitata, 
Che  (come  io  vi  dicea  sopra  nel  Canto) 
Per  varj  fili  sparsa  iva  in  armala 
Tolte  le  belle  donne  depredando, 
Per  farne  a  nn  mostro  poi  dbo  nefando. 

U     Vi  fa  legata  por  quella  mattina. 
Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Qoel  smisurato  mostro,  orca  marina, 
Che  di  abborrevol  esca  si  nutriva. 
Dissi  di  sopra,  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  trovare  in  su  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto, 
Ch'ivi  Favea  tirata  per  incanto. 

_  M      ta  fiera  gente  inospitale  e  cruda 
Alla  bestia  cmdel  nel  lilo  espose 
La  bellissima  donna  cosi  ignuda. 
Come  Natura  prima  la  compose. 
Un  velo  non  ha  pure,  in  che  rinchiuda 
l  bianchi  gigli  e  le  vermiglie  rose, 
J>a  non  cader  per  luglio  o  per  dicembre. 
Di  che  son  sparse  le  polite  membre.    * 
«6      Credulo  avria  che  fosse  statua  finta 
O  d  alabastro  o  d'altri  marmi  illustri 
Ruggiero,  e  su  Io  scoglio  cosi  avvinta 
Per  artificio  di  scultori  industri; 
Se  non  vedea  la  lacrima  distinta 
Tra  fresche  rose  e  candidi  ligustri 
rar  rugiadose  le  crudélte  pome, 
Is  Paura  sventolar  l'aurate  chiome. 


CANTO  bBCtllO.  i'i99 

97     E  come  ne'  begli  occhi  gli  occhi  affisse  i 
Della  sua  firadamanle  gli  sovvenne. 
Pìetade  e  amore  a  un  tempo  lo  trafissf , 
£  di  piangere  appena  si  ritenne; 
E  dolcemente  alla  donzella  disse , 
Poi  che  del  suo  destrier  frenò  le  penne  : 
O  donna,  degna  sol  della  catena 
Con  che  i  suoi  servi  Amor  legati  mena, 

ss     £  ben  di  questo  e  d' ogni  male  indegna» 
Chi  è  quel  crudel  che  con  voler  perverso 
D'importuno  livor  stringendo  segna    • 
Di  queste  belle  man  l'avorio  terso? 
Forza  ^  eh'  a  quel  parlare  ella  divegna 
Quale  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso, 
DI  sé  vedendo  quelle  parti  ignudo, 
Ch'  ancorché  belle  sian ,  vergogna  chiude. 

99     E  coperto  con  man  s' avrebbe  il  volto. 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso; 
Ma  del  pianto,  eh'  almen  non  V  era  tplto, 
Lo  sparse,  e  si  sforzò  di  tener  basso. 
E  dopo  alcun' si ni^hiozzi  il  parlar  sciolto, 
Incominciò  con  fìoco  suono  e  lasso: 
Ma  non  segui;  che  dentro  il  fé  restare 
11  gran  rumor  che  si  senti  nel  mare. 

fOO     Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Mezzo  ascoso  nell'onda,  e  mezzo  sorto. 
Come  sospinto  suol  da  Borea  o  d' Ostro 
Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porto,   • 
Cosi  ne  viene  al  cibo  che  l' è  mostro 
La  bestia  orrenda;  e  V  intervallo  è  corto. 
La  donna  è  mezza  morta  di  paura, 
Né  per  conforto  altrui  si  rassicura. 

101     Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  sesia,  . 
Ma  sopra  mano;  e  percolo  va  l*  orca. 
Altro  non  so  che  s' assomigli  a  questa. 
Ch'una  gran  massa  che  s'aggiri  e  torca: 
Né  forma  ha  d' animai ,  se  non  la  testa* 
C  ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor,  come  di  porca. 
Ruggier  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi) 
Ma  par  che  un  ferro  o  un  duro  sasso  bocchi. 


1^  otLAimo  FUilOSO. 

IQI     Pofehè  la  prima  bolla  poco  Tale, 
Ritorna  per  Ut  meglio  la  seconda. 
L' orca,  che  Tede  sollo  le  grandi  ale 
V  ombra  dì  qua  e  di  là  correr  sa  V  onda. 
Lascia  la  preda  certa  litorale, 
E  quella  Tana  segno  forfibonda; 
Dietro  quella  si  ToWe  e  si  raggira. 
Boggier  già  cala,  e  spessi  colpi  tira. 

un     Come  d^aHo  Tenendo  aquila  socie, 
Ch'errar  fra  l*erbe  tìsIo  abbia  la  biscia, 
O  cbe  stia  sopra  nn  nodo  sasso  al  Sole, 
Doto  le  spoglie  d'oro  abbelta  e  liscia; 
Non  assalir  da  qoel  lato  la  Toole, 
Onde  la  Telenosa  e  soffia  e  striscia; 
Ma  da  tergo  l' adogna,  e  batte  i  Tanni,. 
Acciò  non  se  le  Tolga  e  non  l' azzanni: 

10*     Cosi  Rnggier  con  V  asta  e  con  la  spada. 
Non  dove  era  de' denti  armato  il  mnso, 
Ma  Tuol  che  il  colpo  tra  l'orecchie  cada. 
Or  so  le  schiene,  or  nella  coda  ginso. 
Se  la  fera  si  Tolta,  ei  mata  strada; 
Ed  a  tempo  giù  cala,  e  poggia  in  suso: 
Ma,  come  sempre  giunga  in  un  diaspro. 
Non  poò  tagliar  lo  scoglio  duro  ed  aspro. 

406     Simn  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Contro  il  mastin  nel  polveroso  agosto, 
O  nel  mese  dinanzi  o  nel  seguace , 
L' uno  di  spiche  e  T  altro  pien  di  mosto: 
Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace; 
Volagli  intomo,  e  gli  sta  sempre  accosto, 
E  quel  suonar  fa  spesso  il  dente  asciotto; 
Ma  un  tratto  che  gli  arriTi,  appaga  il  tutto. 

ìM     Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda. 
Che  fa  Ticino  al  ciel  l' acqua  innalzare; 
Talché  non  sa  se  l' ale  in  aria  snoda, 
Oppur  se  'i  suo  destrier  nuota  nel  mare. 
Gli  è  spesso  che  disia  trovarsi  a  proda; 
Che  se  lo  sprazzo  in  tal  modo  ha  a  durare. 
Teme  si  l' ale  Innaffi  all'  Ippogrifo, 
Che  brami  iuTano  avere  o  zucca  o  schifo. 


CAMV 

407     Prtto  iNM>¥o  consiglio,  o  fo  il  nigiore, 
Di  vtacor  ooa  altre  arme  il  mostro  «mdo. 
Abbarbagliar  lo  vuol  eoa  lo  aplendore 
Gb'  en  ioeaotato  nel  coperto  scodo, 
▼ola  nel  lite;  e  per  non  fare  errore,  - 
Alla  donna  legata  al  sasso  nodo 
Lascia  nel  minor  dito  della  mano 
L'anel,  che  potea  ftir  V  incanto  rane: 

40S     Dico  Y  and  che  Bradamante  avea, 
Per  Kberar  Roggier,  tolto  a  Branello; 
Poi  per  trarlo  di  man  d' Alcina  rea, 
Mandato  in  India  per  Melissa  a  qneUOé 
Melisia,  come  dianzi  io  vi  dicea, 
In  ben  di  molti  adoperò  l' aneUo; 
indi  Tavea  a  Boggier  restilaìto, 
Dal  qnal  poi  compro  fa  portato  in  dila 

ios     Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perohè  teme 
Cbe  del  soo  scodo  il  folgurar  non  viete, 
E  perché  a  lei  ne  sten  difesi  insieme 
Gli  occhi  che  gii  l' STcan  preso  alla  rote* 
Or  Tiene  ai  lite,  e  sotto  il  ventre  preme 
Ben  mez2o  il  mar  la  smisurata  Cete. 
Sta  Ruggiero  alla  posta,  e  leva  il  velo; 
£  par  ch'aggiunga  un  altro  Sole  al  cielo* 

i»     Feri  negli  occhi  V  incantato  lume 
Di  quella  fera,  e  fece^modo  usalo. 
Qoale  o  trota  o  scagnKva  gìA  pel  fieme 
C  ha  con  calcina  il  monlanar  turbato; 
TM  SI  vedea  nelle  marine  schiome 
Il  mostro  orribilmente  riversciato. 
Di  qua  di  là  Ruggier  perooote  assai; 
Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mal. 

Ili      La  bella  donna  tuttavolta  prega 

Ch'  in  van  la  dura  squama  oltre  non  pesti.  . 
Torna,  per  Dio,  signor;  prima  mi  slega, 
Dicea  piangendo,  che  V  orca  si  desti  : 
Portami  teco,  e  in  mezzo  il  mar  mi  annega; 
Non  far  eh'  in  ventre  al  bruito  pesce  lo  resti. 
Roggier,  commosso  dunque  al  giusto  grido, 
Sleg4^  la  donna,  e  la  levò  dal  lido. 


Hi     11  destrier  ponto,  penta  i  pie  all'  arena, 
fi  ^Iza  in  aria,  e  per  Io  ciel  galoppa;  * 
E  porta  il  cavaliere  In  ga  la  schiena, 
E  la  donzella  dietro  in  sa  la  groppa.     ^ 

•      Cosi  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  soave  e  delicata  troppa. 
Raggier  si  va  volgendo,  e  mille  baci 
Figge  nel  petto  e  negli  occhi  vivaci. 

413     Non  (HÙ  tenne  la  via,  come  propose 
Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna, 
Ma  nel  propinquo  lite  il  destrier  pose. 
Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna. 
Sol  lite  un  bosco  era  di  queree  ombrose. 
Dove  ognor  par  che  Filomena  piagna  ; 
Ch'  in  mezzo  avea  un  (uralel  con  una  fonte, 
E  quinci  e  quindi  un  solitario  monte. 

114     Quivi  il  bramoso  cavalier  ritenne 
L'audace  corso,  e  nel  pratel  discese; 
£  fé  raccorrò  al  suo  destrier  le  penne. 
Ma  non  a  tal  che  piò  le  avea  dislese.   . 
Del  destrier  sceso,  appena  si  ritenne    '  • 
Dì  salir  altri;  ma  tennel  l'arnese: 
L' arnese  il  tenne,  che  bisognò  trarre; 
E  contra  il  suo  disir  messe  le.  sbarre. 

ii5     Frettoloso,  or  da  questo  or  da  quel  canto* 
Confusamente  I'smj^e  si  levava; 
Non  gli  parve  alflJeVoUa  mai  star  tanto; 
Che  s' un  laccio  sciégliea,  dui  n'  annodava. 
Ma  troppo  ò  lungo  ormai,  signor,  il  Canto; 
E  forse  eh' anco  l'ascoltar  vi  grava: 
SI  ch'io  diflerirò  V  istoria  mia 
In  altro  tempo,  che  più  grata  sia» 


»r  o  T  X. 

Si,  S   r.  S-3.  —  Intende  della  fa-  '  bottone  o  calice  della  rou  non  per  an- 

mosa  Elen'a   che  diede  occasione  alla  che  aperta, 

uerra  di  Troia.  |  St,  20.  v.  b'6.-^/élcione  h  uccello 

S't, ii  V,  A.  —  ff uccia  qui  vale  il  •  arqualico     il    cui   nome  è  preso  da 


CAtfT»  AI£UI«> 


qdello  de]Ia  mogW  4>  Ceicct  <«  di 
TracU^  che  4.  poeli  favoleggiarono 
txamnUi»  ÙBsieme  col  marito  in  tal  ▼•- 
lalila,  4ppo  eaacrsi  gallata  in  mare  pd 
dolore  di  cMeilW>9ilo  il  conaorte  in  on 
viaggio  maritlimo. 

«fir.  33.  <».  4.3.  —  L*agi|yot<»  4i 
brava  ò  qoÀ  dato  alla  6era  per  accre- 
scere r  idea  della  naturale  ferocia.  •— 
Chiocca  è  lo  alesso  che  ciocca. 

Si,  34.  ¥.  5-6.  ~  Ecuba,  vedova  di 
Priamo  e  schiava  di  Ulisse  ,  persegui' 
tala  dai  Traci  per  aver  tratti  gli  occhi 
a  Poliaestore^  uccisore  drlf  «it  imo 
6glio  rimastole»  veooe  in  tanta  iva,  che 
fn  convertita,  secondo  i  mitologi».» 
cagna  rabbiosa. 

Sl  37.  t'.  7,  —  Ora,  con  Va  aperte, 
sigtti6ca  altra. 

Si.  47.  f .  4-6.  ^  La  vooe  mòi equi- 
vale a  nibbiiji  e  ai  dtlìbi  vuoi  dire  ai 
putìféi  assaggi. 

St.  51.  y.  b.  —  Kon  s'intenda  qui 
per  artiglieria  la  moderna,  che  non  era 
conosciuta  ai  tempi  di  cui  parla  il  Poe- 
Us  ma  in  generale  le  macchine  di  guer- 
ra da  lanciare  proiettili. 

St.  52.  V.  3-5.  —  I  nomi  delle  fate 
aeceniiano  alle  loro  qualità  morali. 
Quello  di  Jlcina^  se  il  Poeta  non  ha 
volato  greciaaare  anche  in  esso,  può  et* 
itr  tratto  da  Alce,  che  in  Aulo  Gellio 
lcgg'*>  essere  stata  una  meretrice.  Lo» 
gijtilla^  vale  ragionevole.  Judronica, 
donna  di  animo  virile.  iFVojie#iff,  saggia, 
come  nel  lesto.  Vici/ia,  giusta.  S^r^^ 
slna^  teinperata  •  mo<Jf»t4. 

St.ìS.v,k'%.  —  Cloto  è  uaa  delle 
tre  Parche  favoleggiate  dai  Poeti.  Di- 
done,  notissima  regina  di  Cartagine* che 
si  uccise  ^r  disperato  amore  di  Enea. 
La  regina  del  Nilo  è  Cleopatra,  che  ù. 
tolse  la  vita  con  un  aspide,  pcc  non  cs- 
Mre  tratte  dietro  al  trionfatole  romano. 
E  perchè  V ultimo  verso  non  senbii 
inutile  ripetiaione  del  primo,  s'ioUn- 
da,  ma  sempre  è  vera  che  Ig  Jaia  non 
possono  morire» 

Si.  53.  a.  4.  —  Pirepoj  voce  che 
I. 


nell'idieve  iMco,«to  eoà^  Idiia^  roiw 
risponde  ad  oechiadij 
una  sorta  di  gemane  d 
tarbomehi9. 

Si.  M.  r.  •.  -^  «K  mfmUami  «M, 
sono  le  provinòe  franoasi  GAmm*  e 
C^ucofina,  «kre  volle  Jfmitateta. 

St.  70.  V.  e.  ^  Qoelit  eanipegM  4 
il  mare,  dove  i  venti  ton»  pM  IMeri  e 
più  violenti. 

Si.li.0.  U%^^Qminéml,  eHthdelle 
Cina,  dette  Chansay  daMareo  Polo^dfa 
la  situa  fra  il  Calaio  e  Manf^iamm^J 
gin,  ed  k  la  odierna  Nankin, 
monte  altissimo  delle  Sciaia  o  Vnrietia. 
Qmé0  irtam^^  il  mar  Caspio.  Sormaaia, 
vaeto  paese  seitenlvionale,  peNe  hr  Asb, 
parte  in  Sutopa*  PrtUeni,  9fmiàuà, 
Pomaria,  Pomerenia ,  provinein  di 
Germania  nell'  alta  Seeeonia. 

Si,7%,  0.  %.^UiUmm  tmgklHm»  a. 
Così  chiamavano  i  Roomm  la  Oreo 
Bictegna,  per  la  sua  giacilnea  ^rso 
r  estremità  dell'  Europe. 

Si  77.  1^.  1.  —  LaJioràsMgé  k  « 
nome  del  6ore  ebe  noi  chiaiiiiewe  fi* 
glio,  detto  dm  Ffanocei  Jh»^»d€^è. 

SL  ivi,  V.  8.  ■«  Lincasif^,  4  Lm- 
caster,  una  delle  eontee  dell'  Ibghiitèfrt. 

Si.  73  «i*4-3w  -^  Parvecia,  yiet» 
vnckf  Gloeaairm,  Ainaccstevi  ^Anhr* 
ramaa*  Clarenoe,  titolo  di  daeiioj  44o- 
•M$^  Toikt  tntte  contee  àf  logkilteffra, 
ÌA  yari  che  le  nomiaate  hello  #tiBao 
seguenti. 

Si.  lB.¥.iJè.^NaHffeim,  VétMlÈf 
Cameim,  Xeot;  Pamèfomiatj  l^mhrake^ 
nel  priocipeto  di  Gattia.  SufatHm,  M^ 
folk;  Esaenia,  Basasi  IfaaèaHmdm^ 
N4Mrthw»bcrtead« 

St.  80.  v.i'^ APéwéÈHa,  Mtm* 

del  nelle  cootea  di  Sosaex  iJlafelei, 
Bertkley,  paese  che  dk  ora  i^ìle«N  a* 
uno  dei  canali  compooeoli  fl  eAMeoi» 
idranlieedìLondraf  MaPcMm,  Msvcll^ 
una  fra  le  contee  oeotrali  lli»-0eonia  f 
Ritmanda^  Rieàmood|  eaeteUoaelVfo* 
ghilterra  ;  Dorseeia,  Dorset  |  AnHnm^ 
Southampton. 
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«Sii. ti.  «'^  l«t.**  Arro«#*.DcvM, 
!  il  «MM  la  coatei  iK  Dc- 
;  Figorlmm,  WwcbcMcr;  l&w 
bim,  Derby;  Otsonim,  Oxford;  B0U 
Itmi;  MMtkMM»  cMtM  di  ammamtut, 

Su  VI.  V.  i Bm  i»mti,  àm 

wéUlWik,  4m  volte  pis. 

Si.  Sd.  V.  1«6.  —  Botekittfmmiti, 
Bnckingam  ;  Sarisberim  ,  Saliaboty  | 
W^MrftfMa^ÀkMgavcoBj  |  Croiskrri; 
^lireiMliuffy  I  Etptrim  ,  anlko  a«aM 
jblkificMia. 

^.  84  9.  S.  —  jRotfcitf,  Rosa,  ma 
ddk  'onlM  adteDtriooali  dt  Sco«». 

.  Sé.%k.  flw  9^.  —  Ottoo/r^  AtlMlt 
J/«r»W#  Alar.  La  «o«a  trm^mgh;  m1 
^wtrrr  vtrao,  •  voce  di  masealcia,  de- 
tÌT^idat  Utioo  barbaro  imvmUms  3  t 
denota  an  ordigno  ore  ai  coalriogooo 
k  baatia  fiati  liioiB  c  uMrafttabili  per  aoe- 
idi««t1e  o  iiMioile. 

iff.  W.  o.l-S.*rr«#/-or^i««  Staf- 
ford} Jngoscim,  Aogtti}  Albmnim,  o 
Braid  iJhaia,  k  il  noma  comonr  mante 
dl^oa  w»  piocolo  paosa  della  conica  di 
Peitbr  «  ba  titolo  di  ducato.  —  LmmU 
yak'  dfilmcfra,  sòrmma,  —  Bpccmmim, 
OMMfa  di  Acosia,  iri  detta  ^«rban. 
.  4lt.  $7.  »,  i.7.  —  F»^Ò9Sse  :  iH  Di- 
sÌMiwif  iveognfiao  Uaivoraak  pone  il 
Inotgo  di  Fovliaa  oFocbea  nella  Boemia; 
IMO  è  d«»^a  Tindicato  oel  usto.  Forse 
deva  fai  iotendarai  Ferdon,  detto  dai 
Latioi  Fordunum,  o  Forres,  borgo 
«tik^ooaia^coai  dcoonsioaio  anche  in 
«Mi.  -^  BreUm,  Bml  ;  Cktiéerm,  Kil- 
éu9$  aooUi  aelk  ptoviocia  dtLainuen 
ZkjMioodk^  Desnoad,  contrada  dipen* 
dente  dalla  contea  di  Cork,  oalk  pro- 

^ff||«fy  di  lAOMlCt. 

«Sit.  S9.  e.  34 J9onil«^  ostia /«. 

scia.  .^  fW««  la  più  lemoU  delk  isole 
M<Nrtrio»ali  d'Europa,  obe  fosse  co- 
nosriala  dai  Romani.  I  Geografi  noo 
sono  fliWBOnii  nel  dcterminark;  akimi 
rbanno   ercduta    i'isknda,   altri  la 


Scandinavia,  tcanta  aatkaweate  per 
isola}  il  Cellario  la  ertde  la  Scbòtlaa 
dia ,  o  akona  deRe  isok  del  Feto  o  dd 
Faro,  dette  dal  Balbi  /*ir*^«* sttaaU 
quasi  nella  medesima  Ipitadino. 

St,  89.  V,  6 —  S^insehts  dob  jte 
suo  s^m, 

St.  9S.  tr,  iU.  ~  Dice  ftòtUosm 
l'Irlanda,  per  le  favole  che  1 
vano,  fra  le  qoaK  la  relativa  al  | 
che  Toolsi  fatto  da  San  Patrisio.  la 
quello  solevano  entrare  i  peccatori,  con 
la  speransa  di  uscirne  parlati  di  colpa } 
e  usciti  raccontavano  le  cose  strane  chi 
loro  pareva  avere  colb  deatio  veduto  o 

St.  98.  V.  6-6. — Diconsi  fraan  i 
corpi  di  certi  iaselfi  simili  alle  bacche 
dell'  edera ,  coi  quali  si  tingono  i  piami 
in  rosso  e  violetto.  Il  sentimento  quindi 
dei  dne  versi  ptedetti  h  che  Angelica , 
biancbissima  di  carnagione,  arrossa  affa 
parok  di  Ruggiero. 

St.  101.  r.  f Sópra  mmmo,  ciob 

con  mano  alsata  sopra  la  spalli. 

St.  104.  1^.  8.  —  Per  h  seogH» 
intendasi  il  durissimo  osso  dfcl  mo- 
stro. 

SiAW.  p.t-%. — 5prassooxprtts«o 
dicesi  dell'acqua  o  di  altra  materia  flos- 
da,  quando,  scagliata  con  fotta,  divides! 
in  minutissime  gocce.  Una  »9eea  so- 
gliono adoperare,  per  sostenersi,  gP  in- 
cipienti a  nuotare.  —  Schifo,  barchetta 
per  cui  dal  vascello  i  naviganti  si  con- 
dvcoao  a  terra. 

St.  109.  p.  0.  —  Cett,  nooM  fena- 
rico  dato  agli  smisurati  pesci  A  mare , 
che  Boi  ora  diciamo  emtacel. 

St.  ÌÌ9.  p.  4-S.—  A  poaente  mae- 
stro, ciok  sul  lido  che  guarda  Pisola  di 
Ouessaat.  FUomtma  ckepimtgt^mVnii» 
gaoolo  che  cauta. 

St.  il4.  p.  6.—  Fra  fe  varie  signi, 
fieavioni  di  arnest  è  aaché  quella  di 
coraasa ,  e  d!  armatura  completa  di  un 
cavaliere.  • 


tM 
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^a%ékM  »*iaTola  a  Roggicro  meditate  T  anello  incaDUto,  •  si  ricoftra  mU'  aki* 
taiiiwia  di  «o  pastore.  Ruggiero,  mtraodaria  rcrcaodo,  vede  an  gigante  rapire 
ana  donna^  cho  «eaabrogK  Bradamanle.  Olimpia  abbandonata  da  Bircno,  t 
picaa  dai  corsari,  viene  esposta  in  Bboda  al  moatro  marino,  da  eni  Orlando  la 
libera.  Sopragginago  i&  rt  d*  Irlanda  Oberto»  cbe» invaghito  di  Olimpia^  la  ' 
tmà  mogliei  dopo  aver  tolto  •  Bireoo  gli  stati  •  la  vita. 


fa 


i     Qnantanqae  debil  freno  a  mezzo  il  ^rao 

Animoso  destrier  spesso  raccolga , 

Raro  è  però  che  di  ragione  il  morso 

Libidinosa  furia  addietro  volga , 

Qaando  il  piacer  ha  in  pronto;  a  gaisa  4'orflo, 

Che  dal  mèi  non  sì  tosto  si  distolga. 

Poi  che  gli  n'  è  venuto  odore  al  nasO| 

O  qualche  stilla  ne  gustò  sul  vaso. 

2  Qual  ragion  fia  che  '1  buon  Ruggier  raffrene, 
SI  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D'Angelica  gentil,  die  nuda  tiene 

Nel  solitario  e  comodo  boschetto? 
Di  Bradamante  più  non  gli  sovviene. 
Che  tanto  aver  solea  fissa  nel  petto  : 
E  se  gli  ne  sovvien  pur  come  prima. 
Pazzo  è  se  questa  ancor  non  prezza  e  siima; 

3  Con  la  qual  non  saria  stato  quel  crudo 
Zenocrate  di  lui  più  continente. 
Gittate  avea  Ruggier  V  asta  e  lo  scudo,  ^ 
E  si  traea  V  altre  arme  impaziente; 
Quando  abbassando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  donna  gli  occhi  vergognosamente» 
Si  vide  in  dito  il  prezioso  anello 

Che  già  le  tolse  ad  Albracca  Brunellp. 


ORLANDO  FURIOSO. 

Questo  è  r  anel  eh'  ella  portò  già  in  Francia 
La  'fhrima  voUa  che  fé  quel  cammino  . 
Col  fralel  suo,  che  v'arrecò  la  lancia, 
La  qoal  fu  poi  d' Astolfo  paladino.        « 
Con  questo  fé  gì'  incanti  uscire  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino; 
Con  questo  Orlando  ed  altri  una  mattina 
Tolse  di  servitù  di  Dragontina; 

Con  questo  usci  invisìbil  dalla  torre, 
Dove  V  avea  richiusa  un  vecchio  rio. 
A  che  vogr  io  tutte  sue  prove  accòrre» 
Se  le  sapete  voi  cosi  com'  io? 
firanel  sin  nel  giron  le  '1  venne  a  tórre; 
Ch'  Agramante  d*  averlo  ebbe  disio. 
Da  indi  in  qua  sempre  fortuna  a  sdegno 
Ebbe  costei,  Onchè  le  tolse  il  regno. 

Or  che  sei  vede,  come  ho  detto,  in  mano, 
Si  di  stupore  e  d' allegrezza  è  piena, 
Che,  quasi  dubbia  di  sognarsi  invano, 
Agli  occhi,  alla  man  sua  dà  fede  appena. 
Del  dito  se  lo  leva,  e  a  mano  a  mano 
Se'l  chiude  in  bocca;  e  in  men  che  non  balena. 
Cosi  dagli  occhi  di  Ruggier  si  cela, 
Come  fa  il  Sol  quando  la  nube  il  vela. 

Ruggier  pur  d'  ogn'  intorno  riguardava , 
E  s' aggirava  a  cerco  come  un  matto; 
Ma  poi  che  dell' anel  si  ricordava. 
Scornato  vi  rimase  e  stupefatto; 
E  la  sua  inavvertenza  bestemmiava, 
E  la  donna  accusava  di  quell'  atto 
Ingrato  e  discortese,  che  renduto 
In  ricompensa  gli  era  del  suo  aiuto. 

i      Ingrata  damigella,  é  questo  quello 
Guiderdone,  dicea,  che  tu  mi  rendi. 
Che  piuttosto  involar  vegli  T  anello, 
Ch'averlo  in  don?  Perchè  da  me  noi  prendi? 
Non  pur  quel,  ma  lo  scudo  e  il  destrier  snello 
E  me  ti  dono;  e  come  vuoi  mi  spendi;  * 
Sol  che  'I  bel  viso  tuo  non  mi  nascondi.' 
)U)  so,  crndel,  che  m'odi,  e  non  rispondi. 


CANI»  nECiUOfUM»-  U^7f 

0     Cofti  dioeodo,  intorno  alla  fontana 
Brancolando  n'  apdava,  come  cieco» 
Oli  quanto  volte  abbracciò  l'aria  vana,  . 
Sperando  la  donzella  abbracciar  secol 
Quella I  che  s' era  gii  fatta  lontana» 
Mai  non  eetfò  d' andar»  che  giunse  a  an  ipeeo 
€be  sotto  an  mente  era  capace  e  grande 
bove  al  bisogne  soo  trovò  vivande. 

4e     Quivi  nn  veecbio  pastor,  cbe  di  cavalle  , 
Un  grande  armonio  avea,  iacea  soggionao. 
•Le  ginmenle  pascean  già  per  la  valle 
Le  tenere  erbe  ai  freschi  rivi  intorno. 
Di  qua  di  là  dall'antro  erano  stalle, 
Dove  foggiano  il  Sol  del  mezzo  giorno. 
Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Li  deatro  fece,  e  non  fu  vista  ancora.   • 

iì     £  eirea  il  vespro,  poi  che  rinfrescossi, 
£  le  fu  avviso  esser  posata  assai, 
la  certi  drappi  rozzi  avviluppoasi, 
Dissimil  troppo  ai  portamenti  gai. 
Che  verdi,  gialli,  persi,  azzurri  e  rossi 
Ebbe,  e  di  quante  fogge  furon  mai. 
Non  le  può  tor  però  tanto  umil  gonna. 
Che  bella  non  rassembrì  e  nobil  donna. 

42     Taccia  chi  loda  Fillide,  o  Neera, 
0  Amarilli,  o  Galatea  fugace; 
Che  d*  esse  alcuna  si  haUa  non  era, 
Tltiro  e  Melibeo,  con  vostra  pace. 
1^  bella  donna  tra'  fuor  della  schiera   . 
HeUe  giumente  una  che  più  le  piace.  , 

Allora  allora  se  le  fece  innante 
Un  pensier  di  tornarsene  in  Levante. 

li     Soggiero  intanto,  poi  eh'  ebbe  gra»  peana 
Indarno  atteso  s'ella  si  scopriva, 
E  ohe  s' avvide  del  suo  error  da  sozzo,  ; 
Che  non  era  vicina  e  non  l' udiva; 
Dove  lasciato  avea  il  cavallo,  avvezzo  . 

.   In  cielo  e  in  terra,  a  rimontar  veniva:  * 
E  ritrovò  che  s' avea  tratto  il  morse, 
£  9alia  in  aria  a  piò  libero  corso.  { 

ir 


f  §8  OftLMTDO  WBlOiO.  ^ 

i4     Fo  grave  e  mala  aggianta  all'altra  danno 
Vedersi  anco  restar  senza  P  angello. 
Qaesto,  non  men  ehel  femAiìnile  Inganno, 
Gli  preme  al  cor:  ma  più  elie  qneato  e  quello , 
Gli  preme  e  fa  sentir  noioso  affiinno 
'  L'aver  perdalo  il  preafoso  anello; 
Per  le  Tiri  A  non  tanto  eh' in  Ini  sono» 
Quanto  ehe  fa  deHa  sua  donna  dono.    . 

u     Oltremodo  dolente  si  ripose 

Indosso  l'arme,  «  lo  scodo  alle  spalle; 
Dal  mai'  rfangossi ,  e  per  le  piagge  erbose 
Prese  H  cam  min  Terso  ana  larga  valle, 
Dove  per  mezzo  all'  alte  selve  ombrose  ' 
Vide  il  pift  largo  e  M  più  segnato  calle. 
Non  molto  va,  eh'  a  destra,  ove  pi  A  folla 
fi  quella  selva,  on  gran  strepito  ascolta: 

16     Strepito  ascolta  e  spaventevol  suono 
D'arme  percosse  insieme;  onde  s'affretta 
Tra  pianta  e  pianta,  e  trova  dui  che  sono 
A  gran  battaglia  in  poca  piazza  e  stretta. 
Non  s' hanno  alcun  riguardo  né  perdono, 
Per  far,  non  so  di  che,  dura  vendetta. 
L'ano  è  gigante,  alla  sembianza  fiero; 
Ardito  r  altro  e  franco  cavaliere. 

i7      E  questo  con  lo  scodo  e  con  la  spada, 
Di  qua  di  là  saltando,  si  difende. 
Perchè  la  mazza  aopra  non  gli  cada. 
Con  che  11  gigante  a  due  man  sempre  oflhnde. 
Giace  morto  il  cavallo  in  so  la  strada. 
Ruggier  si  férma,  e  alla  battaglia  attende; 
E  tosto  inchina  l'animo,  e  disia 
Che  vincitore  il  cavalier  ne  sia. 

H     Non  che  per  questo  gli  dia  alenilo  Muto; 
Ma  si  tira  da  parte,  e  sta  a  vedere. 
Ecco  col  baston  grave  11  più  membrofo  ' 
Sopra  r  elmo  a  due  man  del  minor  ftra' 
Detta  percossa  è  il  cavalier  caduto: 
L'aHro  che  M  vide  attonito  giacere. 
Per  dargli  morte  V  elmo  gli  disiacela;'   * 
E  fa  si  che  Ruggier  lo  vede  hi  fheeia.   ' 


CANTO  DBGIllOrBUIO.  iti 

19     Vede  Ruggier  della  saa  dolee  e  belb 
£  cariMima  donna  Bradanianto 
ScoperU)  il  vi«o»  e  lei  vede  eetor  qoella 
A  cui  dar  morie  vool  l'empio  gigante; 
Si  che  a  l>aUaglia  subito  l'appella,    ' 
E  con  la  apada  nuda  si  fa  innanle; 
Ila  quel,  che  nuova  pugna  non  attendi, 
La  donna  tramortita  in  hraccio  pcendei 

10     B  se  r  arreca  in  spalla»  e  via  le  perla, 
Come  topo  talor  piccolo  agnello, 
0  r  aquila  portar  neir  ugna  torta 
Suole  o  colombo  o  simile  altro  augello. 
Vede  Ruggier  quanto  il  suo  aiuto  importa, 
E  vien  correndo  a  più  poter;  ma  quello 
Con  tanta  fretta  i  lunghi  paesi  mena. 
Che  con  gli  occhi  Bnggier  lo  segue  appena. 

Si     Cesi  correndo  l' uno,  e  segnitando 
L'ailro,  per  un  sentiero  ombroso  e  fosco, 
Che  sempre  si  venia  più  dilatando. 
In  iin  gran  prato  uscir  fuor  di  qnel  bosco. 
Non  più  di  questo  ;  eh'  io  ritomo  a  Orlando^ 
Che  '1  fulgor  che  porlo  già  il  re  Cimosce, 
Avea  gitlato  in  mar  nel  maggior  fondo, 
Acciò  maijpiù  non  si  trovasse  al  mondo. 

23     Ila  poco  ci  giovò:  che  '1  nimico  empio 
Deli'  umana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  r  inventor,  eh'  ebbe  da  quel  l' esemf io, 
Ch'  apre  le  nubi  e  in  (erra  vien  dal  cielo; 
Con  quasi  non  minor  di  quello  scempio 
Che  ci  die  quando  Eva  ingannò  col  melo, 
Lo  fece  ritrovar  da  un  necromante 
Al  tempo  de'  nostri  avi,  o  poco  innante* 

S3     La  macchina  infernal,  di  più  di  cento 
Passi  d' acqua  ove  stè  ascosa  molt'  anni. 
Al  sommo  tratta  per  incantamento. 
Prima  portata  fu  Ira  gli  Alamanni  ; 
Li  quali  uno  ed  un  altre  esperimento 
Facendone,  e  il  demonio  a'  nostri  danni 
Assottigliando  lor  via  più  la  menl^» 
Ne  ritrovare  V  uso  finalmente. 


-     OKLAUBO  VOMOSO. 

24     llàHa  e  Francia,  e  (alle  T altre  bande 
Del  mondo  han  poi  la  crudele  arte  appresa. 
Aicaoo  il  bronzo  in  cave  forme  spande  ^ 
Cbe  liquefatto  ha  la  fornace  accesa; 
Bugia  altri  il  ferro;  e  chi  ptcciol,  chi  grande 
Il  vaso  forma,  che  più  e  meno  pesa  ; 
£  qnal  bombarda,  e  qual  nomina  scoppio, 
Qual  semplice  cannon ,  qual  cannon  doppio: 

SI     Qnal  sagra,  qual  folcon,  qual  colubrina 
Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada; 
Che  '1  ferro  spezza,  e  i  marmi  apre  e  mina, 

«  £  ovunque  passa  si  fa  dar  la  strada. 
Rendi,  miser  soldato ,  alla  fucina  ^ 

Pur  tutte  r  arme  e'  hai,  Ano  alla  spada  ; 
£  in  spalla  un  scoppio  o  un  archibugio  prendi  ; 
Che  senza,  io  so,  non  toccherai  stipendi. 

26  Come  trovasti,  o  scellerata  e  brutta 
Invenzion,  mai  loco  in  uman  core? 
Per  te  la  militar  gloria  è  distrutta; 

Per  te  il  mestier  dell'arme  è  senza  onore; 
Per  te  ,ò  il  valore  e  la  virtù  ridutta, 
Che  spesso  par  del  buono  il  rio  migliore  : 
Non  più  la  gagliardia,  non  più  l'ardire 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 

27  Per  te  son  giti  ed  anderan  sotterra 
Tanti  signori  e  cavalieri  tanti. 
Prima  che  sia  finita  questa  guerra, 

Che  '1  mondo,  ma  più  Italia,  ha  messo  in  pianti; 
Che  s' io  v'  ho  dello,  il  detto  m;o  non  erra, 
Che  ben  fu  il  più  crudele ,  e  il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ingegni  empi  e  maligni, 
Ch'  Immaginò  si  abbominosi  ordigni. 

28  B  crederò  che  INo,  perchè  vendetta 
Ne  sia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  abisso  quella  maledetta 
Anima,  appresso  al  maledetto  Giuda. 
Ma  seguitiamo  il  cavalier  eh'  in  fretta 
Brama  trovarsi  all'  isola  d'£buda. 
Dove  le  belle  donne  e  delicate 

Son  per  vivanda  a  un  marìn  mostro  date.  > 


CANTO  DBCIHOPRIMO.  SOI 

Si     Ma  quanto  avea  piò  fretta  11  paladino, 
Tanto  parea  che  men  V  avesse  il  vento. 
Spiri  o  dal  iato  destro  o  dal  mancino,  • 

O  nella  poppa,  sempre  è  cosi  lento,  * 

Che  si  pQÒ  far  con  lui  poco  cammino; 
E  rimanea  talvolta  in  tutto  spento: 
SoflSa  Mor  si  avverso,  che  gli  è  fona 
O  di  tornare,  o  d'ir  girando  all'orza. 

so     Fa  volontà  di  Dio ,  che  non  venisse 
Prima  che  '1  re  d' Ibernia  in  quella  parte. 
Acciò  con  più  facilità  seguisse 
Qoel  eh'  udir  vi  farò  fra  poche  carte.        * 
Sopra  l'isola  sorti,  Orlando  disse 
Al  suo  nocchiero:  Or  qui  potrai  fermarle, 
E  '1  battei  darmi;  chò  portar  mi  voglio 
Seni'  altra  compagnia  sopra  lo  scoglio. 

M      E  voglio  la  maggior  gomena  meco, 
E  r  àncora  maggior  eh'  abbi  sul  legno: 
Io  ti  farò  veder  perchè  V  arreco, 
Se  con  quel  mostro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gittar  fé  in  mare  il  palischermo  seco. 
Con  tatto  quel  eh'  era  atto  al  suo  disegno. 
Totte  l'arme  lasciò,  fuorché  la  spada; 
E  vèr  lo  scoglio ,  sol ,  prese  la  strada. 

32     Si  lira  i  remi  al  petto,  e  tien  le  spalle 
Volte  alla  parte  ove  discender  vuole; 
A  guisa  che  del  mare  o  della  valle 
Uscendo  al  lite,  il  salso  granchio  suole. 
Era  neir  ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  spiegate  al  Sole, 
Mezzo  scoperto  ancora  e  mezzo  ascoso, 
Non  senza  sdegno  di  Titon  geloso. 

S3     Fattosi  appresso  al  nudo  scoglio,  quanto 
Potria  gagliarda  man  gittare  un  sasso. 
Gli  pare  udire  e  non  udire  un  pianto; 
Sì  air  orecchie  gli  vien  debole  e  lasso. 
Tutto  si  volta  sul  sinistro  canto; 
E  posto  gli  occhi  appresso  all'  onde  al  basso. 
Vede  una  donna,  nuda  come  nacque, 
Legata  a  un  tronco;  e  i  pie  le  bagnan  Tacque. 
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34  Perchè  gli  è  ancor  lontana,  e  perchè  okiDa 
La  faccia  tien,  non  ben  chi  sia  diaceme. 
Tira  in  frella  ambi  i  remi,  e  s'avvicina 

*  Con  gran  disio  di  più  notizia  averne. 

Ma  magghiar  sente  in  questo  la  marina, 
E  rimbombar  le  selve  e  le  caverne: 
Gottfiansi  l'onde;  ed  ecco  il  mostro  appare, 
Che  sotto  il  petto  ha  qaasi  ascoso  il  mare. 

35  Come  d'oscura  valle  ami  da  ascende 
Nube  di  pioggia  e  di  tempesta  pregna^ 
Che  più  che  cieca  noUe  si  distende 

Per  tutto  'I  mondo,  e  par  che  '1  giorno  spegna; 
Cosi  nuota  la  fera,  e  del  mar  prende 
Tanio,  che  si  può  dir  che  tutto  il  legna: 
Fremono  1'  onde.  Orfcindo,  in  aè  raccotto, 
La  mira  altier,  né  cangia  cor  né  volto. 

36  E  come  quel  eh'  avea  il  penaier  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far,  si  mosse  ratto; 

E  perchè  alia  donzella  essere  schermo, 
E  la  fera  assalir  potesse  a  un  tratto, 
Entrò  fra  V  orca  e  lei  col  palischermo, 
Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto: 
L' àncora  eoa  la  gomona  in  man  prese; 
Poi  con  gran  cor  V  orribil  mostro  atiesev 

S7      Tosto  che  r orca  s'accostò,  e  scoperse 
Nel  schifo  Orlando  con  poco  intervallo^ 
Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperse, 
Ch'  entralo  un  uomo  vi  saria  a  cavallo. 
Si  spinse  Orlando  innanzi,  e  se  gì'  immerse 
Con  queir  àncora  in  gola,  e,  s' io  non  fallo. 
Col  battello  anco  ;  e  V  àncora  attaccolle 
E  nel  palato  e  nella  lingua  molle: 

38     SI  che  né  più  si  puon  calar  di  sopra. 
Né  alzar  di  sotto  le  mascelle  orrende. 
Cosi  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra. 
La  terra,  ovunque  si  fa  via,  suspeade. 
Che  subita  mina  non  lo  cuopra, 
Mentre  mal  cauto  al  suo  lavoro  intende. 
Da  un  amo  all'  altro  V  àncora  è  tanto  aUa, 
Che  non  v'  arriva  Orlando,  se  non  salta. 
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I  il  pmteHo,  e  fattosi  siean» 
Ch«  M  nioslro  più  serrar  non  può  la  booca , 
Siringe  la  spada,  «  per  quell'  antro  osctro 
Di  qua  e  di  là  con  (agli  e  ponte  tocca. 
Come  si  poò)  poi  che  son  dentro  al  moro 
Giunti  i  nemici,  ben  difender  ròcca; 
Cosi  difender  V  orca  si  poCea 
Dal  paladin  che  nella  gola  area. 

40     Dal  dolor  vinta,  or  sopra  il  mar  si  laneli, 
£  mostra  i  fianchi  e  le  scagliose  schiene  ; 
Or  dentro  vi  s*  attuffa,  e  con  la  pancia 
lioove  dal  fondo  e  fa  salir  V  arene. 
Sentendo  l'acqua  il  cavalier  di  Francia, 
Che  troppo  abbonda,  a  nuoto  fuor  ne  viene: 
Lascia  V  éncora  fitta ,  e  in  mano  prende 
La  fune  che  dall'  àncora  depende. 

4t      E  con  quella  ne  vien  nuotando  in  ft^tta 
Verso  lo  scoglio;  ove  fermato  il  piede. 
Tira  r  àncora  a  sé ,  che  'n  bocca  stretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  mostro  fiede. 
L' orca  a  seguire  il  canape  è  costretta 
Da  quella  forza  eh'  ogni  forza  eccede  ; 
Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  eh'  in  dieci  un  argano  far  possa. 

42  Come  toro  salvatico  eh'  al  corno 
Oittar  si  senta  un  improvviso  laccio. 
Salta  di  qua  di  là,  s' aggira  intomo. 

Si  colca  e  lieva,  e  non  può  uscir  d' impaccio  ; 
Cosi  fuor  del  suo  antico  almo  soggiorno 
L'  orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio, 
Con  mille  guizzi  e  mille  strane  ruote 
Segue  la  fune,  e  scior  non  se  ne  poote. 

43  Di  bocca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde', 
Che  questo  oggi  il  Mar  Rosso  si  può  dire,  . 
Dove  in  tal  guisa  ella  percuote  l'onde, 
Ch'  insino  al  fondo  le  vedreste  aprire: 

Ed  or  ne  bagna  il  cielo ,  e  il  lume  asconde 
Del  chiaro  Sol  ;  tanto  le  fa  salire. 
Rimbombano  al  rumor,  eh'  intorno  s' ode, 
Le  selve ,  i  monti  e  le  lontane  prode. 
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44      Poor  della  grotta  il  Tooefcio  ProUO,  qo 
Ode  tanto  ramor,  sofMra  il  mar  esce  ; 
£  visto  entrare  e  oacir  dell'  orca  Orlando , 
E  al  lito  trar  si  smisurato  pesce, 
Fogge  per  l' alto  Oceano ,  obliando 
Lo  sparso  gregge:  e  ^  il  tamalto  cresco, 
Che  fatto  al  carro  i  suoi  delfini  porre, 
Quel  di  Nettano  in  Etiopia  corre. 

4fr     Con  If elicerla  in  collo  Ino  piangendo, 
Eie  Nereidi  coi  capelli  sparsi, 
Glaoci  e  Tritoni,  e  gli  altri,  non  sappiendo 
Dove,  chi  qna  chi  là  van  per  salvarsi. 
Orlando  al  lito  trasse  il  pesce  orrendo. 
Col  qoal  non  bisognò  più  affaticarsi  : 
Che  pel  travaglio  e  per  V  avola  pena, 
Pjima  mori,  che  fosse  in  sa  1*  arena. 

4^     Dell'  isola  non  pochi  erano  corsi 
A  riguardar  quella  battaglia  strana  ; 
I  qaai  da  vana  religion  rimorsi. 
Cosi  sani'  opra  riputar  profana: 
E  dicean  che  sarebbe  un  nuovo  tòrsi 
Proteo  nimico,  e  attizzar  V  ira  insana, 
Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  terra, 
E  tutta  rinnovar  ì*  antica  guerra  ; 

47  E  che  meglio  sarà  di  chieder  pace 
Prima  air  offeso  Dio ,  che  peggio  accada; 
E  queslo  si  farà  quando  V  audace 
Gittato  in  mare  a  placar  Proteo  vada. 
Come  dà  fuoco  l' una  all'altra  face, 

E  tosto  alluma  tutta  una  contrada  ; 
Cosi  d'  un  cor  nell'  altro  si  diffonde 
V  ira  eh'  Orlando  vuol  giltar  nell'  onde. 

48  Chi  d'  una  fromba  e  chi  d'un  arco  armato. 
Chi  d' asta,  chi  di  spada  al  lito  scende; 

E  dinanzi  e  di  dietro  e  d' ogni  lato, 
Lontano  e  appresso,  a  più  poter  V  offende. 
Di  si  bestiale  insulto  e  troppo  ingralo 
Gran  meraviglia  il  paladin  ai  prende  : 
Pel  mostro  accise  ingiuria  far  si  vede, 
Dove  aver  ne  sperò  gloria  e  mercede. . 
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49  Ma  come  l'orso  suol,  che  per  le  fiere 
Menato  sia  da  Rosei  o  da  Liloani, 
Passando  per  la  via ,  poco  temere 

L' importano  abbaiar  di  picciol  cani» 
Che  pur  non  se  li  degna  di  vedere; 
Cosi  poco  temea  di  quei  villani 
Il  paladin,  che  con  un  soffio  solo 
Ne  potrà  fracassar  tutto  lo  stuolo. 

50  E  ben  si  fece  far  subito  piazza 
Che  lor  si  volse ,  e  Durindana  prese. 
S' avea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  le  dovesse  far  poche  contese, 
Quando  né  indosso  gii  vedea  corazza. 

Né  scudo  in  braccio,  né  alcun  altro  arnese; 
Ma  non  sapea  che  dal  capo  alle  piante 
Bora  la  pelle  avea  pia  che  diamante. 

bi      Quel  che  d' Orlando  agli  altri  far  non  lece, 
Di  far  degli  altri  a  lui  già  non  é  tolto. 
Trenta  n'  uccise,  e  furo  in  tutto  diece 
Botte,  0  se  più,  non  le  passò  di  molto. 
Tosto  intorno  sgombrar  V  arena  fece; 
£  per  slegar  la  donna  era  già  volto. 
Quando  nuovo  tumulto  e  nuovo  grido 
Fé  risuonar  da  un'  altra  parte  il  lido. 

63     Mentre  avea  il  paladin  da  questa  banda 
Cosi  tenuto  i  barbari  impediti, 
Eran  senza  contrasto  quei  d' Irlanda 
Da  più  parti  nell'  isola  saliti  ; 
E  spenta  ogni  pietà,  strage  nefanda 
Di  quel  popol  facean  per  tutti  1  liti  : 
Fosse  giustizia,  o  fosse  crudeltade, 
Né  sesso  riguardavano  né  etade. 

63     Nessun  ripar  fan  gl'isolani,  o  poco: 

Parte,  ch'accolti  son  troppo  improvviso; 

Parte,  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 

E  quella  poca  é  di  nessuno  avviso. 

V  aver  fu  messo  a  sacco;  messo  foco 

Fu  nelle  case  ;  il  popolo  fu  ucciso; 

Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo; 

Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 
I.  <8 
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64  Orlando,  come  gli  apparlenga  nulla 
L'alio  rumor,  le  sirida  e  la  roina, 
Viene  a  eolei  che  sulla  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  V  orca  marina. 
Guarda,  e  gli  par  conoscer  la  fanciulla; 
E  più  gli  pare,  e  più  che  s'avvicina: 
Gli  pare  Olimpia;  ed  era  Olimpia  certe, 
Che  di  sua  fede  ebbe  si  iniquo  morto. 

65  Misera  Olimpia  I  a  coi  dopo  lo  scorno 
Che  gli  fé  amore,  anco  fortuna  cruda 
Mandò  i  corsari  (e  fu  il  medesmo  giorno], 
Che  la  portare  all'  isola  d' Ebuda. 
Riconosce  ella  Orlando  nel  ritorno 

Che  fa  allo  scoglio;  ma,  perch*  ella  è  nuda, 
Tien  basso  il  capo  ;  e  non  che  non  gli  parli , 
Ma  gli  occhi  non  ardisce  al  viso  alzarli. 

66  Orlando  domandò  eh'  iniqua  sorte 
L'  avesse  falla  all'  isola  venire 

Di  là  dove  lasciala  col  consorte 
Lieta  i'avea,  quanto  si  può  più  dire. 
Non  so,  diss' ella,  s'io  v'ho,  che  la  morte 
Voi  mi  schivaste,  grazie  a  riferire, 
0  da  dolermi  che  per  voi  non  sia 
Oggi  Bolla  la  miseria  mia. 

67  lo  v'  ho  da  ringraziar  eh'  una  maniera 
Di  morir  mi  schivaste  troppo  enórme  ; 
Che  troppo  saria  enorme,  se  la  fera 

Nel  brutto  venire  avesse  avuto  a  porrne. 
Ma  già  non  vi  ringrazio  eh'  io  non  pera; 
Che  morte  sol  può  di  miseria  torme: 
Ben  vi  ringrazierò,  se  da  voi  darmi 
'  Quella  vedrò,  che  d' ogni  duol  può  trarmi. 

i8      Poi  con  gran  pianto  seguitò,  dicendo 
Come  lo  sposo  suo  1*  avea  tradita  ; 
Che  la  lasciò  su  l' isola  dormendo, 
Donde  ella  poi  fu  dai  corsar  rapita. 
E  mentre  ella  parlava,  rivolgendo 
S' andava  in  quella  guisa  che  scolpita 
0  dipinta  è  Diana  nella  fonie,  v 

Che  getta  V  acqua  ad  Attenne  in  frónte  ; 
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£9     Chéy  qaanlo  può,  nasconde  il  petto  e  'i  ventre, 
Più  liberal  dei  flanchi  e  delle  rene. 
Brama  Orlando  eh'  in  porlo  il  soo  legne  enlre  ; 
Che  lei,  che  sciolta  avea  dalle  catene, 
Vorria  coprir  d'  alcuna  veste.  Or  mentve 
Ch'a  questo  è  intento,  Oberlo  sopravviene, 
Oberlo  il  re  d' Ibernia,  eh'  avea  inteso 
Che  '1  marin  mostro  era  sol  Itto  stoso  ; 

60  £  che  nuotando  un  cavalier  era  ito 

A  porgli  in  gola  un'  àncora  assai  grave; 

E  che  l'avea  cosi  tirato  al  lito, 

Come  si  suol  tirar  contr'  acqua  nave. 

Oberto,  per  veder  se  riferito 

Colui,  da  chi  l' ha  inteso,  il  vero  gli  fasve. 

Se  ne  vien  quivi;  e  la  sua  gente  intanto 

Arde  e  distrugge  fibuda  in  ogni  canto. 

61  II  re  d' Ibernia,  ancorché  fosse  Orlando 
Di  sangue  tinto  e  d'acqua  molle  e  bruUo, 
Brutto  del  sangue  che  si  trasse  quando 
Usci  dell'orca,  in  ch'era  entrato  tutto; 
Pel  conte  l' andò  pur  raffigurando  : 
Tanto  più  che  nell'  animo  avea  indotto, 
Tosto  che  del  valor  senti  la  nuova, 

Ch'  altri  eh'  Orlando  non  faria  tal  praova. 

62  Lo  conoscea ,  perch'  era  stato  Infante 
D'onore  in  Francia,  e  se  n'era  partito 
Per  pigliar  la  corona,  l'anno  innante, 
Del  padre  suo  ch'era  di  vita  uscito. 
Tante  volte  veduto,  e  tante  e  tante 
Gli  avea  parlato,  eh'  era  in  infinito. 

Lo  corse  ad  abbracciare  e  a  fargli  festa* 
Trattasi  la  celata  eh'  avea  in  testa. 

63  Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  mostrò  il  re,  che  '1  re  di  veder  lui. 
Poi  che  furo  a  iterar  l' abbracciamento 
Una  0  due  volte  tornati  amendui, 
Narrò  ad  Oberlo  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fallo  alla  giovane,  e  da  cui 
Fatto  le  fu,  dal  perfido  Bireno, 

Che  via  d'ogni  allro  lo  dovea  fjBir  mena 
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64  Le  prove  gli  narrò,  che  (ante  volte 
EUa  d' amarlo  dimostrato  avea  : 
Come  i  parenti  e  le  susta nzie  toKe 
Le  faro,  e  alfin  per  lai  morir  volea  ; 
E  eh'  esso  testimonio  era  di  molte, 

E  renderne  buon  conto  ne  potea. 
Mentre  parlava,  i  begli  occhi  sereni 
Della  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

65  Era  il  bel  viso  sao,  quale  esser  saole 
Da  primavera  alcana  volta  il  cielo , 
Quando  la  pioggia  cade,  e  a  un  tempo  11  Sole 
Si  sgombra  intomo  il  nubiloso  velo. 

E  come  il  rosignuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo; 
Cosi  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lame  ; 

63      E  nella  face  de'  begli  occhi  accende 
L'aurato  strale,  e  nel  ruscello  ammorza. 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende: 
E  temprato  che  V  ha,  tira  di  forza 
Contra  il  garzon,  che  né  scudo  difende, 
Né  maglia  doppia,  né  ferrigna  scorza  ; 
^  Che,  mentre  sta  a  mirar  gli  occhi  e  le  chiome. 
Si  sente  il  cor  ferito,  e  non  sa  come. 

67  Le  bellezze  d'  Olimpia  eran  di  quelle 
Che  son  più  rare:  e  non  la  fronte  sola. 

Gli  occhi  e  le  guance  e  le  chiome  avea  belle, 
La  bocca,  il  naso,  gli  omeri  e  la  gola; 
Ma  discendendo  giù  dalle  mammelle, 
Le  parti  che  solea  coprir  la  stola , 
Far  di  tanta  eccellenzia,  ch'anteporse 
A  quante  n'  avea  il  mondo  potean  forse. 

68  Vinceano  di  candor ie  nevi  intatte. 
Ed  eran  più  eh'  avorio  a  toccar  moUt  : 
Le  poppe  ritondette  parean  latte 

Che  fuor  dei  giunchi  allora  allora  (olii. 
Spazio  fra  lor  tal  discendea,  qual  fatte 
Esser  veggiam  fra  piccolini  colli 
L'ombrose  valli,  in  sua  stagione  amene, 
Che  '1  verno  abbia  di  nieve  allora  piene. 
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I»     I  rilevati  fiMchi  e  le  belle  ««eke, 
E  neUe  più  che  specchio  il  ventre  piano, 
Pareane  fatti»  e  qneUe  coscìe  bianche» 
Da  Fidia  a  torno  »  o  da  pii  dotta  mano. 
Di  qneUe  parti  debbovi  dir  anche, 
Che  pnr  celare  ella  bramava  invano? 
Sire  in  aomma,  eh'  in  lei  dal  .capo  al  piede, 
Qoani' eater  pnò  beiti,  tatta  ai  ve4e. 

70  Se  fMae  alata  nelle  valli  Idee 

Vista  dal  pasior  frigio,  io  non  so  qnanto 
Vener,  sebhen  vincea  quelle  altre  Dee, 
Portato  avesse  di  belleaza  il  vanto: 
Né  forse  ito  saria  nelle  amiclee 
Contrade  esso  a  violar  l' ospizio  santo; 
Ma  detto  avria:  Con  Menelao  ti  resta, 
Elena,  por;  ch'altra  io  non  vo'cbe  questa. 

71  E  se  fosse  costei  stata  a  Crotone, 
Quando  Zeusi  V  immagine  far  volse , 
Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone, 
E  tante  belle  nude  insieme  accolse  ; 

E  che  per  una  farne  in  perfezione, 
Da  chi  una  parte  e  da  chi  un'  altra  tolse; 
Non  avea  da  tórre  altra  che  costei, 
Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

72  Io  non  credo  che  mai  Bireno,  nnde 
Vedesse  quel  bel  corpo;  eh'  io  son  certe 
Che  stato  non  saria  mai  cosi  crudo. 
Che  r  avesse  lasciata  in  quel  deserto. 
Ch'Obertose  n'accende,  io  vi  concludo, 
Tanto,  che  '1  fuoco  non  può  star  coperto. 
Si  studia  consolarla ,  e  darle  speme 

Ch'  uscirà  in  bene  il  mal  eh'  ora  la  preme  : 

7S     E  le  promette  andar  seco  in  Olanda; 
Né  fin  che  nello  stato  la  rimetta, 
E  ch'abbia  fatto  giusta  e  memoranda 
Di  qnel  periuro  e  trad  iter  vendetta, 
Non  cesserà  con  ciò  che  possa  Irlanda , 
E  lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  case  e  in  queste 
Facea  di  gonne  e  di  femminee  veste. 

\r 
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n     fiisogwi  nMi  8arà  per  trovar  gonne, 
€h'  a  cercar  fuer  dell'  isola  ai  mawie^  - 
Ch'ogni  di  ae  n'  area  da  quelle  donne  * 
Che  dell'  avido  mostro  eran  vivande. 
Non  fé  molto  oerear,  che  rilrovonne    > 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande; 
E  fé  vestir  Olimpia;  e  ben  gl'inereMie 
Non  la  poter  vestir  tome  vorrebbe*  - 

76  Ma  né  si  bella  seta  o  M  fin'  ero  -  ' 
Mai  Fiorentini  industri  tesser  fenne; 
Né  ehi  ricama,  feee  mal  laverò, 
Postovi  tempo,  diligensia  e  senno. 
Che  potesse  a  costui  parer  decoro  ^ 

Se  lo  fesse  Minerva  o  il  dio  di  Lenno, 
E  degno  di  coprir  si  belle  membro , 
Che  forza  è  ad  or  ad  or  se  ne  rimembre. 

7S      Per  pia  rispetti  il  paladino  molte 
Si  dimostrò  di  questo  amor  contento  : 
Ch'  oltre  che  '1  re  non  lascerebbe  aseiolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento. 
Sarebbe  anch'  esso  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e  di  noioso  impedimento, 
Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  se  V* era,  alla  sua  donna  aiuto. 

77  €h'  ella  non  v'  era  si  chiari  di  certo  : 
Ma  già  non  si  chiari  se  v'  era  stata; 
Perché  ogni  uomo  nell'  isola  era  morto  -, 
Né  un  sol  rimase  di  si  gran  brigata.  '     , 
n  di  seguente  si  partir  del  porio, 

E  tutti  insieme  andare  in  un'armata. 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  paladino; 
Che  fu  per  gire  in  Francia  H  suo  camolino. 

7S      Appena  un  giorno  al  fermò  hi  Irlanda  : 
Non  valser  preghi  a  far  che  più  vi  stesse. 
Amor,  che  dietro  alla  sua  donna  il  manda, 
Di  fermarvìsi  più  non  gli  concesse. 
Quindi  sì  parte;  e  prima  raccomanda 
Olimpia  al  re,  che  servi  le  promesse, 
Benché  non  bisognasse  ;  che  gli  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  si  convenne.  - 
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79      Così  fra  pochi  di  gente  raccolse; 
E  fatto  lega  col  re  d' Inghilterra 
E  con  l'altro  di  Scozia,  gli  rilolse 
Olanda,  e  in  Frisa  non  gli  lasciò  terra; 
Ed  a  ribellione  anco  gli  volse 
La  saa  Selandia  :  e  non  Gnl  la  guerra, 
Che  gli  dio  morte;  né  però  fu  tale 
La  p6aa,  eh'  ai  delitti  andasse  egaale^ 

so     Olimpia  Oberto  si  pigliò  per  moglie, 
E>di  contessa  la  fé  gran  regina. 
Ma  ritorniamo  al  paladin  che  scioglie 
Nel  mar  le  vele,  e  nòtte  e  di  cammina;' 
Poi  nel  medesmo  porto  le  raccoglie , 
Donde  pria  le  spiei^ò  nella  marina: 
E  sul  suo  Brigliadoro  armalo  salse,  , 

E  lasciò  dietro  i  venti  e  Tonde  salse. 

81     Credo  che  *l  resto  di  quel  verno  cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto; 
Ma  fur  sin  a  quel  tempo  si  nascose , 
Che  non  è  colpa  mia  s'  or  non  le  conto;' 
Perchè  Orlando  a  far  Topre  virtuose, 
Più  che  a  narrarle  poi,  sempre  era  pronto; 
Né  mai  fu  alcun  delli  suoi  fatti  espresso ,  . 
Se  non  quando  ebbe  i  testimoni  appresso. 

83     Passò  il  resto  del  verno  così  cheto, 
Che  di  lui  non  si  seppe  cosa  vera  : 
Ma  poi  che  'l  Sol  neir  animai  discreto, 
Che  portò  Frisso,  illuminò  la  sfera, 
E  Zefiro  tornò  soave  e  lieto 
A  rimenar  la  dolce  primavera  ; 
D'Orlando  usciron  le  mirabii  prove 
Coi  vaghi  flori  e  con  V  erbette  nuove. 

S3     Di  piano  in  monte,  e  di  campagna  in  Udo, 
Pien  di  travaglio  e  di  dolor  ne  già; 
Quando,  all'entrar  d'un  bosco,  un  lungo  gride»  • 
Un  allo  duol  l' orecchie  gli  feria. 
Spìnge  il  cavallo,  e  piglia  il  brando  fido; 
E  donde  viene  il  suon,  ratto  s'invia: 
Ma  dilTerisco  un'altra  volta  a  dire 
Quel  che  segui ,  se  mi  vorrete  udire.  ^ 
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iroTS. 


Si.  i.  #.  S.  —  MMceogliere  hi  ìm 
^•ctto  verso  0  signitctto  di  rMitenere, 
frtumré. 

St.  S.  p.ì.'^VhV^^*'^^^*  V^ 
dateaZcnocraU,  vale  rigido j  austero. 

Si.  4.  V.  i-S.  — Salì*  imIIo  e  calla 
lancia,  di  cai  nei  primi  lyaaltre  vcrti, 
cedati  la  nota  alk  8t.  6  del  Canto  I.— 
Mulmgigi,  figliuolo  di  B novo  d'Agre- 
montc,  vcDÌTa  ad  essere  fratel>cagino  di 
■radamantc,  ed  esercitaira  magia.  -  il 
péiron diMoriinohìi  grotta  rammenta- 
ta nella  Stanca  iU  del  Canto  III.  Dragon» 
Hmm  ai  finge  nna  maga  che  avea  allao- 
ciato  Orlando,  come  Alcina  Ruggiero. 
Di  ciò  il  Boiardo,  Libro  I,  Canto  XIV. 
Si.  6.  r.  6.  —  Sin  nelgiron,  cio^ 
fino  dentro  la  ecrdna  daUe  mura  dalla 
capitale  del  Cataio. 

Si.  7.  •».  S. — A  cereo  vale  in  cor-' 
cJblo.  in  giro. 

Si.  It.  e.  1-4. — Nomi  di  pastorelle 
•  di  pastori  virgiliani. 

Si.  13.  p.  8. — Da  «CMO^da  ultimo. 

St.  n.  V.  1-8. — La  voce  toh,  lati- 
nismo che  denota  arma  da  lanciare, 
coirisponde  al  Julgur  o  fulgore  ricor- 
dato nel  sesto  verso  della  Stanta  pre- 
ccilente;  e  con  I*  nno  e  con  1*  altro 
nome  h  designato  1*  archibugio.  —  Nel 
molo  dal  sesto  verso  di  questa  Slansa, 
ai  deve  intendere  il  vietato  frutto  del  pa- 
radiso terrestre.  Col  supposto  rinvent- 
manto  dell*  archibugio  nel  fondo  del 
■laie,  il  Poeta  vnol  conciliare  la  ava  fin- 
siona  relativa  a  Cimosco,  con  l' epoca 
molto  postariwe  in  cni  furono  inven« 
tata  la  armi  da  fuoco. 

Si.  S3,  r.  i-8.~.  L*arma  da  fuoco 
fn  scoperta  aocidentala  fatta  da  un  al- 
chimista tedesco,  che  la  comunicò  ai 
Teneaiani.  Essi  ne  fecero  uso  la  prima 
volta  nel  1380  contro  i  Genovesi^  nella 
gncrra  di  Chioata. 


St.  S9.  9,  8.  «•  Oram  Aianaano  i 
marina]  la  banda  sinistra  della  nave; 
Poggi»,  la  destra  per  chi  i  rivolto  alla 
ptorat  onda  irgirmmd»  mit  oram  vale* 
navigare  prendendo  il  vanto  émtim. 
parto  sinistra. 

Si.  31.  1%  6.  —  PàlUchérm;  lo 
ateaso  che  sehifk. 

Si.  38.  o.  7.  .^Dmmn  amo  mltmU 
irò  ec.  S*  in  tendono  i  due  ramponi  ms- 
cinati  deir  ancora,  detti  qni  ami  per  la 
loro  forma,  e  per  1*  aso  che  na  fii  Or- 
lando. 

•Sir.  AS.  r.  A. — Alm^,  preso  ne!  a  i- 
gnificato  dei  Latini,  dicesi  ciò  ehm  dm 
0  mantiene  la  vita, 

St.  4A.  9.  8.—  Tn  Etiopia  corrm^ 
sieeooae  altra  volta,  allorché  spaventato 
da  Ti&o,  il  Dio  del  mare  corse  a  salva- 
mento presso  gli  Etiopi.  Cosi  Omero  e 
Ovidio.  L'Etiopia  è  regione  delF  Al^ 
frica  di  qua  e  di  là  dairBquatore  ;  a  oc- 
cidente  si  estende  fino  al  monte  Atl»«* 
te;  da  oriente  sino  ai  confini  dell'Egit- 
to;  a  mettogiorno  si  chiude  dalPOcea- 
no;  a  settentrione  dal  Nilo. 

Si.  45.  V.  1-8. — filo,  madre  di  Jl/r- 
lieertat  per  sottrarsi  al  furore  di  Ata- 
mante  suo  marito,  si  gettò  in  mare  eoa 
il  figlio  in  collo;  e  amendne  furono  con- 
vertiti in  divioitk  marine,  quali  erano  i 
dauci t  i  Tritoni, — Nereidi  chiana- 
ronfi  dai  mitologi  le  ninfe  del  maic, 
perchè  figlie  di  Nereo. 

St.  60.  V.  7.8.— Finga  il  PoaU  cIm 
Orlando  fossa  invulnerabile  par  lata- 
gione. 

St  hZ.v.  4. — ì^  nessuno  mpvi*»^ 
cioè  accorgimento. 

St.  64.  V.  3.  —  PiMira  bruita^  ossia 
scoglio  ignudo. 

St.  63.  V.  l.S~  /f/enfe  iTauar-e. 
Il  titolo  d'Infante  si  de  in  Ispagaa  e  in 
Portogallo  ai  principi  reali^  e  dioevanai 
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pfon 

magaati»  prima  che  fossero  andati  al 
posacaso  dei  loro  fendi  |  na  Oberto  aTca 
la  qaaliU  d'Iafaote  nella  propria  eoiw 
tes  onda  intendeici  piattottoaeudiove,o 
paggio  nella  cnrle  di  Carlo. 

Si,  65.  9.  6.  ->  Caroia  Tale  ballo 
in  circolo;  a  qoi  applicata  tal  voce  al* 
l'aaignoolo,  ùgniflca  il  di  Ini  saltellare 
q«a  e  là  snt  rami  degli  alberi. 

St.  70.r.l-8.— iVe//«M//i  /dtéte. 
Ifetle  Talli  cioè  del  monte  Ida  nella 
Troade,  dove  i  poeti  immaginarono  se- 
gnìto  il  gindisio  di  Paride,  che  poi  rapi 
Siena  coosoitt  di  Menelao.  ContrmdB 
mmieiee:  con  onesta  voct  a'  intende  una 
citth  nella  Laconia,  detta  dai  Latini 
Jmyctm,  oT«  fa  la  reggia  di  Tindaro, 
padndi  BJtna. 


St.  71.  ¥.  i.-^Croiom;  ora  Co- 
Crone^  citili  marittima  dell«r Calabria.      * 

•Sir.  75.  V,  6.  —  //  dio  di  L§nm; 
Vnleano.  Qneat*  isola  ddl' Arcipelago, 
detta  dai  Latini  JL^mmas,  ora  chiamasi 
Slalim^ne. 

*S'f.76f  .3. — Ateiolf^  per  maaottù, 
impunito. 

St.  8S.  p.  8^.  ~  La  locnaione  di 
questi  doe  Tersi  Taki  polche  iisoUfm 
entrato  mei  segno  dell' jériete.  E  ree» 
conto  mitologico  che  Frisso,  per  isfog- 
gire  le  persecniiooi  d*  Ino  sua  matri- 
gna, andò  in  Coleo,  traversando  il  mare 
sopra  nn  ariete,  il  qnak  venne  poi  col- 
locato fra  i  segni  aodiacali:  e  qni  si 
dice  discreto,  per  la  mileasa  della  sta- 
gione che  segue  l'ingresso  del  sole  in 
quel  segno. 


€MMTB   DECmiMEOeBrilO. 


Orlando^  sempre  in  ctrea  d'Angelica,  vede  Tapparenaa  di  lei  in  braccio  ad  Atlante, 
cfaCf  trasformatosi  in  cavaliere,  sembra  portarla  seco.  Inseguendolo,  giunge  ad 
•fl  palMBO  incantato,  dove  arriva  anche  Ruggiero  che  corre  appreaao  al  da  Ini 
ctcdato  rapitore  di  Bradamaote.  Angelica  vi  capita  anch'elle,  e  vi  trova  Or- 
iundo, Ruggiero»  Sacripante,  Ferraù,  Gradasso  con  altri  guerrieri.  A  motivo 
di  ]ci|  accade  fra  alcuni  di  essi  una  auffa,  per  occasione  della  quale  Ferraù  ai 
appropria  Telmo  d'Orlando.  Angelica  s'incammina  verso  Levante,  e  trova  in 
«n  bosco  vn  gioTanc  mortalmente  ferito.  Orlando  si  avanaa  verso  Parigi  e  aba* 
vaglia  dne  schiere  di  Mori.  Pia  oltn  scopra  un  naacondigUo  di  malandrini  cht 
tengono  prigioniera  Isabella. 

i      Cerere,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 
Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle, 
La  figlia  non  trovò  dove  V  avea 
Lasciata  fuor  d'ogni  segnato  calle. 
Fatto  ch'ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
£  agli  occhi  danno,  aifin  svelse  duo  pini; 
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,  }     K  nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano/ 

£  die  lor  non  poter  esser  mai  spenti: 
E  portandosi  questi  uno  per  mano 
Sol  carro  che  tiravan  dui  serpenti, 
Cercò  le  selve,  i  campi,  il  monte,  il  piano, 
Le  valli ,  i  fìumi ,  li  stagni ,  i  torrenti , 
La  tecra  e  '1  mare;  e  poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  tartareo  fondo. 

3  S*  in  poter  fosse  stato  Orlando  pare 
All'eleusina  Dea,  come  in  disio. 
Non  avria,  per  Angelica  cercare. 
Lasciato  o  selva  o  campo  o  stagno  o  rio 
O  valle  0  monte  o*  piano  o  terra  o  mare. 
Il  cielo  e  '1  fondo  dell'  eterno  obblio; 
Ma  poi  che  '1  carro  e  i  draghi  non  avea, 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 

4  L*  ha  cercata  per  Francia:  or  s'apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e  per  Lamagna, 

Per  la  nuova  Casliglia  e  per  la  vecaliìa, 
E  poi  passare  in  Libia  il  mar  di  Spagna/ 
Mentre  pensa  così,  sente  all'oreccliia 
Una  voce  venir,  ohe  par  che  piagna; 
Si  spinge  innanzi;  e  sopra  un  gran  destriero 
Trottar  si  vede  innanzi  un  cavaliere, 

k     Che  porla  in  braccio  e  su  T  arcion  davanle 
Per  forza  una  mesti sstma  donzella. 
Piange  ella,  e  sì  dibatte,  e  fa  sembiante 
Di  gran  dolore;  ed  in  soccorso  appella 
Il  valoroso  principe  d'Anglante, 
Che  come  mira  alla  giovane  beila. 
Gii  par  colei  per  cui  la  notte  e  il  giorno 
Cercalo  Francia  avea  dentro  e  d' intorno. 

6      Non  dico  ch'ella  Tosse,  ma  parca 
Angelica  genlil,  ch'egli  tant'ama. 
Egli,  che  la  sua  donna  e  la  sua  Dea 
Vede  portar  si  addolorata  e  grama. 
Spinto  dall'ira  e  dalla  furia  rea, 
Con  voce  orrenda  il  cavalier  richiama  ; 
Richiama  il  cavaliero,  e  gli  minaccia,. 
E  Brigliadoro  a  tutta  briglia  caccia. 
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7  Hoo  resla  quel  fellon,  dò  gli  risponderla 
Air  alla  preda,  al  gran  (^uadai^no  ioteoto; 
£  si  ratio  ne  va  per  quelle  fronde. 

Che  saria  (ardo  a  seguitarlo  il  vento. 
l' un  fugge,  e  V  altro  caccia;  e  le  prelònde 
Selve  s' odon  sonar  d' alto  lamento. 
Correndo,  uscirò  in  un  gran  prato;  e  qoello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  e  ricco  òeleUo. 

8  Di  varj  marmi  con  suttil  lavoro 
Edificato  era  il  palazzo  altiero. 
Corse  dentro  alla  porta  messa  d' ero 
Con  la  donzella  in  braccio  il  cavaliero. 
Dopo  non  mollo  giunge  firigliadoro, 
Che  porta  Orlando  disdegnoso  e  fiero. 
Orlando,  come  è  dentro,  gli  occhi  gira; 
Né  più  il  goerrìer  né  la  donzella  mira. 

9  Subito  smonta,  e  fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s' alloggia. 
Corre  di  qua,  corre  di  là,  né  lassa 

Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 
Poi  che  i  segreti  d' ogni  stanza  bassa 
Ha  cerco  in  van,  sn  per  le  scale  poggia; 
E  non  men  perde  anco  a  cercar  di  sopra, 
Che  perdesse  di  sotto,  il  tempo  e  l'opra. 

iO     D'oro  e  di  seta  i  letti  ornati  vede: 
Nulla  di  muri  appar,  né  di  pareti; 
Che  quelle,  e  il  suolo  ove  si  mette  il  piede. 
Son  da  cortine  ascose  e  da  tappeti. 
Di  sa  di  giù  va  il  conte  Orlando,  e  riede; 
Né  per  questo  può  far  gli  occhi  mai  lieti. 
Che  riveggiano  Angelica ,  o  quel  ladro 
Che  n'  ha  portalo  il  bel  viso  leggiadro. 

41      E  mentre  or  quinci  or  qnindi  invane  il 
Movea,  pien  di  travaglio  e  di  pensieri, 
Ferraù,  Brandimarte  e  il  re  Gradasso, 
Re  Sacripante,  ed  altri  cavalieri 
Yi  ritrovò,  ch'andavano  allo  e  basso, 
Né  men  facean  dì  lui  vani  sentieri; 
£  si  raramaricavan  del  malvagio 
lAVisibii  signor  di  quel  palagio. 


^6  *  ORLANDO  FURIOSO. 

#  *  Tutti  cercando  it  van,  tutti  gli  danno 
Colpa  di  forto  alcun  che  lor  fatt'  abbia. 
Del  destrier  che  gli  ha  tolto,  altri  è  in  aflknoo; 
Ch'abbia  perduta  altri  la  donna,  arrabbia; 
Altri  d'altro  l'accusa:  e  cosi  stanno. 
Che  non  si  san  partir  di  quella  gabbia; 
E  vi  son  molti,  a  questo  inganno  presi, 
Stati  le  settimane  intiere  e  i  mesi. 

13     Orlando,  poi  che  quattro  volte  e  sei 
Tutto  cercato  ebbe  il  palazzo  strano, 
Disse  fra  sé:  qui  dimorar  potrei, 
Giltare  il  tempo  e  la  fatica  invano; 
£  potria  il  ladro  aver  tratta  costei 
Da  un'  altra  uscita,  e  molto  esser  lontano. 
Con  tal  pensiero  usci  nel  verde  prato, 
Dal  qual  tutto  il  palazzo  era  aggirato. 

^14      Mentre  circonda  la  casa  sllvestra, 
Tenendo  pur  a  terra  il  viso  chino. 
Per  veder  s' orma  appare ,  o  da  man  destra 
O  da  sinistra,  di  nuovo  cammino  ; 
Si  sente  richiamar  da  una  finestra: 
E  leva  gli  occki;  e  quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire,  e  par  che  miri  il  viso 
Che  l'ha  da  quel  che  fu,  tanto  diviso. 

>  45      Fargli  Angelica  udir,  che  supplicando 

I  E  piangendo  gli  dica:  Aita,  aita; 

I  La  mia  virginità  ti  raccomando 

[  Più  che  l'anima  mia,  più  che  la  vita. 

Dunque  in  presenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  questo  ladro  mi  sarà  rapita? 
Piuttosto  di  tua  man  dammi  la  morte. 
Che  venir  lasci  a  si  infelice  sorte. 

i%     Queste  parole  una  ed  un'  altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  stanza 
Con  passione  e  con  fatica  molta, 
Ma  temperata  pur  d' alla  speranza. 
Talor  si  ferma,  c^d  una  voce  ascolta  » 
Che  di  quella  d'Angelica  ha  sembianza, 
(  E  s' egli  è  da  una  parte ,  suona  altronde  ) 
Che  chieggia  aiuto,  e  non  sa  trovar  donde. 
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il     Ma  tornando  a  Raggiar ,  eh*  io  lasciai^oando 
Dissi  che  per  sentiero  ombroso  e  fesco 
11  gigante  e  la  donna  segaitando, 
In  nn  gran  prato  nscilo  era  del  bosco; 
Io  dico  eh'  arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  se  '1  loco  riconosco. 
Dentro  la  porta  il  gran  gigante  passa: 
Ruggier  gli  è  appresso,  e  di  segoir  non  lassa. 

i8      Tosto  che  pon  dentro^  alla  soglia  41  piede. 
Per  la  gran  corte  e' per  le  logge  mira; 
Né  più  il  gigante  né  la  donna  vede, 
£  gli  occhi  indamo  or  quinci  or  quindi  aggira: 
Di  sa  di  già  va  molte  volte  e  riede, 
Né  gli  saceede  mai  quel  che  desira: 
Né  si  sa  immaginar  dove  si  tosto 
Con  la  donna  il  fellon  si  sia  nascosto. 

19     Poi  che  revisto  ha  quattro  volte  e  cinque 
DI  sa  di  giù  camere  e  logge  e  sale , 
IPnr  di  nuovo  ritoma,  e  non  reitnqoe 
Che  non  ne  cerchi  fin  setto  le  scale. 
Con  speme  alfin  che  sian  nelle  propinque 
Selve,  si  parte  ;  ma  una  voce,  quale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 
£  nel  palazzo  il  fé  ritornar  anco.  . 

90      Una  voee  medesma,  una  persona 
Che  panila  era  Angeliea  ad  Orlando, 
Parve  a  Ruggier  la  donna  di  Dordona , 
Che  lo  tenea  dì  sé  medesmo  in  bando. 
Se  con  Gradasso  o  con  alcun  ragiona 
Di  quei  eh'  andavan  nel  palazzo  errando, 
A  tutti  par  che  quella  cosa  sìa. 
Che  più  ciascun  per  sé  brama  e  desia. 

Si     Questo  era  un  nuovo  e  disusato  incanto 
Ch'avea  composto  Atlante  di  Carena, 
Perchè  Ruggier  fosse  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena. 
Che  '1  mal  influsso  n'  andasse  da  canto, 
L' influsso,  eh'  a  morir  glovene  il  mena. 
Dopo  il  Castel  d'accìar  che  nulla  giova, 
£  dopo  Alcina,  Atlante  ancor  111  prova. 
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^  .  XDa  pai  CMisU  na  tuUi  gli  altri  ancora, 
CIms  di  valerli  in  Francia  ban  magi^iar  rama, 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora, 
Condarro  AUaiiie  in  qaesto  incanto  trama. 
E  m^re  fa  lor  far  quivi  dimora, 
Perchè  di  cibo  non  patisean  brama, 
Si  ban  Cantilo  avea  tatto  il  palagio, 
Qbe  donilo  e  cavalier  vi  stanno  ad  agio. 

U     Ma  loraìattO'  ad  Angelica,  che  ««co 
Avendo  queir  anel  mirabil  tanto, 
Gb'xB  booea  a  veder  lei  fa  rocchio  cieco. 
Nel  dito  V  aasioora  dair  incanto; 
£  ritrovato  ael  montano  speco 
Cibo  avendo  e  cavalla  e,  veste  e  quanto 
Le  fu  bisogna,  avea  fatto  disegno 
Di  fitoTfiare  in  India  al  suo  bel  regno. 

94     Orlando  volentieri  o  Sacripante 

Volulo  avrebbe  in  «on^pagnia:  non  di' ella 

Più  caroavease  V  un  che  r  altro  amatte; 

Anzi  di  p«r  fu  a'  lor  disii  ribella: 

Ma  dovendo,  per  girsene  in  Levante,- 

Passar  tante  città,  tante  castella, 

Di  oompagAìa  bì^gno  avea  e  di  guida. 

Né  pplièa  aver  con  altri  la  più  fida. .  .. 

S6     Or  r  uno  or  r  altro  andò  molto  cercando, 
PriuM  eh'  indialo  ne  trovasse  o  spia,  • 
Quando  in  oittade,  e  quando^  in  villo,  e  quando 
In  alti  boschi  9  e  qoando  in  altra  via. 
Fortuna  alfin  Ik  dove  il  conte  Orlando, 
Ferraù  e  Sacripante  era,  la  invidia 
Con  Rqggier»  con  Gcadasso',  ed  altri  molti 
Che  v'  avea  Atlante  in  strano  intrico  avvolti. 

4«     Quivi  entra,  chù  veder  non  la  può  il  mago; 
E  cerca  il  lotto,  ascosa  dal  suo  anello: 
E  trova  Orlando  e  Sacripante  vago 
Di  lei  cercare  invan  per  quello  oslella 
Vede  come,  fingendo  la  sua  immago,. 
Atlante  usa  gran  fraudo  a  questo  e  a  quello. 
Chi  tor  debba  di  lor,  molto  rivolve 
Nel  suo  pender,  né  ben  se  ne  risolve. 
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27     Non  aa  stimar  chi  aìt  per  lei  MgVore, 
Il  conto  Orlando  o  il  re  dei  fior  Giroasti. 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  salvar  nei  periglioai  passi  : 
Ma  se  sua  guida  il  fa,  se  '1  (à  sifnoro; 
Ch'  ella  non  vede  coue  poi  l' abbassi, 
Qaalonqne  volta,  di  lai  sazia»  farlo 
Voglia  minore,  o  im  Francia  rimandarloi 

2S     Ma  il  Circasso  depor,  qaando  le  piacciai  ** 
Potrà,  sebben  V  avesse  posto  io  cielo. 
Questa  sola  cagion  ywA  eh*  ella  il  Isccia 
Saa  scorta,  e  mostri  avergii  fede  e  seio^ 
L' and  trasse  di  bocca,  e  di  sua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a  Sacripante  il  velo. 
Credette  a  lui  sol  dimostrarsi,  e  avvenne 
Ch'  Orìando  e  Ferraù  le  sopravvenne. 

29  Le  soprawcmie  I^nran  ed  Orlando  ;     . 
Che  r  nbo  e  r  altro  parimente  giva 

Di  SD  di  giù,  dentro  e  di  fuor  cersaoda 
Del  gran  palazzo  lei  eh'  ora  lor  diva. 
Corscr  di  par  tuHi  aMa  donna,  fqaado  . 
Nessuno  incantamento  grùnpediva  a 
Perchè  l' anel  eh'  ella  si  pose  in  mano» 
Fece  d'Atlante  ogni  disegiio  vam^ 

30  L' usbergo  indosso  aveano,  e  l' elmo  in  testa 
Dui  di  qnesti  guerrier,  dei  quali  io  canlp; 

Né  notte  o  di,  dopo  eh'  entrare  in  qoceia 
Stanza,  l' aveano  mai  messi  da  canto; 
Che  facile  a  portar,  come  la  vesia. 
Era  lor,  perchè  in  uso  l' avean  twOo.    , 
Ferraù  il  terzo  era  anso  armato,  eocelto 
Che  non  avea  né  volea  avere  elmetto; 

31  Finché  quel  non  avèa,  che  '1  paladino 
Tolse  Orlando  al  frate!  del  re  TroiAh'>5 
Ch'  allora  lo  giurò,  che  1'  elmo  fino 
Cercò  dell' Argatia  nel  fiume  invano  ^ 

E  sebben  quivi  Orlando  ebbe  vicino^ 
Né  però  Ferraù ^ose  in  hii  mano. 
Avvenne  che  conoscersi  tra  loro 
Non  si  poter,  m^fre  là  dentro  foro. 
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32  £ra  eo6l  incanUto  quello  albergo, 
Ch'  insieme  riconoscer  non  poteansi. 
Né  notte  mai  né  di,  spada  né  usbergo 
Né  scudo  pur  dal  braccio  rimoveansi. 
I  lor  cavalli  con  la  sella  al  tergo, 
Pendendo  i  morsi  dall' arcion,  paseeansi 
In  una  stanca  che ,  presso  air  uscita , 
jy  orzo  e  di  paglia  sempre  era  fornita. 

33  Atlante  riparar  non  sa  nò  puote 
Ch'  in  sella  non  rimontino  i  guerrieri. 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote. 
Air  auree  chiome  ed  a'  begli  occhi  neri 
Della  donzella,  ch'in  fuga  percuote 
La  sua  giumenta;  perché  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia^, 
Che  forse  tetti  un  dopo  T  altro  avrìa. 

34  E  poi  che  dilungati  dal  palagio 

Gli  ebbe  si,  ette  temer  più  non  dovea 
Che  contra  lor  l' incantator  malvagio 
Potesse  oprar  la  sua  fallacia  rea; 
L' anel  che  le  schivò  piò  d' un  disagio, 
Tra  le  rosate  labbra  si  chiudea  ; 
Donde  lor  sparve  subito  dagli  occhi, 
E  gli  lasciò  come  insensati  e  sciocchi. 

35  Come  che  fosse  li  suo  primier  disegno 
Di  voler  seco  Orlando  o  Sacripante, 
Ch^a  ritornar  l' avessero  nel  regno 

Di  GaMfron  nell'ultimo  Levante, 

Le  vennero  amendua  subito  a  sdegno, 

E  si  mutò  di  voglia  in  uno  istante  ; 

E,  seuìEa  piò  obbligarsi  o  a  questo  o  a  quello , 

Pensò  bastar  per  amendua  il  suo  anello. 

36  Volgon  pel  bosco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quelli  scherniti  la  stupida  faccia  ; 

Come  il  cane  talor,  se  gli  é  intercetta 
O  lepre  o  volpe,  a  cui  dava  la  caccia, 
Che  d' improvviso  in  qualche  tana  stretta 
0  in  folta  macchia  o  in  un  fosso  si  caccia. 
Di  lor  si  ride  Angelica  proterva, 
Che  non  é  vista,  e  i  lor  progressi  osserva. 
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37  Per  messo  il  bosco  appsr  sol  una  strada: 
Credono  i  cavalier  che  la  donsella 
Innansi  a  lor  per  quella  se  ne  vada; 

Che  BOB  se  ne  può  andar  se  non  per  quella. 
Orlando  corre,  e  Ferrea  non  bada, 
Né  Sacripante  men  sprona  e  puntella. 
Angelica  la  briglia  più  ritiene»   . 
E  dietro  lor  con  minor  fretta  viene. 

38  Gunti  che  for,  correndo,  ove  i  soBtieri 
A  perder  si  venian  nella  foresta; 

&  cominciar  per  F  erba  i  cavalieri 
A  rignardar  se  vi  trevavan  pesta; 
Ferraù  che  potea,.  fra  qoanti  altieri 
Mai  fosser,  gir  con  la  corona  in  testa, 
Si  vcrfse  con  mal  viso  agli  altri  dni, 
E  gridò  lor:  Dove  venite  voi? 

39  Tornale  addietro,  o  pigliate  altra  via, 
Se  non  volete  rknaner  qni  morti; 

Nò  in  amar  nò  in  seguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun,  che  compagnia  comporti. 
Disse  Orlando  al  Circasso:  Che  potria 
Più  dir  costui,  s' ambi  ci  avesse  scorti 
Per  le  più  vili  e  timide  puttane 
Che  da  conocchie  mai  traesser  lane? 

40  Poi,  volto  a  Ferraù,  disse:  Uom  bestiale, 
S' io  non  guardassi  che  sens'  elmo  sei. 

Di  quel  e'  hai  detto,  s' hai  ben  detto  o  male, 

Sena' altra  indugia  accorger  ti  farei. 

Disse  il  Spagnuol:  Di  quel  eh'  a  me  non  cale, 

Perché  pigliarne  tu  cura  ti  dòi? 

Io  sol  contra  ambidui  per  far  son  buono 

Quel  che  detto  ho,  sens'  elmo  come  sono. 

41  Deb,  disse  Orlando  al  re  di  Circassia: 
In  mio  servigb  a  costui  T  elmo  presta. 
Tanto  eh'  io  gli  abbia  tratta  la  pazzia; 
Ch'  altra  non  vidi  mai  simile  a  questa. 
Rispose  il  re:  Chi  più  pazzo  saria? 
Ila  se  ti  par  pur  la  domanda  onesta. 
Prestagli  il  tuo;  ch'io  non  sarò  men  atto, 
Che  tu  sia  forse,  a  castigare  un  matto. 

40* 
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42  Soggiunse  Ferraù:  Sciocchi  voi,  quasi 
Che  se  mi  fosse  il  portar  elmo  a  grado. 
Voi  senza  non  ne  foste  già  rimasi; 

Che  tolti  i  vostri  avrei,  vostro  mal  grado. 
Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  casi, 
Per  voto  cosi  senza  me  ne  vado, 
Ed  anderò,  Onch'io  non  ho  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  paladino. 

43  Dunque,  rispose  sorridendo  il  eonte. 
Ti  pensi  a  capo  nodo  esser  bastante 
Far  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramente 
Egli  già  fece  al  figlio  d' Agolante? 
Anzi  cred'io,  se  tei  vedessi  a  fronte, 
Ne  tremeresti  dal  capo  alle  piante; 
Non  che  volessi  V  elmo,  ma  daresti 

V  altre  arme  a  lui  di  patto,  che  tu  vesti. 

44  II  vantator  spagnuol  disse:  Già  molte 
Ftete  e  molte  ho  cosi  Oriando  astretto, 
Che  facilmente  Tarme  gli  avrei  tolte, 
Quante  indosso  n'avea,  non  che  l'elmetto. 
E  s'io  noi  feci,  occorrono  alle  volle 
Pensier  che  prima  non  s-  aveano  in  petto: 
Non  n'ebbi,  già  fu,  voglia;  or  l'aggio,  e  spero 
Che  mi  potrà  succeder  di  leggiero. 

45  Non  potò  aver  più  pazienzia  Orlando, 
E  gridò:  Mentitor,  brutto  marrano. 

In  che  paese  ti  trovasti,  e  quando, 

A  poter  più  di  me  con  l' arme  in  mano? 

Quel  paladin,  di  che  ti  vai  vantando. 

Son  io,  che  ti  pensavi  esser  lontano. 

Or  vedi  se  tu  puoi  V  elmo  levarme, 

O  s' io  son  buon  per  tórre  a  te  F  altr'  arme. 

46  Nò  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio. 
Cosi  dicendo,  l'ehno  si  disciolse, 

£  lo  suspese  a  un  ranauscel  di  faggio; 
£  quasi  a  un  tempo  Durindana  tolse. 
Ferraù  non  perdo  di  ciò  il  coraggio: 
Trasse  la  spada,  e  In  atto  si  raccolse, 
Onde  con  essa  e  col  levato  scado 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo. 
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47  €imI  ti  do0  goerrieri  incemincìaro, 
Lor  caTaili  aggirando,  a  volteggiar»!; 
E  dove  r  arme  si  giungeaDo,  e  raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarsi. 
Non  era  in  tatto  *ì  mondo  un  altro  paro 
Che  più  di  questo  avesse  ad  accoppiarsi: 
Pari  eran  dì  vigor,  pari  d' ardire; 

Né  r  on  né  V  aUro  si  potea  ferire» 

48  Gh'  abbiate,  signor  mio,  già  inteso  estimo^ 
Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato, 

Fuorebò  là  dove  V  alimento  primo. 
Piglia  il  bambin,  nel  ventre  ancor  serrato: 
E  fiadrò  del  sepcrfcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperse,  il  luogo  armato 
Usò  portar,  dove  era  il  dubbio,  sempre 
Di  sette  piaslre  latte  a  buone  tempre» 

4S     Era  ugualmente  il  priacipe  d' Anglante 
Tutto  fatato,  fuorché  in  una  parte: 
Ferito  esser  potea  sotto  le  piante; 
Ma  le  guardò  eon  ogni  studio  ed  arte. 
Duro  era  il  resto  lor  più  che  diamante, 
Se  la  fama  dal  ver  non  si  diparte  ; 
E  r  uno  e  l' altro  andò  più  per  ornalo, 
Che  per  bisogno,  alle  sue  imprese  armato. 

fio     S' ineradelisce  e  inaspra  la  battaglia, 
D' orrore  in  vista  e  di  spavento  piena. 
Ferraù  quando  punge  e  quando  taglia , 
Né  mena  botta  che  non  vada  piena: 
Ogni  colpo  d' Orlando  o  piastra  o  maglia 
E  schioda  e  rompe  ed  apre  e  a  straccio  mena. 
Angelica  invisibil  lor  pon  mente, 
Sola  a  tanto  spettacolo  presente. 

M     Intanto  il  re  di  Circassia,  stimando 
Che  poco  innanzi  Angelica  corresse, 
Pòi  eh'  attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  restar,  per  quella  via  si  messe. 
Che  si  credea  che  la  donzella,  quando 
Da  lor  disparve,  seguitata  avesse: 
Si  che  a  quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  testinionia  sola. 
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52     Poi  che,  ofribil  com*  ei«  e  q^areakiBa, 
L*  ebbe  da  parte  ella  mirata  alquante, 
E  che  le  parre  assai  pericoloea 
Cosi  dall'  un  eome  dall'  altro  canto; 
Di  veder  novità  TolanteroBa, 
Bisognò  l'elmo  tor,  per  mirar  qaanto 
Fariano  i  dao  goerrier,  ristosel  lotto; 
Ben  con  pensier  di  non  tenerlo  molto. 

88     Ha  ben  di  dallo  (rt  conte  Intensione; 
Ma  se  ne  Toole  in  prima  pigliar  ^noco. 
L' elmo  dispicca,  e  in  grembo  se  io  pone  ; 
E  sta  a  mirare  i  cavalieri  «i  poco. 
Dì  poi  si  parte,  e  non  fe  lor  sermone; 
E  lontana  era  nn  pe«zo  da  qoel  loco, 
Prima  eh'  alcun  di  lor  v'  avesse  nenie: 
Si  r  ano  e  P alfro  era  nell'ira  ardente. 

6é     Ha  FeitaA,  d^  prima  v*  ebbe  gli  cechi. 
Si  distaccò  da  OriatìdO)  e  disse  a  ini: 
Deh  come  n'  ha  da  msde  accorti  e  sciocchi 
Trattati  il  cavalier  eh'  era  con  noi  l  | 

Che  premio  fia  ch'ai  vincitor  pia  tocchi,  | 

Se  '1  beli'  elmo  involato  n'  ha  ceslaif 
Ritrassi  Ortando,  e  gli  occhi  al  ramo  gira: 
Non  vede  l'elmo,  e  lotto  avvampa  d' ira. 

65     E  nel  parer  di  Ferraù  coocone, 
Che  '1  cavalier  che  dianzi  era  con  loro, 
Se  lo  portasse;  imée  la  bri^ia  torse, 
E  fé  sentir  gli  sproni  a  Brìgliadoro. 
Ferraù,  che  del  campo  il  vide  torse, 
Gli  venne  dietro;  e  pM  che  gionti  foro- 
Dove  nòli'  erba  appar  l' orma  novella 
Gh'  avea  fatto  il  Circasso  e  la  donaeUOi 

66     Prese  la  strada  alla  sinistra  il  eontte 
Verso  nna  valle,  ove  il  Circaeso  er*  ito; 
Si  tenne  Ferraù  più  presso  al  monto, 
Dove  il  sentiero  Angelica  avea  trito. 
Angelica  in  <i!iel  mezao  ad  nna  fonte 
Giunta  era,  ombrosa  e  di  giocondo  sito,  ; 

Ch'  ognun  che  passa,  ìAìb  fresche  ombre  invita,        i 
Né,  senza  ber,  mai  lascia  far  partita. 
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57     Angelica  si  ferma  alle  chiare  onde, 
Non  pensando  ch'alcan  le  sopravvegna; 
E  per  lo  sacro  anel  che  la  nasconde, 
Non  pnò  temer  che  caso  rio  le  ayvegna. 
A  prima  giunta  in  su  V  erbose  sponde 
Del  rivo  l' elmo  a  un  ramuscel  consegna; 
Poi  cerca,  ove  nel  bosco  è  miglior  frasca, 
La  giumenta  legar,  perchè  si  pasca. 

6S     II  cavalier  di  Spagna,  che  venuto 

Era  per  Torme,  alla  fontana  giunge. 

Non  r  ha  si  tosto  Angelica  veduto. 

Che  gli  dispare,  e  la  cavalla  punge. 

L'elmo,  che  sopra  V  erba  era  caduto, 
.    Ritor  non  può;  chò  troppo  resta  lunge. 

Come  il  pagan  d' Angelica  s' accòrse, 

Tosto  vèr  lei  pien  di  letizia  corse. 

59  Gli  sparve,  come  io  dico,  ella  davante. 
Come  fantasma  al  dipartir  del  sonno. 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante, 
Né  i  miseri  occhi  più  veder  la  ponno. 
Bestemmiando  Maoone  e  Trivigante, 

E  di  sua  legge  ogni  maestro  e  donno. 

Ritornò  Ferraù  verso  la  fonte, 

U'  nell'  erba  giacea  V  elmo  del  conte. 

60  Lo  riconobbe 9  tosto  che  mirollo, 
Per  lettere  ch'avea  scritte  nell'orlo; 
Che  dicean  dove  Orlando  guadagnollo, 
E  come  e  quando,  ed  a  chi  fé  deporlo. 
Armossene  il  pagano  il  capo  e  il  collo: 
Che  non  lasciò,  pel  duol  ch'avea,  di  torlo; 
Pel  duol  eh'  avea  di  quella  che  gli  sparve, 
Come  sparir  soglion  notturne  larve. 

61  Poi  ch'allacciato  s' ha  il  buon  elmo  in  testa, 
Avviso  gli  è  che,  a  contentarsi  appieno, 

Sol  ritrovare  Angelica  gli  resta, 
Che  gli  appar  e  dispar  come  baleno. 
Per  lei  t^itta  cercò  l' alta  foresta; 
E  poi  eh'  ogni  speranza  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  vestigi. 
Tornò  al  campo  spagnifol  verso  Parigi  ; 


VORKHiO. 

62  Tentperando  ii  Mov  che  gli  «trdea  il  petto 
Di  BOA  aver  si  gran  disir  sfogatOr 

Gol  refrigerio  di  portar  l' elmetto 
Gke  fa  d' Orlando,  come  ayea  giurato. 
Dal  conte,  poi  che  '1  certo  gli  fu  detto, 
Fa  lungamente  Ferraù  cercato; 
Nò  fin  quel  di  dal  capo  gli  lo  seiolae, 
Che  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolse» 

63  Angelica  invisibile  e  soletta 

Via  se  ne  va,  ma  con  turbata  foonte; 
Che  deir  elmo  le  duol,  che  troppa  freUa 
Le  avea  fatto  lasciar  presso  alla  fonte. 
Per  voler  far  quel  eh'  a  me  far  non  apetta, 
(Tra  sé  dicea)  levato  ho  V  elmo  al  conte: 
Questo,  pel  primo  merito,  è  assai  buono 
Di  quanto  a  lui  pur  obbligata  soao. 

64  Con  buona  intensione  (e  saUo  Udio), 
Benché  diverso  e  tristo  effetto  segpua» 
Io  levai  r  elmo:  e  solo  il  pensier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  atri^gua, 
E  non  che  per  mio  mezxo  il  suo  dialo 
Questo  brutto  Spagnuol  oggi  consegua. 
Cosi  di  sé  s' andava  lamentando 

D' aver  deli'  elmo  suo  privato  Orlando. 

65  Sdegnata  e  malcontenta,  la  via  prese, 
Che  le  parea  miglior,  verso  oriente. 
Più  volte  ascosa  andò,  talor  palese, 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  geate. 
Dopo  molto  veder  molto  paese. 
Giunse  in  un  bosco,  dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò,  eh'  era  ferito  in  mezzo  il  peUou 

66  Ma  non  dirò  d' Angelica  or  più  innante; 
Che  molte  cose  ho  da  narrarvi  prima:  . 
Né  sono  a  Ferraù  né  a  Sacripante, 

Sin  a  gran. pezzo,  per  donar  più  rìmsu 

Da  lor  mi  leva  il  principe  d'Anglante, 

Che  di  sé  vuol  che  innanzi  agli  altri  esprima 

Le  fatiche  e  gli  .affanni  che  sostenne 

Nel  gran  disio,  dOi  che  a  fio  mai  non  venne. 
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67  Alla  prima  città  ch'egli  ritrova, 
Perché  d' andare  occulto  ayéa  gran  cora, 
Si  pone  in  capo  nna  barbuta  nova, 
Senza  mirar  s' ha  debìl  tempra  o  dura. 
Sìa  qoal  si  vuol,  poco  gli  nuoce  o  giova; 
SI  nella  fatagion  si  rassicura. 

Cosi  coperto,  seguita  r  inchiesta, 

Né  notte  o  giorno,  o  pioggia  o  Sol  l'arresta. 

68  Era  neH'  ora  che  traea  i  cavalli 
Febo  del  mar,  con  rugiadoso  pelo, 
E l' Aurora  di  fior  vermigli  e  gialti 
Venia  spargendo  d' ogn'  intorno  il  cielo, 
E  lasciato  le  stelle  aveano  i  balli, 

E  per  partirsi  postosi  già  il  velo; 
Quando  appresso  a  Parigi  un  di  passando, 
Mostrò  di  sua  virtù  gran  segno  Orlando. 

99     In  dua  squadre  incontrossi;  e  Manilardo 
Ne  réggea  l'una,  il  Saracin  canuto, 
Re  di  Norizia,  già  fiero  e  gagliardo. 
Or  miglior  di  consiglio,  che  d'aiuto; 
Guidava  V  altra  sotto  il  suo  stendardo 
Il  re  di  Tremìsen,  eh'  era  tenuto 
Tra  gli  africani  cavalier  perfetto  : 
Al2irdo  fu,  da  chi  'I  conobbe,  detto. 

70  Questi  con  l' altro  esercito  pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  soggiorno , 
Chi  presso  alla  città,  chi  più  lontano, 

•     Tutti  alle  ville  o  alle  castella  intorno: 
Ch'  avendo  speso  il  re  Agramaiite  invano, 
Per  espugnar  Parigi,  più  d'un  giorno. 
Volse  tentar  Y  assedio  finalmente; 
Poiché  pigliar  non  lo  potea  altrimente. 

71  E  per  far  questo  avea  gente  infinita:  ' 
Che  oltre  a  quella  che  con  lui  giunt'era, 
E  quella  che  di  Spagna  avea  seguita 
Del  re  Marsilio  la  real  bandiera. 

Molta  di  Francia  n'  avea  al  soldo  unita  ; 
Che  da  Parigi  insino  alla  riviera 
D'Arli,  con  parte  di  Guascogna  (eccetto 
Alcune  ròcche),  avea  tutto  suggetto. 
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72  Or  cominciando  1  trepidi  nuceUi 

A  sciorre  il  freddo  giaccio  in  tiepid'  onde» 
£  i  prati  di  noov'erbe,  e  gli  arbasceUi 
A  rivestirsi  di  tenera  fronde; 
Bagunò  il  re  Agramanie  tolti  quelli 
Che  seguian  le  fortune  sue  seconde, 
Per  farsi  rassegnar  V  armata  torma; 
Indi  alle  cose  sue  dar  miglior  forma. 

73  A  questo  effetto  il  re  di  Tremisenne 
Con  quel  della  Norìzia  ne  venia, 

Per  là  giungere  a  tempo,  ove  si  tenne 
Poi  conto  d*  ogni  squadra  o  buona  o  ria. 
Orlando  a  caso  ad  incontrar  si  venne. 
Come  io  v'  ho  detto,  in  questa  compagnia. 
Cercando  pur  colei,  com'egli  era  uso. 
Che  nel  career  d' Amor  lo  tenea  chiuso. 

74  Come  Altirdo  appressar  vide  quel  conte 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  mondo. 

In  tal  sembiante,  in  si  superba  fronte. 
Che  '1  Dio  dell'  arme  a  lui  parea  secondo; 
Aestò  stupito  alle  {"atlezze  conte. 
Al  6ero  sguardo,  al  viso  furibondo: 
£  lo  slimò  guerrier  d' alla  prodezza; 
Ma  ebbe  del  provar  troppa  vaghezza. 

76      Era  giovane  Alzirdo  ed  arrogante, 
Per  molta  forza  e  per  gran  cor  pregiato. 
Per  giostrar  spinse  il  suo  cavallo  innante: 
Meglio  per  lui  se  fosse  in  schiera  stato; 
Che  nello  scontro  il  principe  d' Anglante 
Lo  fé  cader,  per  mezzo  il  cor  passato. 
Giva  in  fuga  il  destrier,  di  timor  pieno; 
Che  su  non  v'  era  chi  reggesse  il  freno. 

7§      Levasi  un  grido  subito  ed  orrendo, 
Che  d' ogn'  intorno  n'  ha  V  aria  ripiena. 
Come  si  vede  il  giovene,  cadendo, 
Spicciar  il  sangue  di  si  larga  vena. 
La  turba  verso  il  conte  vien  fremendo 
Disordinata,  e  tagli  e  punte  mena; 
Ma  quella  è  più,  che  con  pennuti  dardi 
Tempesta  il  fior  dei  cavalier  gagliardi. 


77      Con  quftl  nm^r  la  mCoImw  frotta 
Correr  da  mosti  aoolo  o  da  compogao. 
So  '1  lopo  oaeito  di  naacosa  grolla, 
O  l'offio  scoso  alio  minor  monlagno, 
Uà  tOBor  poreo  proso  abbia  lalotU, 
Che  con  grogoito  e  gran  stridor  si  lagno; 
Con  tal  lo  stool  barbarico  ora  mosso 
Verso  il  conte,  gridando:  Addosso,  addosso* 

7g     Lance,  saetto  e  spade  ebbe  V  usbergo 
A  on  tempo  milieu  e;  lo  scodo  allratUnlo: 
Chi  gli  porenolo  con  la  mrzsa  il  torgot, 
Chi  minaccia  da  lato,  e  chi  davanle. 
Ma  qoel,  eh'  al  timor  mai  non  diede  albergo, 
Eslima  la  vii  torba  e  l'arme  tante 
Qoel  che  dentro  alia  maodra,  all'  aer  capo, 
11  namer  dell'  agnello  eslimi  il  lopo, 

79     Nodo  avoa  in  man  qnolla  Ariminea  spada» 
Che  posti  ha  tanti  Saracini  a  morto: 
Dunque  chi  vool  di  qoanta  torba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  impresa  dora  e  forte. 
Rossa  di  sangoe  già  correa  la  strada, 
Capace  appena  a  tante  genti  morte; 
Perchè  né  targa  nò  eappel  difende 
La  fatai  Durindana  ove  discende; 

so     Né  vesta  piena  di  coione,  o  tele 
Che  circondino  il  capo  in  mille  vòlti. 
Non  pur  per  l' aria  gemiti  e  querele. 
Ma  v<^n  braccia  e  spalle  e  capì  scioltL 
Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 
In  molti,  varj,  e  tutti  orribil  volti; 
E  tra  sé  dice:  In  man  d' Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  folci. 

SI      Una  percossa  appena  l' altra  aspetta. 
Ben  toèto  cominciar  tutti  a  fuggire; 
E  quando  prima  ne  veniano  in  frotta, 
Perch'era  sol,  credeanselo  inghiottire. 
ISon  é  chi  per  levorsi  della  stretta 
L'amico  aspetti,  e  corchi  insieme  gire: 
Chi  logge  a  piedi  in  qua,  chi  colà  sprona; 
Nessun  domanda  se  la  strada  é  buona« 
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82  Virlaée  mitva  hiUn»  «wi  !•  8p««J*o 
Che  fa  wder  ncH'  aniBMi  ogaé  ruga  i 
Nessun  ti  «  mirò,  «e  nM  mi  vegto 

A  cui  il  sangas  l' et»,  awi  F.«rdir  seiuga. 
Vide  coetm  quaaler  il  meiir  aia  me^ , 
Che  eoa  soo  dmnar  mektem  in  fofa; 
Dico  il  re  di  Neriziaz  ewde  la  laweià     - 
'Artefeld'Cont»a  i^  paladia  di  Eraaoia, 

83  «B  la  ruppe  alla  pernia  dallo  scudo 

Del  fiero  conle^  che  nulla  si  messe.       / 
Egli,  eh'  avea  aHa  posta  il  branda  «ndo^ 
Re  Mawilaffdo  al  trapassar  pereosaej 
.  fèrtuna  Fmalò?  «hè^'lferro  orado 
In  man  d'Ortendo  al  venir  già  faltoase. 
Tirare  i  colpi  a  filo  ogner  non  leae-,    • 
Ma  pur  di  sella  stramazaar  lo  fece.  ' 

84  «ordito  dell'  areio»  qnel  re  stramacza: 
Non  si  rii^olge  Orlando  a  rivedierla; 

Che  gli  altri  taglia,  tronday  fende,  ammazza: 
A  tolti  pare  in  so  le  spalle  averlo.  • 
Come  per  Tairia,  ove  han  sì  larga  piaaza, 
Fuggon  li  atoTtti  dair  audace  amerle; 
Cosi  di  quella  squadra  ormai  d»felta 
Altri  cade,  altri  fugge,  allri  s^appiaAI& 

85  Non  cessò  pria  la  sanguinosa  spada^ 
Che  fu  di  viva  gente  il  campo  vot4>. 
Orlando  è  in  dubbio  a  ripigliar  la  strada. 
Benché  gli  sia  tutto  il  paese  nolo. 

O  da  man  deatra  o  da  aLaistra  va4a. 
Il  pensier  dall'  andar  sempre  ò  remolo; 
D' Angelica  cercar,  fuor  eh*  ove  sia,      j 
Sempra  è  in  Umore,  e  far  contraria  vìa-j 

86  H  MH>  cammin,  di  lei.cbiedendo  spasso. 
Or  per  li  campi  or  per  le  selve  tenne; 

E  siccome  era  uacilo  di  so  stesso. 
Usci  di  strada,  e  appiè  d' un  mante  v^flpe, 
Dove  la  notte  ibor  d*  un  sasso  fesso 
Lontan  vida  qd  splendor  batter  le  penne. 
'Orlando  al  sasso  per  veder  s*  accosta. 
Se  quivi  fosse  Angelica  repoala. 
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S7     Come  nel  bosco  dell'  amil  ginepre« 
O  nella  sioppia  alla  campagna  aperta,  . 
Qaande  si  cerca  la  paurosa  lepre 
Per  traversati  solcai  e  per  via  incerU, 

'  Si  va  ad  ogni  cespaglio,  ad  ogni  vepre. 
Se  per  venlara  vi  fosse  coperta  ; 
Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  donna  soa,  dove  speranza  il  mena. 

SS     Verso  qael  raggio  andando  in  fretta  il  conte, 
Ginnse  ove  nella  selva  ai  diffonde 
Dall'angusto  spiraglio  di  quel  monte, 
eh'  una  capace  grotta  in  sé  nasconde; 
£  trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e  virgulti,  come  mura  e  sponde ,/ 
Per  celar  quei  che  nella  grotta  stanno, 
Da  chi  far  lor  cercasse  oltraggio  e  danno. 

89  DI  giorno  ritrovata  non  sarebbe; 
Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 
Orlando  pensa  ben  quel  eh'  esser  debbo; 
Pur  vuol  saper  )a  cosa  anco  più  certa,     ^ 
Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe, 
Tacito  viene  alla  grotta  coperta; 

£  fra  li  spessi  rami  nella  baca 
£ntffa,  senza  chiamar  chi  l' introduca. 

90  Scende  la  tomba  molti  gradi  al  basso. 
Dove  la  viva  gente  sta  sepolta. 

£ra  non  poco  spazioso  il  sasso 
Tagliato  a  ponte  di  scarpelli  in  volta; 
Né  di  luce  dinrna  in  tutto  casso. 
Benché  l'entrata  non  ne  dava  molta; 
Ma  ve  ne  venia  assai  da  una  finestra 
Che  sporgea  in  un  pertugio  da  man  destra. 

9!     In  mezzo  la  spelonca,  appresso  a  un  foco, 
Era  una  donna  di  giocondo  viso. 
Quindici  anni  passar  dovea  di  poco, 
Quanto  fu  al  conte,  al  primo  sguardo,  avviso»,  r. 
£d  era  bella  si,  che  facea  il  loco 
Salvatico  parere  un  paradiso; 
Bench'  avea  gli  occhi  di  lacrime  pregni. 
Del  cor  dolente  manifesti  segni. 
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92  Veni  ona  vecchia;  e  facean  gran  contese , 
Come  UBO  femminil  spesso  esser  suole: 

Ma  come  il  conte  nella  grotta  scese, 
Finiron  le  dispute  e  le  parole. 
Orlando  a  salutarle  fu  cortese, 
Come  con  donne  sempre  esser  si  Tuole; 
Ed  elle  si  levare  immantinente, 
E  lui  risalutar  benignamente. 

93  Gli  è  ver  che  si  smarrirò  in  faccia  alquanto  » 
Come  improvviso  udiron  quella  voce, 

E  insieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Yider  là  dentro  un  uon^  tanto  feroce. 
Orlando  domandò  qoal  fosse  tanto 
Scortese,  ingiusto,  barbaro  ed  atroce, 
Che  nella  grotta  tenesse  sepolto 
Un  si  gentile  ed  amoroso  volto. 

't4      La  vergine  a  fatica  gli  rispose, 
Interrotta  da  fervidi  singhiozzi. 
Che  dai  coralli  e  dalle  preziose 
Perle  uscir  fanno  i  dolci  accenti  mozzi. 
Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e  rose. 
Là  dove  avvien  eh'  alcuna  se  n'  inghiozzi. 
Piacciavi  udir  neir  altro  Canto  il  resto, 
Signor,  che  tempo  è  omai  di  finir  questo^ 
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St,  i,  p0  i-6.  —  Cerere,  dea  fa- 
Tolosa,  era  figlia  dì  Cibelc,  qui  detta 
mmdre  idem,  pel  cullo  spicciale  che  le 
fi  readcTa  la  Frigia  sul  monte  Ida. — 
Emceimdù,  uno  dei  giganti  fulmiuati 
ila  Giore,  giace,  Hcoudo  i  mirologi, 
•otto  1'  Etna  in  Sicilia.  —  Proserpina, 
/iglim  di  Cerere,  lasciata  dalia  madre 
itt  «aa  Tallt  dell'  Etna  ,  ai  finge  dai 
poeti  eaaere  atata  ivi  rapita  da  Plutone. 

«SSt.  8.  p.  S-7.  —  Cerere,  rappre- 
acatata  mitologicamente  sopra  un  car- 
-- >  tirato  da  draghi,  fa  detta  eleusina^ 

misteri  cbe  ae  ne  ctlebravano  ia 


Eleuei,  antica  città  dell'Attica,  ora 
villagio  detto  Lepsina. 

St.  4.  V,  4.  —  Libia  denomioaro- 
lio  gli  antichi  quella  parte  d'  Affrica 
settentrionale  eh' è  bagnata  dal  Medi- 
terraneo, e  giace  fra  l' Etiopia  a  il  hm 
re  Atlantico. 

St,  il.  f.  3.  —  Gradasfo,  i«  di 
Sericaaa,  signoreggiava  i  poftalt  acea»- 
nati  nel  quarto  verso  della  St.  66  del 
Canto  I. 

St.  19.  V.  ZJò,  —  Relimqme,  per 
laacie,  come  propinque  per  vieime. 

Sf.  3t.f».  S — Frmttl  dei  re  rroi««o 


CAUTO 

fu  AlnioMe.  rammentalo  nella  Si.  ?8 
^1  €m>Io  I. 

J3r.  43.  r.  «-4 —  iHpé  t^me  te. 
ImcBdiM  che  i  due  guerrieri  cominrw. 
roao  a  protocarti  eoo  la  tpada  nelle 
romiMi til  lire  dell' usbergo  ,  perchè  ivi 
le  parti  dell'  armadura  combaciano  me- 
■•  fra  Imo. 

''S*****  ^"*  *«fg«"»  di  venerasioue 
vcligiMa  per  ^nei  |»agaM. 

traccia  ai  ha  di  questo  jaese.  .eccs. 
aariiminit  africano»  e  che  non  pnò 
fui»*  MSMt  il  »9Hemm  del  Latiiri. 
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rf'^r/i  s*  iBiMdo  fl  Rodmm;  che  bagn. 
^r/M,  città  della  ^rovessa. 

SL  73.  ir.  1.  ^  TrtmUemme  o 
TremectH,  nome  di  an  antico  regno 
di  Affrica  nella  Berberia,  formante  ora 
tolta  o  parte  ^lla  proTÌncia  di  Orano 
nello  atalo  di  Algeri  ;  la  di  mi  citlh  pia 
àHipoetantoehiatitiai  èi  oggi  Telemien. 

Si.  74^  r.  &.^/iVi|i>sstf  conto^  cioè 
singolari  e  proprie  di  forte  guerriero. 

Si,  89.  r.  i,  p0Hmé  chiamaTiai  il 
ir«r<ie«  •  somnaitt^lo  scodo. 

St.  SA.  r.  «. ,—  Smeriù  .  „, 
di  rapina,  della  natnca  dei  falchi. 

St.  88.  V.  B.  ~- SmtUr  U  p§mme^ 
qai  signiSra  tremofmre. 


€AM!r#  BEcmmnERzo. 


laahtIU  foeeMta  idOilaatele  propeài  disavv«nlm«.Sopnvten^noi  malandrini 
nbitatóri  ^lia  cavemat  Gelando  gli  nceide  tutti,  poi  abbandMa  il  liaogo,  con- 
4«cendo  sten  Isabella.  Bradamante  ode  da  Melissa  che  Ruggirro  e  renato  in 
foteve  dal  vecchio  prestigiatore:  va  per  liberamelo,  e  rimane  pjesa  dallo  stesso 
iacantesimo.  Digressione  encomiastica  di  Melissa  sulle  donne  appartenenti  alla 
rasa  d*Este. 

1      Ben  faro  avventarmi  i  cavalieri 
Ch'erano  a  qoeUa  età,  ehò  net  vafkmf, 
Nelle  acare  spelonche  e  boschi  fieri, 
Tane  di  serpi,  d*  orsi  e  di  leoni , 
Trovavan  qoei  che  nei  palazzi  altieri 
A  pena  or  trovar  poon  giudici  buoni; 
Donne  che  nella  lor  piò  fìesca  elade 
ftien  degne  d*  aver  titol  di  bettade.  i 

f     Di  sopra  vi  narrai  che  neUa  gretta 
Aveà  trovato  Orlando  una  donzella, 
E  che  le  dimandò  eh'  ivi  condotta 
L'avesse:  or  seguitando,  dico  ch'ella, 
Poi  che  più  d*un  singhiozzo  1'  ha  intefrolla, 
Con  dolce  e  soavissima  favella 
Ai  conte  fa  le  sue  sciagure  note, 
Con  quella  brevità  che  meglio  puote.  * 

20' 
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3  Beiieltè  io  #ia' cèrta,  dice,  o  caTaliero, 
€1i'io  porterò  M  mìo  parlar  supplizio, . 
Pèréhè  a  colui  che  qal  «'  ba  ehiufia ,  spero 
Che  costei  ne  darà  sablto  indfzfoi 

Por  son  disposta  non  celarti  il  vero^ 
E  vada  la  mia  vita  n  precipizio, 
Eeli^aspettar  pesa'  o  da  lai  pia  gioia. 
Che  'I  stdisponga  an  di  voler  eh*  io  moola  X  '  , 

4  isafoella^oiiio,  che  figlia  foi    -       ■  ' 
Del  re  mat  fortanato  di  Gallìzla: 

Ben  diasi  (bi;  ch'or  non  son  più  di  lai» 
Ma  di  dolor,  d'  atftinne  e  di  mesliila's  *  — 
Colpa  d' amor;  eh'  io  non  isprei  di  efK 
I>olerml  più,  che  della  saa  nequizia: 
Che  dolcemente  nei  principi  applaude, 
E  tesse  di  nascosto  iiiipnno  a  frao^e. 

6      Già  mi  vivea  di  mia  sorte  felice  • 
Gentil,  giovane,  ricca,  onesta  e  bella: 
Vile  e  povera  or  sono,  or  Infelice  ; 
1  s*  altra  è  peggior  serte,  lo  sono  ia  tpnelta. 
Ma  voglia  sappi  la  prima  radice 
Che  predasse  quel  mal  che  mi  flagella'; 
E  bench'  aiuto  poi  da  te  non  esca, 
Poco  non  mi  parrà  che  te  n'incresca,- 

6  Mio  pntre  fé  in  Baione  aloane  giostre» 
Esser  donno  oggimai  dodici  mesi«     '  * 
Trasse  ia  fama  nelle  terre  oesire       f 
Cavalieri  a  giostrar  di  più  paesi.       f 

Fra  gli  altri  (o  sia  eh'  Amor  cesi  mi  ifostre , 
Oh  che  virtù  pur  sé  stessa  palesi) 
Mi  parve  da  lodar  Zerbino  solo,        '| 
Che  del  gran  re  di  Scozia  era  figltnolsu 

7  II  quel  poiché  far  prove  io  campd  vidi 
Miracolose  d  i  cavalleria , 

Fai  presa  del  suo  amore  ;  e  noa  mf'afvidi, 
Cli*io  mi  conobbi  più  non  esser  mia.  ! 
E  por,  benché  'I  suo  amor  cosi  mi  goidi, 
Mi  giova  sempre  avere  in  fantasia       « 
Ch*  io  non  misi  il  mio  cere  io  Hmgo  ìritmondo. 
Ma  nel  più  degno  e  bel  ch'oggi  sia  al  mondo. 
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ss,  .  Jitlbjiio  di  bi^VexM  9  di  valoipo  *   .. 
Sopra  tjiili  i  «ignori  era  eminentei 
Mostrommi,  e  credo  mi  portasse  anioip, 
£  cbe  di  me  non  fosse  meno  ardente. 
Non  ci  mancò  chi  del  comnn»  ardore- 1 
Interpvete  fra  noi  fosse  spvente,        ^i 
Pokhè  di  vista  ancor  fammo  di9ginnli{ 
Che  gli  animi  restar  sempre  copgionlif 

9     Perocché  dalo  line  alla  gcan  (ealai^     ^ 
Il  mio  Zerbino  in  Scozia  fé  ritorno»    •* 
8e  sai  che  cosa  è  amor,  ben  sai  che  apesla 
-Restai ,  di  Ini  pensando  notte  e  giorfM^ 
Ed  era  certa  che  non  men  molesta 
Fiamma  intomo  il  suo  cor  facea  soggiorno. 
Egli  non  fece  ai  suo  disio  pia  schermii 
Se  non  che  cercò  via  di  seco  avermi. . 

iO     E  perchè  vieta  la  diversa  fede  , 
(Essendo  egli  cristiano,  io  saracinaj.   « 
Ch'  al  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede, 
.  Ker  farlo  indi  levarmi  si  destina.        , 
Fnor  della  ricca  mia  patria,  che  siede.^ 
Tra  verdi  campi  a  lato  alla  marina. 
Aveva  an  bel  giardin  sopra  ana  riva 
Che  coUi  intorno  e  tatto  il  mar  scopma. 

11     Gli  parve  il  laogo  a  fornijr  ciò  disposto^ 
Che  la  diversa  religion  ci  vieta; 
E  mi  &  saper  i'  ordino  che  posto    .     , 
Avea  di  far  la  nostra  vita  lieta.  , 

Appresso  a  Santa  Maria  avea  nascosi^ 
Con  gente  armata  ona  galea  secreta,  , 
In  gnardia  d' Odorìco  di  Biscaglia,  . 
In  mare  e  in  terra  mastro  di  battaglia* 

19     I^  potendo  m  persona  far  V  effeiifi , 
Perch' egli  allora  era  dal  padre  antico  j 
A  dar  soccorso  al  re  di  Francia  astret^, 
Manderia  in  vece  saa  qoest'  Odorìco^  , 
Che  fra  tatti  i  fedeli  amici  eletto        > 
S*  ave4  pel  più  fedele  e  pel  più  amicp> 
£  bene  esser  dovea,  se  i  benefici 
Sempre  hanno  fon»  d' acquistar, gli  amici. 
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i$     Verria  costui  sopra  on  navilio  arAaCo, 
Al  terminalo  tempo  indi  a  lerarmi. 
B  eodi  venne  il  giorno  disiato, 
Che  dentro  il  mio  giardin  lasciai  trovarmi. 
Odorico  la  notte,  accompagnato 
Di  gente  valorosa  all'  acqoa  e  air  ermi, 
Smontò  ad  on  Gome  alla  città  vicino , 
B  venne  chetamente  al  mio  giardino. 

u     0*ÌB<1>  A>t  tratta  alla  galea  spalmata, 
Prima  che  la  città  n*  avesse  avvisi. 
Della  famiglia  ignoda  e  disarmala 
AHri  fuggirò,  altri  restaro  uccisi. 
Parte  captiva  meco  fu  menata. 
Cosi  dalla  mia  terra  io  mi  divisi. 
Con  quanto  gaudio  non  ti  potrei  dire, 
Sperando  in  breve  il  mio  Zerbin  fruire. 

ib     Voltati  sopra  Mongia  eramo  appena 
QuaBdo  ci  assalse  alla  sinistra  sponda 
Vn  vento  che  turbò  V  aria  serena, 
B  turbò  il  mare,  e  al  ciel  gli  levò  l'onda. 
Salta  un  Maestro  eh' a  traverso  mena, 
E  cresce  ad  ora  ad  ora,  e  soprabkonda; 
E  cresce  e  soprabbonda  con  (al  forza , 
Che  vai  poco  alternar  poggia  con  orza. 

M     Non  giova  calar  vele,  e  T  arbor  sopra 
Corsia  legar,  né  ruinar  castella; 
Che  ci  veggiam  mal  grado  portar  sopra 
Acuti  scogli,  appresso  alla  Rocella. 
Se  non  ci  aiuta  quel  che  sta  di  sopra, 
G  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 
Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta. 
Che  d' arco  mai  non  si  avventò  saetta. 

i7     Vide  il  periglio  il  Bis<iaglino,  e  a  queHo 
Usò  un  rimedio  che  fallir  suol  spesso: 
Ebbe  ricorso  subito  al  battello; 
Calessi,  e  me  calar  fece  con  esso. 
Sceser  dui  altri,  e  ne  scendea  un  drappello» 
Se  i  primi  scesì  V  avesser  concesso  ; 
Ma  con  le  spade  li  tenner  discosto, 
Tagliar  U  fune,  e  ci  allargasoimo  tosto. 
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•fS      Fommo  girali  a  salvamento  al  lUo 
Noi  che  nel  paliscbermo  eramo  scesì; 
Periron  gli  altri  col  legno  adrocilo: 
In  preda  al  mare  andar  tatti  gli  arnem. 
Air  eterna  Bontade,  all'infinito 
Amor,  rendendo  graiìe,  le  man  stesi, 
Che  non  m' avesse  dal  furor  marino 
Lasciato  tor  di  riveder  Zerbino. 

i9     Come  eh'  io  avessi  sopra  il  legno  e  vesti 
Lasciato  e  gioie  e  V  altre  cose  care, 
Porche  la  speme  di  Zerbin  mi  resti. 
Contenta  son  che  s' abbi  '1  resto  il  mare. 
Non  sono,  ove  scendemmo,  i  liti  pesti 
D'alcun  senlier,  né  intorno  albergo  appare; 
Ma  solo  il  monte,  al  qoal  mai  sempre  Sede 
L'ombroso  capo  il  vento,  e  '1  mare  il  piede. 

20  Quivi  il  crudo  tiranno  Amor,  che  sempre 
D' ogni  promessa  sua  fu  disleale, 

E  sempre  guarda  come  inveiva  e  stempro 
Ogni  nostro  disegno  razionale, 
Mutò  con  triste  e  disoneste  tempre 
Mio  conforto  in  dolor,  mio  bene  in  male; 
Che  queir  amico,  in  chi  Zerbin  si  crede, 
Di  desir  arse,  ed  agghiacciò  di  fede.  ^ 

21  O  che  m'avesse  in  mar  bramata  ancora, 
Né  fosse  stato  a  dimostrarlo  ardito; 

0  cominciasse  il  desiderio  allora. 
Che  l'agio  v'ebbe  dal  solingo  lite; 
Disegnò  quivi  senza  più  dimora 
Condurre  a  fin  l' ingordo  suo  appetito ^ 
Ma  prima  da  sé  tórre  un  delli  dui 
Che  nel  battei  campati  eran  con  nui. 

22  Quell'era  uomo  di  Scozia,  Almonio  detto, 
Che  mostrava  a  Zerbin  portar  gran  fede  ; 

E  commendato  per  guerrier  perfetto 
Da  lui  fu,  quando  ad  Odorico  il  diede. 
Disse  a  costui ,  che  biasmo  era  e  difetto 
Se  mi  traeano  alla  Rocella  a  piede; 
E  lo  pregò  eh'  innanti  volesse  ire 
A  farmi  incontra  alcun  ronzin  ventre. 
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23  Almonio,  che  di  ciò  nulla  temea, 

'  Imma^tioenie  innaim  jl  cankBiHi  pigKa 
Alia  cilU  che  '1  bosco  ci  ascoodea, 
E  non  ara  loolaioa  oltre  sei  miglia. 
Odori  co  scoprir  sua  voglia  rea 
All'altro  finalipeiile  si  consistila; 
M  porche  tor  non  se  lo  sa  d' appresso^ 
Si  perché  avea  gran  conQdenzia  in  «sso. 

24  Eca  Corebo  di  Bilbao  nomato 

Quel  di  eh'  io  parlo  che  con  noi  rimase  ; 
Che  da  faociallo  pìceiolo  allevato 
S' ora  con  lai  neMe  medesme  case» 
Poler  con  lui  comunicar  F ingrato 
Pensiero  il  traditor  si  persuase. 
Sperando  eh'  ad  amar  sar ia  più  presto 
li  piacer  ddl'  amico,  che  V  onesto. 

.  2(     Gor^bo,  che  gentile  era  e  eortesci. 
Non  lo  potè  ascoltar  senza  gran  sdegno: 
Lo  chiamò  traditore,  e  gli  contese 
Con  parole  e  con  fatti  il  rio  disegno. 
Grand'  ira  all'  uno  e  all'  aPtro  il  core  accese, 
£  con  l0  spade  nude  ne  fer  segno. 
Al  trar  de'  ferri  io  fui  dalla  paura 
Volta  a  fuggir  per  1'  alta  selva  oscura,  i 

86     Odorjco,  che  mastro  era  di  guerra. 
In  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venne^ 
Che  per  morto  lasciò  Corebo  in  terra, 
E  per  le  mie  vestigio  il  camm.in  tenna 
Prestògli  Amor  (se  '1  mio  creder  Bon  erra). 
Acciò  potesse  giungermi,  le  penne; 
£  gì'  insegnò  molte  lusinghe  e  prieghi^ 
Con  che  ad  amarlo  e  compiacer  mi  pieghi. 

S7      Ma  tutto  è  indarno;  che  fermata  e  certa 
Piuttosto  era  a  morir»  eh'  a  satisfarli.  * 
Poi  ch'ogni  priego,  ogni  lusinga. esperta 
Ebbe  e  minacce ,  e  non  potestà  giovarli , 
Si  ridusse  alla  forza  a  faccia  aperta.    . 
Nulla  mi  vai  che  supplicando  parM 
Bella  fé'  eh'  avea  in  lui  Zerbino  avuta  ^ 
E  ch'io  nelle  sue  man  m'era  credala; 


Gjurro  'vmcnxmuto.  S39 

ss     Poioiiè-gitiar  ml  -vidi  f  prìegilri  favano, 

ìièrrm  sperare  altronde  altro  ^decorso, 

Eehe  pi* Mmpre  bapido  e  tlllano 

4^  me  Teoria ,  tòme-  ^mefie*  orso  ; 

Io  mi  difesi  con  piedi  e  con  mano, 

Et-adopravl  sin  alK  a^ne  e  il  morso: 
.  «  'MAglr  il  mento,  e  gU  gralBai  la  pelle, 

Con  stridi  che  n'andavano  «Ale  stette.  ' 

29'    Non  sa»  se  fosse  caso,  o  f?  miei  gridi 
Che  af  doveano'  udFr  lungi  nna  le^a; 
Oppur  eh'  osati  sian  correre  ai  lidi, 
Qaanéo  navHìo  alcun  sf  rompe  o  annfieffa: 
Sopra  >1  monte  una  turba  apparir  vidi; 
E  questa  al  maro  e  verso  noi  si  piega. 
Come  la  tede  il  Brscaglìn  venii^, 
Lascia  TimprOsa,  e  yollasi  a  foggfkie. 

so      Centra  cftiel  disleaf  m\  fu  adìatrice 
Qoaata  turba,  signor:  ma  a  quella  image 
Che  sorénle  itf  provei1)io  il  volgo  dice: 
Cader  delfct  padella  nelle  brage. 
Gtt  è  ver  ch'io  non  son  stata  si  infelice^ 
Né  le  Mr  menti  ancor  tanto  malvage, 
Ch'abbino  violata  mia  persona: 
Non  che  sia  in  lor  virtù,  né  cosa  buona; 

31      Ha  perché  se  mi  serban,  com'  lo  sono, 
Vergine,  speran  vendermi  più  molto. 
Finito  é  il  mese  ottavo,  e  viene  il  nono. 
Che  fu  il  mio  vivo  corpo  qui  sepoUo. 
Del  mio  Zetbino  ogni  speme  abbandono; 
Che  già,  per  quanto  ho  da*  lor  delti  accollo, 
M^  hai»  proméssa  e  venduta  a  un  mercadanle 
Ckè  portare  al'sotdaff  mi  de' in  Levante. 

3S     Cosi  patW^i  Ih  gentil  donzella; 
E  spésso  con  singhiozzi  e  con  sospiri 
iitterrompea  l'angelica  favella. 
Da  muovere  a  pietatde  aspidi  e  tiri: 
Mentre  sua  doglia  così  rinnovella, 
O  forse  disacerba  i  suoi  martiri , 
Da  Vénti  uomini  entrar  nella  spelonca, 
Armati  chi  di  spiedo  e  chi  di  ronca. 
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33     11  primo  d' e»i ,  uom  di  spietate  vÌ8o, 
Ha  solo  un  occhio»  e  sgaar^  acoro  e  Meco; 
L' altro  d' un  colpo  che  gli  avea  reciso 
Il  naso  e  la  mascella ,  é  fatto  cieco.     ^ 

'    Costui  vedendo  il  cnvalioro  assiso 
Con  la  Tergine  bella  entro  allo  speco, 

*     Vòlto  a'  compagni,  disse  :  Ecco  aogél  norO» 
A  cai  non  tesi ,  e  nella  rete  il  trovo. 

3é     Poi  disse  al  conte  :  Uomo  non  vidi  mai 
Più  comodo  di  te,  né  più  opporlafto. 
Non  so  se  ti  se'  apposto,  o  se  lo  sai 
Perchè  te  V  abbia  forse  detto  alcuno, 
Che  si  beir  arme  io  desiava  assai, 
E  questo  tuo  leggiadro  abito  brano. 
Venuto  «  tempo  veramente  sei, 
Per  riparare  alU  bisogni  miei. 

55      Sorrise  amaramente,  in  pie  salito, 
Orlando,  e  fé  risposta  al  mascaliono: 

10  ti  venderò  V  arine  ad  un  partito 
Che  non  ha  mercadante  in  sua  ragione. 
Bel  fuoco,  eh' avea  appresso,  indi  rapito 
Pien  di  Tuoco  e  di  fumo  uno  stiuone , 
Trasse  e  percosse  il  malandrino  a  caso 
Dove  confina  con  le  ciglia  il  naso.    ^ 

36  Lo  stizzone  arabe  le  palpebre  colse , 
Ma  maggior  danno  fé  nella  sinistra; 
Che  quella  parte  misera  gli  tolse. 
Che  della  luce  sola  era  ministra. 

Né  d' acciecarlo  contentar  si  vc^se 

11  colpo  fier,  s' ancor  non  lo  registra 
Tra  quegli  spirti  che  con  suoi  compagni 
Fa  star  Chiron  dentro  ai  bollenti  stagni. 

37  Nella  spelonca  una  gran  mensa  tfiede, 
Grossa  duo  palmi  e  spaziosa  in  quadro. 
Che  sopra  un  mal  pulito  e  grosso  piede 
Cape  con  tutta. la  famiglia  il  ladro. 

Con  queir  agevolezza  che  si  vede 
Gittar  la  canna  lo  Spagnnol  leggiadro, 
Orlando  il  grave  desco  da  sé  scaglia 
Dove  ristretta  insieme  ò  la  canaglia. 
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ss     ▲  «U  'I  p«U6,  a  ehi  '1  ventre,  a  chi  la  letta, 
A  chi  rompe  le  gambe,  a  chi  le  braccia;        '  . 
Di  eh'  altri  ibumo,  altri  storpialo  resta:    • 
Chi  meno  é  offeso,  di  fui^gir  procaccia. 
Cosi  laivoUa  un  g^ar^  sasso  pesta         *         •     ^ 
E  fianchi  e  lombi,  e  spezza  capi  e  schiàccia, 
f     Qiilaio  sopra  un  gran  drappel  di  bisce,  ' 
Che  dopo  il  veroo  al  Sol  si  goda  e  Klee. 

as     NasGooo  casi,  e  non  saprei  dir  foanti: 
Una  muore,  una  parte  senza  coda, 
Un'  altra  non  si  paè  muover  davanti , 
E  '1  deretano  indarno  aggira  e  snoda; 
Un'altra*  ch'ebbe  pia  propizj  i  santi. 
Striscia  fra  l' erbe,  e  va  serpendo  a  proda. 
Il  colpo  orribii  fu,  ma  non  i«irando. 
Poiché  lo  foce  il  v^reso  Orlando. 

40  Quei  che  la  mensa  e  nnllo  o  poco  offese, 
(E  Tnrpin  scrive  appnnto  che  for  sette) 

Ai  piedi  raceomandan  sne  difese; 
Ma  nell'oscita  il  paladin  si  mette: 
E  poi  ohe  presi  gli  ha  senza  contese. 
Lo  man  lor  lega  con  la  fune  istrette. 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  destra. 
Che  ritrovò  nella  casa  silvestra. 

41  Poi  li  strascina  fuor  della  spelonca. 
Dove  facea  grand'  ombra  un  vecchio  sorbo. 
Orlando  con  la  spada  i  rami  tronca, 

£  quelli  attacca  per  vivanda  al  corbo. 
Non  bisognò  catena  in  capo  adonca  ; 
Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo, 
L' arbor  medesmo  gli  nncini  prestoli. 
Con  eba  pel  mento  Orlando  ivi  atlaec^stli 

48     La  donna  veeehia,  amica  a' malandrini, 

Poiché  restar  tutti  li  vide  estinti. 

Faggi  piangendo,  e  con  le  mani  ai  ertni. 

Per  selve  e  boscherecci  labirinti. 

Dopo  aspri  e  malagevoli  cammini , 

A  gravi  passi  e  dal  timor  sospinti, 

In  ripa  nn  fioOM  in  un  guerrier  scontrosse  ; 

Ma  differisco  a  ricontar  chi  fosse  : 
I.  21 
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,  fti^^  1.!  JB  ioroo  M  altra  >di«  si  raccónMttdk 
.4kl  fwrlffdiD,  Che  n^  la  ìbécì  nn^n*,        ' 
S^diea  di  a^gvtrlo  in  00^  balilla.        '^ 
CarlaaoBienle  Ovlaildo  la  c^dsoIr;  ' 
0  IB  quindi,  pot  eh'  osci/eoii  la  ghirTanda  ' 

,bi .  vlHiifasa  adorna  m  di  porpanea  sf^a     '   ' 
La  liiitousa  Aarora  al  salita  aauifiiilio;  ^^      • 
^ffU  aoa  Isabella  il  patadhiow  '  ' 

44  .  fiMfKa.  Irovar  eota  che  4e|ftia  afa 
D'istoria,  imoUi  gteraii  ìnaieme  andafAf;* 
E  ftiialnaeote  «n  «aAralier  per  via,  '  ' 
Cih^^fvigioBe  em  tratt»,  risctfiitraro.  '  * 
Ghifaase»  dire»  pai;  43h'or  me  ne  a^fe  ' 
r.lTnl^  di  M  udir  aan  vi  aaié  iMii  eat^r 
La  Qftlinalaid'  Anon,  la  qmA  iMcfal  • 
Languida  dianzi  m  aottoi^sl  f«aL 

^>.  l«a  Mia  do^M,  disiando  In  ? aiM» 
Gh'«iei  ^oeise  il  ano  Rvgfier  riianJo^* 
Stava  1^  Ifaraig^,  ove  allo  stvol  pagana 
Dava  da  Ira  vagliar  quasi  ogoi  glorie; 
Il  qual-acerrea,  rabando  in  iwofifè  e  in  biano. 
Per  LiDguadoca  e  per  Provenea  Mème^ 
Ed  ella  bea  iacea  P  ufficio  vero 
Di  savio  duca  e  d*  ottimo  gtferrìero^      '  ^ 

46'     Standosi  quivi,  e  di  gran  spazio  essendo^ 
.<  fimsMÀm  il  tempo  che  tornare  a  lei 
Il  suo  Baggier  davea,  né  !•  vcdenttn,  *    ' 
Vivaa  itt<tia[ior  di  «rilie  casi  rei.  '  • 

Un  di  Ira  gN  altri,  «he  di  ciò  ptaiigenii<r' 
^v«  sdlÌDga,  le  arrivò  colei 
Che.  porlo*  «ett' aoel  ia  madiefor 
Qbe  aaaò^  il  'cor  di'  atea  iarfld  AMinii* 


47.,.-GiinMiia^  iile«Dar«eiiaa«ir«iiaaaiahte,  ' 
Dopo  si  iwigo  teimine,  la  vede, 
IMa>  pallida  e  «knorla,  e  al  Mmanfe,    ' 
Che  non  ba  fortaa  di  tenérsi  iti  piede: 
Ma  la  maga;  «antil  le  va  dairanle 
Ridendo,  poi  che  del  timor  s' avveda  ;    * 
JB  co»  viso  giocondo  la  coaibrta , 
Qual  aver  suol- chi  buone  nove  appoi^faf  •' 
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4S  Hsu  teoMr,  4is8#«  4i  MA^gien,  4Ql|xeI1«| 
Gh'é  wro  •  aaito,  t,  mdm  é«oi,  i' «dora: 
Mb  «on  è  già  in  sua  MbÉrié;  ohe  qnolM 
Par  gli  b«  tevAU  H  too  nemico  ancora:! 
Uè bitogiio  eke  ta  «oMi  in  sella»  .  i 
Se  kMim  a^rio,  e  dbo  mi  seguì  etf  orat 
Chèei)  mi  nffai,  io  i'  aprirò  la  via^  .  ì 
D' onde  per  leiftaggier  libero  fia.     >.    < 

48  E  uajniEt,  Mrraodole  di  qnatto-  I  &« 
MagV»  ener  ohe  gli  area  ordito  Alkmife: 
Ghàeimelande  d'  eeaa  il  ideo  bello,  .  A 
Che  eaptiva  patea  del  rio^iganlOf  < 
K  fratto  l'area  noli'  iManlato  palella» ,  .^ 
ìBaite  iparito  pei  %\i  era  d'avanie^  .  .  i. 
£  come  tarda  eeii  aimile  inganno  • .  tj 
Le  donne  e  i  eavalier  cheiftl  là  Ka^imU 

M  A  iwÈài  p»9  1'  NicaaUtov  mitaadf  ;  ( 
Mirar  quel  che  per  sé  hrama  ciaeciiaaf^' 
Donna,  ieodier»  compagao,  amico;  Quando 
Il  desiderio  nman  sen  è  IntPuno.  .  i 
Quindi  il  plagio  van  talli  cercando  •  > 
Con  lungo  affanno»  e  aeUza  fraélo  atoafb; 
E  tanta  /^  la  speranza  e  il  gran  disiaa.  r 
Bel  riiffovar,  che  non  no'san  partine.'  ) 

61  ..  Ck»me  te  giangi»  dtiee,  in  qoelb  i^te  -^ 
Che  glaee  presso  aie'  iacantaia  slaaieM' 
Vena  i'  incantalore  a  xiCrevarie»  -       <4 
Che  tersa,  di  Rnggierp  ogni  sembiaavatf 

E  ti  fanà  pacar  cea  eoa  mal'  aria, .  -'.  > 
fll^iiri  lo  vinca  aicnn  di  pia  peasaàzay.i 
Acciò  ohe  la:  per  aiaiarlo  vada  il 

Dove  con  gli  allfi  poi  U  tenga  OibadU-i 

62  ,  amò  gì' iagapnl».  In^ebe.seii  teptio  tan^ì 
Caduti»  non  ti  ccAgan,  sie:  avvertita     »( 
Che  sebben  dlRaggier  vi«o  e  seml^i^aH 

Ti  parrà  éi  veder»  «he  ohieggia  aita,  n 
Ne»  gli  dar  fede  tu  ;.ma,  oome  avvilii  > 
Ti  vien»  fagli  lasciar.!'  iadegn»:  vjlas  i  ) 
liè^dobitor  per  eie  che  Ruggier  muojad 
Ma  ben  cstei  che  li  dà  tanta  im^  ^  jl 


t44  oitAiCM  vc&iota 

»     Ti  iKUTà  darò  assai,  baa  la  ( 

Oeelder  «a  cha  tambri  il  laa  Raggiaro: 
Far  non  dar  Cada  alf  ocehia  tuo,  alia  lasco 
Farà  V  Incanto,  e  celaràgU  il  Taro. 
Fermati,  pria  ck'ia  li  candnca  al  baaao, 
81,  cIm  poi  non  si  cangi  11  tuo  paosiara; 
Che  sanpre  di  Baggiar  rimarrai  piim, 
8a  lasci  per  viltà  die  '1  anago  viva. 

M     La  valorosa  giovane,  aan  ^oasU 
krtaDsion  che  '1  fraadolente  necida, 
A  pigliar  r  enne  ed  a  seguire  è  presta 
Melissa;  che  sa  beo  qaanlo  V  è  fida. 
Quella,  or  per  terran  calta,  ar  per  foraata, 
A  gran  giornate  e  in  gran  fratta  la  goiéa. 
Cercando  alleviarla  tuttavia 
Caa  parlar  grato  la  noiosa  via. 

éS     E  pM  di  toUi  i  bai  ngionaoiaali, 
Spesso  le  ripelea  eh'  uscir  di  lei 
E  di  Ruggier  doveano  gli  accellenli 
Principi  e  gloriosi  semidei. 
Come  a  Melissa  fossino  presenti 
Tatti  I  secreti  degli  eterni  Dei, 
Tutte  le  cose  ella  sapea  predire, 
Ch'avean  per  molti  secoli  a  venm. 

iS     Dahl  coma,  o  prodentissima  mia  saorla, 
(Dlcea  alla  maga  T  inclita  donzella) 
Molti  anni  prima  tu  m' hai  ietto  accorta 
IM  Unta  mia  vini  progenie  bella; 
Cosi  d'alcuna  donna  mi  coaforte, 
Che  di  mia  stirpe  sìa,  s*  alcuna  in  quella 
Metter  si  può  tra  belle  e  virtuose. 
E  la  cortese  maga  le  rispose: 

S7     Da  te  uscir  veggio  le  pudiche  donne, 
Madri  d' imperatori  e  di  gran  regi, 
Reparatrici  e  solide  colonne 
Di  case  illustri  e  di  dominj  egregi; 
Che  men  degne  non  son  nelle  lor  gonoe. 
Ch'in  arme  i  cavalier,  di  sommi  pregi. 
Di  pietà,  di  gran  cor,  di  gran  prudenza. 
Di  somma  e  incomparabii  contineosa. 
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68  E  s'Io  avré  da  narrarti  di  ciascune 
Che  nella  stirpe  toa  sia  d' onor  degna , 
Troppo  sarà  ;  eh'  io  non  ne  veggio  alcana 
Che  passar  con  silenzio  mi  convegna. 
Ma  ti  farò  tra  mille  scella  d'una 

O  di  due  coppie,  acciò  eh'  a  fin  ne  regna. 
Nella  spelonca  perchè  noi  dicesti? 
Che  P  immagini  ancor  vedute  avresti. 

69  Della  tua  chiara  stirpe  oscirà  quella 
D*  opere  ìHustrì  e  di  bei  sludj  amica, 
Ch'  io  non  so  ben  se  piò  leggiadra  e  bella 
Mi  debba  dire,  o  piò  saggia  e  pudica, 
Liberale  e  magnanima  Isabella, 

Che  del  bel  lume  suo  di  e  notte  aprica 
Farà  la  terra  che  sul  Menzo  siede, 
A  cai  la  madre  d' Ocno  il  nome  diede; 

€0     Dove  onorato  e  splendido  certame 
Avrà  col  suo  dignissimo  consorte. 
Chi  dì  lor  piò  le  virtù  prezzi  ed  amo, 
E  chi  meglio  apra  a  cortesia  le  porte. 
S' un  narrerà  eh'  al  Taro  e  nel  reame 
Fo  a  liberar  da'  Galli  Italia  forte; 
L' altra  dirà  :  Sol  perchè  casta  visse. 
Penelope  non  fa  minor  d'  Ulisse. 

61  Gran  cose  e  molte  in  brevi  detti  accolgo 
Di  questa  donna,  e  più  dietro  ne  lasso. 
Che  in  quelli  di  eh'  io  mi  levai  dal  volgo  , 
Mi  fé  chiare  Merlin  dal  cavo  sasso. 

E  s' in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo. 
Dì  lunga  Tifi  in  navigar  trapasso. 
Conchiudo  in  somma,  ch'ella  avrà,  per  dono 
Della  virtù  e  del  ciel ,  ciò  eh'  è  di  buono. 

62  Seco  avrà  la  sorella  Beatrice, 

A  coi  si -converrà  tal  nome  appunto: 
Ch'  essa  non  sol  del  ben  che  quaggiù  lice. 
Per  quel  che  vivere,  toccherà  il  punto; 
Ma  avrà  forza  di  far  seco  felice 
Fra  tutti  i  ricchi  duci  il  suo  congiunto, 
lì  qoal,  come  ella  poi  lascerà  il  mondo. 
Cosi  degl'  infelici  andrà  nel  fondo. 

2r 
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•3     E  Moto  e  Si»rsa  e  vmc#oUì  oolohri» 
Lei  viva,  fornùdabiii  saranno 
Ball'  iperboree  nOYi  ai  lidi  ruiMci, 
Dall'  Indo  ai  monti  cji'  al  too  mar  via  danno: 
Lei  moria,  andran  col  reftuo  degl'  Inaabri, 
£  oon  grave  di  tntta  Italia  dkmM, 
In  servitute;  e  fia  atimata^Mwa 
Costei»  ventura  la  somma  pradeniia. 

•<     Vi  saranno  altre  ancor,  cU'avnniio  il  nome 
Medesmo ,  e  nasoeran  molt'  anni  firimn: 
Di  eh'  ana  s' ornerà  le  «aere  ehk>me    . 
Della  corona  di  Pannonia  opima; 
Un'  altra,  poi  che  le  terrene  some 
Lasciate  avrà,  fia  nell'ausonjie  clima 
Collocata  nel  nemer  delle  Dive, 
£d  avrà  incensi  e  immagini  votive»    . 

S6     Dell'  altre  taceri;  chò,  come  ho  detto. 
Lungo  sarebbe  a  ragionar  di  tante: 
Benché  per  sé  ciascuna  abbia  suggetto 
Degno  eh'  eroica  e  chiara  tuba  «ante. 
Le  Bianche,  le  Lucrezio  io  terrò  in  ()e^to, 
£  le  Costanze  e  V  altre,  che  di  qiuanie 
Splendide  case  Italia  reggeranno, 
Reparatfici  e  madri  ad  esser  hanno. 

S6      Più  eh'  altre  fosser  mai,  le  tue  famìglie 
Saran  nelle  lor  donne  avventurose; 
Non  dico  in  quella  più  delle  lor  figlie, 
Che  neir  alta  onestà  delle  lor  spose. 
£  acciò  da  te  notUia  anco  si  piglio 
Di  questa  parte  che  Alerlin  mi  espose» 
Forse  perch'  io  '1  dovessi  a  te  ridire» 
Ho  4i  parlarne  non  poco  desire. 

67     £  dirò  prima  di  Ricciarda,  degno 
£sempio  di  fortezza  e  d' oneslade  : 
Vedova  rimarrà,  giovane,  a  sdegno 
Di  Fortuna;  il  che  spesso  ai  buoni  accade. 
I  figli  privi  del  paterno  regno,    . 
£6uli  andar  vedrà  in  strane  contrade. 
Fanciulli  in  man  degli  avversarj  Loro; 
Ma  in  fine  avrà  il  suo  male  ampio  ristoro. 
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•s     Dell'  alta  stirpe  d' Aragone  antica 
Non  tacerò  la  splendida  regina, 
Di  cai  nò  saggia  si,  nò  si  podica 
Veggio  Istoria  lodar  greca  o  latina. 
Nò  a  eoi  fortuna  più  si  mostri  amica;  * 
Peichò  sarò  daUa  Bontà  divina 
Eletta  madie  a  parlanr  la  bella 
Psegenìe»  Atfonso,  Ippolito  e  Isabella. 

is     Cestai  sarà  la  saggia  Leonora, 
Che  nel  Ino  felice  arbore  s' innesta. 
Che  ti  dirò  della  seconda  nuora, 
Snecedilrioe  prossìBa  4k  questa? 
Lu««sia  Borgia,  di  cui  d' ora  in  ora 
La  beltà,  la  virtù,  la  Isma  onesta, 
B  la  fortuna  crescerà  non  meno 
Che  giovio  piani*  in.  morbido  terreno. 

70     Qnal  lo  stagno  all'  argento,  il  rame  all'  oro, 
U  oampestre  papavero  alla  rosa. 
Pallido  sidce  al  sempre  verde  alloro, 
Dipinto  vetro  a  gemma  presVosa; 
Tal  a  costei,  eh' ancor  non  nata  onoro^ 
Sarà  ciascuna  insino.a  qui  famosa 
Di  singular  beltà,  di  gran  prudenzia , 
E  d' ogni  altra  lodevole  eccellenzia. 

^1      E  sopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi 
Che  le  sarauDO  e  a  viva  e  a  morta  dhtk. 
Si  loderà  che  di  costami  regi 
Ercole  e  gli  altri  figli  avrà  dotati, 
E  dato  gran  principio  ai  ricchi  fregi 
Di  che  poi  s' orneranno  in  toga  e  armati  ; 
Perchò  V odor  non  se  ne  va  si  in  fretta» 
Ch'in  nuovo  vaso,  o  buono  o  rio,  si  metta. 

78     Nmi  vo^o  ch'in  silenzio  anco  Renala 
Di  Francia,  nuora  di  costei,  rimagna. 
Di  Luigi  duodecime  re  nata, 
B  dell'  eterna  gloria  di  Bretagna. 
Ogni  virtù  eh'  in  donna  mai  sia  siala. 
Di  poi  che  '1  fuoco  scalda  e  l'aeqoa  bagna, 
Egira  intorno  il  cielo,  insieme  tutta 
Per  Renata' adornar  veggio  ridntta. 


2{S  OBLAUM  FURIOSO. 

7:\     Lungo  sarà  ehe  d*  Aida  di  Sansogna 
Narri,  o  delia  con  lessa  di  Celano, 
O  dì  Bianca ^Marìa  di  Catalogna, 
O  delta  figlia  del  te  stcigYiano, 
O  della  bella  Lippa  da  Bologna, 
Ed' altre;  che  s' io  vo' di  mano  in  maiio 
Venirtene  dicendo  le  grati  lode, 
Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 

.  74      Poi  che  le  raccontò  la  maggior  pa^te 
Delia  ftitnra  stirpe  a  suo  grand'  agio, 
Più  volte  e  più  le  replicò  dell'  arte 
Ch'  avea  tratto  ftuggier  dentro  al  palagio. 
Melissa  si  fermò ,  poiché  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  vecchio  maivagio^ 
E  non  le  parve  di  venir  più  innante ,  ' 
Acciò  veduta  non  fosse  da  Atlante: 

76     E  la  donzella  di  nuovo  consiglia 
Di  quel  che  mille  volte  ormai  l' ha  detto. 
La  lascia  sola  ;  e  quella  oltre  a  dua  miglia 
Non  cavalcò  per  un  sentiero  istretto, 
Che  vide  quel  eh'  al  suo  Ruggier  simiglia: 
E  dui  giganti  di  crudele  aspetto 
Intorno  avea,  che  lo  stringean  si  forte, 
Ch'  era  vicino  esser  condotto  a  morte. 

76  Come  la  donna  in  tal  periglio  vede        * 
Colui  che  dì  Ruggiero  ha  tutti  i  segni, 
Sobito  cangia  in  sospìzion  la  fede. 
Subito  obblia  lutti  i  suoi  liei  disegni. 

Che  sia  in  odio  a  Melissa  Ruggier  crede. 
Per  nuova  ingiuria  e  non  inlesi  sdegni, 
E  cerchi  far  con  disusala  trama 
Che  sia  morto  da  lei  che  cosi  l' ama. 

77  Seco  dicea:  Non  è  Ruggier  costui, 

Che  col  cor  sempre,  ed  or  con  gli  occhi  veggio? 

E  s' or  non  veggio  e  non  conosco  lui , 

Che  mai  veder  o  mai  conoscer  deggio? 

Perchè  vogl'  io  della  credenza  altrui 

Che  la  veduta  mia  giudichi  peggio? 

Che  sen2a  gli  occhi  ancor,  sol  per  sé  stesso 

Può  11  cor  sentir  se  gli  é  lontano  o  appresso. 
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78  Meolre  che  i^sl  pensa,  ode  la  voee 
Che  le  par  di  Ruggier,  chieder  soccorso; 
£  vede  quello  a  an  ten  pò,  che  veloce 
Sprona  il  cavallo  e  gli  rallenta  il  morso, 
E  r  on  nemico  e  l'altro  sao  feroce» 
Che  Io  segoe  e  lo  caccia  a  tutto  corso. 
Di  lor  seguir  la  donna  non  rimase, 
Che  ai  condusse  air  incantate  case. 

79  Belle  quai  non  pia  tosto  entrò  le  porle , 
Che  fu  sommersa  nel  comune  errore. 

Lo  cercò  tulio  per  vie  dritte  e  torte 
In  van  di  sa  e  di  giù,  dentro  e  di  fuore: 
Né  cessa  notte  o  di  ;  tanto  era  forte 
L'incanto:  e  fatto  avea  V incantatore, 
Che  Ruggìer  vede  sempre  e  gli  favella, 
Né  Raggier  lei,  né  lui  riconosce  ella. 

SO     Ma  lasclam  Bradamante,  e  non  v'  incrcsca 
Udir  che  cosi  resti  in  quello  incanto; 
Che  quando  sarà  il  tempo  eh'  ella  n'  esca , 
La  farò  uscire,  e  Ruggiero  altrettanto. 
Come  raccende  il  gusto  il  mutar  esca, 
Cosi  mi  par  che  la  mia  istoria,  quanto 
Or  qoa  or  là  pia  variata  sia, 
Meno  a  chi  V  adirà  noiosa  fia. 

$i     SI  molte  fila  esser  bisogno  parme 
A  eondar  la  gran  tela  eh'  io  lavoro; 
E  però  non  vi  spiaccia  d' ascollarme, 
Come  faor  delle  stanze  il  popol  moro 
Davanti  al  re  Agramante  ha  preso  l'arme, 
Che,  molto  minacciando  ai  Gigli  d'oro, 
Lo  fa  assembrare  ad  una  mostra  nova, 
Per  saper  quanta  gente  si  ritrova: 

Si     Perch'oltre  i  cavalieri,  oltre  i  pedoni 
Ch'  al  numero  sottratti  erano  in  copia, 
Mancavan  capitani,  e  pur  de' buoni, 
£  di  Spagna  e  di  Libia  e  d' Etiopia: 
E  le  diverse  squadre  e  le  nazioni 
Givano  errando  senza  guida  propia. 
P^f  dare  e  capo  ed  ordine  a  ciascuna. 
Tatto  il  campo  alla  mostra  si  ragana.  * 


350  ÒttLAlIfeÒ  ftBioso; 

S3      In  suppìtmenlo  delle  Inrbe  uccise 
Nelle  battaglie  e  ne' fieri  conflitti, 
L'qb  Bignere  in  Ispagna,  e  F  altre  mise 
ht  Africa,  ove  noUi  n'eran* scritti; 
E  tottt  alli  lor  ordini  dirise, 
E  sotte  i  daci  lor  gli  ebbe  diritti: 
Differirò,  Signor,  eon  grazia  vostra, 
Neil' altro  Gante  Perdine  e  la  mostra. 


VOTS. 
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St.  8.  ir.  S. — 5)»tr«r  eiok  m'aspettò. 

Su  k.  ¥.1,  —  Jpft«md9i  ^fa. 
voritcB  ingmmnevolmente,  ' 

St.  iO.  p.  àJ$.  —  #Vioi*  àtlh  We^ 
cm  mU  patria  ee.  ProbabilmeBte  Lm 
Carogna,  an^ft  in  oggi  capitale  della 
Galiaia. 

St,  li.  9.  6.  —  Santa  Marta  : 
borgo  iarGalisia  ,  sulla  riva  orieotale 
della  piccola  baia  omotttmay  a  sirocco 
del  capo  Ortegal. 

St.  15.  f.  1.  —  MongUt  borgo 
io  Galiaia,  a  ponente  della  Corogna» 
sul  lato  meridionale  di  un  seno  di  ma- 
re, fra  il  capo  Belem  e  il  capo  Coru- 
na. Le  indicasioni  die  si  d«BOO  di  qne- 
•to  borgo  e  di  Santa  Marta  risultano 
dalle  mappe  che  vcrosimilmeote  erano 
in  oso  ai  tempi  del  Poeta. 

ivi,  9.  6-8.  —  Maestro  dfcesi  ìT 
vento  che  soffia  'tri  poAeMc  e  seeen- 
trione.  —  Poggia  eon  orsa  .*  vedi  11 
significato  di  queste  tocì  nella  nota 
alla  St.  S9  del*  Canto  XI. 

St.  16.  V.  S.  ^  Oartia  h  Me  ftpa* 
aio  vuoto  nella  naTt,  per  camminare 
liberamente  da  poppa  a  prora.  Castel^ 
io,  e  più  comunemente  castoro,  chia- 
mali un  rialto  nella  parte  superiore 
dalla  nave  a  poppa,  óve  sogliono  col- 
locarsi le  artiglieri» t  oleotti  nivilfli  lo' 
a  prora. 


M.  9.  4.  -^  ìtoeetìa  ,  cittk  ma- 
rillima  dell»  Fnnoii  néU'  Àunis,  sul- 
la  costa  occidentale  i^  ^HB**  ^  ^^^' 
tro  ali»  isola  di  UW.  '     • 

St.  fi.  V.  i.  -^  Bàbao,  capitale 
della  Biacagìia,  gitce  •  breve  distansa 
d»ir  Oceano»  aul  fiMna  ^nsa,  che  con 
la  sua  foce  vi  forma  il  porlo. 

SI.  3'J.  V.  4.  —  Tfri .'  chiamasi 
con  questo  nome  una  niecie  <ii  serpi 
somiglianti  alle  vipere.  ' 

Sté  36.  Vi  6^.  -.^  W ancor  non  lo 
registra  ec.  Intenda^,  so  ancor  non 
to  manda  alt  inferno  tra  I  violenti. 
Pittge  Dante,  nel  Xll/ dell' /«/erno, 
che  una,  tenw  di  eeptiiiri ,  dei  quali 
Chirooe  è  il  qapo,  cottage  i  violenti 
a  stare  iromersi,  fino  ad  una  certa  mi. 
sura,  in  una  fossa  di  sùigue  bollente. 

St.  97.  p.  5.e.  -^  tin  t/ Meli* age- 
volerà ee.  Aifoenhtsi  4aa  apecie  di 
giostra  introdotui  éti  'Moti  in  Ispa- 
gna  ,  e  dagli  Spagniioli  in  Italia:  ri- 
chiedeva" molta  agHHlf,  e  vi  èra  in  gran 
pftgìo  l«  liggiaÉlii*  dà  ^iuocatori. 

St,  40, 9,  «4kM^f6  «e.  Con  que- 
«ta  perifrasi  vien^  indicip  Melissa. 

St.  53.  9.  3.  —  (7^  qni  h  quarto 
caso,  e  vale  cài. 

'  St  9^.'  9:  ft-S:*  ^  isabella  ec. 
tMbm#«rBfte%ÌR>^ué>dél  duca  ERole  I 
e  d«'  tAwtWh  li  ék9t^>    oci  mag- 


del  i490  a  Franoesco,  o  GÌMfaMca*^ 
IH^iib  HI  Mi»  lii  di  JliN*<wa,  ^aàolìo 
Wm  pwHf «dalla  mfiaUkà^àk^Wtmàé 
»WiHH<iripiian  ^ciwali.  «in«olima  di 
«|Wt«iM(M-KWw»  Al  aapvUtt  fi«  tf 
dw«itfMi  iU«i4n  del  an*  saool*»  Mmì 

fatti»  ^|l»^iffi»laaD  «la  lia«io^  figW 
df4'iwi*rÌMi  Zivaia,  a  madM  diOcoo. 

.  .  4^.>^#.^-4^>«fii«ac«Mak  baW 
4Myf(.Ht«>ta.P«lt6  li^iitt  US4,aoCt« 
Mli^WiWNki  drl  javttkm  di  Maoftwrjl; 
sul  Taro,  preiso  Foroovo,  Tra  J»  tru|M> 
Bd  #lMC«ta>¥ai  ic>di  Fancia^  e  Etacr- 
^«.  d|^  IHWWW'  itaUani  cvUtgali  m». 
t|9  flld^^>i)«4«4«  aiMsdMi  il  paia* 
kìk  iiiyrtiri,  4  .nt(4j|>c  <|qindà  ia  Pifr# 
nmtff.  .fìe  molai  Mcare  «ha  il  «laiw 
<|ie«t  a«i«sAà  .Micht  ;4U  batta^tta  dà 
▲|«1U^  eoqiliauata  aél  UAQ^  iakiib« 
fj4li0»'O«da  il  irgao  di.  Hapóu  r««t* 
libato  4«U*  «H^iifiaaioiia  frawsata. 

.  St.  Al.  K.  d*6.  ^  U  BOttit  a  Tiji, 
nqfiiàiitt»  ^U9  favoloaa  aava  dagli  Ai. 
6(V»Ml»  »  «  <|l»i  P«M  a  ai90ifical9  di 

^4illf  •t^  pUoio. 

..  4^  ^.  r  Jl*;».  .*  MmMc^,  di  «ni 
()l4Mitf|l«».oaU  daH'aaaidatto  duo» 
£i»#k.|  vel  i475,  à  aataic^  nel  geo- 
n9k>  .^  W'  A  I.odevibo  Sfiama,  datt«  a 
]|0r^  ^^»  di'  Milaqof  a  «dai  m1  S 
%Wf^m»iW  ««B  ««iFiUa  di  «aacN 
aUM-  4M«4<Mla, 

a.r<j.  f  ^^.tP.  i.S.  ^.  «4  pAtansa  di 
Ti»%iw  li  nw^taant  fi«o  A<:ba«gli, 
^•f9  MWf  <¥i«n«to  ia  Italia  Xaawai* 
]ì#«»^fde;»9Miiiiiifl  MM^dovòfiif 
gV«>dbJli>«H.tea  abQi,  appnas*»  • 
alWf,/«ll%l«  A(ipd>anlùitv«HK^  kt  pò. 
te^e.^|-,r^Bflftw.  ir^«ivpòil  MMo^aal 
ÌK)Qd  jua  Odàtf»  d^U  ftaiaatti ,  «ha 
a«cv^.«M«lda|^Mdde  in  Baaa*  ai  Fna- 
ce^  ,  4^  1%  coaduaatr»  prigioM  m 
Fiwc«^ÌMÌeip«  ««l  canlioale^acaoio 
su#  fr^l©.—, X^ fta«.del,taw» m*o 
»i»fi^to<rffl/^   fiarli    ^À  setientrio^ 


m 

•Vk  nalle  piànfl«MJbtoàfi  r«  «fatfii^ 
quarto  vffft»  tal»  dm  IgpmMim  m  p0k§it99, 
ikBMtMidMi  per  V  rnéo  F  oriAittt  e  ^ 
■«rt»  ivi  aaceBaari,  i  àm  ptétMHm» 
alw  feimaBé  lo  atntto  di  «IbflletfM: 

■uaav»  di  qw^  Aldvobandilito  éb»  $ì 
•vmkn  Balla  »t.  3d'  dèi  Caoi»  Hf. 
Val  4iZk  diwniie  fena  «iwgfl^  «  Mi* 
drat  U  ra  d^Oogharia^  è  M  t«alè  tte'' 
dova,  noa  per  aneba  coMip(ttl4  F^mm» 
da  quel  malfimooio.  AMon.  tfiWy 
aani  dwraaiaala  dai  igKaatH^  e  |MMa* 
Baia  sacoeuoi^  al  eroso,  lo«o»taM» 
foggtffiaM ,  tramatila  od  iuitmm  ,  Itt 
Gamaata,  4*  oode  pm  «mp  rilMM^^l.- 
la  caaa  patema;  Il  fi^io  ^^' 1»  aaéqftfe 
fn  «lefano,  padro  di  ladmi-  If  I  Ya  di 
Uagharia.  f 

ii'  poBgOQo  dal  Mnpateti  ìtm  \é  hnu: 
Uoa,  tglJa  di  Aaao  Vl^  fornii  sdff  hUMCe 
Gemola-  il  ttowntera  di  'is  'Gfovatvi 
Battista,  dove  compi  r sadi  giornri'vcl 
i§a^.  L' aìtra,  nipote  delld  sfe«to  Afcao, 
paRb^  nata  dì  Acio  VòftSh,  fttteH 
rtìo  io  Ferrara  nel  momfttefro  di  9kti- 
t*  Antonio,  ed  iri  mori  nel  49?0. 

S\t.  •».  p.  i-S.  —  Di-  qMaf«  dbA- 
ne ,  che  il  Poeta  ha  ««lati/  fMtttii  hi 
petto,  hasti  indicare  le  aagaeilri  :  Jltoi» - 
em,  Jglia  di  Vlecc^  HI,  «eiehnta  ptt 
i  paigi  delka  manta-  a  del  oiMta,  eott^' 
sarta  di  Galeotto  Pi«n,  aignnvé  AHt* 
MiraMdalar;  rhMsfntte  VeA>va  del  Hlè9, 
ai  ritirò  ia  qoel  monietefo  di  9. 1.«db« 
viaa^  •  vi  nMri  né)  ift09.'>->-t^f^ftf. 
Mj  figlia  di  Acao  IPovelIo,  inaritMa  -a 
Ugo  dagK  AldohrandSn»,  eotol*  di  IH* 
raaHMy  •  in  aeeomdfe  noave  v^SaglMu 
aio  Felavieino,  martfteec  di  Stìpibiie'. 
Vedova  aaohc  di  qiwsfo,  iì  fMmò  atl  ' 
mnnaataro  drGe«ioIa,  dova^Motei  feodf 
gi«aoK.^£«0iWira,«gNBidÌ«igfflmoild», 
fratèlli  di  Al«»nro  f,  trfiriCftt  M  Alitor 
rigo^HalaepÌM,  naroheae  di  Ifliasa. 

St.  S7,v.  4.8 — Intendila  ^  pv«. 
habilaieilte  BUciarefn,  6gli»  di' Gik^ 


c«Uo  OL  4a  Gmmoo,  •  mogli*  ai  •• 
iUaOb  «Ho  Ml  1344  da  Wn^eucoà'Eàff 
ammé»  ék  ^muio  noim.  4sm»  cIm  ▼»> 
tara  ••  Tatcaiw  •«!  4893,  snteilo  «m 
fMm  cif ik  ml  1394,  is  oecMioM 
dtlb  HMrta  A  Alberto  d'Bste  ,  •  caM 
pwHodaa^  mMcadtn  is  piegiadisie  di 
Ifioctlò  111»  «lion  faneiaUoiiiM  ialto 
pfifioM  ocl  1395,  fa  rclfgato  in  Clo- 
dia* midiiMiatoiia  dopo  «icon  ttnpo  , 
oUcoM  dalUcasa  alciaaa  itodilc  nelPa» 
dovaoo.]|oriao  B»ta  ocl  1415 1  ad  4 
««aaipMie,  dica  il  Lilla,  cha  i  saoi  figli 
ai  aMbil*aaaio  poaria  ia  Rovigo.  Il  Bo- 
Nltà  ricoaoare  io  Rieeiarda  la  marrheaa 
di  Aalmao,  moglie  di  Nircolò  III,  madie 
di  XieoK  ^^  I^oello  a  di  BorM,  rima* 
alt  vfdova  oel  1441  e  morta  wl  1474. 

«tt.  €9.  ¥,  1-9.  —  El^omorm, 
Dalla  Slanaa  pieeedaolc, 
pvioftpio  di  qoeaia,  nacqoe  da  Ferdi- 
aaodo  1  d'Aragooa  *  k  di  Napolii  «  il 
cooiratto  di  noam  fra  lai  a  il  duca  Br» 
cola  I  Ca  italiiUto  oairagoalo  del  1471. 
Staalai  di  vivere  neiroltobredcl  1493. 
/ri.  9,  3.3^Aliboso  I  d'Ette  fo  il 
qnarto  marito  di  A«crM/a  i9oryi« ^figlia 
spuria  di  AlcMaodro  VI.  Il  primo  fu  uà 
privato  gepl  iloomo,  che  1*  ebbe  dal  papa, 
a  cai  dipoi  la  «dà  per  denaro.  Il  m- 
cofldo  era  Giovaoni  Slorsa,  sigoore  di 
Pestio,  cIm  la  sposò  nel  1493:  il  papa 
di*  la  dcsidorava  per  sb,  scio|sa  qaal 
matrimonio,  sotto  prelaslo  di  frigidesaa 
nel  marito.  Àppreaso,  Lncnaia  fo  data 
ad  ▲Ifooso  d'Aragona,  figlio  sporio  di 
Alfonso  11  le  di  Napoli ,  e  marcbeaa  o 
prÌBciipc  diBiscagliai  il  duca  Valentino» 
fratello  di  Luereaia,  volle  averla,  e  ficca 
stiangolafi  il  marito  nel  1500.  Per  alti* 
moa  il  papa  Alessandro  offerse  Lucresia 
al  duca  Sroole  in  moglie  del  di  Ini  figlioi 
a  la  propoftisione,  male  accolu  da  Al- 
fonso, fu  saasionata  dal  padn,  pi&  ad 
insionsaione  del  ve  di  Franeia  a  per  ra> 
gioni  4ii  Stato,  che  per  altro  motivo.  La 
ceremonia  nnaiala  ebbe  Inogo  in  Jlo- 
ma  •  co»  aplcndidiasimo  apparato ,  nel 
dieambra  dal  1501  ;  a   nel  S3  gin- 


»  4319, 


kàWi 


«ft.  71  9. 4^  —  BaiNtn  «  MU  « 
Lmgi  XII K  di  Fi«»ia,o  d*AMM  BgHÉ 
dal  dnea  di  Borgogna,  Un  apaan  dai  duon 
Brcola  U.o  eomponsè  la^cfcrmtt  Mia 
persona  col  mollo  ingegno.  Actoiao  na* 
sai  faena  Giovanni  Calvino  taanlOTi*  im 
Ferrara  sotto  mentito  nomo,  ma  ioatA 
inietta  dalladi  hn  novkb,  alk  qnall  foran 
inclinava  I  di  che,  ntl  1444,  fa  cliiMn 
per  oomando  del  duca  in  «n  moaaaCa» 
ro.  Rimasta  vadova  nel  1449,  ai  rfeii» 
nell*anno  aegnenlo  al  a«n  caflalln  M 
Montargis  in  Fmeia  ,  • 
nd  1476. 

.ft.  73.^.1.4.— Delle  e 
di  qnest'^/tfo  con  Albertanao  t,  si  h 
detto  qnanto  basta,  nella  nota  alla  Sc  tt 
dal  Canto  111,  par  non  oonparmnt 
maggiormenie.  fliidle  donna  tiooffJMo 
nei  vcrai  S,  3, 4»  oeco  qnanta  pnò  diesi 
in  biavi  parole.  BémMet.  figlie  di  Car- 
lo Il  d*Angi4,  re  di  Napoli  e  di  9ieilia» 
era  stata  data  in  moglie  ad  Aato  Tin 
nel  1804,e  i?<«iffc«  di  lei  sorella  divenne 
moglie  di  Iacopo  II  re  d'Aragona.  Jf** 
rim  primogcotta  dell*  aragonaso  Alfisn- 
so  I,  re  di  Napoli,  maritate  nel  1443  a 
Lionello  d*  Esta,  era  morta  nel  1449, 
qnaodo  Antonio  TodescbiniPieeolomi- 
ni,  duca  d' Amalfi  e  conte  di  Celano, 
eUie  in  consorte  da  Ferdinando  I,  fi- 
glinolo d'Alfonso,  nel  1454,  li  di  Ini 
figlia  naturale  Blaria,  che  dne  anni  ap. 
presso  mori.  Da  qncati  liMti,  eha  mo- 
strano la  ftmigfia  Bsfenw  nnlta  di  aft. 
oiib  con  «n  m  di  fielNa,  eoi  anali  di 
Celano,  a  con  la  cam  d*AragoM  cht 
dominava  anche  la  Catalogna,  il  Fneia 
prenda  oeeaaione  di  lodare  ftigaeamiirte 
quelle  tra  donne.  Di  Uppm  da  Boingna, 
nominata  nel  qainto  verao,  cgK  avea 
motivo  di  non  tamm,  peacM  aomlla  di 
Bonifaaio  ArioaU ,  il  quab  piantò  in 
Ferrara  la  famiglia  da  cui  dHivò  il 
Poeta  naedesimo.  Lippa ,  ftmaaa  per 
ravvenencayfn  concubina  di  Ofaiaan  III, 
che  la  fece  aua  moglie  poc»  inumi  la 
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a:  ki  iMrte,  aeeidola  nel  17  noTcmlm   1         Si,^i.».  6.^ Ai  Gigli  d'o^t  alla 
aeM347}  •Icgillimò  con^qoeU*  atto  i   1  Francia. 

ì  ffUwkU  avuti  da  leir  i        Si.  89.  v.  Z.—Mtse  qu  ▼•!•  mmméè. 


CAUTO    W^mCMM^VDAMTO. 


nsitgaa  generale  deli'  esercito  pagano  ,  ai  vedono  mancare  k  dne  scUvt 
dialniltc  da  Orlando.  Mandrìrardo,  correndo  in  traccia  del  paladino,  s'imbatto 
In  Doralice,  6g1ia  del  re. di  Granata,  clie  va  sposa  a  Rodomonte,  re  di  Sanai 
■•  nccide  il  eorUggio,  la  conduce  seco  e  la  fa  soa  moglie.  I  Mori  danno  Taa- 
mIio  a  Parigi. 

1  Nei  molti  assalti  e  nei  crudei  conflitti, 
Ch'  avoli  avea  con  Francia  Africa  e  Spagna, 
Morti  eran  infiniti,  e  derelitti 

Al  lupo,  ai  corvo,  all'aquila  grifagna: 
£  benché  i  Franchi  fossero  più  afflitti, 
Che  tutta  avean  perduta  la  campagna. 
Più  si  doleano  i  Saracin,  per  molti 
Principi  e  gran  baroo  eh'  eran  lor  tolti. 

2  Ebbon  vittorie  cosi  sanguinosof 
Che  lor  poco  avanzò  dì  che  allegrarsi. 
E  se  alle  antique  le  moderne  cose, 
Invitto  Alfonso,  denno  assimigliarsi; 
La  gran  vittoria,  onde  alle  virtuose 
Opere  vostre  può  la  gloria  darsi , 

Di  che  aver  sempre  lacrimose  ciglia 
Ravenna  debbo,  a  queste  s' assimiglia. 

3  Quando  cedendo  Morini  e  Piccardi, 
L'esercito  normando  e  l' aquilano, 
Voi  nel  mezzo  assaliste  gli  stendardi 
Del  quasi  vincitor  nimico  ispano; 
Seguendo  voi  quei  gioveni  gagliardi. 
Che  meritar  con  valorosa  mano 
Quel  di  da  voi,  per  onorati  doni, 

L' else  indorate  e  gì'  indorati  sproni. 
1.  22 


3M  OBLANIN>  rOMOSO. 

4  Con  si  aoimosi  petti  che  Ti  foro 
Vicini  o  poco  loDgi  al  gran  periglio , 
Crollaste  si  le  ricche  Giande  d' oro, 

Si  rompeste  il  Baston  giallo  e  vermiglio» 
Ch'  a  voi  si  deve  il  trionfale  alloro. 
Che  non  fo  guasto  né  sBorato  il  Giglio. 
D' oa'  altra  fronde  v'orna  anco  la  chiooNi 
L' aver  serbato  il  suo  Fabrizio  a  Roma. 

6      La  gran  Colonna  del  nome  romano, 
Che  voi  prendeste  e  che  servaste  intera, 
Vi  dà  più  onor  che  se  di  vostra  mano 
Fosse  cadala  la  milizia  fiera, 
Quanta  n'ingrassa  il  campo  ravegnano, 
£  qaanla  se  n'  andò  senza  bandiera 
D' Aragon,  di  Castiglia  e  di  Navarra, 
Veduto  non  giovar  spiedi  né  carra. 

6  Quella  vittoria  fo  più  di  conforto. 
Che  d' allegrezza;  perchè  troppo  pesa 
Contra  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
Il  capitan  di  Francia  e  dell'impresa; 
E  seco  aver  una  procella  assorto 
Tanti  principi  illustri ,  eh'  a  difesa 
Dei  regni  lor,  dei  lor  confederati, 

Di  qua  dalle  fredd'Alpi  erad  passati. 

7  Nostra  salute,  nostra  vita  in  questa 
Vittoria  suscitata  sì  conosce, 

Che  difende  che  'I  verno  e  la  tempesla^ 
Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè: 
Ma  nò  goder  possiam,  né  farne  festa. 
Sentendo  i  gran  rammarichi  e  1*  angosce 
Ch'  in  veste  brona  e  lacrimosa  guancia 
Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

5  Bisogna  che  provveggia  il  re  Lnigi 
Di  nuovi  capitani  alle  sue  squadre, 
Che  per  onor  dell'  aurea  Fiordaligi 
Castighino  le  man  rapaci  e  ladre, 

^  Che  suore,  e  frati  e  bianchi  e  neri  e  iMgt 
Violalo  hanno,  e  sposa  e  figlia  e  madre; 
Gittate  in  terra  Cristo  in  sacramento. 
Per  torgli  un  tabernacolo  d' argento. 
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9      O  misera  Ravenna ,  t' era  meglio 
Ch'ai  vincitor  non  fessi  resistenza; 
Far  eh'  a  te  fosse  innanzi  Brescia  speglio. 
Che  tu  lo  fossi  a  Arimino  e  a  Faenza. 
Manda,  Laigi,  il  baon  Traulcio  veglio, 
Ch'  insegni  a  questi  tuoi  più  oontkieiisa, 
E  conti  lor  quanti  per  simil  torti 
Stati  ne  sian  per  tutta  Italia  morti. 

'fO     Come  di  capitani  bisogna  ora 

Che  '1  re  di  Francia  al  campo  suo  provveggia, 

Cosi  Marsilio  ed  Agramante  allora, 

Per  dar  buon  reggimento  alla  sua  greggia, 

Dai  lochi  dove  il  verno  fé  dimora , 

Ynol  che  in  campagna  all'  ordine  si  veggia; 

Perché  vedendo  ove  bitogno  sia, 

Guida  e  governo  ad  ogni  schiera  dia. 

Il     Marsilio  prima,  e  poi  fece  Agramante 
Passar  la  gente  sua,  schiera  per  schiera. 

I  Catalani  a  tutti  gli  altri  innante 
Di  Dorifebo  van  con  la  bandiera. 
Dopo  vien,  senza  il  suo  re  Fulvirante, 
Che  per  man  di  Rinaldo  già  morto  era. 
La  gente  di  Navarra;  e  lo  re  Ispano 
Halle  dato  Isolier  per  capitano. 

is     Baluganle  del  popol  di  Leone, 
Grandonio  cura  degli  Algarbi  piglia. 

II  fratel  di  Marsilio,  Falsirone, 
Ha  seco  armata  la  minor  CastigHa. 
Segoon  di  Madarasso  il  gonfalone 

Quei  che  lasciato  han  Malaga  e  Siviglia, 
Dal  mar  di  Gade  a  Cordova  feconda 
Le  verdi  ripe  ovunque  il  Reti  innonda. 

13      Stordilano  e  Tesira  e  Baricondo, 
L' un  dopo  r  altro,  mostra  la  sua  gente: 
Granata  al  primo,  Ulìsbona  al  secondo, 
£  Maiórica  al  terzo  è  ubbidiente. 
Fu  d' Ulìsbona  re  (  tolto  dal  mondo 
Larbin  )  Tesira ,  di  Larbin  parente. 
Poi  vien  Gallizia,  che  sua  guida,  in  vece 
Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 
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u     Quei  di  Toledo  e  quei  di  Calatrava , 
Di  ch'ebbe  Sinagon  già  la  bandiera, 
Con  tutta  queUa  genie  che  si  lava 
In  Guadiana  e  bee  della  riviera, 
L'audace  Matalista  governava: 
Bianzardin  quei  d'  Asturga  in  una  schiera 
Con  quei  di  Salamanca  e  di  Piagenza, 
D' Avila ,  di  Zamora  e  di  Palenza. 

i6      Dì  quei  di  Saragosa  e  della  corte 
Del  re  Marsilio  ha  Ferraù  il  governo  : 
Tutta  la  genie  è  ben  armata  e  forte. 
In  questi  è  Mnlgartno,  fialin verno, 
Bfalzarise  e  Morganle,  ch'una  sorte 
Avea  fatto  abilar  paese  eslernt); 
Che,  poi  che  i  regni  lor,  lor  fnron  tolti, 
Gli  avea  Marsilio  in  corte  sua  raccolti. 

46  In  questa  è  di  Marsilio  il  gran  bastardo, 
FoUicon  d' Almeria ,  con  Doriconte , 

*  Bavarle  e  Largalifa  ed  Analardo, 
Ed  Archidante  il  sagontino  conte, 
E  Lan^irante  e  Langhiran  gagliardo; 
E  Malagur  eh'  avea  V  astuzie  pronte , 
Ed  altri  ed  altri,  de'quai  penso,  dove 
Tempo  sarà,  di  far  veder  le  prove. 

47  Poi  che  passò  V  esercito  di  Spagna 

Con  bella  mostra  innanzi  al  re  Agramente, 
Con  la  sua  squadra  apparve  alla  campagna 
11  re  d*  Oran ,  che  quasi  era  gigante. 
L'  altra  che  vien,  per  Martasin  s!  lagna, 
Il  qual  morto  le  fu  da  Bradamante  ; 
E  si  duol  eh'  una  femmina  si  vanti 
D' aver  ucciso  il  re  de'  Garamanti. 

i%      Segue  la  terza  schiera  di  Marmonda, 
€h' Argosto  morto  abbandonò  in  Guascogna: 
A  questa  un  capo,  come  alla  seconda, 
E  come  anco  alla  quarta,  dar  bisogna. 
Quantunque  il  ré  Agramente  non  abbonda 
Di  capitani,  pur  ne  finge  e  sogna: 
Dunque  Buraldo,  Ormida,  Argante  elesse, 
E  dove  uopo  ne  fu,  guida  li  messe. 
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i9     Diede  ad  Arcranio  quei  di  Lìbieana, 
Che  piaDgean  morto  il  negro  Dadrinaaso. 
Guida  Brunello  i  suoi  di  Tingitana, 
Con  yìao  nubiloso  e  ciglio  basso; 
Che  poi  ohe  nella  selva  non  lontana 
Dal  Castel  eh'  ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso, 
Gli  fu  tolto  r  anel  da  Bradamante, 
Caduto  era  in  disgrazia  al  re  Agramante: 

20     E  se  '1  fratel  di  Ferraò,  Isotiero, 
Ch'  air  arbore  legato  rilroTollo, 
Non  facea  fede  innanzi  al  re  del  vero; 
Avrebbe  dato  in  sa  le  forche  on  eroUo. 
Mutò  a  priegbi  di  molti  il  re  pensiero, 
Già  avendo  fatto  porgli  il  laccio  al  coUo: 
Gii  lo  fece  levar,  ma  riserbarlo 
Pel  primo  error;  che  poi  giurò  impioearlo: 

SI      Si  eh'  avea  causa  di  venir  Brunello 
Col  viso  mesto  e  con  la  lesta  china. 
Seduta  poi  Farorante ,  e  dietro  a  qnelib 
Eran  cavalli  e  fanti  di  M aurina. 
Venia  Libanio  appresso,  il  re  noveUo: 
La  gente  era  con  ini  di  Costantina; 
Perocché  la  corona  e  il  baston  d' oro  < 
Gli  ha  dato  il  re,  che  fu  di  Pinadora* 

22  Con  la  gente  d'Esperia  Sondano, 
£  Dorilon  ne  vien  con  quei  di  Setta; 
Ne  vien  coi  Nasamoni  Pu liane. 

Quelli  d*  Amonia  il  re  Agricatte  ftffk«tUi; 
Malabnferso  quelli  di  Fizano. 
Da  Finadurro  é  l'altra  squadra  retta, 
Che  di  Canaria  viene  e  di  Marocco: 
Balaatro  ha  quei  che  fur  del  re  Tardooco. 

23  Due  squadre,  una  di  Mulga,  una  d' Anilla» 
Seguono:  e  questa  ha  '1  suo  signore  antico, 
Quella  n'è  priva;  e  però  il  re  sortilla, 

E  diella  a  Corineo  suo  fido  amico. 
E  cosi  della  gente  d' Almansilla, 
Ch'ebbe  Tanfirion,  fé  re  Caico: 
Die  quella  di  Getulia  a  Rimedonte. 
Poi  vien  con  quei  di  Cosca  Balinfronte. 

2T 
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S4    .QiMir  aJtn  schiera  è  la  geate  di  Bol^: 
fino  16  è  Clarìodó,  e  già  fu  MiralMildob 
VìQB  BaìweuOf  il  ^ual  v«'  cbe  ta  tolga 
Di  tatto  il  gregge  pel  maggior  ribalde. 
NoA  eredo  in  tutte  il  campo  ai  •disciolga 
SaDdiera  ch'abbia  eieceito  più  caldo 
Dell'  alti»».  CML  che  segue  il  re  Sobnao, 
Nò  più  di  lai  pradente  Saracino. 

»     Quei  ài  DeUamarìoa»  che  Goalciolto 
Solea  guidare,  or  gnida  il  re  d'Algieri* 
Rodanente  e  di  Sarza,  che  coodotle 
Di  PMOYO  av«a  pedoni  e  cavalieri; 
Che,  mentre  il  sol  la  nubiloso  sotto 
D  gran  centaaro,  e  i  corni  orridi  e  fieri, 
Fa  in  Africa  oMindato  da  Agramante»  » 
Onde  venuto  era  tre  giorni  innante. 

S6     Nen  avea  il  campo  d'Africa  più  fèrte 
Né  saracin  più  audiaice  di  costai; 
E  più  temean  le  parigine  porte, 
Ed  avean  più  cagion  di  temer  lui, 
Cbe  Marsilio,  Agramente,  e  la  gran  corte 
Ch'  avea  seguito  in  Francia  questi  dui; 
E  più  d'ogni  altro  che  facesse  mostra. 
Era  nimico  della  Fede  nostra. 

17     Yien  Prasì'one,  il  re  dell'  Alvaracchie; 
Poi  ^uel  della  Zumare,  Dardinello. 
Non  so  s'abbiano  o  nottole  o  cornacchie, 
O  alito  manco  ed  importuno  augello. 
Il  qaal  dai  tetti  e  dalle  fronde  gracchio 
Futuro  mal,  psedetlo  a  questo  e  a  quello, 
Che  fissa  in  ciel  nel  di  seguente  è  T^ora 
Che  l'ano  e  l' altro  in  quella  pugna  maora. 

m     In  campo  non  aveano  altri  a  venite, 
Che  quei  di  Treiiiseniie  e  di  Neriiia; 
Né  ai  vedea  alla  mostra  comparine 
11  segno  lor,  né  dar  di  aé  notizia. 
Non  sapendo  Agramente  che  si  direi  - 
Né  che  pensar  di  questa  lor  pigrizia; 
Uno  .scudiero  alfin  gli  fn  condutto 
Bel  re  di  Tremisen,  cbe  nane  il  tutte. 
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39     E  gli  narrò  eh'  AUirdo  e  Manilardo 
Con  molti  altri  de'  suoi  giaceano  al  campo  : 
Signor,  diss' egli,  il  cavalier  gagliardo 
Ch'  ucciso  ha  i  nostri ,  ucciso  avria  il  tao  campo» 
Se  fosse  stato  a  tòrsi  via  più  (ardo 
Di  me,  eh'  a  pena  ancor  cosi  ne  scampo. 
Fa  quel  de'  cavalieri  e  de'  pedoni , 
Che  '1  lupo  fa  di  capre  e  di  montoni. 

ao     Era  venuto  pochi  giorni  avante 
Nel  campo  del  re  d' Africa  un  signore; 
Né  in  Ponente  era ,  né  in  tutto  Levante , 
Di  più  forza  di  lui ,  né  di  più  core. 
Gli  facea  grande  onore  il  re  Agramante, 
Per  esser  costui  figlio  e  successore 
In  Tartaria  del  re  Agrican  gagliardo  : 
Suo  nome  era  il  feroce  Mandricardo. 

31      Per  molti  chiari  gesti  era  famoso, 
E  di  sua  fama  tutto  il  mondo  empia; 
Ma  lo  facea  più  d'altro  glorioso, 
Ch'  al  caste!  della  fata  di  Soria 
V  usbergo  avea  acquistato  luminoso 
Ch'Eltor  troian  portò  mille  anni  pria. 
Per  strana  e  formidabile  avventura, 
Che  1  ragionarne  pur  mette  paura. 

39      Trovandosi  costui  dunque  presente 
A  quel  parlar,  alzò  1'  ardita  faccia  ; 
£  si  dispose  andare  immantinente, 
Per  trovar  quel  guerrier,  dietro  alla  traccia. 
Ritenne  occulto  il  suo  pensiero  in  mente , 
O  sia  perchè  d'alcun  stima  non  faccia, 
0  perchè  tema,  se  '1  pensier  palesa, 
Ch'  un  altro  innanzi  a  lui  pigli  V  impve^. 

33      Allo  scudier  fé  dimandar  com'  era 
La  sopravvesta  di  quel  cavaliere. 
Colui  rispose:  Quella  è  tutta  nera, 
Lo  scudo  nero,  e  non  ha  alcun  cimiero. 
E  fu,  signor,  la  sua  risposta  vera» 
Perchè  lasciato  Orlando  avea  il  quartiero  ; 
Che,  come  dentro  l' animo  era  in  doglia. 
Cosi  imbrunir  di  fuor  volse  la  spoglia. 
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34  Marsilio  a  Mandricardo  area  donalo 
Un  destrier  baio  a  scorza  di  castagna, 
Con  gambe  e  chiome  nere  ;  ed  era  nato 
Di  frisa  madre,  e  d'un  villan  dì  Spagna. 
Sopra  vi  salta  Mandricardo  armato, 

E  galoppando  va  per  la  campas;na  ; 
E  giura  non  tornare  a  quelle  schiere,  ' 
Se  non  trova  il  campion  da  l' arme  nere. 

35  Molta  .incontrò  della  paurosa  gente 
Che  dalle  man  d'Orlando  era  fuggita, 
Chi  del  figliuol,  chi  del  fralel  dolente, 
Ch'  innanzi  agli  occhi  suoi  perde  la  vita. 
Ancora  la  codarda  e  trista  mente 
Nella  pallida  faccia  era  sculpita; 
Ancor  per  la  paura  che  avuta  hanno, 
Pallidi,  muli  ed  insensati  vanno. 

36  Non  fé  lungo  cammin,  che  venne  dove 
Crudel  spettacolo  ebbe  ed  inumano, 

Ma  testimoniò  alle  mirabil  prove 
Che  fur  racconto  innanzi  al  re  africano. 
Or  mira  questi,  or  quelli  morti,  e  muove, 
£  vuol  le  piaghe  misurar  con  mano, 
Mosso  da  strana  invidia  eh'  egli  porta 
Al  cavalier  eh'  avea  la  gente  morta. 

37  Come  lupo  o  mastin  eh'  ultimo  giogne 
Al  bue  lasciato  morto  da'  villani, 

-  Che  trova  sol  le  corna,  1'  ossa  e  V  ugne. 
Del  resto  son  sfamati  augelli  e  cani  ; 
Riguarda  invano  il  teschio  che  non  ugne; 
Cosi  fa  11  crudel  barbaro  in  que'  piani: 
Per  duol  bestemmia,  e  mostra  invidia  immensa, 
Che  venne  tardi  a  cosi  ricca  mensa. 

38  Quel  giorno  e  mezzo  l' altro  segue  incerto 
Il  cavalier  dal  negro,  e  ne  domanda. 

Ecco  vede  un  pratel  d'ombre  coperto, 
Lhe  si  d' un  alto  Oume  si  ghirlanda. 
Che  lascia  appena  un  breve  spazio  aperto. 
Dove  r  acqua  si  torce  ad  altra  banda. 
Un  simil  luogo  con  girevol  onda 
Sotto  Ocrii5«»U  il  Tevere  circonda. 
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at     Dove  entrar  si  pelea,  con  rarme  iodoaso 
Stavano  molti  cavalieri  armati. 
Chiede  il  pagan,  chi  gli  avea  in  staol  si  grosso 
Ed  a  che  efletto  insieme  ivi  adunati. 
Gli  fé  risposta  il  capitano,  mosso 
Dal  signorìl  sembiante,  e  da'  fregiali 
D*  oro  e  di  gemme  arnesi  e  di  gran  pregio, 
Che  lo  mostravan  cavaliere  egregio. 

40  Dal  nostro  re  siam,  disse,  di  Granata 
•    Chiamati  in  compagnia  della  6gliuo!a, 

La  quale  al  re  di  Sarza  ha  maritala. 
Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola. 
Come  appresso  la  sera  racchetata 
La  cicaletta  sia,  ch'or  s'ode  sola, 
Avanti  al  padre  fra  V  Ispane  torme 
La  condorremo  :  infanto  ella  si  dorme. 

41  Coloi  che  tutto  il  mondo  vilipende, 
Disegna  di  veder  tosto  la  prova. 

Se  quella  gente  o  bene  o  mal  difende 
La  donna,  alla  coi  guardia  si  ritrova. 
Disse:  Costei,  per  quanto  se  n'  intende, 
È  bella,  e  di  saperlo  ora  mi  giova. 
A  lei  mi  mena,  o  falla  qui  venire; 
Ch'  altrove  mi  convìen  subito  gire. 

43     Esser  per  certo  dèi  pazzo  solenne. 
Rispose  il  Granatin,  né  più  gli  disse. 
Ma  il  Tartaro  a  ferir  tosto  lo  venne 
Con  l'asta  bassa,  e  il  petto  gli  trafisse  : 
Che  la  corazza  il  colpo  non  sostenne, 
E  forza  fu  che  morto  in  terra  gisse. 
L'asta  rìcovra  il  figlio  d'Agricane, 
Perchè  altro  da  ferir  non  gli  rimane. 

43     Non  porta  spada  né  hasten  ;  che  quando 
L'arme  acquistò,  che -for  d'Ettor  troiano. 
Perchè  trovò  che  lor  mancava  il  brando, 
Gli  convenne  giurar  (né  giurò  invano) 
Che  finché  non  togliea  quella  d' Orlando, 
Mai  non  porrebbe  ad  altra  spada  mano: 
Durindana  eh'  Almonte  ebbe  in  gran  stima , 
E  Orlando  or  porta ,  Et  tor  portava  prima. 
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44  Gianée  ó  l' ardir  (fel  Tarlerò,  eha  va4a 
Con  disvaataggìo  tal  coltra  eoloro , 
Gridando  :  Clii  mi  vuol  vi^r  la  strada? 

E  con  la  lancia  si  cacciò  tra  loro. 

Chi  r asta  abbassa,  e  chi  tra'  fuor  la  spada; 

E  d'  ogn'  intorno  subito  gli  foro. 

Egli  ne  foce  morir  una  frotta» 

Prima  cbe  quella  lancia  fosse  rotta. 

45  Rotta  che  se  la  vede,  il  gran  tronconey 
Che  resta  intero  ad  ambe  mani  afferra  ;  • 
E  fa  morir  con  quel  tante  persone» 

Che  non  fu  vista  mai  più  crudel  guerra. 

Come  tra'  Filistei  V  ebreo  Sansone 

Con  la  mascella  che  levò  di  terra. 

Scudi  spezza,  elmi  schiaccia;  e  un  colpo  spesso 

Spegne  i  cavalli  ai  cavalieri  appresso. 

46  Corrano  a  morte  que'  miseri  a  gara  : 
Nò  perchò  cada  V  un,  l' altro  andar  cessa  ; 
Che  la  maniera  del  morire  amara 

Lor  par  più  assai ,  che  non  é  morte  istessa. 
Patir  non  ponno  che  la  vita  cara 
Tolta  lor  sia  da  un  pezzo  d' asta  fessa, 
E  sìeno  sotto  alle  picchiate  strane 
A  morir  giunti  come  biscie  o  rane. 

47  Ma  poi  eh'  a  spese  lor  si  furo  accorti 
Che  male  in  ogni  guisa  era  morire , 
Sondo  già  presso  alli  due  terzi  morti^ 
Tutto  r  avanzo  cominciò  a  fuggire. 
Come  del  proprio  aver  via  se  gli  pori! , 
Il  Saracin  crudel  non  può  patire 

Ch'  alcun  di  quella  turba  sbigottita 
Da  lui  partir  si  debba  con  la  vita. 

48  Come  in  palude  asciutta  dora  poco 
Stridula  canna ,  o  io  campo  arida  stoppia 
Contra  il  soffio  di  Borea  e  conira  il  fueco 
Che  '1  cauto  agricoltore  insieme  accoppia, 
Quando  la  vaga  Oamma  occupa  il  loeoy 

E  scorre  per  gli  solchi ,  e  stride  e  «eoppia  ; 
Cosi  costor  contra  la  furia  accesa 
Di  Mandricardo  fan  poca  difesa. 
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4t     Piscia  eh'  egli  restar  v«de  r  entrata , 
Che  mal  guardata  fa ,  aenza  énetede; 
Per  la  via  che  éì  nuovo  era  aegnala 
NelF  erba ,  e  al  aoono  dei  ranmarchi  cW  ode, 
Viene  a  yeàer  la  donna  di  Granata , 
Se  di  bellesze  è  pari  alle  ave  lode  : 
Passa  tra  I  corpi  della  gente  morta, 
Dove  gli  dà,  torcendo,  il  finme  porta. 

60     E  DoraMee  in  nesio  il  prato  Tede, 
(Che  COBI  nome  la  donceHo  avea) 
La  qaai,  anfibUa  daH*  antieo  piede 
D'  an  frassino  silreatre,  si  dolea. 
Il  pianto,  come  an  rivo  ohe  saccedo 
Di  viva  vena,  nel  bel  sen  cadea  ; 
E  nel  bel  viso  si  vedea  che  insieme 
Dell'  altrvi  mal  si  duole ,  e  del  suo  tene. 

5f      Crebbe  il  thnor,  come  venir  lo  vide 

Di  sangue  bratto,  e  con  feccia  empia  e  escara; 
E  '1  grido  sin  al  ciel  l'aria  divide, 
Di  sé  e  della  soa  gente  per  paora; 
Che,  oltre  i  cavalier,  v'  erano  guide 
Che  della  bella  infante  aveano  cura, 
Maturi  veeeliì ,  e  assai  donne  e  donzello- 
Del  regno  di  Granata,  e  le  pi  A  belle. 

62      Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  viso 
^    Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna , 
E  e'  ha  nel  pianto  (or  oh'  esser  de'  nel  rilo?) 
Tesa  d*  amor  l' inestricabii  ragna, 
Non  sa  se  vive  o  in  terra  o  in  paradiso; 
Né  della  sua  vittoria  altro  guadagna. 
Se  non  che  in  man  della  sua  prigionierB 
Si  dà  prigione,  e  non  sa  in  qual  maniera. 

ft3     A  lei  però  non  si  eoncede  tanto, 
Che  del  travaglio  suo  le  doni  il  fratto; 
Benché  piangendo  ella  dimostri,  quanto 
Possa  donna  mostrar,  dolore  e  latto. 
EgH,  sperando  volgerle  quel  pianto 
In  sommo  gaudio,  era  disposto  al  tutto 
Menarla  seco;  r  sopra  un  bianco  ubino 
Montar  la  feee,  e  tornò  ai  suo  cammino. 
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64     Donne  e  donzelle  e  vecchi  ed  altra  gentn, 
Ch'  eran  oon  lei  venati  di  Granata, 
Tatti  licenxiò  benignamente 
Dicendo:  assai  da  me  fla  accompagnata; 

10  mastro,  io  balia,  io  le  sarò  sergente 
In  tatti  i  saoi  bisogni:  addio  brigata. 
Cosi  non  gli  possendo  far  riparo, 
Piangendo  e  sospirando  se  n'  andaro; 

66      Tra  lor  dicendo:  qoanto  doloroso 
Ne  sarà  il  padre,  come  il  caso  intenda! 
Quant'  ira ,  quanto  dnol  ne  avrà  il  suo  sposo  I 
Oh  come  ne  farà  vendetta  orrenda! 
Deh ,  perchè  a  tempo  tanto  bisognoso 
Non  è  qai  presso  a  far  che  costai  renda 

11  sangue  ilinstre  del  re  Stordilano, 
Prima  che  se  lo  porti  pìA  lontano? 

66  Della  gran  preda  il  Tartaro  contento, 
Che  fortuna  e  valor  gli  ha  posta  innanii. 
Di  trovar  qoel  dal  negro  vestimento 

Non  par  eh'  abbia  la  fretta  eh'  avea  dienti. 
Correva  dianzi:  or  viene  adagio  e  lento; 
E  pensa  tuttavia  dove  si  stanzi, 
Dove  ritrovi  alcun  comodo  loco, 
Per  esalar  tanto  amoroso  foco. 

67  Tuttavolta  conforta  Doralice, 

Ch'  avea  di  pianto  e  gli  occhi  e  '1  viso  molle  : 
Compone  e  finge  molte  cose,  e  dice 
Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle  ; 
E  che  la  patria  e  il  suo  regno  felice. 
Che  '1  nome  di  grandezza  agli  altri  tolte. 
Lasciò,  non  per  vedere  o  Spagna  e  Francia, 
Ma  sol  per  contemplar  sua  bella  guancia. 

68  Se  per  amar,  V  uom  debb'  essere  amalo. 
Merito  il  vostro  amor;  che  v'  ho  amai'  ioc     t 
Se  per  stirpe,  di  me  chi  è  meglio  nato? 
Che  '1  possente  Agrican  fu  il  padre  mio: 

Se  per  ricchezza,  chi  ha  di  me  più  stato? 
Che  di  dominio  io  cedo  solo  a  Dio: 
Se  per  valor,  credo  oggi  aver  esperio 
Ch'esser  amato  per  valore  io  merlo. 
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fio     Qoesle  parole  e4  aUre  assai  eh'  Anore 
A  Mandricardo  di  sua  bocca  dilla , 
Van  dolcemeDle  a  consolare  il  care 
Della  donzella  di  paura  affliUa. 
Il  timor  cessa,  e  poi  cessa  il  dolore 
Che  le  avea  qnasi  l' anima  IrafiUa. 
Ella  comincia  con  più  pazienxa 
A  dar  più  grata  al  nuovo  amante  ndlenza; 

60      Poi  con  risposte  più  benigne  molto 
A  naostrarsegli  affabile  e  cortese, 
E  non  negargli  di  fermar  nel  volto 
Taler  le  loci  di  pietade  accese; 
Onde  il  pagan,  che  dallo  strai  fu  cólto 
Altre  volte  d'Amor,  certezza  prese. 
Non  che  speranza,  che  la  donna  bella 
Non  saria  a'  sooi  desir  sempre  ribella. 

6t      Con  questa  compagnia  lieto  e  gioioso. 
Che  si  gli  satisfa,  si  gli  diletta, 
Essendo  presso  air  ora  eh'  a  riposo 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta, 
Vedendo  il  Sol  già  basso  e  mezzo  asceso, 
Cominciò  a  cavalcar  con  maggior  fretta; 
Tanto  eh'  udì  sonar  zufoli  e  canne, 
E  vide  poi  fumar  ville  e  capanne. 

62  Erano  pastorali  aUoggiamenti, 
Miglior  stanza  e  più  comoda,  che  bella. 
Quivi  il  guardian  cortese  degli  armenti . 
Onorò  il  cavaliere  e  la  donzella 
Tanto,  che  sì  chiamar  di  lui  contenti: 
Che  non  pur  per  cittadi  e  per  castella 
Ma  per  tuguri  ancora  e  per  fenili 
Spesso  si  trovan  gli  uomini  gentili. 

63  Quel  che  fosse  di  poi  fatto  all'  oscuro 
Tra  Doralice  e  il  Ggìio  d' Agricane, 

A  punto  raccontar  non  m' assicuro; 
Si  eh'  al  giudizio  di  ciascun  rimane. 
Creder  si  può  che  ben  d' accordo  furo; 
Che  si  levar  più  allegri  la  dimane: 
E  Doralice  ringraziò  il  pastore, 
Che  nel  suo  albergo  le  avea  fatto  onore. 
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6é    'MM  d*  ano  in  m  altro  leofo  erraadp, 
Si  rìtrovaro  atfin  sopra  on  bel  fianie    ' 
Che  eoB  silenzio  ài  mar  Ta  declinando, 
E  se  vada  o  se  «Uà,  mài  al  prosarne; 
Limpido  e  chiaro  ^,  eh'  in  hit  mirando, 
Senza  contesa  al  fondo  porta  il  fame. 
In  ripa  a  quella,  a  ana  fresca  ombra  e  beOa, 
Trovar  dai  cavalieri  e  una  donzella. 

66     Or  r alia  fantasia,  oh'  un  sentier  solo 
Non  vuol  eh'  i'  segua  ogsor,  quindi  mi  guida» 
E  mi  ritorna  ove  il  moresco  stuolo 
Assorda  di  rumor  Francia  e  di  grida, 
D' intomo  il  padiglion  ove  il  figlhiolo 
Del  re  Troiano  il  santo  Imperio  ^da  ; 
E  Rodomonte  audace  se  gli  vanta 
Arder  Parigi,  e  spianar  Roma  SautAi 

66  Venuto  ad  Agramente  era  àlP orecchio, 
Che  già  r  Inglesi  avean  passato  il  mare: 
Però  Marsilio  e  il  re  del  Garbo  vecchio, 
E  gH  altri  capitan  fece  chiamare. 
Goasiglian  tutti  a  iàr  grande  apparecchio, 
SI  che  Parigi  posslno  espugnare. 

Ponno  esser  certi  che  pia  non  s'espugna, 
Se  noi  fan  prima  che  l' aiuto  giugna. 

67  Già  scale  innumerablli  per  questo 
Da'  luoghi  intorno  avean  fatto  raccorre, 
•Ed  asse  e  travia  e  vimine  contea, 
Che  lo  poleano  a  diversi  usi  porre; 

E  navi  e  ponti:  e  più  facea,  che  'I  resto , 
Il  primo  e  'I  secondo  ordine  disporre 
A  dar  l' assalto;  ed  egli  vuol  venire 
Tra  quei  che  la  dttà  donno  assalire. 

6s     L' imperatore!  il  dt  che  '1  di  precesse 
Della  battaglia,  fé  dentro  a  Parigi 
Per  tutto  celebrare  uflScJ  e  messe 
A  preti,  a  frati  bianchi,  neri  e  bigi; 
E  le  genti  cbe  dianzi  eran  confesse, 
E  di  man  tolte  agi'  inimici  stigi. 
Tulle  comunicar,  non  altramente 
Ch'  avessino  a  morire  il  di  seguente. 


CANTO  DEQIMOQUARTO.  267 

•      Ed  egli  tra  baroni  e  paladini, 
Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a  quei  divini 
Atti  intervenne,  e  ne  die  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  giunte,  e  gli  occhi  al  ciel  supini, 
Disse:  Signor,  bendi' io  sia  iniquo  ed  empio. 
Non  voglia  tua  bontà,  pel  mio  fallire, 
Che  *1  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 

70  E  se  gli  è  tuo  voler  eh'  egli  patisca, 

E  eh'  abbia  il  nostro  error  degni  supplici, 

Almen  la  punizion  si  difTerisca 

Sì,  che  per  man  non  sìa  de'  tuoi  nemici; 

Che  quando  lor  d' uccider  noi  sortisca. 

Che  nome  avemo  pur  d'esser  tuo' amici, 

I  pagani  diran  che  nulla  puoi, 

Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoL 

71  E  per  un  che  ti  sia  fatto  ribelle, 
Cento  ti  si  fàran  per  lutto  il  mondo; 
Talché  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  fede  e  porrà  al  fondo. 
Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 

Che  'I  tuo  sepnlcro  hanno  purgato  e  mondo 
Da  brutti  cani,  e  la  tua  Santa  Chiesa 
Con  li  vìcarj  suoi  spesso  difesa. 

72  So  che  i  meriti  nostri  atti  non  sono 
A  satisfare  al  debito  d'un' oncia; 

Né  devemo  sperar  da  te  perdono, 
Se  riguardiamo  a  nostra  vita  sconcia: 
Ma  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono, 
Nostra  ragion  fia  ragguagliata  e  concia; 
Né  del  tuo  aiuto  disperar  possiamo, 
Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

73  Cosi  dicea  l' imperator  devoto, 
Con  umiltade  e  conlrizion  di  core. 
Giunse  altri  prieghi,  e  con  vene  voi  voto 
Al  gran  bisogno  e  all'  alto  suo  splendore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'effetto  vólo; 
Perocché  '1  Genio  suo,  l'Angel  migliore, 
I  prieghi  tolse,  e  spiegò  al  ciel  le  penne. 
Ed  a  narrare  al  Salvator  li  venne. 
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74  E  faro  altri  inOniti  in  quello  istante 
Da  tali  messaggier  portati  a  Dio; 
Che  come  gli  ascoltar  T  anime  sante. 
Dipinte  di  pielade  il  viso  pio. 

Tutte  miraro  il  sen^)iterno  amante, 
£  gli  mostraro  il  comun  lor  disio. 
Che  la  giusta  orazion  fosse  esaudita    ■ 
Del  popolo  Cristian  che  chiedea  aita. 

75  E  la  Bontà  ineffabile,  eh'  invano 
Non  fu  pregata  mai  da  cor  fedele, 
Leva  gli  occhi  pietosi,  e  fa  con  mano 
Cenno  che  vens;a  a  sé  Y  angel  Michele. 
Va,  gli  disse,  all'esercito  cristiano 
Che  dianzi  in  Piccardia  calò  le  vele,    . 
E  al  muro  di  Parigi  V  appresenta 

Si,  che  '1  campo  nimico  non  lo  senta. 

76  Trova  prima  il  Silenzio,  e  da  mia  parte 
Gli  di  che  leco  a  questa  impresa  vengn; 
Ch'egli  ben  provveder  con  ottim'arte 
Saprà  di  quanto  provveder  convenga. 
Fornito  questo,  subito  va  in  parte 

Dove  il  suo  seggio  la  Discordia  tenga  : 
Dille  che  V  esca  e  il  fucil  seco  prenda, 
E  nel  campo  de'  Mori  il  fuoco  accenda  ; 

77  E  tra  quei  che  vi  son  detti  più  forti  « 
Sparga  tante  zizzanie  e  tante  liti, 

Che  combattano  insieme,  ed  altri  morti, 
Altri  ne  siano  presi,  altri  feriti, 
E  fuor  del  campo  altri  lo  sdegno  porti. 
Si  che  il  lor  re  poco  di  lor  s' aiti. 
Nod  replica  a  tal  detto  altra  parola 
11  benedetto  augel,  ma  dal  eie]  vola. 

78  Dovunque  drizza  Michel  angel  Tale, 
Fuggon  le  nubi,  e  torna  il  ciel  sereno  : 
(tU  gira  intorno  un  aureo  cerchio,  quale 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 
Seco  pensa  tra  via,  dove  si  cale 

11  celeste  corrier  per  fallir  meno 

A  trovar  quel  nimico  di  parole, 

A  cui  la  prima  commission  far  vuole. 
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79      Vien  scoirendo  ov'e^clt  abili»  «T'egll  osi; 
E  si  accordare  ioGn  (olii  i  pensieri. 
Che  di  frati  e  di  monachi  rinchiusi 
Lo  può  trovare  in  chiese  e  in  monasteri , 
Dove  sono  i  parlari  in  modo  esclusi. 
Che  '1  Silenzio  ove  cantano  i  salteri. 
Ove  dormono,  ov*  hanno  la  pietanza, 
E  finalmente  é  scritto  in  ogni  stanza. 

so     Credendo  quivi  ritrovarlo,  mosse 
Con  raasgior  fretta  le  dorate  penne; 
E  di  veder  eh' ancor  Pace  vi  fosse, 
Quiete  e  Carità  sicuro  (enne. 
Ila  dalla  opinion  sua  rilrovosse 
Tosto  ins[annalo,  che  nel  eh. ostro  venne: 
Non  ò  Silenzio  quivi;  e  gli  fu  ditto 
Che  non  v'  abila  più,  fuorché  in  iscritto. 

Si      Né  Pietà,  né  Quiele,  né  Umillade, 
Né  quivi  Amor,  né  quivi  Pace  mira. 
Ben  vi  fur  già,  ma  nell'antiqua  elade; 
Che  le  cacciar  Gola,  Avarizia  ed  Ira, 
Superbia,  Invidia,  Inerzia  e  Crudeltade. 
Di  lauta  novità  T  Angel  si  ammira: 
Andò  guardando  quella  brutta  schiera, 
£  vide  eh'  anco  la  Discordia  v'  era: 

SS     Quella  che  gli  avea  detto  il  Padre  Eterno, 
Dopo  il  Silenzio ,  che  trovar  dovesse.' 
Pensato  avea  di  far  la  via  d'Averno, 
Che  si  credea  che  tra'  dannati  slesse; 
E  ritrovolla  in  questo  nuovo  inrerno 
(Chi  'I  crederla?)  tra  santi  ufficj  e  messe. 
Par  di  strano  a  Michel  eh'  ella  vi  sia. 
Che  per  trovar  credea  di  far  gran  via. 

83      La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, 
Fatto  a  liste  inequali  ed  infinite. 
Ch'or  la  coprono,  or  no;  che  i  passi  e  '1  vento 
Le  giano  aprendo,  eh'  erano  sdrucite. 
I  crini  avea  qual  d'oro  e  qua!  d'argento, 
E  neri  e  bigi:  e  aver  pareano  lite: 
Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti. 
Molti  alle  spaile,  alcuni  al  petto  sciolti. 
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u     Dt  dtatorie  piene  e  di  libelli, 
D*  esani  ine  e  dì  carte  ài  precnre 
Avea  le  mani  e  il  seno,  e  gran  fastetH 
DI  chiose,  di  consisrli  e  di  Iettare; 
Per  coi  le  facnltà  de*  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 
Avea  dietro  e  dinanzi,  e  d*ambi  i  lati, 
Nota],  procuratori  ed  avvocati. 

85  La  chiama  a  sé  Michele,  e  le  commida 
Che  tra  i  pia  forti  Saracini  seeiida, 

E  cagion  trovi,  che  con  memoranda 
Raina  insieme  a  guerreggiar  gli  accenda. 
Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda: 
Facilmente  esser  può  eh'  essa  n'intenda  , 
Siccome  quella  eh'  accendendo  fochi 
Di  qua  e  di  là  va  per  diversi  lochi.  ' 

86  Rispose  la  Discordia:  Io  non  ho  a  mente 
In  alcun  loco  averlo  mai  veduto:        *  " 
Udito  r  ho  ben  nominar  sovente, 

E  molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraudo,  una  qui  di  nostra  gente, 

Che  compas^nia  talvolta  gli  ha  tenuto. 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella; 

E  verso  una  alzò  il  dito,  e  disse:  È  quella. 

87  Avea  piacevoi  viso,  abito  onesto , 

Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grave, 
Un  parlar  si  benigno  e  si  modesto. 
Che  parea  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 
Era  brutta  e  deforme  in  tutto  il  resto  : 
Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e  largo;  e  sotto  qndlo, 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

88  Domanda  a  costei  V  Angelo,  che  via 
Debba  tener,  si  che  'I  Silenzio  trove. 
Disse  la  Fraudo:  Già  costui  solfa 

Fra  virtudi  abitare,  e  non  altrove 
Con  Renedetto,  e  con  quelli  d' Elia 
Nelle  badie,  quando  erano  ancor  nuove: 
Fé  nelle  scuole  assai  delia  sua  vita     • 
Al  tempo  di  Pitagora  e  d' Archita. 
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89     Mancali  foei  ilosofi  e  quei  santi 
Che  lo  aoleaii  tener  pel  eammia  rHla,  * 
Dagli  oneslf  eoBlomi  eh'avea  Hia«iH, 
Fece  alle  icelleraggini  tragiUo. 
Cominciò  andar  la  «olle  con  gli  amanti, 
Indi  coi  ladri,  e  lare  ogni  delitto. 
Molto  cai  Tradimenlo  egli  dimora: 
Vedalo  V  ho  con  l' Omicidio  ancora. 

aa     Con  qnei  che  falsan  le  monete  ha  osanta 
Di  ripararsi  in  qualche  hoca  scara. 
Cosi  spessa  compagni  muta  e  stanaa. 
Che  'I  ritrovarlo  ti  sarìa  Tentare. 
Ma  pur  ho  d' insegnartelo  speranza, 
Se  d' arrivare  a  mezza  notte  hai  cara 
Alla  casa  del  Sonno:  senza  fallo 
Potrai  (che  quivi  dorme )|itrovallo. 

51  Benché  soglia  la  Prende  esser  bugiarda^ 
Pur  è  tanto  il  suo  dir  simile  al  vero. 
Che  l'Angelo  le  crede;  indi  non  tarda 

A  volarsene  foor  del  monastero. 
Tempra  il  batter  deiraie,  e  studia  e  Rfnarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  dei  suo  sentiero, 
Ch'alia  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Era  sapea,  qaesto  Silenzio  trove. 

52  Giace  in  Arabia  ona  valletta  amena, 
Lontana  da  cittadi  e  da  villaggi, 

'  Ch'ali' ombra  di  duo  monti  è  tutta  piena 
D' antiqui  abeti  e  di  robusti  faggi. 
Il  Sole  indarno  il  chiaro  di  vi  mena; 
Che  non  vi  pud  mai  penetrar  coi  raggi, 
SI  gli  è  la  via  da  folti  rami  tronca: 
E  quivi  entra  sotterra  una  speioaca. 

53  Sotto  la  negra  sdva  una  capace 
£  spaziosa  grotta  entra  nel  sasso. 
Di  cui  la  fronte  V  edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo.  • 
In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giaoi; 
L' Ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso , 
Dall'  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede. 

Che  non  può  andare,  e  mal  reggesi  in  piede. 
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94     Lo  MMemorato  Obtio  sta  sa  la  porta; 
Non  lascia  entrar  né  rieonosoe  alcuno; 
Non  «acolta  imbasciata»  né  riporta; 
E  parimente  tien  cacciato  ognuno. 
Il  Silenzio  va  intomo,  e  fa  la  scorta: 
Ha  le  scarpe  di  feltro  e  '1  mantel  bruno; 
Ed  a  quanti  n'  incontra,  di  lontano. 
Che  non  debbau  venir  cenna  con  man^. 

ai     Se  gli  accosta  all' orecchio,  e  pianameale 
L'Angel  gli  dice:  Dio  vuol  che  tu  gnidi 
A  Parigi  Rinaldo  con  la  gente 
Che  per  dar,  mena,  al  suo  signor  soasifli; 
Ma  che  lo  facci  tanto  chetamente. 
Ch'alcun  de'  Saracin  non  oda  i  gridi; 
Si  che  pia  tosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d'avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 

aa     Allrimente  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  capo,  accennando  che  farla; 
£  dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 
E  furo  al  primo  volo  in  Piccardia. 
Michel  mosse  le  squadre  coraggiosOf 
£  fé  lor  breve  un  gran  tratto  di  via; 
SI  che  In  un  di  a  Parigi  le  condusse. 
Né  alcun  s' avvide  che  miracol  fusse. 

97  Discorreva  il  Silenzio;  e  tutta  volta, 
£  dinanzi  alle  squadre  e  d' ogn' intorno, 
Facea  girare  un'alta  nebbia  in  volta. 

Ed  avea  chiaro  ogni  altra  parte  il  giorno  : 
E  non  lasciava  questa  nebbia  folta, 
Che  s' udisse  di  fuor  tromba  né  corno: 
Poi  n'andò  tra'  pasani,  e  menò  seco 
Un  non  so  che,  eh'  ognun  fé  sordo  e  cieco. 

98  Mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia, 
Che  ben  parea  dall'Angelo  condotto, 
E  con  silenzio  tal ,  che  non  s' udia 
Nel  campo  saracin  farsene  motto; 

Il  re  Agramente  avea  la  fanteria 
Messo  ne' borghi  di  Parigi,  e  sotto 
Le  minacciate  mura  in  su  la  fossa. 
Per  far  quei  di  i'  estremo,  di  sua  possa. 
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99     Chi  può  contar  l'esercito  che  mosso 
Questo  di  contra  Cario  ha  '1  re  Agramante, 
Conterà  ancora  in  sa  l'ombroso  dosso 
Del  silvoso  Appennin  totte  le  piante  ; 
Dirà  quante  onde,  quando  è  il  mar  pia  grosso, 
Basinano  i  piedi  al  mauritano  Aliante; 
£  per  quanti  occhi  il  cìel  le  furtive  opre 
Degli  amatori  a  mezza  notte  scuopre. 

MO     Le  campane  si  sentono  a  martello 
Di  spessi  colpi  e  spaventosi  tocche; 
Si  vede  molto,  in  questo  tempio  e  in  quello. 
Alzar  di  mano  e  dimenar  di  bocche. 
Se'l  tesoro  paresse  a  Dio  si  belio. 
Come  alle  nostre  openioni  sciocche, 
Questo  era  il  di  che  '1  santo  consisterò 
Fatto  avria  in  terra  ogni  sua  statua  d'oro. 

diH     S'odon  rammaricare  i  vecchi  giusti. 
Che  s'erano  serbati  in  quegli  affanni, 
E  nominar  felici  i  sacri  busti 
Composti  in  terra  già  molti  e  molt'  anni. 
Ma  gli  animosi  gioveni  robusti, 
Che  miran  poco  i  lor  propinqui  danni, 
Sprezzando  le  ragion  de'  più  maturi. 
Di  qua  di  là  vanno  correndo  a'  muri. 

los     Quivi  erano  baroni  e  paladini. 
Re,  duci,  cavalier,  marchesi  e  conti. 
Soldati  forestieri  e  cittadini. 
Per  Cristo  e  pel  suo  onore  a  morir  pronti, 
Che,  per  uscire  addosso  ai  Saracini, 
Pregan  l' imperator  eh'  abbassi  i  ponti. 
Gode  egli  di  veder  V  animo  audace  ; 
Ma  di  lasciarli  uscir  non  li  compiace. 

403      E  li  dispone  in  opportuni  lochi. 
Per  impedire  ai  barbari  la  via. 
Là  si  contenta  che  ne  vadan  pocht; 
Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 
Alcuni  ban  cura  maneggiare  i  fuochi, 
Le  macchine  altri,  ove  bisogno  sia. 
Carlo  di  qua  di  là  non  sta  mai  fermo; 
Ya  soccorrendo,  e  fa  per  tutto  schermo. 
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104     Siede  Parigi  in  una  gran  piamira,  v 
Nell'  ombilico  a  Francia ,  anzi  nel  ocre  ; 
Gli  passa  la  riviera  entro  le  mara, 
£  corre,  ed  esce  in  altra  parie  Cuore; 
Ha  fa  on'  isola  prima ,  e  v'  assicura 
Della  città  una  parte,  e  la  migliore: 
L'altre  due  (ch'in  tre  parti  ò  la  gran  terra) 
Di  Cuor  la  fossa,  e  dentro  il  fiame  serfH» 

iOò     Alla  città,  che  molte  miglia  gira, 
Da  molte  parti  si  può  dar  battaglia: 
Ma  perchè  sol  da  nn  canto  assalir  mira. 
Nò  volentier  V  esercito  sbaraglia , 
Olire  il  fiume  Agramante  si  rilira 
Verso  Ponente,  acciò  che  quindi  assagUa; 
Perocché  né  cìllade  né  campagna 
Ha  dietro,  se  non  sua,  fin  alla  Spagna. 

106  Dovunque  intomo  il  gran  muro  circonda. 
Gran  munizioni  avea  già  Cario  falle. 
Fortificando  d' argine  ogni  sponda^ 

Con  scannafossi  dentro  e  casematte: 
Ond'  entra  nella  terra,  end'  esce  V  onda, 
Grossissime  catene  aveva  tratte; 
Ma  fece,  più  ch'allrove,  provvedere 
Là  dove  avea  più  causa  di  temere. 

107  Con  occhi  d'Argo  il  figlio  di  Pipino 
Previde  ove  assalir  dovea  Aj^ramanle; 
E  non  fece  disegno  il  Saracino, 

A  cui  non  fosse  riparalo  innante. 
Con  Ferraù,  Isoliero,  Serpenlino, 
Grandonio,  Falsirone  e  Baluganle, 
E  con  ciò  che  di  Spagna  avea  menato. 
Restò  Marsilio  alla  campagna  armato. 

108  Sobrin  gli  era  a  man  manca  in  ripa  a  Senna. 
Con  Pulian,  con  Dardinel  d' Almonte, 

Col  re  d'  Oran,  eh'  esser  gigante  accenta, 
Lungo  sei  braccia  dai  piedi  alta  fronte. 
Deh  perché  a  muover  men  son  io  la  penna, 
Che  quelle  genti  a  muover  l'arme  pronte? 
Che  '1  re  di  Sarza,  pien  d' ira  e  di  sdegno. 
Grida  e  bestemmia,  e  non  può  star  più  a  segno. 
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409     Cone  asMlire  o  vasi  pastorali, 

0  le  ddloi  retiqiiie  de' convivi, 
Soglioo  con  ravco  suon  di  stridale  aK 

Le  impronte  mosche  a' caldi  giorni  estivi; 
Come  gli  stomi  a*  rosseggianti  pali 
Vanne  di  mature  ave:  cosi  quivi, 
Empiendo  il  ciel  di  grida  e  di  romori, 
Yenìane  a  dare  il  fiero  assalto  i  Mori. 

149     L' esercito  oristian  sopra  le  mora 
Con  lance,  spade  e  scuri  e  pietre  e  fooeo 
Difende  la  città  senza  paara, 
B  il  fcarbanoo  orgogiie  estima  poco; 
E  dove  morie  ono  ed  on  altro  fura, 
Non  è  ehi  per  viltà  ricusi  11  loco. 
Tornano  i  Saracin  giù  nelle  fosse 
•   A  fùria  di  ferite  e  di  percosse. 

Ui     Non  ferro  solamente  vi  s' adopra, 
Ila  908SÌ  massi,  e  merli  integri  e  saldi» 
E  muri  dispiccati  con  molt'  opra. 
Tetti  di  torri,  e  gran  pezii  di  spaldi. 
V  acque  bollenti  che  vengon  di  sopra. 
Partano  a' Morì  insopportabil  caldi; 
£  male  a  questa  pioggia  si  resiste. 
Ch'entra  per  gli  elmi,  e  fa  accecar  le  viste. 

Hi     E  questa  più  nocea  che  T  ferro  qaasi: 
Or  che  de'  far  la  nebbia  di  calcine? 
Or  che  doveano  far  li  ardenti  vasi 
Con  olio  e  zolfo  e  peci  e  trementine? 

1  cerchj  in  munizìon  non  son  rimasi, 

Che  d' ognintorno  hanno  di  fiamma  il  crine: 
Questi,  scagliati  per  diverse  bande. 
Melone  a'  Saracini  aspre  ghirlande. 

ii3     Intanto  il  re  di  Sarza  avea  cacciato 
Sotto  le  moi;a  la  schiera  seconda, 
Da  Boraldo,  da  Ormida  accompagnato. 
Quel  Garamante,  e  questo  di  Marmonda. 
Clarindo  e  Soridan  gli  sono  a  lato: 
.  Né  par  che  '1  re  di  Setta  si  nasconda: 
Segue  il  re  di  Marocco  e  quel  di  Cosca, 
Ciascun  perchè  il  valor  suo  si  conosca. 
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ii4     Nella  bandiera,  eh' è  latto  vemigliay 
Rodomonte  di  Sana  il  leon  apiega, 
Che  la  feroce  iKMsca  ad  una  briglia 
Che  gli  pon  la  sua  donna,  aprir  non  nìega. 
Al  leon  8è  medesimo  assimiglia; 
E  per  la  donna  che  lo  frena  e  lega, 
La  bella  Doralke  ha  fiu^arala. 
Figlia  di  Stordilan  re  di  Granata: 

Uh     Quella  che  tolto  avea,  com'  io  narravat» 
Re  Maodrìcardo;  e  dissi  dove  e  a  cai. 
Era  costei  che  Rodomonte  amava 
Più  che  'I  suo  regno  e  più  che  gli  ooehi  sai  ; 
E  cortesia  e  valor  per  lei  mostrava. 
Non  già  sapendo  ch'era  in  forza  attrai  : 
Se  saputo  l'avesse,  allora  allora 
Fatto  avria  quel  che  fé  quel  giorno  aneoc^ 

ile     Sono  appoggiate  a  un  tempo  mille  scale» 
Che  non  han  men  di  doa  per  ognLgrado. 
Spìnge  il  secondo  quel  eh'  innanzi  sale: 
Che  il  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado. 
Chkper  virtù,  chi  per  paura  vale: 
Convien  eh'  ognun  per  forza  entri  nel  goado; 
Che  qualunque  s'adagia,  il  re  d'Algore, 
Rodomonte  crudele,  uccide  o  fere. 

it7     Ognun  dnnqoe  si  sforza  di  salire 
Tra  il  fuoco  e  le  ruine  in  su  le  mora. 
Ma  tutti  gli  altri  guardano  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura: 
Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire 
Se  non  dove  la  via  meno  è  sicura. 
Dove  nel  caso  disperalo  e  rio 
Gli  altri  fan  voti,  egli  bestemmia  Dio. 

in     Armato  era  d' un  forte  e  duro  usbergo. 
Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle. 
Di  questa  già  si  cinse  il  petto  e  'I  tergo 
Quello  avol  suo  eh'  ediOcò  Rabelle, 
E  si  pensò  cacciar  dell'  aureo  albergo, 
E  tórre  a  Dio  il  governo  delle  stelle: 
L' elmo  e  lo  scudo  fece  far  perfetto, 
E  il  brando  insieme  ;  e  solo  a  questo  eietto. 
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ii»     Rodomonle,  oon  già  men  di  Nembrolle 
Indomito,  saperbo  e  faribondo, 
Che  d'  ire  al  ciei  non  tarderebbe  a  notte. 
Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo , 
Qaivi  non  sia  a  mirar  s' intere  o  rotte 
Siene  le  mora,  o  s' abbia  l' acqua  fondo: 
Passa  la  fossa,  anzi  la  corre,  e  vola, 
Neir  acqua  e  nel  pantan  fino  alla  gola. 

420     Di  fango  bratto  e  molle  d'acqna,  vanne 
Tra  il  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  balestre, 
Come  andar  saol  tra  le  palustri  canne 
Della  nostra  Mallea  porco  silvestre, 
Che  col  petto,  col  grifo  e  con  le  zanne 
Fa,  dovunque  si  volge,  ampie  finestre. 
Con  lo  scudo  alto  il  Saracin  sicuro 
Ne  vien  sprezzando  il  ciel,  non  che  quel  moro. 

121      Non  si  tosto  air  asciutto  è  Rodomonte, 
Che  gyinto  si  senti  so  le  bertesche. 
Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e  largo  alle  squadre  francesche. 
Or  si  vede  spezzar  più  d' una  fronte, 
Far  chieriche  maggior  delle  fratesche, 
Braccia  e  capi  volare,  e  nella  fossa 
Cader  da'  muri  una  fiumana  rossa. 

i22      Getta  il  pagan  lo  scudo,  e  a  duo  man  prende 
La  crndel  spada,  e  giunge  il  duca  Arnolfo. 
Costui  venia  di  là  dove  discende 
L' acqua  del  Reno  nel  salato  golfo. 
Quel  miser  contra  lui  non  si  difende 
Meglio  che  faccia  centra  il  fuoco  il  zolfo  ; 
E  cade  in  terra ,  e  dà  T  ultimo  crollo , 
Dal  capo  fesso  un  palmo  sotto  il  collo. 

iS5     Uccise  di  rovescio  in  una  volta 

Anselmo,  Oldrado,  Spinelloccio  e  Prando: 
Il  luogo  stretto  e  la  gran  turba  folta 
Fece  girar  si  pienamente  il  brando. 
Fu  la  prima  metade  a  Fiandra  tolta, 
L*  altra  scemala  al  popolo  normando. 
Divise  appresso  dalla  fronte  al  petto. 
Et  indi  al  ventre,  il  maganzese  OrgheKo. 
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in     GetU  da'  merli  Andiyipono  e  Mosehino 
Giù  nella  fossa;  il  primo  é  sacerdote; 
Non  adora  II  secondo  altro  che  '1  Vino, 
E  te  bìfonce  a  nn  sorso  n'  ha  già  TDOte. 
Come  veneno  e  sangue  Tiperino 
L' acque  fuggia  qaanto  faggir  si  puote: 
Or  quivi  muore;  e  quel  che  più  V annoia, 
È  '1  sentir  che  nell'  acqua  se  ne  muoia. 

m     Tagliò  in  due  parti  il  provenxai  Luigi, 
E  passò  il  petto  al  tolosano  Arnaldo. 
Di  Torse  Oberto,  Claudio,  Ugo  e  Dionigi 
Mandar  lo  spirto  fuor  col  sangue  caldo; 
E  presso  a  questi,  quattro  da  Parigi, 
Gualtiero,  Satallone,  Odo  et  Ambaldo, 
Ed  altri  molti  :  ed  io  non  saprei  come 
Di  tutti  nominar  la  patria  e  il  nome. 

426      La  turba  dietro  a  Rodomonte  presta 
Le  scale  appoggia,  e  monta  in  pit  d' un  loco. 
Quivi  non  fanno  i  Parigin  più  testa; 
Che  la  prima  difésa  lor  vai  poco. 
San  ben  eh'  agli  nemici  assai  più  resta 
Dentro  da  fare,  e  non  l'avran  da  gioco; 
Perchè  tra  il  muro  e  l' argine  secondo 
Discende  il  fosso  orribile  e  profondo. 

4S7      Oltra  che  i  nostri  facciano  difesa 
Dal  basso  all'alto,  e  mostrino  valore; 
Nuova  gente  succede  alla  contesa 
Sopra  r  erta  pendice  interiore, 
Che  fa  con  lance  e  con  saette  offesa 
Alla  gran  moltitudine  di  foore, 
Che  credo  ben  che  sana  stata  meno. 
Se  non  v'  era  il  figlinol  del  re  Ulieno. 

d28      Egli  questi  conforta,  e  quei  riprende, 
E  lor  mal  grado  innanzi  se  gli  caccia  : 
Ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fende. 
Che  per  fuggir  veggia  voltar  la  faccia. 
Molti  ne  spinge  ed  urta  ;  alcuni  prende 
Pei  capelli,  pel  collo  e  per  le  braccia  : 
E  sozzopra  laggiù  tanti  ne  getta. 
Che  quella  fossa  a  capir  tutti  è  stretta. 
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ite     Mentre  lo  sluol  de'  barbari  si  cala, 
Anzi  trabocca  al  periglioso  fondo , 
Et  indi  cerca  per  diversa  scala 
Di  salir  sopra  l' argine  secondo  ; 
11  re  di  Sarza  (come  avesse  un'  ala 
Per  cìascon  de'  sooi  membri)  levò  il  pendo 
Di  si  gran  corpo  e  con  tanl'arme  indosso, 
£  netto  si  lanciò  di  là  dal  fosso. 

HO     Poco  era  men  di  trenta  piedi,  o  tanto  ; 
Ed  egli  il  passò  destro  come  on  veltro, 
E  fece  nel  cader  strepito ,  quanto 
Avesse  avato  sotto  i  piedi  il  feltro:   ' 
Ed  a  questo  ed  a  quello  affrappa  il  manto, 
Come  sien  Tarme  di  tenero  peltro, 
E  non  di  ferro,  anzi  pur  sien  di  scorza  : 
Tal  la  saa  spada,  e  tanta  è  la  soa  forza. 

IM      In  questo  tempo  i  nostri,  da  chi  tese 
L'insidie  son  nella  cava  profonda. 
Che  v'  ban  scope  e  fascine  in  copia  stese, 
Intorno  a'  qoai  di  molta  pece  abbonda. 
Né  però  alcuna  si  vede  palese, 
Benché  n'  é  piena  1*  una  e  l'altra  sponda 
Dal  fondo  cupo  insino  all'  orlo  quasi; 
Essenza  fin  v'  hanno  appiattati  vasi, 

iSì     Qnal  con  salnitro,  qual  con  olio,  quale 
Con  zolfo,  qual  con  altra  simil  esca  : 

^  I  nostri  in  questo  tempo,  perché  male 

^^i  Saracini  il  folle  ardir  riesca, 

Ch'  eran  nel  fosso ,  e  per  diverse  scale 
Credean  montar  su  l' ultima  bertesca; 
Udito  il  segno  da  opportuni  lochi , 
Di  qua  e  di  là  fenno  avvampare  i  fochi. 

i33     Tornò  la  fiamma  sparsa  tutta  in  una. 
Che  tra  una  ripa  e  l'altra  ha  '1  tutto  pieno; 
£  tanto  ascende  in  alto,  ch'alia  luna 
Può  d' appresso  asciugar  l' umido  seno. 
Sopra  si  volve  oscura  nebbia  e  bruna. 
Che  1  Sole  adombra,  e  spegne  ogni  sereno. 
Sentesi  un  scoppio  in  un  perpetuo  suono. 
Simile  a  un  grande  e  spaventoso  tuono. 


210  OKLANDO  FURIOSO. 

i34      Aspro  concento,  orribile  armonia 
D' alte  querele,  d' aioli  e  di  strida 
Della  misera  gente  che  perla 
Nel  fondo  per  cagion  della  sua  guida , 
Istranamente  concorda/  s' udia 
Col  fiero  suon  della  fiamma  omicida. 
Non  più,  signor,  non  più  di  questo  Canto  ; 
Ch'io  son  già  rauco,  e  vo' posarmi  alquanto. 
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^.  S.  V.  I.  -^ Marini:  con  questo 
traoo  coooAciati  aleoni  popoli 
della  Gallia  Belgica,  ai  quali  apparten^ 
▼aDo  i  porti  di  Calais  e  Boologna,  detti 
allora  /clms  porttis  e  Cessoriacum.  In 
questa  e  BcUe  Stame  che  seguono,  6no 
aUa  nona,  parlasi  della  battaglia  di  Ra- 
▼aona  accennata  nel  Canto  III ,  e  se- 
guita tra  r  esercito  francese  e  le  colle- 
gate  truppe  pontificie  e  spagnuole. 

St.  4.  v.3.8.  —  Le  ricche  dande 
(ghiande;  d'oro.  Allude  il  Poeta  al  potere 
di  Giulio  fi  dicasa  della  Rovere,  che  ha 
■elio  stemma  geatiliaio  una  quercia.-^ 
Il  Button  girilo  e  vermiglio  indica  le 
forse  di  Spagna,  nella  cui  bandiera  cam- 
peggiano tuttavia  quei  due  colori. — Nel 
Giglio  vuol  denotarsi  la  Francia.  —  // 
su»  Fnbri%io  a  Roma.  Fabriaio  Colon- 
na, condotticre  degli  Spagnuo)i,  cadde 
allora  prigioniero  dei  soldati  di  Alfon- 
ao ,  il  quale ,  rifintatof  i  di  coosegoarlo 
■i  Francesi  che  lo  volevano,  lo  rimandò 
libero  al  papa. 

St,  6.  V.  8. —  Non  giovar  spiedi  ne 
earra,  inutile  riuscì  agli  Spagnuoli,  in 
quel  fatto,  l'uso  di  certi  carri  guar- 
niti di  lanec,che  si  adoperavano  neir  an- 
tica miliaia  per  rompere  le  file  dell'ini- 

St,  6.  V.  4.—  //  eajpitan  di  Fran- 
eia  morto  in  quell'impresa,  era  Ga- 
atone  di  Foix. 

St,  7.  V,  4.  —  Won  croscè  ,  non  si 


scarichi:  crosciare  dicesi  della  piog- 
gia, quando  cade  con  subitanea  ver- 
menaa. 

St.  8.  V,  3.  ~  L'aurea  Fiordaligi 
è  il  gìglio,  stemma  di  Francia  in  quel 
tempo,  come  si  è  detto  di  sopra. 

«Sit.  9.  V.  1-4 O  misera  Raven* 

na  ec.  Prima  che  seguisse  quella  batta- 
glia, Brescia,  che  eveva  resistito  ai  Fran- 
cesi,  ebbe  da  loro  il  saccheggio;  ma 
Faenia  e  Rimini  ne  furono  esenti,  rice- 
vendoli senza  opporsi. 

fvi.v.ò'%.  —  Il  Poeta  esorta  il  re 
Luigi  a  mandare  il  suo  maresciallo 
Giangiacomo  Trivulaio  a  frenare  l' in- 
coDlioenaa  dei  Francesi,  stata  ad  essi 
cagione  di  rovina  io  più  circostanae. 

«Sif.  1 1 .  ir.  7.  —  Navarra  :  antico  re- 
gno delle  Spagne  verso  i  Pirenei ,  ora 
capitaneria  dello  stesso  nome. 

St.  12.  V.  1-8.  — Zeoite.*  altro  re- 
gno delle  Spagne,  io  oggi  unito  alla  ca- 
pitaneria della  Vecchia  Gastiglia. — ^Z- 
garbi,  o  j4lgarvia  .*  provincia  già  della 
Spagna,  ora  del  Portogallo,  con  titolo 
di  Regno ,  che  comprende  le  comarche 
di  Faro,  Tavira  e  Lagos.  —  Malaga: 
città  marittima  nella  capitaneria  di  Gra- 
nata.— Siviglia:  città  peli' Andalusia 
sulla  sinistra  del  Guadalquivir. — Gode, 
o  Cadice  :  città  marittima  e  forte  della 
stessa  provincia,  nella  piccola  isola  di 
Leon. —  Cordova  .'egualmente  nell'Àn. 
dalusia,  alle  falde  della  Sierra  Morena, 
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'  «i]1a  dettft  àtì  Coadalfnivir.  Questo 
fiumcf  ckiamato  Bmtis  in  Latini,  h» 
•rigiae  nei  mooti  limitrofi  alk  inten- 
denu  di  Granata,  di  Marcia  •  di  Jaei^ 
•  IMivaraa  tatta  rAodalaaia. 

St.  IS.  9.  3^4.  —  Grmnmta  r capita- 
atria  di  Spagna,  con  titolo  di  Regno.— 
Wisbcna,  o  Lisbona^  ora  capitale  dei 
Portogallo.  -—  Materica  :  la  maggiore 
Itilo  iaolt  BaltaiL  —  Galliaia  :  capita- 
■tria  di  Spagna  >  di  eoi  nella  SU  i  del 


SiAk.  v.i-^.^  Toledo  •Calatrava, 
cHtìk  nella  Snova  Caatlglia.  —  G  madia' 
nm  *  Soma  che  ha  origine  nella  Mancia, 
iatendcnsa  della  Nuora  Castìglia,  trf" 
'vtraa  1*  Xatnnaadnra,  ed  entra  nel  Por- 
togallo, lambendo  la  frontiera  orientale 
deirAlgarria. — j4 slarga  :  in  oggi  le 
Astnrie,  capitaneria  il  di  coi  capo  luogo 
k  OTÌcdo. — À9ila:  eapo-lnogo  d*inten* 
dtnsa  nella  Yeccliia  Castiglia.  —  Sala" 
manca  ,  Zamora  e  Palenaa:  città  nel 
Regno  di  Leone. 

St.  15.  9.Ì.-^Saragosa,  o  Sara» 
gozaa.'  capo-lnogo  daHa  capitaMria 
d' Aragona. 

St.  16.  V.  A.  —  Sagontìmo  conU, 
Sagnnto,  antica  città  di  Spagna^  distrut- 
ta ed  arsa  dagli  abitanti  per  non  cedere 
ai  Romani,  h  l'odierna  Morviedro,  nel 
Ri^no  di  Talenta. 

«Sir.  47.  p.  i-S Orano  :  città  dello 

Staio  d'Algeri,  sol  Mediterraneo.  — 
Caramamti:  popoli  dell'Africa  tnterio. 
rv,<|«elU  probabHacnte  che  dieonti  ora 
Tibbooi. 

Si,  4S.  r.  4.~^Marmonda  /  corri» 
aponde  forse  a  Mabmon,  città  maritti- 
ma, a  lerante  di  Fea. 

St.  i9.  9. 14.  -~  Ad  tviUn  la  pr*. 
liaaità  in  cni  si  cadrebbe  nello  spiegare 
ad  ano  ad  uno  i  molti  nomi  dei  luoghi 
afiricaniclit  s'mcontrano  fino  allo  St.  28, 
si  rimette  fl  lettore  ai  lessici  dell'antica 
Geograia  1 1  solo  si  noUrannoqnei  no- 
nni che  scnabrano  pi&  importanti  2?»- 
gitana»  èà  ^^narto  Terso,  à  Tangar, 
città  marittima  del  RcgiM  di  Fea»  «olio 


stretto  di  Gibatam^treaidenatdaico»- 
aoli  Europei. 

St.  31.  9,  6.  _  Costantima  :  Tj». 
tica  CirU,  patria  di  Massinissae  di  Gin- 
gnrta.  Oggi  à  capo-luogo  della  piovin 
eia  omonima  nello  Stato  d'Algeri,  dalla 
parie  orientale. 

St.  Jl  9.  5-5.  Setta^  ora  Cernia, 
sullo  stretto  di  Gibilterra  a  levante,  e  « 
non  molta  distanaa  da  Tanger.— ^/«c« 
no^  Yerosimihnente  il  Fecsan,  provincia 
dello  Stato  di  Tripoli,  formata  da  Tarit 
oasi  del  deserto  di  Barca. 

St.  S3. 9. 7 —  Getulia  :  nome  dato 
daglianiichiadnna  regione  africana  che 
giace  a  mcssodi  della  Mauritania  e  »  aclv 
tenlriooe  del  fiume  Niger. 

St.  25. 1'.  3.S.— «fitrat  ;  potrebb'aa- 
stTtSargel,  provincia  marittima  del  Rt* 
gno  di  Algeri,  notata  con  qneato  noma 
dagli  antichi  geografi;  se  pure  non  do« 
vesse  intendersi  la  città  chei  Latini  dis- 
Mro.  Said»  j  edatlora  corrisponderebbt 
a  Bugia,  luogo  forte  sul  Mediterraneo 
tra  Algeri  e  Costantina.  Nei  due  ultimi 
reni  ai  vogliono  dftngare  i  mesi  di  no- 
vembre e  dicembre,  nei  quali  il  sole, 
passando  per  i  segni  del  sagittario  e  del 
capricorno,  apporta  la  rìgida  stagiono 
invernale. 

Si.  27. 9. 4.—  Jlf «nco  vale  sinistro^ 
di  catti90  augurio. 

St.  34.  9.  4.^  ri/Arno  .-à  il  «omo 
che  si  dà  ad  una  ratta  particoVandica* 
valli  in  Ispagna. 

St.  50.  9.  M.  —  Sit0Ìflt>t ,  latini, 
sme  che  significa  aoMimmta.  ~-  Siteee* 
de,  deriva,  scaturisce. 

St.  53. 9.  7 —  Ubino^  ipfeck«  co. 
vallo  mansueto. 

Si.  ea.  9.  9.  ^  ito  dai  Garbo  t  n 
^  d' Algarvia,  detta  pie  aopra  Jtgarbi, 

St.  68.  9. 6.  -^JgT  inimici  ttigi  t 
ai  diavoli. 

.ft.  71.  9.  h-^.— Difendi  ee,  I  ero- 
dati fecero  l'ii^reaa  df  Palestina  po- 
steriormente ai  tempi  di  Carlo  Magno: 
talt  aBacroaismo  però  à  scusabile  in  un 
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St.  77.  a.  8L  —  nBwn€d$nù  augel  .• 
Taogelo,  cosi  chiamatOi  percM  t'im- 
ihtgina  fornito  ài  ale. 

St  8S.  V.  5-8.  —  Con  Benedetto  ee. 
SanBenedetto  fondò  flsao  orpine  mona- 
stico in  Monte  Cassino,  e  al  profeta  Elia 
si  attribaisce  V  ist  itnsione  3ei  Carmelita- 
^:^  Pitagora  t  Archita  imponevano  ai 
loro  disccpoti  nn  sileniio  di  cinque  anni. 

St.  101.  p.  S.  —  I  sacri  ÒusO,  I  La- 
tini chiamarono  hmstum  il  luogo  ove  si 
ardevano  i  cadaveri:  qui  vuoisi  signifi- 
c«rt  i  cadaveri,  che  si  dicono  sacrì^  cio^ 
invlolahitt. 

St,  104.  P.  8.  —  ta  rMera  .*  la 
9tMM,  ehe  dfvide  Parigi  in  due  parti 

St.  106.  9,  4.  —  Scannafossi  e  cam 
smnatte  sono  lavori  sotterranei  di  di- 
ftsa  alle  mura  delle  cittk  e  piasse  fortL 

Sl  111.  P.  4.  -  Spaiai:  ballatoi 
praticabiK  in  cima  di  muta  e  torri. 


St.  118.  p.  4. — Finge  II  Foeta  che 
Rodomonte  discenda  da  Hembrotl' 

St.  120.  p.  4. — Mattea  :  hiogo  pa- 
histre  sulla  sinistra  del  Po  di  Totano , 
vicino  al  mare,  e  copioso  di  cignali! 

St,  ISl.  0. 3.  —  Bertésche^  specie 
di  riparo  da  goerra,  che  si  faceva  sulle 
torri  o  alle  porte  delle  città. 

.St.  122.  V.  S.'4  — Di  là  dopeàiMcen' 
de  ee.  Quivi  vuoisi  indicare  T Olanda. 

St.  123.  P.  4.  —Apparisce  é»  que- 
sto verso  che  i  primi  dite  eratto  Ftam- 
minght. 

St.  125.  p.  3.  Torse  :  ^ourt  nella 
Turrena,  ora  dipartimento  d*fftA-a-e- 
&oira. 

St.  133.  p.  3-4.  — E  tanto  aseen* 
de  ec.t  espressione  iperbolica,  per  de- 
notare la  grande  altessa  della  f  amma, 
e  l*  umidità  attribuita  dagli  antidii  alla 
luna. 
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Mantn  ferve  Toppugnasione  di  Parigi,  Rodomonte  penetra  dentro  k  non  della 
4tl^.  Astolfo^  che  ha  ricevuto  da  Logiatiila  un  libro  misterioso  a  un  earno 
botata  di  siagolart  virtà,  si  parte  da  lei  e  approda  nel  golfo  di  Parsiak  Passa  ìb 
Egitto,  e  vi  fa  prigione  lo  spàetelo  Calif  orante:  va  peacia  a  Danvata^ad  ivi 
«eeida  OriIo  ,  ladrone  e  mago,  che  trova  alle  piese  eoo  Àquilante  a  Gtiibna. 
Bacasi  eoa  q«Msti  a  Gerusalasnme»  governata  da  Sansonetto  a  nome  di  Cadob 
Grifone  ha  spiacevoli  aotiaie  di  OrrigiUe  sua  dpaoa,  e  ^a  niBOMla«M«te  a 


Fa  il  vìneer  sempre  mai  Uwdabil  cesai 
Vincasi  è  per  fortuna  e  per  inges^no  ; 
Gli  ò  ver  che  la  vittoria  sangainosa 
Spesso  far  saoie  il  capitan  men  degno  ; 
£  quella  eternamente  è  gloriosa» 
E  dei  divini  onori  arriva  al  segno, 
Quandi,  servando  i  saei  senza  aknn  dan*e, 
Si  fa  che  gì'  itrìmici  in  rotta*  vanna. 


GAino 

s     La  Teslra,  signor  odo,  fi  degna  Ma»  • 
Qaando  al  Leone,  in  mar  tanto  feroce, 
Gh'  avea  oceopata  V  ana  e  V  altra  pntkla 
Del  Po,  da  Franeolin  gin  alla  foce. 
Faceste  si,  eh'  aneorehò  raggir  r  oda , 
S'io  yedrò  Toi,  non  tremerò  alla  voce; 
Come  vincer  si  de'  ne  dimostraste  ; 
Ch'uccideste  i  nemici,  e  noi  salvaste. 

s   Onesto  il  pagan,  troppo  in  sno  danno  audace 
Non  seppe  far;  che  i  sooi  nel  fosso  splAse, 
Deve  la  fiamma  sobìta  e  vorace 
Non  perdonò  ad  alcon,  ma  tatti  estinse. 
A  tanti  non  saria  stato  capace 
Tolto  il  gran  fosso;  ma  il  foco  restrinse. 
Restrìnse  i  corpi,  e  in  polve  li  ridosso^ 
Aceìò  ch'abile  a  tutti  il  luogo  fàsse. 

4     Undici  mila  ed  otto  sopra  venti 
SI  ritrovar  nell'affocata  baca. 
Che  v'  erano  discesi  malcontenti; 
Ma  cosi  volle  il  poco  saggio  doca. 
Qtivi  fra  tanto  lame  or  sono  spenti* 
E  la  vorace  fiamma  li  manuca  : 
E  Rodomonte,  caasa  del  mal  loro. 
Se  ne  va  esente  da  tanto  martore; 

6     Che  tra'  nemici  aHa  ripa  piò  interna 
Era  passato  d*  on  mirabil  salto. 
Se  con  gli  altri  scendea  nella  caverna, 
Questo  era  hen  il  fin  d' ogni  suo  assalto. 
Rivolge  gli  occhi  a  quella  valle  infemff  ; 
E  quando  vede  il  ftaoco  andar  tant'alto, 
E  di  sua  gente  il  pianto  ode  e  lo  strìdo, 
Reslemmia  il  Ciel  con  spaventoso  grido. 

6     Intanto  il  re  Agramente  mosso  avea 
Impetuoso  assalto  ad  una  porta  ; 
Che,  mentre  la  erudel  battaglia  ardea 
Quivi,  ove  è  tanta  gente  afilitta  e  mòrta, 
Quella  sprovvista  forse  esser  credea 
Di  guardia  che  bastasse  alla  sua  scortai 
Seco  Ora  il  re  d' Arzilla  Bambirago, 
E  BaKterzo,  d' ogni  fìiio  vago  ; 


7     B  C«ffiae«  di  Malga,  e  Praskme, 
Il  rIeM  re  dell'  isole  beate; 
Malabafeno,  che  la  regione 
Tien  di  Fiaan  sotto  continaa  estate  ; 
Altri  signoria  ed  altre  assai  persone 
Eaperte  nella  guerra  e  bene  armate; 
E  molti  ancor  senia  Yalore  e  nodi» 
Cìke  '1  cor  non  a'  armerian  con  mille  scudi. 

s     Trovò  tntto  il  contrario  al  sno  pensiero 
In  questa  parte  il  re  de'  Saracini: 
Perché  in  persona  il  capo  dell'  impero 
V'era,  re  Carlo,  e  de'saoi  paladini, 
Re  Salamene  ed  il  danese  Uggiero» 
Ed  ambo  i  Gnidi  ed  ambo  gli  Angelini» 
£  '1  doca  di  Bavera  e  Ganelone, 
E  fierlingier  e  Avolio  e  Avino  e  Olone* 

9      Gente  infinita  poi  di  minor  conto 
De'  Franchi,  de' Tedeschi  e  de'  Lombaadi, 
Presente  al  soo  signor,  ciascono  pronto 
A  farsi  ripatar  fra  i  più  gagliardi.  ' 

Di  questo  altrove  io  vo'  rendervi  conto  ; 
Ch'ad  un  gran  duca  è  forza  ch'io  riguardi, 
Il  qual  mi  grida,  e  di  lontano  accenna; 
E  priega  eh'  io  noi  lasci  nella  penna. 

io     Gli  è  tempo  eh'  io  ritomi  ove  lasciai 
L'avventuroso  Astolfo  d'Inghilterra, 
Ghe'l  lungo  esilio  avendo  in  odio  ormai, 

'    Di  desiderio  ardea  della  sua  terra  ; 
Come  gli  n'avea  data  pur  assai 
Speme  colei  eh' Alcina  vinse  in  guerra. 
]^la  di  rimandarvelo  avea  cura 
Per  la  via  più  espedita  e  più  sicura. 

ii     E  cosi  una  galea  fu  apparecchiata» 
Di  che  miglior  mai  non  solcò  marina: 
E  perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiata. 
Che  non  gli  turbi  il  suo  viaggio  Alcina, 
Vuol  Logislilla  che  con  forte  armata 
Andronica  ne  vada  e  Sofrosina, 
Tanto  che  nel  mar  d'Arabi,  o  nel  golfo 
De'  Persi  giunga  a  salvamento  Astolfo. 
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13      Piultoslo  Taol  che  voUeggiando  mda 
Gli  Sciti  e  gì'  Indi  e  i  regni  nabalei, 
£  torni  poi  per  cosi  lunga  strada 
A  ritrovare  i  Persi  e  gli  Eritrei  ; 
Che  per  quel  boreal  pelago  vada, 
Che  tarban  sempre  iniqui  venti  e  rei, 
E  si  qualche  stagion  pover  di  Sole, 
Che  starne  senza  alcuni  mesi  suole. 

d3     La  Fata,  poi  che  vide  acconcio  il  tutto, 
Diede  licenzia  al  duca  di  partire, 
Avendol  prima  ammaestrato  e  instrutto 
Di  cose  assai,  che  fora  lungo  a  dire; 
E  per  schivar  che  non  sia  più  ridotto 
Per  arte  maga,  onde  non  possa  uscire, 
Un  bello  ed  util  libro  gli  avea  dato. 
Che  per  suo  amore  avesse  ognora  a  lato. 

ié     Come  r  uom  riparar  debba  agi'  incanti 
Mostra  il  libretto  che  costei  gli  diede: 
Dove  ne  tratta  o  più  dietro  o  più  innanti. 
Per  rubrica  e  per  indice  si  vede. 
Un  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  vantaggio  eccede; 
E  questo  fu  d' orribìl  suono  un  corno. 
Che  fa  fuggire  ognun  che  V  ode  intorno. 

ib     Dico  che  '1  corno  è  di  si  orribil  suono, 
Ch'  ovunque  s' oda,  fa  fuggir  la  gente. 
Non  può  trovarsi  al  mondo  un  cor  si  buono, 
Che  possa  non  fuggir  come  lo  sente. 
Bumor  di  vento  e  di  tremuoto,  e  '1  tuono, 
Al  par  del  suon  di  questo,  era  niente. 
Con  mollo  riferir  di  grazie,  prese 
Dalla  Fata  licenzia  il  buono  Inglese. 

i&9    Lasciando  il  porto  e  l' onde  più  tranquille. 
Con  felice  aura  eh'  alla  poppa  spira. 
Sopra  le  ricche  e  populose  ville 
Dell'  odorifera  India  il  duca  gira, 
Scoprendo  a  destra  ed  a  sinistra  mille 
Isole  sparse:  e  tanto  va,  che  mira 
La  terra  di  Tommaso,  onde  il  nocchiero 
Più  a  tramontana  poi  volge  il  sentiero. 
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17      Quasi  radendo  1'  aurea  Ghersonesso, 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  : 
£  costeggiando  i  ricchi  liti,  spesso 
Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange  ; 
E  Taprobane  vede,  e  Cori  appresso  ; 
E  vede  il  mar  che  fra  i  dao  liti  s' ange. 
Dopo  gran  via  faro  a  Cechino,  e  quintli 
Uscirò  fuor  dei  termini  degl'  Indi. 

IS     Scorrendo  il  dnca  il  mar  con  si  fedele 
E  si  sicnra  scorta,  intender  vuole , 
E  ne  domanda  Andronica,  se  de  le 
Parti  c'han  nome  dal  cader  del  Sole, 
Mai  legno  alcun,  che  vada  a  remi  e  a  vele. 
Nel  mare  orientale  apparir  suole; 
E  s'  andar  può  senza  toccar  mai  terra, 

«   Chi  d'India  scioglia,  in  Francia  o  in  Inghilterra. 

19     Tu  dei  sapere,  Andronica  risponde. 

Che  d' ogn' intorno  il  mar  la  terra  abbraccia; 

E  van  r  una  neir  altra  tutte  V  onde. 

Sia  dove  bolle  o  dove  il  mar  s' aggiaccia. 

Ma  perchè  qui  davante  si  diffonde, 

E  sotto  il  mezzodì  molto  si  caccia 

La  terra  d' Etiopia,  alcuno  ha  detto 

Ch'  a  Nettuno  ir  pia  innanzi  ivi  è  interdetto. 

80     Per  questo  dal  nostro  indico  levante 
Nave  non  è  che  per  Europa  scioglia; 
Né  si  muove  d' Europa  navigante 
Ch'  in  queste  nostre  parti  arrivar  voglia. 
n  ritrovarsi  questa  terra  avante, 
E  questi  e  quelli  a  ritornare  invoglia  ; 
Che  credono,  veggendola  si  lunga. 
Che  con  V  altro  emisperio  si  congiunga. 

21      Ma,  volgendosi  gli  anni,  io  veggio  uscire 
Dair  estreme  contrade  di  Ponente 
Nuovi  Argonauti  e  nuovi  Tifi,  e  aprire 
La  strada  ignota  infin  al  di  presente: 
Altri  volteggiar  V  Affrica,  e  seguire 
Tanto  la  costa  della  negra  gente, 
Che  passino  quel  segno  onde  ritomo 
Fa  il  Sole  a  noi,  lasciando  il  capricorno; 
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SS      E  ritrovar  del  lango  tratto  il  fine, 
Che  questo  fa  parer  dai  mar  diversi: 
E  scorrer  (atti  i  liti  e  le  vicine 
Isole  d' Indi ,  d'Arabi  e  di  Persi  : 
Altri  lasciar  le  destre  e  le  mancine 
Rive,  che  due  per  opra  erculea  fersi  ; 
E  del  Sole  imitando  il  cammin  tondo, 
Ritrovar  nuove  terre  e  nuovo  mondo. 

83     Veggio  la  Santa  Croce,  e  veggio  i  segni 
Imperiai  nel  verde  lito  eretti  : 
Veggio  altri  a  guardia  dei  battuti  legni. 
Altri  air  acquisto  del  paese  eletti  ; 
Veggio  da  dieci  cacciar  mille,  e  i  regni 
Di  là  dair  India  ad  Aragon  soggetti  ; 
E  veggio  i  capitan  di  Carlo  Quinto, 
Dovunque  vanno,  aver  per  tutto  vinto. 

S4     Dio  vuol  cb'  ascosa  antiqoamente  questa 
Strada  sia  stata,  e  ancor  gran  tempo  stia; 
Né  cbe  prima  si  sappia,  cbe  la  sesta 
E  la  settima  età  passata  sia  : 
E  serba  a  farla  al  tempo  manifesta, 
Cbe  vorrà  porre  il  mondo  a  monarchia 
Sotto  il  più  saggio  imperatore  e  giusto. 
Che  sia  stato  o  sarà  mai  dopo  Augusto. 

25  Del  sangue  d'Austria  e  d'Aragona  io  veggio 
Nascer  sul  Reno  alla  sinistra  riva 

Un  principe,  al  valor  del  quàl  pareggio 
Nessun  valor,  di  cui  si  parli  o  scriva. 
Astrea  veggio  per  lui  riposta  in  seggio, 
Anzi  di  morta  ritornata  viva  ; 
E  le  virtù  che  cacciò  il  mondo,  quando 
Lei  cacciò  ancora,  uscir  per  lui  di  bando. 

26  Per  questi  merti  la  Bontà  suprema 
Non  solamente  di  quel  grande  impero 
Ha  disegnato  eh'  abbia  diadema , 
Ch'ebbe  Augusto,  Traian,  Marco  e  Severo; 
]Ma  d'  ogni  terra  e  quinci  e  quindi  estrema,^ 
Che  mai  né  al  Sol  né  air  anno  apre  il  sentiero  : 
E  vuol  che  sotto  a  questo  imperatore 

Sol  un  ovile  sia,  solo  un  pastore. 
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27      E  perch*  abbiati  più  facile  saccesso 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  scritti, 
Gli  pon  la  somma  Provvidenzia  appresso 
In  mare  e  in  terra  capitani  invitti. 
Veggio  Emando  Cortese,  il  quale  ha  messo 
Noove  città  sotto  i  cesarei  editti, 
£  regni  in  oriente  sì  remoti, 
Ch'  a  noi,  che  siamo  in  India,  non  son  noti. 

ss     Veggio  Prosper  Colonna,  e  di  Pescara 
Veggio  un  marchese,  e  veggio  dopo  loro 
Un  giovene  del  Vasto,  che  fan  cara 
Parer  la  bella  Italia  ai  gigli  d' oro  : 
Veggio  eh'  entrare  innanzi  si  prepara 
Quel  terzo  agli  altri  a  guadagnar  V  alloro; 
Come  buon  corridor  eh'  ultimo  lassa 
Le  mosse,  e  giunge,  e  innanzi  a  tutti  passa. 

29  Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede 
Tanta  d'Alfonso  (che  '1  suo  nome  è  questo}, 
Ch'  in  cosi  acerba  età,  che  non  eccede 
Dopo  il  vigesimo  anno  ancora  il  sesto, 
L'imperator  l'esercito  gli  crede, 

11  qual  salvando,  salvar  non  che  '1  resto, 
Ma  farsi  tuUo  il  mondo  ubbidiente 
Con  questo  capitan  sarà  possente. 

30  Come  con  questi ,  ovunque  andar  per  terra 
Si  possa,  accrescerà  l'imperio  antico; 

Cosi  per  tutto  il  mar  eh'  in  mezzo  serra 
Di  là  l'Europa,  e  di  qua  l'Afro  aprico, 
Sarà  vittorioso  in  ogni  guerra , 
Poi  ch'Andrea  Doria  s'avrà  fatto  amico. 
Questo  è  quel  Doria  che  fa  dai  pirati 
Sicuro  il  vostro  mar  per  tutti  i  lati. 

31  Non  fu  Pompeio  a  par  di  costui  degno , 
Sebben  vinse  e  cacciò  tutti  1  corsari  ; 
Perocché  quelli  al  più  possente  regno 
Che  fosse  mai ,  non  poteano  esser  pari  : 
Ma  questo  Doria  sol  col  proprio  ingegno 
E  proprie  forze  purgherà  quei  mari  ; 

Si  che  da  Calpe  al  Nilo,  ovunque  s'oda 
Il  nome  suo,  tremar  veggio  ogni  proda. 
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93     Sodo  la  fede  ealcar,  aoÉla  la  .Matta 
Di  qoeslo  ea|N(an  di  eh'  io  lì  parlo, 
Ves^gìo  io  luiia.  oreida  lui  la  porta  ■ 
Gli  sarà  aporia,  alla  eorona  Carlo.     . 
Veggio  che  '1  premio  che  di  ciò  ripoHa, 
Noo  liea  per  6è,  ma  fa  alla  patria  dallo: 
Con  pricghi  otlieo  cb'  io  Ubarla  la  malia» 
Dova  aUri  a  sé  V  avjia  fona  suggalte. . 

d\    Quasla  pielà»  ch'egli  a^la  palria  mosta, 
E  degna  di  più  onor  d'ogai  baUaglia  < 
Ch'  in  Francia  o  in  Spagna  o  neUa  terra  vosira 
Vincesse  Giulio,  o  in  Africa  o  in  leasaglia. 
Né  il  grande  Ottavio,  né  chi  seca  gioaira 
Di  par,  Antonio,  in  più  onoranza  sagHa 
Pei  gesti  suoi;  eh'  ogni  lor  koda  amaièna 
L' avere  osalo  alla  fc>r  patria  foraa. 

S4     Questi  ed  ogni  altro  che  la.  patria  lenta. 
Di  libera  far  serva,  si  arrossisca. 
Né  dove  il  nome  d'  Andrea  Doria  senta. 
Di  levar  gli  occhi  in  viso  d' uomo  ardisca. 
Veggio  Carlo  che  *1  premio  gli  augumcyita; 
Ch'olire  quel  ch'in  comun  vuol  che  thiisca, 
Gli  dà  la  ricca  terra  eh'  ai  Normandi 
Sarà  principio  a  farliln  Puglia  grandi. 

36      A  questo  capitan  non  pur  cortese 
Il  magnanimo  Carlo  ha  da  mostrarsi» 
Ma  a  quanti  avrà  nelle  cesaree  impresa 
Del  sàngue  lor  non  ritrovati  scarsi. 
D'aver  cidà^  d'aver  tutto  un  paese 
Donato  a  un  suo  fedel,  più  rallegrarsi 
Lo  veggio,  e  a  tutti  quei  che  ne  soqi  degni. 
Che  d'acquistar  nuov' altri  imperj  e  regni. 

36     Cosi  delle  vittorie,  le  qnalt  poi 
Ch'  un  gran  numero  d' anni  sarà  (Qorso^ 
Daranno  a  Carlo  i  capitani  suoi, 
Facea  col  duca  Andronica  discorso: 
E  la  compagna  intanto  ai  venti  eoi 
Viene  allentando  e  raccogliendo  il  mono; 
£  fa  eh'  or  questo  or  quel  propino  L' esee  ; 
Ey  come  vuol,  li  minuisce  e  cresce. 
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37     Vedalo  tTMoo  IttUnto  11  mar  et'  Peni 
'     Cone  m  si  largo  spaxio  si  dilaghi; 
*  Onde  violili  in  pochi  giomf  ferst 

,  Al  golfo  che  nomar  gli  antiqai  maghi. 

Qvivi  pigliaco  il  porlo,  e  for  cooTorst 
Con  la  poppa  alla  ripa  i  legm  vaghi; 
Quindi,  sieor  d' Alcina  e  di  soa  goerra, 
Astolfo  il  800  eammin  prese  per  terra. 

.  JS     Passò  per  più  d' nn  campo  e  più  d' un  booco  , 
Per  più  d' un  monte  e  per  più  d'  ana  valle, 
Ov'  ebbe  spesso ,  all'  aer  chiaro  e  al  fosco, 
I  •     i  ladroni  or  innanii  or  alle  spalle. 

I  Vide  tooM,  0  draghi  pien  di  losco, 

'  Ed  altre  fere  attraversarsi  il  calle; 

f    ilo  non  si  tosto  avea  la  bocca  al  corno, 
Che  spaventati  gli  fuggtan  d' intomo.  * 

sa     Vien  per  l' Arabia  eh' è  detta  Felice, 
Ricca  di  mirra  e  d*  odorato  incenso, 
^  Che  per  soo  albergo  l' unica  fenice 

Eletto  s' ha  di  tatto  il  mondo  immenso; 
^  Finché  r  onda  trovò  vendicatrice 

1^  Già  d' Israel,  che  per  divin  consenso 

'^  Faraone  sommerse  e  tutti  i  suoi: 

^  E  poi  venne  alla  terra  de^i  eroi. 

"4 
m  40     Lungo  il  fiume  Traiano  egli  carica 

ij  So  quel  destrier  eh'  al  mondo  è  senza  pare, 

^  Che  tanto  leggermente  e  corre  e  yalca, 

^  Che  nell'arena  V  orma  non  n'appare  : 

^  L'erba  non  pur,  non  pur  la  neve  calca; 

Coi  piedi  asciutti  andar  potrla  sul  mare; 
E  si  si  stende  al  corso  e  si  s' affretta, 
Che  passa  e  vento  e  folgore  e  saetta. 

4t      Questo  è  il  destrier  che  fu  dell'Argalia, 
Che  di  fiamma  e  di  vento  era  concello; 
E,  senza  fieno  e  biada,  si  nutria 
Dell'aria  pura,  e  Rabican  fu  detto. 
Venne,  seguendo  il  duca  la  sua  via, 
Deve  dà  il  Nilo  a  quel  fiume  ricetto; 
E  prima  che  giugnesse  in  su  la  foce, 
Vide  un  legno  venire  a  sé  veloce. 
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41     Naviga  in  so  la  poppa  od  eremita 

Con  bianca  barba,  a  mezzo  il  peUo  langa. 
Che  sopra  il  legno  il  paladino  invila; 
E:  Figliaol  mio  (gH  grida  dalla  lunga). 
Se  non  V  è  in  odio  la  tua  propria  vita» 
Se  ìion  brami  che  morte  oggi  ti  giunga. 
Venir  ti  piaccia  sa  quest'altra  arena; 
Ch'  a  morir  quella  via  dritto  ti  mena. 

43  Tu  non  andrai  più  che  aei  miglia  Innante, 
Che  troverai  la  sanguinosa  stanza, 

Dove  s' alberga  un  orribil  gigante 

Che  d' otto  piedi  ogni  statura  avanza. 

Non  abbia  cavalier  né  viandante 

Di  partirsi  da  lui,  vivo,  speranza: 

Ch'altri  il  cmdel  ne  scanna,  altri  ne  scuoia; 

Molti  ne  squarta,  e  vivo  alcun  ne  'ngoià. 

44  Piacer,  fra  tanta  erudellà,  si  prende 
D' una  rete  eh'  egli  ha,  malto  ben  fatta: 
Poco  lontana  al  tetto  suo  la  tende, 

E  nella  trita  polve  in  modo  appiatta. 
Che  chi  prima  noi  sa,  non  la  comprende; 
Tanto  è  soltil,  tanto  egli  ben  V adatta: 
E  con  tai  gridi  i  peregrin  minaccia, 
Che  spavenfatl  dentro  ve  li  caccia. 

46     E  con  gran  risa,  avviluppai  in  qoella 
Se  K  strascina  sotto  il  suo  coperto; 
Né  cavalier  riguarda  nò  donzella, 
0  sia  di  grande  o  sia  di  picciol  merlo: 
E  mangiata  la  carne,  e  le  cervella 
Succhiale  e  '1  sangue,  dà  Tossa  al  deserto; 
E  dell'  umane  pelli  intorno  intorno  ^ 
Fa  il  suo  palazzo  orribilmente  adomo. 

44     Prendi  quest'altra  via,  preodila,  figlio. 
Che  fin  al  mar  ti  fia  tulta  sicura. 
Io  ti  ringrazio,  padre,  del  consiglio. 
Rispose  il  cavalier  senza  paura; 
Ma  non  islimo  per  l' onor  periglio, 
Di  eh'  assai  più  che  della  vita  bo  cura. 
Per  far  eh'  io  passi  invan  tu  parli  meco; 
Anzi  vo  al  dritto  a  ritrovar  lo  speco. 
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47     Foggendo,  posso  con  disnor  salvarmi. 
Ma  (al  salote  ho  più  che  morte  a  schivo. 
S' io  vi  vo,  al  peggio  che  polrà  incontrarmi. 
Fra  molli  resterò  di  vita  privo; 
Ma  quando  Dio  così  mi  drizzi  Tarmi, 
Che  colui  morto,  ed  io  rimanga  vivo, 
Sicura  a  mille  renderò  la  via; 
Si  che  l' ntil  maggior  che  '1  danno  Ga. 

'  4t     Metto  all'  incontro  la  morte  d' un  s^lo 
Alla  salute  di  gente  infinita. 
Vattene  in  pace,  rispose,  figliuolo; 
.  Dio  mandi  in  difension  della  tua  vita 
1/  arcangelo  Michel  dal  sommo  polo  : 
E  benedillo  il  semplice  eremita. 
Astolfo  lungo  il  Nil  tenne  la  strada, 
Sperando  più  nel  suon ,  che  nella  spada. 

49     Giace  tra  V  alto  fiume  e  la  palude 
Picciol  sentieV  nell'  arenosa  riva: 
La  solitaria  casa  lo  richiude, 
D' umanilade  e  di  commercio  priva. 
Son  fisse  intorno  teste  e  membra  nude 
Dell*  infelice  gente  che  v'  arriva.         ' 
Non  v'  è  finestra,  non  v'  è  merlo  alcuno. 
Onde  penderne  almen  non  si  veggla  uno. 

60     Qnal  nelle  alpine  ville  o  ne'  castelli 
Suol  cacciator  che  gran  perigli  ha  scorsi, 
Sa  le  porle  attaccar  l'irsute  pelli,        ,^ 
V orride  zampe  e  i  grossi  capi  d'orsi; 
Tal  dimostrava  il  fìer  gigante  quelli 
Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorsi. . 
D'altri  infiniti  sparse  appaion  l'ossa; 
Et  6  di  sangue  uman  piena  ogni  fossa. 

(I      Sfalsi  Caligorante  in  su  la  porta; 
Che  cosi  ha  nome  il  dispietato  mostro 
Ch'orna  la  sua  magion  di  gente  morta, 
Come  alcun  suol  di  panni  d'oro  o  d'ostro. 
Costui  per  gaudio  a  pena  si  comporta, 
Come  il  duca  Ionian  se  gli  è  dimostro: 
CVeran  duo  mesi  e  il  terzo  ne  venia,  ^ 
Che  Don  fu  cavalier  per  quella  via. 
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bì      Vèr  U  palade  eh'  era  scur»  e  fcHà 
Di  verdi  canne,  in  gran  fretta  ne  viene, 
Che  disegnato  avea  correre  in  volta, 
E  oacire  al  paladin  dietro  alle  schiene; 
Che  nella  rete,  che  tenea  sepolta 
Sotto  la  polve,  di  cacciarlo  ha  spene, 
Come  avea  fatto  gli  altri  peregrini. 
Che  quivi  tratto  avean  lor  rei  destini. 

SS     Come  ventre  il  paladin  Io  vede, 

Veraoa  il  destrier,  non  sema  gran  sospinto 
Che  vada  in  quelli  lacci  a  dar  del  piede, 
Di  che  il  buon  vecchiarel  gli  avea  predétto. 
Quivi  il  soccorso  del  suo  corno  chiède; 
E  quel,  sonando,  fa  l'usato  effetto: 
Nel  cor  fere  il  gigante,  che  V  ascotta, 
Di  tal  timor,  eh'  addietro  i  passi  volta. 

64  Astolfo  snona,  e  tnftavolta  bada  ; 
Che  gli  par  sempre  che  la  rete  scocchi.' 
Fugge  il  fellon,  né  vede  ove  si  vada; 
Che,  come  il  core,  avea  perduti  gli  occhi. 
Tanta  è  la  tema,  che  non  sa  far  strada. 
Che  nelli  proprj  agguati  non  trabocchi: 
Va  nella  rete;  e  quella  si  disserra, 
Tutto  l'annoda,  e  lo  distende  in  terra. 

65  Astolfo,  ch'andar  giù  vede  il  gran  peso. 
Già  sicuro  per  sé,  v'accorre  in  fretta; 

E  con  la  spada  in  man,  d'arcion  disceso. 
Va  per  far  di  mill'  anime  vendetta. 
Poi  gli  par  che,  s' uccide  un  che  sia  preso. 
Viltà  più  che  virtù  ne  sarà  delta; 
Che  legate  le  braccia,  i  piedi  e  il  collo 
Gli  vede  si,  che  non  può  dare  un  crollo. 

86     Avea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
Di  sottil  fil  d*  acciar;  ma  con  tal  arte. 
Che  saria  stata  ogni  fatica  invano 
Per  ismagliarne  la  più  debol  parte: 
Ed  era  quella  che  già  piedi  e  mano 
Avea  legate  a  Venere  ed  a  Marte. 
La  fé  il  geloso,  e  non  ad  altro  effetto, 
Che  per  figliarli  insieme  ambi  nel  letto. 
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57  MtvflDffo  al  fabl>rOk'p(H  la  relè  iav^a,  ' 
Xhé  Cloride  pigliar  con  esaa.vnfilQ^,  i 
Clorida  bolla  «he-  per  l'aria.  J¥«U  .  (  > 
Dietn^mH' ft«rora  aU'apparif  idbel  Sola,  \ 
£  dal  raecoHo  lembc  della  alpla..  i  '  > 
Gigli  apangendo»  va  ^  rose  e  yiole4  ^. 

Mercurio  tanéo  quasia  ninfa  alleae,      > 
Che  con  la  reta  in  aria  iw  dIL  1^  y^so*:) 

£8      Dov'  entra  In  mare  it  gra^  fiuB»^  fitiopo^ 
:f  ar  «he  la  Bea  preaa  volando*  f<>8%f 
Fi>i>  nel  tempio  d'  Aaubide  a  Canopo  /  • 
.  La  rete  molti  secoli  serboase. 
Cali^orante  Ire  mila  anni  dopo,  ;         -  > 
Di  là  dove  era  sacra  la  rimosse;  \ 

Se  na  portò  la  rete  il  ladron  eoppio»     / 
Ed  arse  la  oiltade,  e  rubò  il  tempia  /| 

£9      Quivi  adatiolla  in  modo  in  su  V  arena , .  ^ 
Che  tatti  quei  ch'avean  da  lui  la  cacot), 
Yi  da  van  dentro;  ed  era  tocca  appena^j 
Che  lor  legava  e  collo  e  piedi  e  braccia.» 
Di  questa  levò  Astolfo  una  catena,       ] 
E  le  man  dietro  a  quel  fellon  n'  allacciai: 
Le  bracdae^l  petto  io  guisa  gli  ne  fascia, 
Che  non  può  sciorsi:  ìndi  levar  lo  lascip, 

60  Dagli  altri  nodi  avendol  sciolto  prima; 
Ch'  era  tornato  uman  più  che  donzella. , 
Di  trarlo  seco,  e  di  mostrarlo  stima  i 
Per  ville,  per  oittadi  e  per  castella.  ,  / 
Yttol  la  rete  anco  aver,  di  che  né  limai 
Né  martel  fece  mai  cosa  più  beUa:  / 
Ne  fa  somier  colui,  eh'  alla  catena  > 
Goo  pompa  trionfai  dietro  si. mena.      ,, 

61  L' elmo  e  lo  scudo  anche  a  parlar  gli  diade , 
Come  a  valletto,  e  seguitò  il  cammino,^ 

Di  gaudio  empiendo,  ovunque  metta  il  piede, 
Ch'  ir  possa  ormai  sicuro  il  peregrino.  .: 
Astolfo  86  ne  va  tanto,  che  vede  • 

Ch'  ai  sepolcri  di  MemG  é  già  vicinOf   • 
MoHifi  per  le  piramidi  famoso  :  i 

Vede  all'incontro  li  Cairo  popoloso»      > 
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62  TuUo  ÌA  popol  evrrendo  ct  (rMa 
Per  vedere  it  giganle  smisurale. 
Gome  è  posaibil^  V  ud  V  allro  dicea^ 
Che  quel  piccola  il  grande  abbia  legato^ 
Astolfe  appena  innanzi  andar  polea>,    i 
Tanto  la  calca  il  preme  da  ogni  latoi    / 
£  come  cavalier  d' allo  valore  .  • 
Ogoaa  V  ammira^  e  gii  fa  grande  enemy 

63  Non  era  graate  H  Cairo  cosi  allert.» 
Come  se  ne  ragiona  a  nostra  etade  : 
Cile '1  popolo  capir,  che  vi  dimora,        f 
Non  p«oa  dlciotto  mila  gran  contrade;  l 
E  che  le  case  hanno  tre  palchi,  e  anooife 
Ne  donaono  infiniti  in  su  le  strade  ;  .   i 
£  che  '1  soidano  v'  abita  un  castello        t 
Mirabil  di  grandezaa,  e  ricco  e  belio} 

64  £  che  qnlndicìi  mila  saoi  vassalli,    '      » 
Che  son  cristiani  rinnegati  (otti, 

Con.  mogli,  con  famiglie  e  con  cavalh     • 

Ha  sotto  an  letto  sol  quivi  ridulti.  ' 

Astolfo  veder  vuole  oye  s' avvalli, 

E  qoanto  il  Nilo  entri  nei  salsi  fluUi 

A  Damiata;  ch'^avea  quivi  inteso, 

Qualunque  passa  restar  morto  o  preso.  I 

65  Però  eh'  in  ripa  al  Nilo  in  so  la  foce 
Si  ripara  un  ladron  dentro  nna  torre, 
Ch'  a  paesani  e  a  peregrini  nooee, 

£  fin  al  Cairo,  ognon  rubando,  scorre. 
Non  gli  può  alcun  resistere;  ed  ha  vocey 
Che  r  oom  gli  cerea  invan  la  vita  tórre.  ^ 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  avuto; 
Né  ucciderle  però  mai  s'è  potuto. 

66  Per  veder  se  può  far  roB»pere  41  fila 
Alla  Parca  di  lui,  si  che  non  viva, 
Astolfo  viene  a  ritrovare  Orrik)  ! 
(Cosi  avea  nome),  e  a  Damiata  amva;  ' 
£t  indi  passa  ov*  entra  in  mare  ii  NilOy  i 
£  vede  la  gran  torre  in  sa  la  riva, 
Dove  s'alberga  l'anima  incantata-, 

Che  d'un  folletto  nacque  e  d'una- fata.  - 
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67     Qaivi  ritroTa  che  cradel  badagUa 
Era  (ra  Orrilo  e  dui  guerrieri  accesa. 
Orrilo  è  solo;  e  si  qae'  dui  travaglia, 
Gh'a  gran  fatica  gIL  puon  far  difesa: 
£  quanto  in  arme  V  uno  e  V  altro  vaglia, 
A  tutto  il  mondo  ia  fama  palesa.        .1 
Questi  erano  i  dui  Ogiì  d'Oliviero, 
Grilone  il  bianco,  ed  Aquilante  il  nero.  • 

SS     GU  è  ver  che  '1  neeromante  venuto  era 
Alla  battaglia  con  vantaggio  grande; 
Che  seco  tratto  in  campo  avea  una  fera; 
La  qual  si  trova  solo  in  quelle  bande: 
Vive  sul  lite,  e  dentro  alla  ri  vera; 
£  i  corpi  umani  son  le  sue  vivande,. 
Delle  persone  mìsere  ed  incaute 
Di  viandanti  e  d' infelici  naute. 

SS  "    La  bestia  nell'  arena  appresso  al  pofto  . 
Per  man  dei  duo  fralei  morta  giacca; 
E  per  questo  ad  Orril  non  si  fa  torto, 
S*  a  un  tempo  l' uno  e  V  altro  gli  nocea. 
Più  volte  Than  smembrato,  e  non  mai  morto; 
Né,  per  smembrarlo,  uccider  si  potea:  - 
Che  se  tagliato  o  mano  o  gamba  gii  era.. 
La  rappiccava,  che  parea  di  cera. 

70  Or  Gb  a*  denti  il  capo  gli  divide 
Grifone,  or  Aquilante  fin  al  petto  : 
Egli  dei  colpi  lor  sempre  si  ride  ; 
S'adiran  essi,  che  non  hanno  etietto. 
Chi  mai  d' alto  cader  V  argento  vide. 
Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio  detto» 
E  spargere  e  raccor  tutti  i  suoi  membri. 
Sentendo  di  costui ,  se  ne  rimembri. 

71  Se  gli  spiccano  il  capo,  Orrilo  scende, 
Né  cessa  brancolar  finché  lo  trovi  ; 

Ed  or  pel  crine  ed  or  pel  naso  il  prende, 
Lo  salda  al  collo,  e  non  so  con  che  chiovì: 
Pigliai  talor  Grifone,  e  '1  braccio  stende» 
Nel  fiume  il  getta,  e  non  par  eh' anco  giovi; 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  come  un  pesce, 
E  eoi  suo  capo  salvo  alla  ripa  esce. 
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72  Due  belle  donne  onestamente  ornate, 
V  ana  vestita  a  bianco  e  l'altra  a  nere, 
Che  della  pugna  causa  erano  state, 
Slavaao  a  riguardar  V  assalto  fiero. 
Queste  eran  quelle  due  benigne  fate 
Ch'avean  nutriti  i  figli  d'Oliviero, 

Poi  che  li  Irasson  teneri  citelli  « 

Dai  curvi  artigli  di  duo  grandi  augelli; 

73  Che  rapiti  gli  avevano  a  Gismooda, 
£  furiati  Ionian  dal  suo  paese. 

Ma  non  bisogna  in  ciò  eh'  io  mi  di  fionda, 
Ch'  a  tutto  il  mondo  è  V  istoria  palese, 
Benché  l'autor  nel  padre  si  confonda, 
Ch'  un  per  un  altro  (io  non  so.  come)  prese. 
Or  la  battaglia  i  duo  cioveni  fanno, 
Che  le  due  donne  ambi  pregati  n'  hanno. 

74  Era  in  quel  clima  già  sparito  jl  giorno, 
All'  isole  ancor  alto  di  Fortuna  : 

h'  ombre  avedn  tolto  ogni  vedere  attorno 
Sotto  r  incerta  e  mal  compresa  luna  i 
Quando  alla  ròcca  Orril  fece  ritorno, 
Poi  eh'  alla  bianca  e  alla  sorella  bruna 
Piacque  di  difierir  l' aspra  battaglia 
Finché  '1  Sol  nuovo  all'  orizzonte  saglia. 

76     Astolfo,  che  Grifone  ed  Aquilante 
Ed  all'insegne  e  più  al  ferir  gagliardo,  ' 
Riconosciuto  avea  gran  pezzo  innante, 
JLor  non  fu  altiero  a  salutar  né  lardo. 
Essi  vedendo  che  quel  che  '1  gigante 
Traea  legato,  era  il  baron  dal  Pardo, 
(Che  cosi  in  corte  era  quel  duca  detto) 
Raceolser  lui  con  non  minore  afletto. 

76     Le  donne  a  riposare  i  cavalieri 
If  enaro  a  un  lor  palagio  indi  vicino. 
0onselle  incontra  vennero  e  scudieri 
Con  torchi  accesi,  a  mezzo  del  cammtno. 
Diero  a  chi  n'  ebbo  cura  i  lor  destriert  ;• 
Trassonsi  V  arme;  e  déntro  un  bel  giardino 
Trovar  eh'  apparecchiata  era  la  cena 
Ad  una  fonte  limpida  ed  amena.  \ 
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77     Fa»  tonare  U  gigante  aHa  verdura' 
Con  un'  altra  catena  malte  grassa 
Ad  Qoa  qnereia  di  moir  anni  dora. 
Che  Don  si  romperà  per  una  scossa  9 
E  da  dieci  sergenti  averne  eora^ 
Che  la  notte  discior  non  se  ne  possa. 
Ed  assalirli  e  forse  far  lor  danno. 
Mentre  sicnri  e  senza  goardia  sten  no» 

7S     All'  abbondante  e  soatoosa  mensa. 
Dove  il  manoo  piacer  fur  le  vivande, 
Itel  ragionar  gran  parte  si  dispensa 
Sopra  d'Orrilo  e  dei  miracol  grande, 
Che  qaasi  par  un  sogno  a  chi  vi  pensa» 
Ch*  or  capo  or  braccio  a  terra  se  gli  mando. 
Ed  egli  te  raccolga  e  io  raggtegna , 
£  pie  ferace  ognor  tomi  alla  pugna. 

79  Astolfo  nel  suo  libro  avea  già  lette, 
Quel  eh'  agi'  incanti  riparare  insegna, 
Ch'  ad  Orril  non  trarrà  l' alma  del  peite 
Fin  eh'  un  crine  fatai  nel  capo  legna; 
Ma  se  lo  svelle  o  tronca,  fìa  costretto 
Che,  suo  mal  grado,  fuor  l'alma  ne  vegna. 
Questo  ne  dice  il  libro  :  ma  non  come 
Conosca  il  crine  in  cosi  folte  chiome. 

80  Non  men  della  vittoria  si  godea , 
Che  se  n'avesse  Astolfo  già  la  palma ^ 
Come  chi  spemeJn  pochi  colpi  avea 
Svellere  il  crine  al  necromanle  e  l' alma. 
Pere  di  quella  impresa  promettea 

Tor  su  gli  omeri  suoi  tntte  la  aalma: 
Orril  farà  morir,  quando  non  spiacela 
Ai  dno  fratei  eh'  egli  la  pugna  làecia. 

SI      Ma  quei  gli  danno  votenlier  l' impresa. 
Certi  che  debbia  aflatiearsi  invano^ 
Era  già  l'altra  aurora  in  eiete  ascesa, 
Quando  calò  dai  niuri  Orrilo  al  piano. 
Tra  il  duca  e  lui  fo  la  battaglia  accesa  ; 
La  mazaa  l' un,  l'altro  ha  te  spada  in  mano. 
Di  milte  attende  Astolfo  un  colpo  trame, 
Che  lo  spirto  gli  sciolga  daUa  came. 
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SS     Or  cader  gli  fa  il  pitgoo  con  la  mazza  « 
Or  V  ODO  or  l' aKr*  braccio  coir  la  mano  ; 
Quando  éagli*  a  traverso  la  corano, 
E  qaaneo  il  va  tioncando  a  brano  a  brano: 
Ma  rlCDglio«do  sempre  della  piazta 
Va  lo  000  membra  Oprilo,  e  si  fa  sano. 
S*'ltt  conto  potST  lion  r avesse  fatto, 
Redìnloivaffsi  il  Todèa  Astolfo  a  nn  trailo. 

53  Alfio  di  mille  colpi  mi  gli  ne  colse 
Sopra  le  spaile  ai  termi|ii  del  mento: 
La  testa  e  V  elmo  dal  capo  gli  tolse, 
Né  In  d' Onilo  a  dìemoiitar  piA  tento. 
La  sangninosa chioma  In  man  s'avulse; 
E  riealse  a  cavoHo  in  mi  momento  ; 

E  la  portd  eorrendo  tneontra  'I  NUo, 
Che  riaver  non  la  potesse  OrrUo. 

54  Quel  sciocco,  che  del  fatto  non  s' accòrse. 
Per  la  polve  cercando  iva  la  testa  ; 

Ma  come  intese  il  corridor  via  torse, 
Portare  il  capo  soo  per  la  foresta. 
Immantinente  al  soo  destrier  ricorse, 
Sopra  vi  sale  e  di  seguir  non  resta. 
Volea  gridare:  Aspetta,  volta,  volta: 
Ma  gli  avea  il  doca  già  la  bocca  tolta. 

55  Por,  che  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna  « 
Si  riconforta,  e  segue  a  tutta  briglia. 
Dietro  il  lascia  gran  spazio  di  campagna 
Quel  Rabican  che  corre  a  maraviglia. 
Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 

Va  dona  naca  fin  sopra  le  ciglia 
Cercando  in  fretta,  oe'l  crine  fatale 
Conoscer  può,  eh'  OrriI  tiene  immorsale. 

56  Fra  tanti  e  innomerabili  capelli, 
^Un  più  dell*  altro  non  si  stende  o  torce  : 

Qual  dunque  Astolfo  sceglierà  di  quelli, 
Che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
Meglio  è,  disse,  Che  tutti  io  tagli  o  svelli: 
Nò  si  trovando  aver  rasoi  né  force, 
Ricorse  immantinente  alla  sua  spada, 
Che  taglia  si,  che  si  può  dir  che  rada. 
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57  E  leoesA)  quel  tapo  per  1»  bmo, 
HMf  e  éiiMiiri  !•  diseliioiM  ioltow 
Trovè  fri  gir  aMri  qiMl  iaMa  é  tmmt  * 
Si  fece  il  rito  eUer  peitiéo  e  Imrtte, 
Trareise  gli  oeehi,  e  dimeitrò  all'eeoaso 
Per  manifeali  segni  esser  eeiidvHo; 

£  '1  keslo  che  segim  (reaeato  al  codio, 
IM  seUa  cadde,  e  die  Y  oKitto  etelie. 

58  Aatolfe»  ove  le  demie  e  i  caraiieH 
Lasciate  avea,  tornò  ce!  cape  in  mano, 
Che  iQili  area  di  norie  I  segni  TCri, 

E  mesM  il  Ironce  ere  giacca  lontane. 
Non  so  ben  se  io  vider  volentieri, 
Ancorché  gli  mestrasser  viso  emano; 
Che  la  intercetta  ler  vittoria  forse  - 
D' invidia  ai  duo  gennani  il  peUa  merse. 

sa     Né  che  tal  fin  qneHa  battaglia  avesse, 
Credo  più  fesse  alle  doe  donne  grato. 
Queste,  perchè  più  in  longe  si  traesse 
De'  duo  fratelli  il  dolorose  fato, 
Che  'n  Francia  par  eh'  hi  breve  esler  dovi 
Con  loro  Orrilo  avean  quivi  azxufihto, 
Con  speme  di  tenerli  tanto  a  bada, 
Che  la  trista  influenaia  se  ne  vada. 

SO     Tosto  che  *ì  castellan  di  Damiate 
Certificossi  ch'era  morto  Orrilo, 
La  colomba  lasctò,  eh'  avea  legate 
Sotto  r  ala  la  lettera  col  filo. 
Quella  andò  al  Cairo;  et  radi  fa  lasciata 
Un'altra  altrove,  come  quivi  è  stilo: 
SI  che  in  pochfssim'ore  andò  ravviso 
Per  tutto  Egitto,  ch'era  Orrilo  ucciso. 

91      11  duca,  come  al  fin  trasse  V  imprc!^ , 
Confortò  molto  i  nobili  garzoni, 
Benché  da  sé  v' avean  la  yoglia  intesa, 
Né  bisagnavan  stiraoli  né  sproni, 
Che  per  difender  della  Santa  Chiesa 
E  del  roman  imperio  le  ragioni, 
Lasciasser  le  battaglie  d'oriente, 
E  cercassino  onor  nella  lor  gente. 
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m     Cosi  Grifone  ed  Aqeilanie  Mae 
Giascsno  dalla  aoa  donna  liceniia; 
Le  quali,  aDCorchè  lor  ne  'nerebbe  e  dolse, 
Non  vi  aeppon  però  for  feaialeaKia. 
Con  essi  Aalolfo  a  man  deslra  ai  volse; 
Che  si  deliberar  far  riverenna 
*  Ai  santi  luoghi  ove  Dio  in  carne  visse. 
Prima  che  verso  Francia  si  venisse. 

93  Potuto  avrian  pigliar  la  via  maaeina, 
*   Ch'era  più  dilettevole  e  più  piana, 

E  mai  non  si  scostar  dalla  marina; 

Ma  per  la  destra  andare  orrida  e  strana. 

Perchè  l'alia  città  di  Palestina 

Per  questa  sei  giornate  è  men  lontana. 

Acqua  si  trova  ed  erba  in  questa  via: 

Di  tutti  gli  altri  ben  v'  è  carestia. 

94  SI  che  prima  eh'  entrassero  in  viaggio. 
Ciò  che  lor  bisognò  fecion  raecerte; 

E  career  sul  gigante  il  carriaggio, 
Ch'  avria  fiortalo  in  collo  anco  una  torre. 
AI  finir  del  cammino  aspro  e  selvaggie, 
Dall'  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  terra,  ove  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  «rrore. 

95  Trovano  in  su  l' entrar  delia  eittade 
Un  giovene  gentil,  lor  conoseeale, 
Sansonelto  da  Mecca,  oltre  l'elade 
(Ch'era  nel  primo  fior)  mólto  prudente; 
D'alta  cavalleria,  d'alta  boutade 
Famoso,  e  riverito  fra  la  gente. 
Orlando  lo  converse  a  nostra  fede, 

E  di  sua  man  battesoio  anoo  gU  diede. 

96  Quivi  lo  trovan  che  disegna  a  fronte 
Del  calife  d' Egitto  una  fortezsa; 

E  circondar  vuole  il  Calvario  nsonte 
Di  muro  di  duo'  miglia  di  lunghezza. , 
Da  lui  raccolti  fur  con  quella  fronte 
Che  può  d'interno  amor  dar  più  chiarezta, 
E  dentro  accompagnati,  e  con  grand'  agio 
Fatti  alloggiar  nel  suo  rea!  palagio. 
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97  Avea  ia  governo  «gli  la  terra,  e  in  yeet 
Di  Carlo  ri  refgea  V  imperio  giasHo. 

-    il  duea  Astolfo  a  costui  dono  fece 
Di  quel  si  grande  e  smisarato  basto, 
Gh'  a  portar  pesi  gli  varrà  per  diei^e 
Bestie  da  «oma  :  tanto  era  robusto. 
Diegli  Astolfo  il  gigante,  e  diegH  appresso 
La  rete  ch'in  soa  farsa  l'altea  messo. 

98  fianaanetie  aif  inconCro  «I  duca  diede 
Per  la  spada  una  cinta  vicea  e  beila!; 

E  diede  sprsn  per  Tono  e  V  altro  piede, 
Gèo  d'oro  avean  la  fibbia  e  la  giiella, 
Ch'esser  del  cavalier  stati  ii  erede. 
Che  Iterò,  dal  drago  la  donzella: 
Al  Zaffo,  avuti  con  molt'  altro  arnese 
Sansonelto  gli  av«a,  quando  loi[)rese. 

99  Pttvgali  di  ter  ealpe  a  un  monnilerìo 
Che  dai»  di  sé  odor  di  buoni  eaettip]. 
Della  passion  di  Cristo  ogni  mlslerio 
Contemplando  n'andar  per  tutti  i  tenrpj, 
Ch'  or  con  etemo  obbrobrio  e  vituperio^ 
Agli  Cristiani  usurpano  i  Mori  empj. 

L' Europa  é  in  arme,  e  di  far  guerra  agogna 
in  ogni  parte,  fuor  cb'ove  bisogna. 

iOO     Mentre  avean  quivi  V  animo  divoto, 
A  perdenanse  e  a  ceriaaonie  intenti. 
Un  peregrin  dt  Grecia,  a  Grifon  noto. 
Novella  gK  arrecò  gravi  e  puageiHi, 
Dal  suo  primo  disegno  e  lungo  voto 
Troppo  diirerse  e  troppo  differenti; 
E  quelle  il  petto  gl'infiammaron  tarilo. 
Che  gli  ecaeeiar  l' orazion  da  -canlo. 

401     Amava  il  cavalier,  per  sua  seiagora> 
Una  donna  eh'  avea  nome  Orrigille. 
Di  pia  bel  volto  e  di  miglior  statura 
Non  se  ne  sceglierebbe  una  Ara  mille: 
Ma  disleale  e  di  si  rea  natura. 
Che  potresti  cercar  ciltadi  e  ville, 
La  terra  ferma  e  l' isole  del  mare 
Né  credo  eh'  una  le  trovassi  pare. 
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m     Nella  ciilà  di  GoDsUaita  laseiate 
Grave  Tavea  di  febbre  aeuta  e  §era. 
Or  quando  rivederla  alla  tornata 
Più  che  mai  bella,  e  di  goderla  spera, 
Ode  il  meschin,  eh'  in  Anliochia  andata 
Dielro  an  suo  nuovo  amante  ella  se  n'era, 
Noa  le  parendo  ormai  di  pia  patire 
Ch'  abhia  ìm  si  fresca  età  sola  a  dormire. 

i03     Da  indi  io  qua  eh'  ebbe  la  trista  noova, 
Sospirava  Grifon  notte  e  ài  sempre* 
Ogni  piacer  eh' aii^i  altri  aggrada  e  giova, 
Par  eh'  a  costui  più  1*  animo  distempre: 
Pensilo  ognun,  nelli  cui  danni  prova 
Amor,  se  li  suoi  strali  ban  bopne  tempre. 
Ed  era  grave  sepia  ogni  Buurtire^ 
Che  'I  mal  eh'  avea,  si  vergognava  a  dire^ 

i04     Onesto,  perché  mille  fiate  innanie  ' 
Già  ripreso  l' avea  di  quelle  amore, 
Di  lui  più  saggio,  il  ft-ateHo  Aqnihinte, 
E  cercato  colei  trargli  del  core; 
Colei  eh'  al  suo  giudizio  era  di  quante 
Femmine  rie  si  Irovin  la  peggioror 
Grifon  r  eseusa,  se  '1  fratel  la  danna; 
£  la  più  volle  il  parer  proprio  inganna. 

iQ6     Veri  fece  pensier,  senxa  parlarne 
Con  Aqoilanle,  girsene  soleUè 
Sin  dentro  d'Antiochia,  e  quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gli  avea  del  petto; 
Trovar  colui  che  gli  l' ha  tolta ,  e  farne 
Tendelta  tal,  che  ne  sia  sempre  detto. 
Dirà,  cerne  ad  effetto  il  pensier  messe, 
Nell'aUim  Canto,  e  ciò  che  ne  successe. 
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SL  S.  9,  i««4.^RUorji«  il  Poeli^ 
•mII*  s«i»atte  i]at«  4as!U  Bsteosi  ai  \^>^ 
oc:!^  4I  che  Ì4(«  4yu«iqa«  oel  Caato  Tev-^ 
«o.^r—  U  l>eonfi  tu  1«^  ttemni»  dcUa  xp% 
piaUiJic^  ili  Veocsia.  «^  Frtkm^olima  » 


luogo  «ni  P«,  lontana  da  Ferrara  circa 
40  miglia. 

SL  4.  9.  6.—  ifanucmt  dÌMra» 


Si,  7.  V.  1  •*  Isole  btate,  «  w^ 


M4 
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cbc  di  Fortuma,  ti  dUitro  difili  «ntirbi 
k  CaaariCyiitaaicapoMnle  dcirHriest 
appartcngoBO  laltavia  alia  Spagoa,  • 
faroiM»  §Ui  aliilalc  dai  Guaiicbi,  rra* 
dalmentt  di»trutti  dagK  invasori   apa- 

gBttoli. 

St,  %.0  ft.—  fidmmtge  Uwfif^, 
era  cosi  detto  b^kU  Miichi  romansi, 
perrM  ren4)ui«lolaDaBiniare4.  Egli  era 
iglio  Hi  Gualdcrtiano  re  di  Gelulia,  e 
manto  di  BnBell*oa,  figlia  di  Namo 
dace  di  Baviera.  Ub  tglio  di  loro  6» 
cbianialo  DudiiBO. 

St.  Il  »A.^GIi  Eritrei: gMÙA- 
tasti  Bplk  virinaDie  del  mar  Rosao. 

Si,  16. 9,  6-8.  —  MiUe  isole  tpmr» 
49  0C.:  fra  qoesle  si  può  notare  Far* 
riprlago  delle  Lakedive,  e  quello  dello 
If 4|.iive.— La  itrrm  di  Tmmmms»  .•  Ce* 
lamÌBa,  altre  volle  Mcliapur,  neiriD- 
dia ,  verso  la  costa  di  Coromandel  svi 
golia  (li  BfBgala  ,  cirra  100  miglia  a 
setteolriooe  dcirisola  di  CeyUn.  Ivi 
dircsi  queir  apostolo  avrr  predicalo  il 
rristiaoesimo ,  e  sofièrto  il  nuriirio. 

St.  17.  vA't'—'L'  «urea  ChertO' 
messo:  €iuì  dciiomiaarono  gli  aotirlii,a 
motivo  della  sna  fertilità  e  licrbessa,  la 
peoikob  di  Malarra  oeiriodia  iranegaa* 
geiira;  compreodcodo  però  in  tal  de* 
oomiBaeiono  anche  la  parte  meridio- 
nale deiraonesso  Regno  di  Siam^— To* 
^oèooe^  ia  oggi  isoladi  Ccylan. — Co» 
H,  o  Cory  :  il  capo  Comoiin,  cbe  ter- 
mina a  poocnle  il  golfo  di  Bengala,  ed 
ba  a  sirocco,  indiklanaa  di  rirca  &0  mi- 
glia ,  l'estremità  meridiooale  di  Crylao. 
1. //  mmr  che  fré  i  duo  liU  s'mmto»  ^  la 
parte  pia  angusta  del  golfo  di  Ifanaar» 
fra  l'isola  di  Oylan  e  la  costa  di  Co- 
romandel, ove  si  forma  lo  »trei  io  di  Pali. 
—  Coekimo,  ora  Kotchim,  città  maritti- 
ma nel  Malal>ar,  già  capitale  dell'antico 

dTA  ti.  9.  i.8.~  Vuole  alludere  il 
Poeta  ai  due  celehn  navigatori  che  tro- 
irafon»  parti  del  globo  sronotciule  agli 
aniicbi.E  qui  rammenta  Vasro  di  Game, 
ebo  nel  i4JN(  scoperse  il  capo  di  Buona 


Speransa,'' situato  sotto  iltropicodel  Ca- 
pricorno, <bl  quale,  dopo  il  aolslisào 
d'iuvemo,  il  «ole  se«lira  letrocedero 
verso  r  Apposto  del  (^aurro. 

St.  23.  V.  i-4. — S  indica  partaco- 
larmrnte  nei  primi  due  versi  il  capo  «•- 
lidetto,  che  a  vantandosi  nel  graado 
Oceano ,  ne  square  due  poraiont,  vale  a 
dim  rOe«no  Atlantico  e  il  mare  «ieU 
r  Indie;  nrgli  altri  vrrsi  si  acreuoauo  i 
diversi  viaggi  di  quel  navigatore. 

/W.  9,  5.S.  ~*  Parlasi  ora  di  Cristo- 
loro  Colonilm,  rbe  nel  U93  (ere  il  prì- 
no  suo  Viaggio  verso  il  nuovo  mou«lo; 
e  di  Amerigo  Vespucci,  cbe  nel  t407 
parlilo  da  Cadice,  e  passato  lo  stretto 
di  Giliilierra,  approdò  al  coatiaente 
americano. 

St,  ti.  9.  Uk.-^Lm  settm  •  im  set- 
tima età.  Erano  appunto  compili  sotte 
secoli,  e  decorreva  Tottavo,  d^i  tca^ 
di  Callo  Magno  a  quelli  di  Carlo  V. 

•Sir.  tó.  9.1-9. — n^i  sangue  d'^sf 
stria  ee.  Nacque  Cerio  V  di  padre  na- 
si riaro  e  Hi  madre  spagupola,  il  tA  fieb* 
braio  1500.  in  Gami .  città  situata  al 
confluente  della  Lys  con  la  Scbelda. 
E  vero  cbe  Gami  sta  alla  siniura  del 
Reno^  ma  in  diklaosa  di  circa  SO  legbe 
franceti;  onde  si  tie  ve  intendere  in  on 
modo  a»sai  largo  V  espressione  del  ae- 
coudo  verso. 

St.  f$.9.ò Cksmsimkmlsctee. 

Cosi  vasti  erano  i  donimj  di  Carlo  V 
nei  due  emislèri,  rhe  il  sole  non  vi  tra- 
montava mai,  nò  vi  si  mutavano  le  Ma- 
gioni. 

St.  t7.  9.  6-8. —  Ermmmdo  CokU 
se  ee.  :  Ferdinando  Cortea.che  coa^i- 
Sto  alla  Spagna  la  maggior  parte  «Ics 
possedimenti  oltremarini,  aggiunti  a 
quii  regno  dopo  la  scoperta  del  uuoto 


I  St.  t8.  ».  i  -8. — ProsperoColoaasa, 
cugino  diFal>ri*io,  nominalo  nel  Canto 
preredenle;  Femamlo  d'Avalos  naae» 
cbese  di  Pescara,  e  Alfonso  d*Avalos 
marchese  del  Vasi o>  accennato  nel  sesto 

I  verso,  gareggiarono  di  valore  •  di  aelo 


GAIiVO  DaclMOQWKrO. 
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sci  bt»  tmimm  U  iMprfM  nililari  ad 
Mai  aftilaleilair imperatore. 

Jft.  SM.  V.  9>iw—  //  Mrar  c A  '«ii  mea* 
M9  smt^m  tc.  :  H  Mrditerraneo,  «Im  aU  di 
messo  airEmropa  •  all' Africa. 

jni.3S.  f.  5-8.  — >  Aodfca  Doria,  va- 
lealiaaÌBM  rapirano  di  mare,  al  scrTÌgie 
di  Carlo  ▼»  potrk'cltbe  avuta  per  rapi* 
«olasiooc  Graova  i^  patria,  tenuta  pei 
FraBccai  da  Teodoro  Trivulalo,  riformò 
r ordine  politiro  dello  Stato,  ad  ebbe 
tanta  grandraaa  d*aBÌmo  da  rirotare  la 
signoria  della  eittll  oflertagli  dall'Sii»» 
peni  ore,  a  1*  autorità  di  Doge  perpftno 
a  «ni  lo  fMamavaoo  i  riltadioi  f  «  volte 
aaoi  elM  aitiooovaaaeyo  io  ogni  biennio 
illIVfe  e  >  Mndaeodi  ffuella  repabblira. 

9t,  M.  p>  4-#.  --G  iolio  Cesare,  Ol* 
taviaoo,  e  Anlooio,  emuli  neiraMcrvire 
la  loro  patria. 

St.  34.  I».  ft-ft.  «^  In  benmierenaa 
dei  iervigi  fen«lutigli  da  Andrea  D<>ria, 
Carlo  y  gli  dono  la  signoria  di  Mrifì , 
cìtik  vtacoviledi  Basilirata  nella  Puglia, 
ove  il  normanno  Roberto  Gnis<*ardo 
pose  le  fondamenta  del  potere  rlie  più 
tardi  feee  quella  ilirpe  padrona  nel  n* 
gnodi  Napoli. 

St.  87.  V.  4.  —  Ai  golfo  ee.  Il  golfo 
Persiro  viene  co»i  denominato,  forse 
pcrrM,  in  tempi  mollo  lontani  da  que» 
sti  una  setta  di  filosofi,  (b>i  ti  il/n^i^  ten- 
ne il  dominio  di  lotta  la  Per»ia;la  quale 
perciò  fu  detta  in  antico  Sophornm  re» 
gHHm, 

St.  39.  V.  i*%.^FSmcM  ronda  ee.  t 
il  Mar  Roaso.  Per  imr^m  dog/i  eroi  ere* 
dono  alcuni  doversi  inten«]ere  la  terra 
di  lesse,  che  i  libri  sacri  pongono  nella 
Palestina. 

St,  40.  V,  i.  —  ìlJSnmo  Trmimn: 
Dirono  gli  espositori  essere  questo  un 
canale  rbe  .queir  imperatore  fece  aprire 
dal  Nilo  al  golfo  arabico.  Una  mappa 
olandese  del  1639  segna  di  tal  nome  un 
influente  nel  Nilo,  eoo  le  acatnrifiint 
di  versoi!  golfo i  e  come  tale  aembra 
averlo  riguardato  il  Poeta  ad  acato 
verso  della  Starna  seguente* 


«SU.  4S.  ¥.  S.  —  JTof  tmom  t  Jatcndi 
del  corno  incantato. 

St.  67.  f^.  S-S.  —  Ckk  C/oHéo  fi 
giimroe.  doride,  la  ateasa  cbe  i  RoMaM 
dissero  Plora ,  fu  amata  da  Mercurio, 
aecondo  i  mitologi. 

St.  58.  u.  1-3.  —  ìigron  /urna 
otiopo:  il  Nilo,  le  coi  sorgenti  si  coa- 
getturano  eisere  nei  monti  della  Luna, 
inEiicpiao  Nigrtaia.— Caaotio/  in  oggj 
Abukir,  noto  agli  antichi  per  l'ivi  esi- 
stilo tempio  di  Annlii,e  ai  moderni  per 
la  fona  francese  colb  distrulU  dagl*  In- 
glesi nel  1798. 

Si.  SS.  v.^.^Dmmimtm  /  non  ò  ^ 
eonlondrrsi  questa  con  rantiea  Oamiala 
dei  tempi  delle  crociale,  eh* era  aul  Me- 
diterranee,e  fu  distrutta  dagli  Egiaiani 
nel  13Ò0.  La  città  di  cui  si  parla  h  t\tc% 
60mÌKlia  distarne  da  Alessandria. 

St.  68.  V.  %*^-'lfiaute:  nocchieri  o 
marinai . 

^  St.  7*5.  V.  3-6.  — Discostasi  qui  il 
testo  dalla  genealogia  tlegli  eroi  de' ro- 
mana*, rìpori  al  a  dal  Ferrarioi  secondo 
j  la  quale,  Aquilaote  e  Grifone  naci|uero 
di  Giamonda  e  di  Ri*  ciarifelio,  fratello 
di  Rinaldo.  Il  poeta  ha  creduto  Gi- 
smonda  consone  ii*Olivii'ro  di  Vienna, 
che  fi|(ora  in  queiralbero,  come  fra- 
tello di  Alda  o  Bclaoda,  moglie  d*  Or- 
lando. 

St,  85.  V.  5.  —  Citticofino  :  collot- 
tola; ma  qui  significa  la  pelle  di  lutto 
il  capo,  coperta  di  caprili. 

St.  86.  ¥.  6..—  Forco:  forbici,  ce- 
aoie. 

St,  89.  V.  i.8.  —  Come  Atlante, 
avendo  prevista  la  trista  fine  di  Ruggie- 
ro, si  studiava  allontanamelo  con  arti 
magiche;  coaì  operavano  quelle  due  fate, 
alle  quali  era  noto  il  destino  che  atten- 
deva in  Francia  i  figli  d'Oliviero. 

St.  90  V.  3-4  —  La  colomba  la* 
odi  oc.  Col  meaao  di  colombe  a  questo 
fine  educate  solevasi,  di  que'tempi, 
mandare  le  notiaie  da  laogo  a  luogo. 

St.  9'i.¥.ò.^  L'alta  città  di  Pa» 
lottinm  :  Gerusalemme. 
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OtLAMDO  raifOSO. 


S».  98.  V.  i'%.  —  n  eaiMliér  ee. 
San  Giorjiio,  <Ii  cui  si  narra  che  lide- 
rsts«*la  figlia  Jel  re  cK  Libia  destinata 
ai  eMMfe  cMnortttda  ttn  drago.— £«/^.* 


rocNferna  U^,  dMa  altn  Yah»  9ftp0^ 
città  marittima  d«lia  Stria,  csres  eie- 
quanta  miglia  a  pooanlt-naealfti  Ai  Ge- 
rusalemme. 


CAirro  DECuHosraoNi. 


]  GrifoM  incontra  presao  Damaaeo  Orrigille  col  ouovo  di  lei  aaaaoto,  a  ci«de  olle 

I  loro  bugiarde  parok.  Rinaldo  arrùra  sotto  Parigi  c^  sootorso  kriiao«io^o»do 

I  aecadono  prove  di  gran  valore  dall'una  parie  e  dall* altra.  Uccad^  •  aira^ 

[  IranliO  luogo  dentro  la  città  per  fatto  di  Rodomonte  |  e  Carlo  vi  a 

[  scelto  drappello. 


i      Gravi  pene  in  amor  si  prova  n  moKe, 
Di  che  patito  io  n*ho  la  maggior  parte, 
£  quelle  in  danno  mio  si  ben  raccolte, 
Cb'  io  ne  posso  parlar  come  per  arie. 
Però  s' io  dico  e  s'  ho  detto  altre  volte, 
E  quando  in  voce  e  quando  in  vive  earte, 
Ch'un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e  fiero. 
Date  credenza  al  mio  giudicio  vero. 

2  Io  dico  e  dissi,  e  dirò  finch'  io  viva, 
Che  chi  si  trova  in  degno  laccio  preso, 
Sebben  di  sé  vede  sua  donna  schiva. 
Se  in  tutto  avversa  al  suo  desire  acceso; 
Sebbene  Amor  d'ogni  mercede  il  priva. 
Poscia  che  'i  tempo  e  la  fatica  ha  speso; 
Pur  eh'  altamente  abbia  locato  il  core. 
Pianger  non  de',  sebben  languisce  e  muore. 

3  Pianger  de'  quel  che  già  sia  fatto  servo 
Di  duo  vaghi  occhi  e  d'una  bella  treccia, 
Sotto  cui  si  nasconda  un  cor  protervo. 
Che  poco  puro  abbia  con  molla  feccia. 
Vorria  il  miser  fuggire  ;  e  come  cervo 
Ferito,  ovunque  va,  porta  la  freccia: 

Ha  di  sé  stesso  e  del  suo  amor  vergognai 
Né  r  osa  dire«  e  ìnvan  sanarsi  agogna. 


C4aiio  amamoemro.  Wl 


4  ki  ^pMft&o  caM  è  il  Slovene  Griloav» 

Che  non  si  pod  emendare,  e  il  me  errar  yede: 
Vede  %uaalo  vilmenle  il  suo  cor  pese 
In  Offfigilie  iniqua  e  senza  Tede: 
Pur  dal  mal  oso  è  vin&a  la  ragione, 
£  per  r  arbilrio  aU'  apfiettle  cede: 
Pecfiéa  M  qmohmq/iÈef  iograla  e  ria,  ' 
Sloraaie  è  di  cercar  dot'  ella  aia» 

5  Die»,  la  bella  ialoHa  ripìglìanda, 
Ch'  usci  della  ciUi  aècrelamenle; 
N4  parlarne  a'  ardi  col  fralel»  quando 
Ripreso  iaven  da  lai  ne  fu  aevenle. 
Verso  Rama,  a  ainialra  deelinaade. 
Prese  la  via  più  piana  e  pia  corrente*.   ' 
Fu  in  sei  giorni  a  Damasco  di  Seria;    ' 
Indi  verso  Anliocbìa  se  ne  già. 

6  Scontrò  presso  e  Oaorasce  ii  catidiero 
A  cui  donalo  avea  OrrigiUe  il  core: 

£  convenian  di  rei  costumi  in  vere. 
Come  ben  si  convien  V  erba  col  liore;  ' 
Che  r  uno  e  V  altro  era  di  cor  leggiero  ^ 
Perfido  r  uno  e  V  altro,  e  traditore; 
£  copria  V  uno  e  V  altro  il  suo  difetto, 
Con  danno  altrui,  sotto  cortese  as[>etto. 

7  Come  io  vi  dico,  il  cavalier  venia 

S' un  gran  destrier  con  molla  pompa  armato; 

La  perfida  Orrigille  in  compagnia, 

In  un  vestire  azziur  d'oro  fregiato, 

£.duo  vaUelti,  donde  si  servia 

A  portar  elmo  e  scudo,  aveva  a  lato; 

Come  quel  cbe  volea  con  beUa  mostra 

Comparire  in  Damasco  ad  una  giostra. 

8  Una  splendida  festa,  cbe  bandire 
Fece  il  re  di  Damasco  in  quelli  giorni, 
£ra  cagion  di  far  quivi  venire 

1  cavalier  quanto  potean  più  adorni. 

Tosto  che  la  puttana  comparire 

Vede  Grifon,  ne  teme  oltraggi  e  scolili: 

Sf|  che  r  amante  suo  non  è  sì  furie, 

Che  contra  lui  V  abbia  a  campar  da  morte. 


i 


mLànm^  whom. 

t     Ma  nieéoMe  midaeiMima  e  fleaHrìtVt 
Ancoreliò  lolla  di  paura  tfeina, 
S'aceQDcia  il  viso,  e  al  ki  voee  aita, 
Che  non  appar  in  lei  aeana  ài  teiMU 
Col  drudo  avendo  già  l' attuiift  ordita, 
Corre,  e  fingendo  ana  letizia  eaireoiay 
Verso  Griftm  V  aperto  braccia  Irnéo, 
Lo  siringe  al  eoMo,  e  ^raa  peazo  «e  pondo. 

40     Dop»9  accordando  atTettuoai  getti 
Alla  Boavità  delle  parole,  t 

Dieoa  piangendo:  Sisrnor  mio,  con  ^«Mi 
Debiti  prea»j  a  chi  V  adora  e  eolef 
Cbe  aola  cenza  lo  già  un  anno  resti, 
E  ra  per  l'altro,  e  ancor  non  te  no  duole? 
E  s^  io  stava  asfietlare  il  tuo  ri  (omo. 
Non  so  se  mai  veduto  avrei  quel  giorni 

a     Qaando  aspellava  die  di  Nicosia, 
Dove  tu  te  n'  andasti  alla  gran  corte, 
Tornassi  a  me,  cbe  con  la  febl)re  ria 
Lasciata  avevi  in  dubbio  della -morte, 
Intesi  che  passato  eri  in  Seria: 
Il  che  a  patir  mi  fu  si  doro  e  fortoj 
Cbe  non  sapendo  come  io  (i  segiiissi, 
Qnasi  il  cor  di  man  propria  mi  traGssi. 

i2     Ma  fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Mostra  d'aver,  quel  ohe  non  bai  tu,  cura: 
Mandommi  il  fratel  mio,  col  quale  io  seno 
Sin  qui  venuta  del  mio  onor  sicura; 
Ed  or  mi  nModa  questo  incontro  buono 
Di  le,  ch'io  stimo  sopra  ogni  avventura: 
£  bene  a  tempo  il  fo;  che  più  tardando; 
Morta  sarei,  te,  signor  mio,  bramando. 

13     E  fogttità  ki  doima  fraudolente, 
Di  citi  l' opere  far  più  che  di  vol|)0. 
La  sua  querela  cosi  astufamente, 
Che  riverrà  in  Gr*fon  tutte  le  colpe. 
Gii  fa  slimar  colui,  non  che  parente, 
Ma  cbe  d'un  padre  seco  abbia  ossa  e  polpe; 
E  con  tal  modo  sa  tesser  gl'inganni,^ 
Che  men  Torace  fiar  Luca  e  Giovanni. 


CAlfTO 

U     Non  por  di  ava  perfidia  non  riprende 
Grifon  la  donna  iniqua  pia  che  bella; 
Non  pur  vendetta  di  colui  non  prende. 
Che  fello  s'era  adoltero  di  quella; 
Ma  gli  par  far  amai,  se  si  difende 
Che  tallo  il  biasnio  in  Ini  non  riversi  ella; 
E  come  fosse  suo  cognato  vero, 
D'acearetiar  non  cessa  il  cavaliere. 

U     E  con  Itti  se  ne  rien  verso  le  porto 
Di  Damasco,  e  da  lui  sente  Ira  via. 
Che  là  dentro  dovea  splendhia  corto 
Tenere  il  rieeo  re  della  Seria; 
£  eh' ognun  q«ivi,  di  qualunque  sorte, 

0  sia  cristiano,  o  d'altra  lesge  sia,       ^ 
Dentre  e  di  fuori  ha  la  città  sicura 

Per  tolto  il  tempo  che  la  festa  dora. 

i6     Non  però  son  di  segoitar  si  intooto 
L' istoria  delta  perida  Orrigille, 
Ch' a' giorni  suoi  non  por  un  tradimento 
Fallo  agli  amanti  avea,  ma  mille  e  mille; 
Ch'  io  non  ritomi  a  riveder  dugento 
Mila  persone,  o  più  delle  scintille 
Bel  foco  stuzzicato,  ove  alle  mora 
Di  Parigt  facean  danno  e  paura. 

47     lo  vi  lasciai,  come  assaltalo  avea 
Agraasanle  una  porta  della  terra. 
Che  trovar  senza  guardia  si  credea: 
Né  pia  riparo  altrove  il  passo  serra, 
Perchè  in  persona  Carlo  la  tonea. 
Ed  avea  seco  ì  mastri  della  guerra, 
Doo  Guidi,  duo  Angelini,  uno  Angeliero, 
Avino,  AvoUo,  Olone  e  Berlingiero. 

i%      Innanzi  a  Carlo,  innanzi  al  re  Agramanle 
L' un  stuolo  e  l' altro  si  vuol  far  vedere. 
Ove  gran  loda,  ove  mercé  abbondante 
Si  può  acquistar,  facendo  il  suo  dovere. 

1  Mori  non  \ìerò  fer  prove  tante. 

Che  par  ristoro  al  danno  abbiano  avere; 
Perché  ve  ne  restar  morti  parecchi, 
Ch*agU  altri  fur  «Ur  folk  audacia  spècchi. 


816  lAfcAWO  KFRWtO. 

49     Urandii»  seaibraii  le  spetse  weHé-' 
Dal  mwo  sopra  grioimici  sfiaria 
Il  grido  iiiMiio  al  ciel  paura  mette, 
Che  fa  la  aostra  e  la  eontraria  parte. 
Ma  Carlo  on  poco  ed  Agramante  aapelle; 
Ch'  io  vo'  cantar  deU*  africano  Maffle, 
Rodomonte  terribile  ed  orrendo, 
Che  va  per  mezao  la  cUéà  corrande. 

80     NoD  80,  aiffior,  te  pMk  vi  ricordiato 
Dì  questo  Saracìti  tanto  sicuro. 
Che  'morte  le  sue  genti  avea  lasciate 
Tra  il  secoaiio  riparo  e  M  primo  mure. 
Dalla  rapace  fiamma  deverate. 
Che  non  fu  mai  spettacelo  più  oscuro^ 
Dissi  eh'  attirò  &  un  salto  nella  tersa     * 
Sopra  la  fessa  ohe  la  cinge  e  serre. 

SI      Oliando  Ut  noto  il  Saracino  atroce 
All'arme  iatrane,  alla  scaglioea  petto, 
Là  deve  i  vecchi  e  '1  po|)ol  men  feroce  * 
Tendean  V  orecchie  a  tutte  le  novelle, 
Levossi  un  pianto,  un  grido,  on'aKa  voce, 
Con  un  batter  di  man  eh'  andò  alle  stelle  ; 
E  chi  potè  fuggir  non  vi  rimase, 
Per  serrarsi  ne'  templi  e  nelle  case. 

ss     Bla  questo  a  pochi  il  forando  rio  concede, 
Ch'  inloriio  ruota  il  Saracin  robuste. 
Qui  fa  raster  con  mesta  gamba  un  piede. 
Là  fa  on  capo  sbalzar  lungi  dal  basto: 
L' un  tagliare  a  traverso  se  gli  vede. 
Dal  cape  all'anche  un  altro  fender  giusto; 
£  di  tanti  ch'uccide,  fere  e  caccia, 
Non  se  gli  vede  alcen  segnare  in  fisccia. 

S3     Quel  che  la  tigre  dell'  armento  imbelle 
Ne'  campi  ircani  o  là  vicino  al  Gange, 
O  '1  topo  delle  capre  e  dell'  agnelte 
Nel  monte  che  Tiléo  sotte  si  frange; 
Quivi  il  erudel  pagan  facea  di  quelle 
Non  dirò  squadre,  non  dirò  tolange. 
Ma  vulgo  e  popalazzo  voglio  àire^ 
Stogno,  prima  che  nasca,  di  morìie* 
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u     Non  ne  trov»  qb  cbe  veder  po69ft  ki  fronte, 
Fra  tanti  che  ne  lafKa,  fora  e  svena. 
Per  ^aeila  straén-  che  vien  dritto  al  ponte 
Di  San  Mldiel,  al  popolata  e  piena, 
Corre  il  fiere  e  terrihii  Reéomonte, 
E  la  sangnigna  spada  a  cerco  mena: 
Non  rfgoarda  né  al  eervo  né  al  aigoere, 
Nò  al  gìoato  ha  pia  pietà,  che  al  peccatore. 

26     Beltgien  non  giova  al  «ocerdote, 
Né  la  innocencìa  al  pargoletto  giova: 
Per  sereni  occhi  o  per  vermiglie  gole 
Mercè  né  donna  né  donzella  trova: 
La  vecchiezm  si  eaceia  e  si  percuote; 
Né  quivi  il  Saractn  fa  maggior  prova 
Di  gran  valor,  che  di  gran  cmdeltade; 
Che  non  discerné  sesso,  ordine,  etade. 

26  Non  pur  nel  sangue  «nan  l' Ira  si  stende 
DelT  empio  re,  capo  e  signor  desr*!  empi  ; 
Ma  contra  i  tetti  ancor  si,  che  n'  incende 
Le  b^e  case  e  i  profanati  tempi. 
Le^ase  eran,  per  quel  che  se  n'  intende. 
Quasi  lotte  di  legno  in  quelli  lenrpi; 

E  ben  creder  si  può;  ch'in  Parigi  ora 
Delle  dieee  le  sei  son  cosi  ancora. 

27  Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  cosa  arda, 
Che  si  grande  odio  ancor  saciar  si  possa. 
Dove  s'aggrappi  eon  le  mani,  guarda. 

Sì  che  miai  mi  tetto  ad  ogni  scossa. 
Signor,  avete  a  creder  che  bombarda 
Mai  non  vedeste  a  Padova  si  grossa, 
Cbe  tanto  muro  possa  far  cadere. 
Quanto  fa  in  una  scossa  il  re  d'Aigiere. 

28  Mentre  quivi  col  ferro  fl  maledetto 
E  con  le  fiamme  Iacea  tanta  guerra. 
Se  dr  fuor  Agramente  avesse  astretto, 
Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra: 

Ma  non  v'ebb'  agio;  che  gN  fu  interdetto 
Dal  paladin  che  venia  d' InghiHerra  ' 
Col  popolo  alle  spalle  inglese  e  scotto, 
Dal  Silenzio  e  dall'Angelo  condotto. 
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19     Dia  volse  eke  air  entrar  che  RodfliBonl« 
Fé  nella  terra,  e  tanto  foco  acceae^ 
Che  presao  ai  muri  il  fior  di  Gbiararoonte, 
Rinaldo,  givnae,  e  seeo  il  campo  ingleie. 
Tre  leghe  sopra  avea  gittate  il  ponte, 
E  torte  vie  da  man  sinistra  prese; 
Che,  disegnando  i  barbari  assalire. 
Il  fiume  non  V  avesse  ad  impedire. 

30  Mandato  avea  sei  mila  fanti  arcieri 
Sotto  r  altiera  insegna  d' Odoardo, 

E  duo  mila  cavalli,  e  più,  leggieri 
Dietro  alla  guida  d'Ariman  gagliardo; 
E  mandati  gli  avea  per  li  sentieri 
Che  vanno  e  vengon  dritto  al  mar  Pieardo, 
Ch'  a  porta  San  Martino  e  San  Dionigi 
Entrassero  a  soccorso  di  Parigi. 

31  I  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti 
Con  lor  fece  drizzar  per  quella  strada. 
Egli  con  tutto  il  resto  delle  genti 

Più  sopra  andò  girando  la  contrada. 
Seco  avean  navi  e  ponti  ed  argomenti 
Da  passar  Senna,  che  non  ben  si  guada. 
Passato  ognuno,  e  dietro  i  ponti  rotti, 
Nelle  lor  schiere  ordinò  Inglesi  e  Scotti. 

3S      Ma  prima  quei  baroni  e  capitani 
Rinaldo  interne  avendosi  ridutti. 
Sopra  la  riva  eh'  alta  era  dai  piani 
SI,  che  poteano  udirlo  e  veder  lotti, 
Disse  :  Signor,  ben  a  levar  le  mani 
Avete  a  Dio,  che  qui  v'  abbia  condotti. 
Acciò,  dopo  un  brevissimo  sodore. 
Sopra  ogni  nazion  vi  doni  onore. 

33      Per  voi  saran  dne  principi  salvati. 
Se  levate  1*  assedio  a  quelle  porte  : 
11  vostro  re,  che  voi  sete  obbligati 
Da  servitù  difendere  e  da  morte  ; 
Ed  uno  ìmperator  de'  più  lodati, 
Che  mai  tenuto  al  mondo  abbiano  corte  ; 
E  con  loro  altri  re,  duci  e  marchesi, 
Signori  e  cavalier  di  più  paesi. 
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84     81  che  MrtvMido-iiiw  dMà,  «mi  tott 
Parìgint  «Ungati  yì  Mmimo, 
Che  mollo  pM  cIm  p&t  II  fjvoptj  doriti 
Timidi,  alKili  •  ibigotUli  otaniio 
l¥rlolormogli«  per  li  lorfiginoli,   ' 
Ch'a  VII  medofroo  porieolo  «eco  kaiiiio^, 
E  per  te  sanie  vergini  rfieliiaae, 
Cà'o^  BOB  sieo  dei  vali  lor  delBaei   ' 

36  BIco,  aalniBdo  voi  ifoeata  eNtade, 
V'obbligale  non  solo  i  Parigini, 
Ma  d' ogn'  intffmo  tutto  le  contrade. 
Non  parlo  sol  dei  popoli  Tieìnf  ; 

Ma  non  è  terra  per  Cristian itade. 

Che  non  abbia  qua  dentro  cittadini  : 

SI  che,  vincendo,  avete  da  tenere 

Che  pie  el&e  Prancia  v'abbia  obbNgo  avere. 

aa     Se  donavan  gli  antiqBt  nna  corona 
A  chi  salvasse  a  on  cittadin  la  vita, 
Or  che  degna  mercede  a  voi  si  dona. 
Salvando  multitodine  infinita? 
Ma  se  da  Invidia,  o  da  viltA,  si  buona 
E  si  santa  opra  rimarrà  impedita, 
Credetemi  che,  prese  quelle  mura, 
Né  Italia  né  tamagna  anco  è  sicura  ; 

37  Né  qualunque  altra  parte,  ove  s'adori 
Quel  che  volse  per  noi  pender  sol  legno. 
Né  voi  crediate  aver  lontani  i  Mori, 

Né  che  pel  mar  sia  forte  il  vostro  regno: 
Che  s*  altre  volte  quelli,  uscendo  foori 
Di  Ztbeltaro  e  dell'  Erculeo  segno, 
Riportar  prede  dalP  isole  vostre, 
Che  faranno  or,  s'avran  le  terre  noattts? 

3S     Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessune 
Util  v'inanimasse  a  questa  impresa, 
Comun  debita  è  ben  soccorrer  1*  uno 
L'altro,  che  militiam  sotto  una  Chiesa. 
Ch'io  non  vi  dia  rotti  i  nemici,  alcuno 
Non  sia  che  tema,  e  con  poca  contesa; 
Che  gente  male  esperta  tutta  parmt, 
Senfa  possanza,  senza  cor,  senz'armi. 
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39  VMè  CM  qoMto  •  eoa  Bi|^r  cagfonì, 
Con  parlare  eapedito  e  ehiara  voce 
Eccitar  quei  magnaniaù  tiarotii 
Rioaldo,  jB  cpiello  egeroito  ferace  ; 

E  fa,  com'è  id  proverbio,  agf ranger  f^roni 
Al  buon  coraier  che  già  ae  va  veloce.    * 
Finilo  il  ragionar,  fece  le  ipliiere 
Muover  pian  pian  aotlo  le  lor  bandiere. 

40  Senaa  strepilo  alcaa,  sema  muMire 
Fa  il  (ripartilo  eaereilo  venire. 
LongO'  il  finme  a  Zerbin  dona  V  onore 
Di  dover  prima  i  barbari  asmlire  ; 

E  fa  quelli  d' Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via  più  tra  campagna  gire  ; 
E  i  cavalieri  e  i  fonti  d' Inghilterra 
Gel  doea  di  Lineaatro  in  meazo  serra. 

4t      Oriziatl  che  gli  ha  tutti  al  lor  cammino, 
Cavalca  il  paladin  lungo  la  riva, 
E  passa  innanzi  al  buon  duca  Zerbmo, 
E  a  lutto  il  campo  che  con  lui  veniva  ; 
Tanto  ch'ai  re  d' Orano  e  al  re  Sobrino 
E  agli  altri  lor  compagni  soprarriva. 
Che  mezzo  miglio  appresso  a  quei  di  Spagna 
Guardavan  da  quel  canto  la  campagna. 

42      L'esercito  Cristian,  che  con  si  fida 
E  si  sicura  scorta  era  venato, 
Ch'ebbe  il  Silenzio  e  l'Angelo  per  guida, 
Non  potè  ormai  patir  più  di  star  muto  : 
Sentili  gli  inimici,  alzò  le  grida, 
E  delle  trombe  ndir  fé  il  suono  arguto  ; 
E  con  r  alto  rumor  eh'  arrivò  al  cielo, 
Mende  ndA'  ossa  a'  Saracini  il  gelo. 

4»     Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  destrier  punge, 

E  con  la  lancia  per  cacciarla  In  resta  : 
.    Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d' arco  lungo  ; 
Ch'  ogni  indugio  a  ferir  si  lo  molesta. 
Come  groppo  di  vento  talor  giunge. 
Che  si  tra'  dietro  un'  orrida  tempesta  ; 
Tal  flior  di  squadra  il  cavalier  gagliardo 
Venia  spronando  il  corridor  Baiardo. 
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41  JU  coaiMvir  del  paladift  di  Frmneli 
Dan  segno  4  Mori  alle  future  aegosce: 
Tremare  a  tuiti  id  man  vedi  la  lancia, 

I  piedi  in  staffa»  e  nell'arcion  le  oosoa» 
Re  Puliano  sol  non  muta  guaneia, 
Che  questo  esser  Rinaldo  non  conosee  ;• 
Né  pensando. trovar  si  di^ro  inloppo. 
Gli  muove  il  destrier  contra  di  galoppo: 

45  £  sa  la  lancia  nel  partir  si  stringe  « 
E  tutta  in  sé  raccoglie  la  persona  ; 

Poi  con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge, 
£  le  redini  innanzi  gii  abbandona. 
Dall'  altra  parie  il  suo  valor  non  Ange,. 
£  mostra  in  fatti  quel  eh'  in  nome  suona,  ' 
Quanto  abbia  nel  giostrare  e  grazia  ed  arte, 

II  Ggliuolo  d'Amene,  anzi  di  Marte. 

46  Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi,  peri; 
Che  si  posero  i  ferri  ambi  alla  testa: 
Ma  furo  io  arme  ed  in  virtù  dispari  ; 
Che  Tun  via  passa,  e  l'altro  morto  resta. 
Bìaognan  di  valor  segni  più  chiari. 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  resta  : 
Ma  fortuna  anco  più  bisogna  assai  ; 
Che  senza,  vai  virtù  raro  o  non  mai. 

47  La  buona  lancia  il  paladin  racqoista, 
E  verso  il  re  d' Oran  ratto  si  spicca, 
Che  la  persona  avea  povera  e  trista 

Dì  cor,  ma  d' ossa  e  di  gran  polpe  riccia. 
Questo  por  tra  bei  colpi  si  può  in  lista. 
Bench'  in  fondo  allo  scudo  gli  Y  appicca  : 
£  chi  non  vuol  lodarlo,  abbialo  escuso, 
Perché  non  si  pelea  giunger  più  insusoi 

48  Non  lo  ritien  Io  scudo,  che  non  entre. 
Benché  fuor  sia  d' acciar,  dentro  di  palma  ; 
E  che  da  quel  gran  corpo  uscir  pel  ventre 
Non  faccia  1*  inequale  e  piccola  alma. 

Il  destrier  che  portar  si  credea,  mentre 
Durasse  il  lungo  di,  si  grave  salma. 
Riferi  in  mente  sua  grazie  a  Rinaldo, 
Ch'  a  quello  incontro  gli  schivò  un  gran  caldo. 
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49     R<Hta  FaMa,  Rinaldo  il  destrier  TeKa 
Ta«to  lei^gier,  che  fa  sembrar  ch'abbia  ale; 
£  dove  la  più  stretta  e  maggior  folta 
Stiparsi  vede,  impetuoso  assale. 
Mena  Fosberta  sangninosa  in  volta, 
Che  fa  r  arme  parer  di  vetro  frale. 
Tempra  di  ferro  il  soo  tagliar  non  schiva. 
Che  non  vada  a  trovar  la  carne  viva. 

'   50     Ritrovar  poche  tempre  e  pochi  ferri 
Pnò  la  tagliente  spada,  ove  s'incappi; 
Ma  targhe,  altre  di  cpoio,  altre  di  cerrì, 
Giuppe  trapunte,  e  attorcif^liati  drappi. 
Giusto  è  ben  dunque  che  Rinaldo  atterri 
Qualunque  assale,  e  fori  e  squarci  e  alTrappi; 
Che  non  più  si  difende  da  sua  spada. 
Ch'erba  da  falce,  o  da  tempesta  biada. 

51      La  prima  schiera  era  già  messa  in  rolla. 
Quando  Zerbìn  con  V  antiguardia  arriva. 
11  cavalier  innanzi  alla  gran  frotta 
Con  la  lancia  arrestata  ne  veniva. 
La  gente  sotto  il  suo  pennon  condotta, 
Con  non  minor  fierezza  lo  seguiva: 
Tanti  lupi  parean ,  tanti  leoni 
Ch'  andassero  assalir  capre  o  montoni. 

51      Spinse  a  un  tempo  ciascuno  il  soo  cavallo , 
Poi  che  fur  presso;  e  spari  immantinente 
Quel  breve  spazio,  quel  poco  intervallo 
Che  si  vedea  fra  Y  una  e  V  altra  gente. 
Non  fu  sentilo  mai  più  strano  ballo  ; 
Che  ferian  gli  Scozzesi  solamente  : 
Solamente  i  pagani  eran  distrutti. 
Come  sol  per  morir  fosser  condutti. 

53     Parve  più  freddo  ogni  pagan  che  ghiaccio  ; 
Parve  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo: 
I  Mori  si  credean  eh'  avere  il  braccio 
Dovesse  ogni  Cristian ,  eh'  ebbe  Rinaldo. 
Mosse  Sobrino  i  suoi  schierati  avacciOi 
Senza  aspettar  che  lo  'nvitasse  araldo. 
Dell'  altra  squadra  questa  era  migliore 
Di  capitano,  d'arme  e  di  valore. 
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M     D^AMsa  T'ert  ta  men  trbfa  gente; 
Benché  né  questa  aneer  gran  prono  Taglia. 
Dardinel  la  mm  moeae  ineontinente, 
£  male  armata,  e  peggio  osa  in  battaglia; 
Bench'^egli  in  capo  avea  Telino  lucente, 
£  tallo  era  coperto  a  piastra  e  a  maglia. 
Io  credo  clie  la  qnarta  miglior  fla, 
Con  la  qval  IsoUer  dietro  renia. 

65     Ttrasone  Intanto,  il  boon  doca  di  Marra, 
Che  ritrararsi  all'alta  Impresa  gode, 
Al  cavalieri  soci  leva  la  sbarra, 
E  seco  invita  alle  famose  lode; 
Foich*  Isoller  con  qoelli  di  Navarra 
£ntrar  nella  battaglia  vede  et  ode. 
Poi  mosse  Ariodante  la  sua  schiera , 
Che  naovo  doca  d'Albania  fati'  era. 

ss     L' alto  mmor  delle  sonore  trombe, 
De'  timpani  e  de'  barbari  stromenti, 
Gionli  al  continoo  saon  d'archi,  di  fìrembe, 
Di  macchine,  di  mole  e  di  tormenti; 
fi  qoel  di  che  piò  par  che  1  ciel  rimbombo, 
Gridi,  tamolli,  gemili  e  lamenti; 
Rendono  on  alto  soon  eh'  a  qoel  s*  accorda, 
Con  ohe  i  vicin,  cadendo,  il  iNìlo  assorda. 

17     Grande  ombra  d*  ogn'  intorno  il  cielo  Involve, 
Nata  dal  saettar  dalli  duo  campi: 
L' alito,  il  fumo  del  sudor,  la  polve 
Par  che  nell'  aria  oscura  nebbia  stampi. 
Or  qua  V  un  campo,  or  l' altro  là  si  volve: 
Vedresti,  or  come  nn  segua,  or  come  scampi; 
£d  ivi  alcuno,  o  non  troppo  diviso. 
Rimaner  morto  ove  ha  il  nimico  ucciso. 

ss     Dove  una  squadra  per  stancbeiza  é  mossa, 
Un'  altra  si  fa  tosto  andare  ìnnanli. 
Di  qua,  di  là  la  gente  d'arme  ingrossa; 
Là  cavalieri,  e  qua  si  metlon  fantL 
La  terra  che  soslien  l' assalto,  è  rossa; 
Mutato  ha  il  verde  ne' sanguigni  manti; 
£  dov'  erano  i  fiori  asxorri  e  gialU, 
Giaceano  uccisi  or  gli  oomini  e  i  cavaffi. 

ar 
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61     ZetlHii  facea  la  pid  mtrabll  pra^v 
Cha  asai  faeesae  di  sua  atà  garzone: 
L'eiercUo  pagan  che  'ntoroo  piove. 
Taglia  ed  oaeide,  e  mena  a  dealroaìene. 
Arìodante  alle  aoe  genti  noore 
Mosira'di  sua  virtù  gran  paragone; 
.£  dà  di  sé  timore  e  meraviglia 
A  quelli  di  Navarra  e  di  Odttglia. 

€0     Chelindo  e  ìloaeo,  i  dna  Sglè  baatardi 
Del  morto  Galabran  re  d'Aragona^ 
Ed  an  ebe  reputato  fia' gagliardi 
Era,  Calamidor  da  BarceUona, 
S' avean  lasciato  addietro  gli  stendardi  : 
E  credendo  acqnistar  gloria  e  corona 
Per  uccider  Zerbin,  gli  foro  addaaso; 
E  ne'  fianchi  il  destrier  gli  hanno  percosso. 

61      Passato  da  tre  lance  il  destrier  morto 
Cade  ;  ma  il  buon  Zerbin  sobito  è  in  piede  ; 
Ch'a  quei  eh'  al  suo  cavallo  han  fatto  torto. 
Per  vendicarlo  va  dove  li  vede  : 
E  prima  a  Mosco,  al  giovane  inaccorto, 
Glie  gli  sta  sopra,  e  di  pigliar  se  '1  crede. 
Mena  di  punta,  e  lo  passa  nel  fianco, 
E  fuor  di  sella  il  caccia  freddo  e  blaaco. 

la     Poi  che  sì  vide  tor,  come  di  furto, 
Chelindo  il  fratel  suo,  di  foror  pieno 
Venne  a  Zerbino,  e  pensò  dargli  d'urto  ; 
Ma  gli  prese  egli  il  corridor  pel  freno  ; 
Trasselo  in  terra,  onde  non  é  mai  sorto, 
£  non  mangiò  mai  più  biada  nò  fieno  ; 
Chò  Zerbin  si  gran  forza  a  un  colpo  n^ise, 
Che  lui  col  suo  signor  d' un  taglio  uoeiae. 

m     Come  Calamidor  quel  colpo  mira. 
Volta  la  briglia  per  levarsi  in  fretta  ; 
Ma  ^rbin  dietro  un  gran  fendehte  tira. 
Dicendo:  Traditoro,  aspetta ,  aspetta. 
Non  va  la  botta  ove  n'andò  la  mira, 
Non  che  però  lontana  vi  si  metta  : 
Lui  non  potò  arrivar,  ma  il  destrier  prese 
Sopra  la  groppa,  e  In  terra  lo  distese. 
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M     Colui  lascia  il  caTallo»  e  via  earpotte 
Ya  per  campar,  ma  poco  gli  soccomo  ; 
Chò  venne  caso  che  '1  duca  Trasone 
Gli  passò  sopra,  e  col  peso  T  oppresse. 
Ariodante  e  Larcanio  si  pone 
Dove  Zerbino  è  fra  le  genti  spesse  : 
E  seco  hanno  altri  e  cavalieri  e  conti, 
Che  fanno  ogni  opra  che  Zerbin  rimonti. 

•5     Menava  Ariodante  il  brando  in  gire  ; 
E  ben  lo  seppe  Artalico  e  Margano  : 
Ma  mollo  più  Elearco  e  Casimiro 
La  possanza  senttr  di  qaella  mano. 
I  primi  duo  feriti  se  ne  giro: 
Rimaser  gli  altri  duo  morti  sul  piano. 
Lnrcanio  fo  veder  quanto  sia  forte  ; 
Che  fere,  nrta,  riversa,  e  mette  a  morte. 

ss     Non  crediate,  signor,  che  fra  campagna 
Pugna  minor  che  presso  al  flume  sia, 
Né  eh'  addietro  V  esercito  rimagna, 
Che  di  Lincaslro  il  buon  duca  seguia. 
Le  bandiere  assali  questo  di  Spagna, 
£  molto  ben  dì  par  la  cosa  già  ; 
Chò  fanti,  cavalieri  e  capitani 
Di  qua  e  di  là  sapean  menar  le  mani. 

S7     Dinanzi  vien  Oldrado  e  Fieramonte, 
Un  duca  di  Gloceslra,  un  d' Eborace: 
Con  lor  Riccardo,  di  Yarvecia  conte, 
£  di  Chiarensa  il  duca,  Enrigo  audace. 
Han  Matalista  e  Follicene  a  fronte, 
E  Raricondo  ed  ogni  lor  seguace. 
Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  secondo 
Granata,  tien  Maiorca  Raricondo. 

ss     La  fiera  pugna  un  peno  andò  di  pare. 
Che  vi  si  discernea  poco  vantaggio. 
Yedeasi  or  V  uno  or  l'altro  ire  e  tornare. 
Come  le  biade  al  ventolin  di  maggio, 
O  come  sopra  '1  lite  un  mobil  mare 
Or  viene  or  va,  nò  mai  tiene  un  viaggio. 
Poi  che  Fortuna  ebbe  scherzato  un  pezao, 
Dannosa  ai  Mori  ritornò  da  sozzo. 
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€3     Tatto  In  an  tempo  it  daca  di  Glocestra 
A  Matalista  fa  votar  l' arcione  : 
Ferito  a  an  tempo  nella  spalla  destra 
Fieramonte  riversa  Follicone  ; 
E  r  an  pagano  e  l'altro  si  seqaestra, 
E  tra  gì*  Inglesi  se  ne  va  prigione. 
E  Baricondo  a  an  tempo  riman  senza 
Vita  per  man  del  daca  di  Chiarenza. 

70  Indi  i  pagani  tanto  a  spaventarsi, 
lodi  i  fedeli  a  pigliar  tanto  ardire; 
Che  qaei  non  facean  altro  che  ritrarsi, 
E  partirsi  dall'  ordine  e  fuggire  ; 

E  questi  andar  innanzi,  ed  avanzarsi 
Sempre  terreno,  e  spingere  e  seguire: 
E  se  non  vi  giungea  chi  lor  die  aiuto. 
Il  campo  da  quel  lato  era  perduto. 

71  Ma  Fermò ,  che  sin  qai  mai  non  s' era 
Da!  re  Marsilio  suo  troppo  disgiunto, 
Quando  vide  fuggir  quella  bandiera, 

E  l'esercito  suo  mezzo  consunto. 
Spronò  il  cavallo,  e  dove  ardea  più  fiera 
La  ballaglia,  lo  spinse;  e  arrivò  a  ponto 
Che  vide  dal  destrier  cadere  in  terra. 
Col  capo  fesso ,  Olimpio  dalla  Serra  ; 

7S      Un  giovinetto  che  col  dolce  canto, 
Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra, 
D' intenerire  un  cor  si  dava  vanto, 
Ancorché  fosse  più  duro  che  pietra. 
Felice  lui,  se  contentar  di  tanto 
Gnor  sapeasi,  e  scudo,  arco  e  faretra 
Aver  In  odio,  e  scimitarra  e  lancia. 
Che  lo  fecer  morir  giovine  in  Francia.  * 

,  78     Quando  lo  vide  Ferraù  cadere. 

Che  solea  amarlo  e  avere  in  molta  estitba, 
^  Si  sente  di  lui  sol  via  più  dolere, 

Che  di  miir altri  che  periron  prima; 

E  sopra  chi  V  uccise  in  modo  fere,       ^ 

Che  gli  divide  l' elmo  dalla  cima 

Per  la  fronte,  per  gli  occhi  e  per  la  faccia. 

Per  mezzo  il  petto,  e  morto  a  (erra  fi  eaccùu 
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74  Nò  qoi  9*  iodagia  ;  e  il  brando  intorno  mola, 
Cb'  ogni  elmo  rompe»  ogni  lorica  smaglia  : 

A  chi  segna  la  fronte,  a  chi  la  gota. 
Ad  allrì  il  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia  : 
Or  questo  or  quel  di  sangue  e  d' alma  tota  ; 
E  ferma  da  quel  canto  la  battaglia. 
Onde  la  spaventala  ignobil  frotta 
Senz'ordine  foggia  spezzata  e  rotta. 

76  Entrò  nella  battaglia  il  re  Agramante, 
D' nceider  gente  e  di  far  prove  vago; 

E  seco  ha  Baliverso,  Famrante, 
Pmsiony  Soridano  e  Bambirago. 
Poi  son  le  genti  senza  nome  tante. 
Che  del  lor  sangue  oggi  faranno  un  lago, 
Che  meglio  conterei  ciascuna  foglia, 
Quando  V  autunno  gli  arbori  ne  spoglia. 

75  Agramente  dal  muro  una  gran  banda 
Di  fanti  avendo  e  di  cavalli  tolta, 

G>l  re  di  Fesa  subito  li  manda, 
Che  dietro  ai  padiglion  piglin  la  yolta, 
E  Yadano  ad  opporsi  a  quei  d' Irlanda, 
Le  cui  squadre  vedea  con  fretta  molta, 
Dopo  gran  giri  e  larghi  avvolgimenti. 
Venir  per  occupar  gli  alloggiamenti. 

77  Fu  1  re  di  Feza  ad  eseguir  ben  presto  ; 
Ch'  ogni  tardar  troppo  nociuto  avria. 
Raguna  intanto  il  re  Agramente  il  resto  : 
Parte  le  squadre,  e  alla  battaglia  invia. 
Egli  va  al  6ume;  che  gli  par  ch'in  questo 
Luogo  del  suo  venir  bisogno  sia: 

E  da  quel  canto  un  messo  era  venuto 
Del  re  Sobrino  a  domandare  aiuto. 

78  Menava  in  una  squadra  più  di  mezzo 
D  campo  dietro;  ó  sol  del  gran  rumore 
Tremar  gli  Scotti,  e  tanto  fu  il  ribrezze, 
Ch'abbandona  van  l'ordine  e  l'onore. 
Zerbin,  Lurcanio  e  Ariodante  in  mezzo 
Vi  restar  soli  incontra  a  quel  furore  ; 

E  Zerbin,  ch'era  a  piò,  vi  peria  forse; 
Ma  '1  buon  Rinaldo  a  tempo  se  n'  accòrse. 
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79  AKrore  intatto  il  pakdia  »'  avea 
Fallo  innanzi  fuggir  oenlo  bandiero. 
Or  che  V  orecchie  la  novella  rea 
Del  gran  periglio  di  Zerbin  gli  fiorOy 
Ch*  a  piedi  fra  la  genie  cireoea 
Lasciato  solo  aveano  le  sue  schiere» 
Volta  il  cavallo,  e  dove  il  campo  ssoUo 
Vede  fuggir,  prende  la  via  di  bollo* 

80  Dove  gli  Scolli  rilornar  foggeado 
Vede,  s'appara,  e  grida  :  Or  dove  andate? 
Perchè  lauta  viltade  in  voi  comprendo^ 
Che  a  si  vii  gente  il  campo  abbandonate? 
Ecco  le  spoglie,  ddle  quali  intendo 
Ch'esser  dovean  le  vostre  chiese  ornale. 
Oh  che  laude,  oh  che  gloria,  che  '1  figfioolo 
Del  vostro  re  si  lasci  a  piedi  e  sdo! 

SI      D*  an  suo  scudier  una  grossa  asta  afferra, 
E  vede  Prosion  poco  lontano, 
Re  d'Aìvaraochie,  e  addosso  se  gli  sena, 
E  dell'  arcion  lo  porla  morto  al  piano. 
Morto  AgricaHe  e  Bambirago  atlerra  ; 
Dopo  fere  aspramente  Soridane; 
E  come  gli  altri  l' avria  messo  a  moriev 
Se  nel  ferir  la  lancia  era  pi  A  forte: 

SS     Siringe  Fusberla,  poiehè  Tasta  è  tolta, 
E  tocca  Serpenlin,  quel  dalla  Stella. 
Fatate  V  arme  avea;  ma  quella  bolla 
Pur  tramortito  il  manda  fuor  di  sella: 
£  cosi  al  duca  della  genie  scolta 
Fa  piazza  intorno  spaziosa  e  bella  ; 
Si  che  senza  conlesa  un  deslrier  poite 
Salir  di  quei  cbe  vanno  a  selle  vola. 

S3     E  ben  si  ritrovò  salilo  a  tempo. 
Che  forse  noi  facea,  se  più  lardava; 
Perchè  Agramanle  e  Dardinello  a  un  lempo, 
Sobrin  col  re  Balestro  v'  arrivava. 
Ma  egli,  che  montalo  era  per  tempo,  - 
Di  qua  e  di  là  col  brando  s'aggirava, 
Mandando  or  questo  or  quel  già  nell'  inferno 
A  dar  notizia  del  viver  moderno. 


I  DIE  mmmùaà  av«i  miimm  HmmmmAM.    ' 


pie  teMi  «TM  L  _..  .,, 

La  sfMli  cMln  ii  re  AgnoMnto  cftrri, 
<^  ('•Pfw  gli  PMM  Hero  e  gsflierde 
(Facet  egli  tei  pii  dbe  ante  aNri  geem)  ; 
EteuMtpiotetddeiaeeeiiBtltnlo: 
Lo  feie  t  «■  tempo  ed  «rlt  «  Ireverto 
Si,  efct  M  eoi  detlrier  mtodt  rtreno. 
U     Meofre  4i  feor  coo  tf  cnidel  btlltglit. 
Odio,  rablMt,  foror  Vm  I'tKro  oflende, 
RedotMMile  IB  Ptngi  il  popol  ItgKt, 
Le  Mie  ctse  e  i  %^^  templf  tecende. 
Ctrio,  cii'in  tllrt  parte  ti  trartglia, 
Qoesto  non  Tede,  e  eollt  tocor  oe  'ìàlmd^i 
Odeardo  rteeoglie  ed  ArinumoQ 
Utiit  città,  eel  lor  popei  brittimo. 

•     A  lai  Teme  en  flcadier  paOido  io  toUo, 
Cèe  polet  tppeoa  trar  del  petto  it  fiato. 
Abìttéf  signor,  aliimèf  repHea  noNo, 
Wmt  ch'abbia  a  dir  Mitro  lnc(xmineialo  : 
Oggi  il  romano  imperio,  oggi  é  tepollo; 
Os;gi  ba  il  tao  popol  Crìtto  abbandonalo: 
Il  Demonio  dal  cielo  é  pionrto  oggi, 
Verebé  io  qaenin  eìlli  fHi  non  a'allofgi. 

ì     SalaoatM  (pereh'  altri  eater  noo  poeto) 
Stragge  e  mina  la  citte  infelice. 
Volgiti  e  mira  le  fomose  ruote 
Delfo  roreote  fiamma  predatrice  ; 
AtcoUa  il  pianto  che  nel  eiel  percoote  ; 
E  faceiai^ftde  a  ^oei  che  1  terre  dicei 
IJn  tele  é  ^oet  efe'a  ferro  e  a  litoco  ttiogge 
iM  bella  terra,  e  innaml  ognon  gli  fogge. 

i     Qool  è  celoi  che  prima  oda  il  fomolte, 
Edelle  tacre  tqoile  il  baffer  tpemo, 
Che  regga  II  fuoco  a  net^on  altro  occoNo, 
Ch'a  té,  che  pi6  gli  tocca,  e  gli  è  pi6  prette; 
Tale  è  il  re  Carlo,  odeodo  U  oooTO  iotoMo^ 
E  coootceodoi  poi  con  rocchio  ittetto: 
Oode  lo  tforzo  di  tot  miglior  gente 
Al  grido  dritia  e  al  gran  romor  che  tenie. 
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TkiV  paladini  e  dei  gaerrier  |>ià  degni 
Carlo  si  chiama  dietro  ona  gran  parte, 
£  ver  la  piaasa  fa  driztare  i  segni  ; 
Che  '1  pagan  s'era  tratto  in  quella  parte. 
Ode  il  rumor,  yede  gli  erribil  segni 
Di  crodellà,  1'  «mane  membraisparte. 
Ora  non  pii  :  ritorni  un'  altra  velia 
Chi  volentier  la  bella  istoria  ascolta. 


VOT9. 


Sl  5.  •».  b»%.—Ramm:  oggi  Bornia, 
piccob  cHtl  di  Stru,forse  aieci  miglia  al 
nesBOgierno  di  laSa,  e  sUsioM  ordina- 
ria dn  pellegrini  che  rannot  Gcrosalea»» 
mt^^Dammseo,  ani  Barradi,  capolnogo 
attaalc  òdVejmUi,  o  governo  omonimo. 
-^Jmtìochim,M  Jniakteeh.'H  famosa 
Antiocliia  Magna,  auUa  liniaUa  del» 
r  OronU,  a  settentrione  di  Damasco. 

St.iì.v.i.  —  Nicosia ,  detU  dai 
Torchi  Lefcotia  :  cilti  principale  del- 
Fiaola  di  Cipro. 

Si.  S3.  ¥,  S-4.  —  Campi  ireanK  Gli 
antichi  chiaiparono  Iicania  ana  ragiona 
della  Fwaia»tn  ricinanaa  al  mar  Caspio, 
la  quale  ora  comprende  lo  Schinran,  il 
Ghilan  e  il  Tabaristan.  Nel  monte  che 
Tiff  BOit»  sijrange,  ai  pnò  ravvisare 
col  Petrarca  la  monugnad*  Ischia,  isola 
pi«aso  il  capo  Miseno  ali*  entrata  del 
golfo  di  Napoli. 

St.  17.  V,  S-S.  -~  J^gnorj  avete  « 
treHer  ec.  All'assedio  di  Padova,  tatto 
dagli  Anstriacinel  l&OO, ai  trovò  il  car^ 
dinaie  Ippolito  d*Bste.  Vedi  il  Bembo, 
Moria  Fkmetaj  Ub.  IX. 

SI.  SI.  r.  t-6.  —  impedimemtif  le 
hagaglie  dell*  asetcito.  —  ^rfumentf  / 
messi  acconci  a  fare  nna  cosa. 

S».  SS.  r.  S.  —  //  vostro  re  ee,e  il 
padra  d'Aatotta,  Olone  4*  Inghilterra, 


che  insianM  con  Carlo  era  i 
Parigi. 

Sl  ss.  p,  1-S.—  Cam  eemomm  «r.  .* 
era  di  qaereia,  e  i  Ronunì  la  disaai#  «i- 
9Ua, 

A.S7.  P.^^Ttbeftmre  w./  caitU 
terra,  e  lo  stretto  omonaM,  ric«rdat« 
pili  V  ohe. 

St,  47.  r.  7.  —  JSseitao,  acaatlo. 

St.  ÒO.  »,  3^  Targkss  aporia  di 
acodi.  —  Giappa  trapmmia,  aorta  di 
aollovesti  usate   allora   •       ~ 


St, 61.  w.  k.—  Fmmm  t  bandiera, 
stendardo. 

St,  (3.  9.  S Avaedmt  pteaU- 


St.  SS.  9, 74.—  Un  0iu  emm»  «e..- 
acoeooasi  il  frayoie  peodotto  dalla  cn* 
Uralte  del  Nilo. 

St.  76. 9, 3.  —  Feem  t  Paa ,  provi». 
eia  che  ha  tit(^  di  regno,  neU'  impnio 
di  Marocco. 

St.  79. 9,  6.—  JUi  !«■<•  C<rOM«. 
Cirenaica  chiamossi  in  antico  il  passa 
di  Barca,  limitrofo  alla  gran  Sbu^  nello 
Stato  di  Tripolif  ma^  ptoò  ì«p «aderti 
geoeralmente  k  milisi»  lihàca  «I  anche 
afiticaoa. 

St.  80.  ir.  a.  —  S'af^f09m  *k  para 
innanai. 
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CAMTO  DECaOMMEIITraW. 


Carlo  et«rla  i  snoi  paladini ,  ed  insieme  con  essi  investe  i  nemici.  Grifone,  Orri- 
gille  •  Martano  Viinno  in  Damasca  alla  fetta  bandila  da  Norandino.  Grifone 
▼incc  nella  giostra:  Martano  vi  moatra  somma  codardia,  ma  gli  nsurpa  Ì*onore 
dalla  TÌltoria,  «mde  Grifone  riceve  onte  ed  oltraggi. 


I      II  giusto  Dìo,  quando  i  peccati  nostri 
Hanno  di  remission  passato  il  segno, 
Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Uguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri, 
E  dà  lor  forza,  e  di  mal  fare  ingegno. 
Per  questo  Mario  e  Siila  pose  al  mondo, 
E  duo  Neroni  e  Caio  furibondo, 

Domiziano  e  V  ultimo  Antonino  ; 
E  tolse  dalla  immonda  e  bassa  plebe, 
Ed  esaltò  all'  imperio  Massimino  ; 
E  nascer  prima  fé  Creonte  a  Tebe  ; 
E  die  Mezenzio  al  popolo  Agitino, 
Che  fé  di  sangue  uman  grasse  le  glebe  ; 
E  diede  Italia  a  tempi  men  rimoti 
In  preda  agli  Unni,  ai  Longobardi,  ai  Goti. 

Che  d*  Attila  dirò?  che  dell'  iniquo 
Ezzellin  da  Roman?  che  d' altri  cento. 
Che  dopo  un  lungo  andar  sempre  in  obliquo, 
Ne  manda  Dio  per  pena  e  per  tormento? 
Di  questo  abbiam  non  pur  al  tempo  antiquo, 
Ma  ancora  ai  nostro,  chiaro  esperimento, 
Quando  a  noi,  greggi  inutili  e  mal  nati, 
Ha  dato  per  guardian  lupi  arrabbiati  : 
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4     A  cai  non  par  eh' abbi' a  bastar  lor  fame, 
Gh'  abbi'  il  lor  ventre  a  capir  taota  carne  ; 
E  chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame 
Da  boschi  QUcamoatani  a  divorarnd» 
Di  Trasimeno  l' insepolto  ossame, 
E  di  Canne  e  di  Trebbia,  poco  pame 
Verso  quel  che  le  ripe  e  i  campi  ingrassa, 
Dov'  Adda  e  Molla  e  Ronco  e  Taro  passa. 

^        6     Or  Dio  consent^  cheou)!  £iiam  paniti 
Da  popoli  di  noi  forse  peggiori, 
Per  li  multiplicati  ed  infiniti 
Nostri  nefandi,  obbrobriosi  errorL 
«    Tempo  verrà,  eh'  a  depredar  lor  liti 
Andremo  noi,  se  mai  sarem  migliori, 
E  che  i  peccati  lor  giungano  al  segno, 
Che  r  eterna  Bontà  muovano  a  sdegno 

6  Doveano  allora  aver  gli  eccessi  loro 
Di  Dio  turbata  la  serena  fronte, 

Che  scorse  ogni  lor  luogo  il  Turco  e  '1  Moro 
Con  stupri,  uccision,  rapine  ed  onte; 
Ma  più  di  tutti  gli  altri  danni,  foro 
Gravati  dal  furor  di  Rodomonte. 
Dissi  eh*  ebbe  di  lui  la  nuova  Carlo , 
E  che  in  piazza  venia  per  ritrovarla. 

7  Vede  tra  via  la  gente  sua  troncala , 
Arsi  i  palazzi,  e  ruinati  i  templi. 
Gran  parte  della  terra  desolata  : 

Mai  non  si  yider  si  cradeli  esempli. 
Dove  fuggite,  turba  spaventala? 
Non  è  tra  voi  chi  '1  danno  suo  con^mpli? 
Che  città,  che  refugio  più  vi  rosta, 
Quando  si  perda  si  vilmente  qjUcjsLa? 

8  Dunque  an  aom  solo  in  vostra  terra  preso , 
Cinto  dì  mura  onde  non  può  fuggire, 

Si  partirà  che  non  l'avrete  offeso, 
Quando  tutti  v'  avrà  fatto  morire? 
Cosi  Carlo  dicea,  che  d' ira  acceco 
Tanta  vergogna  non  potea  pattile  ; 
E  giunse  dove  innanti  alla  gran  corte 
Vide  il  pagan  por  la  sua  gente  a  morie. 
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9      Quivi  gran  parie  era  del  populazzo, 
Sperandovi  trovare  aiuto,  ascesa; 
Perchè  forte  di  mura  era  il  palazzo, 
Con  manizion  da  far  lunga  difesa. 
Rodomonte,  d'orgoglio  e  d'ira  pazzo, 
Solo  s*  avea  tutta  la  piazza  presa  ; 
£  l'una  man,  che  prezu  il  mondo  poco. 
Ruota  la  spada ,  e  V  altra  getti  il  fuoco. 

10     E  della  regat  casa,  alta  e  sublime, 
Percuote  e  risnonar  fa  le  gran  porte. 
Gettan  le  turbe  dall'eccelse  cime 
£  merli  e  torri,  e  si  mei  ton  per  morte. 
Guastare  i  tetti  non  è  alcutt  che  stime  ; 
E  legne  e  pietre  vanno  ad  una  sorte. 
Lastre  e  colonne  e  le  dorate  travi, 
Che  furo  in  prezzo  agii  lor  padri  e  agit  avi. 

il      Sta  su  la  porta  il  re  d*Algier,  lucente 

Di  chiaro  acciar  che  'I  capo  gH  arma  e  '1  bustOi 
Come  uscito  di  tenebre  serpente,- 
Poi  e' ha  lasciato  ogni  squallor  vetusto. 
Del  nuovo  scoglio  altiero,  e  che  si  sente 
Ringiovenito  e  più  che  mai  robusto: 
Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco  ; 
Dovunque  passa,  ógni  animai  dà  loco. 

^s      Non  sasso,  merlo,  trave,  arco  o  balestra, 
Nò  ciò  che  sopra  il  Saracin  percuote, 
Tonno  allentar  la  sanguinosa  destra, 
Che  la  gran  porta  taglia,  spezza  e  scuote: 
E  dentro  fatto  v'ha  tanta  finestra, 
Chfe  ben  vedere  e  veduto  esser  puote 
Dal  visi  impressi  di  color  di  morte. 
Che  tutta  piena  quivi  hanno  la  corte. 

13      Suonar  per  gli  alti  e  spaziosi  tetti 
S' odono  gridi  e  femminil  lamenti  : 
L'afflitte  donne,  percotendo  i  petti, 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti  $ 
E  abbraccian  gli  usci  e  i  geniali  letti, 
Che  tosto  hanno  a  lasciare  a  strane  genti. 
Tratta  la  cosa  era  in  periglio  tanto. 
Quando  il  re  giunse ,  e  suoi  baroni  accanto. 
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i4      Carlo  si  volse  a  quelle  man  robuste, 
Cb'  ebbe  allre  volle  a  gran  bi8os:ni  pronte. 
Non  sete  quelli  voi,  che  meco  fusto 
Contra  Auolanle,  disse,  in  Asiiraraonte? 
Sono  le  forze  vostre  ora  si  frusle. 
Che,  s'uccideste  lui,  Troiano  e  Almonte 
Con  cento  mila^or  ne  temete  un  solo 
Pur  di  quei  sangue,  e  pur  di  quello  stuolo? 

ib      Perchè  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Ora  minor,  eh'  io  la  vedessi  allora? 
Mostrale  a  questo  can  vostra  prodezza, 
A  questo  can  che  gli  uomini  deverà. 
Un  magnanimo  cor  morte  non  prezza, 
Presta  o  tarda  che  sia,  porche  ben  muora. 
Kla  dubitar  non  posso  ove  voi  sete, 
Che  fatto  sempre  vincilor  m'avete. 

16      Al  fìn  delle  parole  urta  il  destriero, 
Con  l'asia  bassa,  al  Saracino  addosso. 
Mossesi  a  un  tratto  il  paladino  U^giero, 
A  un  tempo  Namo  ed  Olivier  si  è  mosso, 
Avino,  Avolio,  Ojone  e  Berlins^iero, 
Ch'  un  senza  l' altro  mai  veder  non  posso  : 
£  ferir  tutti  sopra  a  Rodomonte 
E  nel  petto  e  nei  6anchi  e  nella  fronte. 

47     Ma  lasciamo,  per  Dio,  signore,  ormai 
Di  parlar  d' ira,  e  di  cantar  di  morte; 
£  sia  per  questa  volta  dello  assai 
Del  Saracin  non  men  crudel  che  forte: 
Che  tempo  è  ritornar  dov'  io  lasciai 
Grifon,  giunto  a  Damasco  in  su  le  porte 
Con  Orrigille  perfida,  e  con  quello 
Ch' adulter' era,  e  no.n  di  lei  fratello. 

18      Delle  più  ricche  terre  di  Levante, 
Delle  più  popolose  e  meglio  ornate 
Si  dice  esser  Damasco,  che  distante 
Siede  a  Gerusalcm  sette  giornate, 
In  un  piano  fruttifero  e  abbondante. 
Non  men  giocondo  il  verno,  che  Testate. 
A  questa  terra  il  primo  ragì^io  lolle 
Della  nascente  aurora  un  vicin  colle. 
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i9      Per  la  cMU  duo  flomi  crislalKni 
Vanno  innaffiando  per  divorai  rm 
Un  numero  infinito  di  giardini, 
Non  mai  di  fior,  non  mai  di  fronde  privi. 
Dicesi  ancor,  che  macinar  molini 
Polrian  far  l' acque  lanfe  che  son  qoivi  ; 
£  chi  va  per  le  vìe,  vi  sente  fuore 
Di  tulle  quelle  ctae  asdre  odore. 

so     Tutta  coperta  è  la  strada  maestra 
Di  panni  di  diversi  color  lieti , 
£  d'odorifera  erba,  e  di  silvestre 
Fronda  la  terra  e  tulle  le  pareti. 
Adorna  era  os^ni  porta,  ogni  finestra 
Di  finissimi  drappi  e  di  tappeti  ; 
Ma  più  di  belle  e  bene  ornale  donne 
Di  ricche  gemme  e  di  superbe  gonne. 

SI      Yeileasi  celebrar  denlr'  alle  porte, 
In  molli  lochi,  snllazzevol  balli: 
Il  popol,  per  le  vie,  di  mii^lior  sorte 
ìfanegglar  ben  guarnili  e  bei  cavalli. 
Facea  più  bel  veder  la  ricca  corle 
De*  signor,  de'  baroni,  e  de*  vassalli, 
Con  ciò  che  d*  India  e  d'eritree  maremme 
Di  perle  aver  si  può,  d'oro  e  di  gemme. 

23      Venia  Grifone  e  la  sua  compaa^nia 
Mirando  e  quinci  e  quindi  il  lutto  ad  agio; 
Quando  fermolli  un  cavaliere  in  via, 
E  li  fece  sroonlare  a  un  suo  palagio  : 
E  per  r  usanza  e  per  sua  cortesia, 
Di  nulla  lasco  lor  patir  disagio. 
Li  fé  nel  basano  entrar;  poi  con  serena 
Fronte  gli  accolse  a  sontuosa  cena. 

33      E  narrò  lor,  come  it  re  Norandino, 
Re  di  Damasco  e  di  tutta  Soria, 
Fatto  avea  il  paesano  e  '1  peregrino. 
Ch'ordine  avesse  di  cavalleria. 
Alla  giostra  invitar,  eh'  al  mattutino 
Del  di  seguente  in  piazza  si  faria  ; 
E  che,  s'avean  valur  pari  al  sembiante, 
Polrian  mostrarlo  senza  andar  più  innante. 

28' 
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54  Aneorehè  quivi  non  venne  Grriflnie 
A  qiMsto  efièilo,  pur  lo  'nvito  tenne; 
Che  quel  volta  te  n'ebbìe  oecesieoe. 
Mostrar  vìrtode  mai  non  diseonvenae. 
Interrogollo  poi  delle  cegione 
Dì  qoeUe  feste,  e  e'eUe  era  aétenne,  I 
Usete  ogni  emio,  opperò  impreae  nuota  I 
Del  re,  eh'  i  saei  veder  veleeae  in  pmova. 

86     Réepeae  il  eevelier  :  La  belle  feste 
S' ha  de  fer  sempra  ed  oc*ni  qoerte  lune. 
Deir  altre  che  verran,  la  prima  è  questa  : 
Ancora  non  se  n'  è  fetta  pie  alcena. 
Sarà  in  memoria  che  salvò  la  testa 
Il  re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna. 
Dopo  che  quattro  mesi  in  doglie  e  'n  pianti 
Sempre  era  stato,  e  con  la  morte  innanti. 

se     Ma  per  dirvi  la  cosa  pienamente, 
Il  nostro  re,  che  Norandin  s'appella, 
Molti  e  molt' anni  ha  avuto  il  core  ardente 
Della  leggiadra  e  sopra  ogni  altra  bella 
Figlia  del  re  di  Cipro:  e  6nalmente 
Avutala  per  moglie,  iva  con  quella, 
Con  cavalieri  e  donne  in  compagnia  ; 
E  dritto  avea  il  cammin  verso  Scria. 

27      Ma  poi  che  fummo  tratti  a  piene  vele 
Lungi  dal  porto  nel  Carpazio  iniquo. 
La  tempesta  saltò  tanto  crudele. 
Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 
Tre  di  e  tre  notti  andammo  errando  ne  le 
Minacciose  onde  per  cammino  obliquo. 
Uscimmo  alfin  nel  lito  stanchi  e  molli. 
Tra  freschi  rivi ,  ombrosi  e  verdi  colli. 

55  Piantare  i  padiglioni,  e  le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  feceino  lieti. 
S'apparecchiano  i  fuochi  e  le  cucine; 
Le  mense  d'altra  parte  in  so  tappeti. 
Intanto  il  re  cercando  alle  vicine 
Valli  era  andato  e  a'  boschi  più  secreti. 
Se  ritrovasse  capre  o  daini  o  cervi  ; 

E  r  arco  gli  portar  dietro  duo  servi. 
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S9     Ifeatre  aspettiamo,  in  gran  (Macer  sedendo, 
Che  da  cacciar  rilorni  il  signor  nostro, 
Yedemo  l' Orco  a  noi  venir  correndo 
Lungo  il  lilo  del  mar,  terribil  mostro. 
Dio  vi  guardi,  signor,  che  '1  viso  orrendo 
Dell*  Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro  : 
Meglio  è  per  fama  aver  notizia  d' esso. 
Ch'andari;]!  si,  che  lo  veggiate,  appi«i8o. 

30  Non  gli  può  comparir  quanto  sia  lango. 
Si  smisoralamenle  è  tolto  grosso. 

In  luogo  d' occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  Ui  fronte  ha  duo  coccole  d' osso. . 
Verso  noi  vien,  còme  vi  dico,  lungo 
Il  lìto,  e  par  eh*  un  monticel  sia  mosso. 
Mostra  le  zanne  fuor,  come  fa  il  porco  ; 
Ha  lungo  il  naso,  il  sen  bavoso  e  sporco. 

31  Correndo  vien,  e  '1  muso  a  guisa  porta 

Che  '1  bracco  suol,  quando  entra  in  su  la  traccia. 

Tutti  che  Io  veggiam ,  con  faccia  smorta 

In  fuga  andiamo  ove  il  timor  ne  caccia. 

Poco  il  veder  lui  cieco  ne  conforta. 

Quando,  fiutando  sol,  par  che  più  faccia 

Ch'  altri  non  fa  eh'  abbia  odorato  e  lume  : 

E  bisogno  al  fuggire  eran  le  piume. 

32  Correli  chi  qua,  chi  là;  ma  poco  lece 
Da  lui  fuggir,  veloce  più  che  *i  Noto, 
Di  quaranta  persone,  ap[)ena  diece 
Sopra  il  navilio  si  salvare  a  nuoto. 
Sotto  il  braccio  un  faslel  d' alcuni  fece  ; 
Né  il  grembo  si  lasciò  né  il  seno  voto  : 
Un  suo  capace  zaino  empissene  anco, 
Che  gli  pendea,  come  a  pastor,  dal  fianco. 

33  Portocci  alla  sua  tana  il  mostro  cieco. 
Cavata  in  lite  al  mar  dentr*  uno  scoglio. 
Di  marmo  cosi  bianco  è  quello  speco. 
Come  esser  soglia  ancor  non  scritto  foglio. 
Quivi  abitava  una  matrona  seco. 

Di  dolor  piena  in  vista  e  di  cordoglio; 
Ed  avea  in  compagnia  donne  e  donzelle 
D'ogni  età,  d' ogni  sorte,  e  brutte  e  belle. 
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SI      Era  presso  alla  grotta  in  ch'egli  stava. 
Quasi  alla  cima  del  giogo  superno, 
Un'aKra  non  minor  di  quella  cava, 
Dove  del  uregge  suo  facea  governo. 
Tanto  n'avea,  che  non  sì  numerava; 
£  n'  era  egli  il  pastor  l' eslate  e  'i  verno. 
Ai  tempi  suoi  gli  apriva  e  lenea  chiuso, 
Per  spasso  che  n'  avea,  più  che  per  uso. 

S5     L' umana  carne  meglio  gli  sapeva  ; 

E  prima  il  fa  veder,  eh' all' antro  arrivi; 
I  ,  Che  Ire  de' nostri  giovini  ch'aveva, 

I  Tutti  li  mangia,  anzi  trangugia  vivi. 

I  Viene  alla  stalla,  e  un  gran  sasso  ne  leva  : 

Ne  caccia  il  gregge,  e  noi  riserra  quivi. 
;  Con  quel  sen  va  dove  il  suol  far  saiollo, 

I  Sonando  una  zampogna  eh'  avea  in  collo. 

I  36      11  signor  nostro  inlanlo,  ritornato 

Alla  marina,  il  suo  danno  comprende; 
Che  trova  gran  silenzio  in  ogni  lato, 
Voli  frascfili,  padiglioni  e  tende. 
^lC  sa  pensar  chi  si  l' abbia  rubato; 
£  picn  di  gran  timore  al  lilo  scende. 
Onde  i  nocchieri  suoi  vede  in  disparte 
Sarpar  lor  ferri,  e  in  opra  por  le  sarte. 

37  Tosto  eh'  essi  lui  veguiono  sul  lito. 
Il  palischermo  mandano  a  levarlo: 
Ha  non  si  tosto  ha  Norandino  udito  . 
Dell'Orco  che  venuto  era  a  rubarlo, 
Che,  senza  più  pensar,  piglia  partito, 
Dovunque  andato  sia,  di  seguitarlo. 
Vedersi  tor  Lucina  si  gli  duole, 

Ch'o  racquistaria,  o  non  più  viver  vuole. 

38  Dove  vede  apparir  lungo  la  sabbia 
La  fresca  orma,  ne  va  con  quella  fretta 
Con  che  lo  spinge  l'amorosa  rabbia. 
Finché  giunge  alla  tana  eh'  io  v'  ho  delta. 
Ove  con  tema,  la  maggior  che  s'abbia 

A  patir  mai,  l'Orco  da  noi  s'aspetta* 
Ad  ogni  suono  di  sentirlo  parci, 
Ch*  affamalo  ritorni  a  divorarci. 
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SI      Quivi  fortuna  il  re  da  lempo  guida,* 
Che  senza  l'brco  in  casa  era  la  moglie. 
Come  ella  '1  vede:  Fuggine,  gli  grida; 
Misero  le,  se  l'Orco  li  ci  coglie! 
Coglia,  disse,  o  non  coglia,  o  salvi  o  uccida, 
Che  miserrimo  i'  sia  non  mi  si  toglie. 
Disir  mi  mena,  e  non  error  di  via, 
C  ho  di  morir  presso  alla  moglie  mia. 

40  Poi  seeai,  dimandandole  novella 

Di  quei  che  prese  V  Orco  in  su  la  riva; 
Prima  degli  altri,  di  Lucina  heirti, 
Se  Tavea  morta,  o  la  tenea  cattiva. 
La  donna  umanamente  gli  favella, 
E  lo  conforta,  che  Lucina  è  vìva, 
E  che  non  è  alcun  dubbio  ch'ella  moora; 
Che  mai  femmina  l'Orco  non  divora. 

41  Esser  di  ciò  argumento  ti  poss'io, 
E  tulle  queste  donne  che  son  meco: 

Né  a  me  né  a  lor  mai  V  Orco  è  stato  rio. 
Purché  non  ci  scosliam  da  questo  speco. 
A  chi  cerca  fuggir,  pon  grave  fio; 
Né  pace  mai  puon  ritrovar  più  seco: 
O  le  sollerra  vive,  o  l' incatena, 
O  fa  star  nude  al  Sol  sopra  1'  arena. 

4S      Quand'  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente. 
Le  femmine  dai  maschi  non  divise; 
Ma,  si  come  gli  avea,  confusamente 
Dentro  a  quella  spelonca  tutti  mise. 
Sentirà  a  naso  il  sesso  difTerente: 
Le  donne  non  lemer  che  sieno  uccise: 
Gli  uomini,  siene  certo;  ed  empieranno 
Di  quattro,  il  giorno,  o  sei,  l'avide  canne. 

48     Di  levar  lei  di  qui  non  ho  consiglio 
Che  dar  ti  possa;  e  conlenlar  li  puoi 
Che  lìella  vìla  sua  non  é  periglio: 
Starà  qui  al  ben  e  al  mal  eh'  avremo  noi. 
Ma  vaitene,  per  Dio,  vaitene,  figlio, 
Che  r  Orco  non  li  senta  e  non  t' ingoi. 
Tosto  che  giunge  d' ogn'  intorno  annasa, 
E  sente  sin  a  un  topo  che  sia  in  casa. 
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44  Rispose  il  re,  non  si  voler  partire, 
Se  non  vedea  la  sua  Lucina  prima  ; 
E  che  piuttosto  appresso  a  lei  morire» 
Che  viverne  lontan,  faceva  slima. 
Quando  vede  ella  non  potergli  dire 
Cosa  che  '1  niuova  dalla  voglia  prima. 
Per  aiutarlo  fa  nuovo  disegno, 

E  pónvì  ogni  sua  industria,  ogni  suo  ingegno. 

45  Morte  avea  in  casa,  e  d'Ogni  tempo  appese. 
Con  iQf  mariti,  assai  capre  ed  agnello, 

I  Onde  a  sé  ed  alle  sue  facea  le  spese; 

I  E  dal  tetto  pendea  più  d' una  pelle. 

[  La  donna  fé  che  '1  re  del  grasso  prese, 

I  Ch'  avea  un  gran  becco  intorno  alle  budello, 

l  £  che  se  n'  unse  dal  capo  alle  piante, 

I  Finché  r  odor  cacciò  eh'  egli  ebbe  innante. 

(  46      E  poi  che  '1  (risto  pozzo  aver  le  parve. 

Dì  che  il  fetido  becco  ognora  sape, 
Piglia  r  irsuta  pelle,  e  tulio  entrarve 
Lo  fé;  ch'ella  è  si  grande,  che  lo  cape. 
Coperto  sotto  a  cosi  strane  larve, 
Facendol  gir  carpon,  seco  lo  rape 
Li  dove  chiuso  era  d'un  sasso  grave 
Della  sua  donna  il  bel  viso  soave. 

47      Norandino  ubbidisce,  ed  alla  buca 
Della  spelonca  ad  aspettar  si  mette, 
Acciò  col  gregge  dentro  si  conduca; 
E  6n  a  sera  disiando  slette. 
Ode  la  séra  il  suon  della  sambuca, 
Con  che  'nvita  a  lassar  V  umide  erbette, 
E  ritornar  le  pecore  all'  albergo 
II  Ger  pastor,  che  lor  venia  da  tergo. 

é%      Pensate  voi  se  gli  tremava  il  core. 
Quando  l'Orco  senti  che  ritornava, 
E  che  '1  viso  crudel  pieno  d' orrore 
Tide  appressare  air  uscio  della  cava: 
Ma  potè  la  pietà  più  che  '1  timore. 
S'ardea,  vedete,  o  se  Gngendo  amava. 
Vien  rOrco  innanzi,  e  leva  il  sasso,  ed  apre: 
Norandino  entra  fra  pecore  e  capce. 
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4A     Eotralo  il  gregge,  l'Orco  a  noi  discende; 
Ma  prima  £opra  sé  l' uscio  si  chiude. 
Tulli  ne  va  fiulando:  alGn  duo  prende; 
Che  vuol  cenar  delle  lor  carni  crude. 
Al  rimembrar  di  quelle  zanne  orrende 
Non  posso  far  eh'  ancor  non  Iremi  e  sude. 
Parlilo  rOrco,  il  re  gella  la  gonna 
Ch'avea  di  becco,  e  abbraccia  la  sua  donna. 

60     DoTe  averne  piacer  deve  e  conforlo, 
VedendoI  quivi,  ella  n'ha  aìOfanno  e  noia: 
Ì40  vede  giunto  ov'  ha  da  restar  fiorlo; 
E  non  può  £ar  però,  eh'  essa  non  muoia. 
Con  tulio  '1  mal,  diceagli,  eh'  io  supporlo, 
Signor,  senlia  non  mediocre  gioia, 
Che  ritrovalo  non  t' eri  con  nui 
Quando  dall'  Orco  oggi  qui  tratta  fui. 

hi     Che  scbben  il  trovarmi  ora  in  procinto 
D'uscir  di  vita,  m'era  acerbo  e  forte; 
Pur  mi  sarei,  com'  é  comune  istinto, 
Dogliuta  sol  della  mia  trista  sorte: 
Ma  ora,  0  prima  0  poi  che  tu  sia  estinto. 
Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  mor(e. 
E  seguitò,  mostrando  assai  più  affanno 
Di  quel  di  Norandin,  che  del  suo  danno. 

68      La  speme,  disse  il  re,  mi  fa  venire, 
C'ho  di  salvarti,  e  tutti  questi  teco: 
E  s' io  noi  posso  far,  meglio  ò  morire, 
Che  fi^za  te,  mio  Sol,  viver  poi  cieco. 
Come  ìò  ci  venni,  mi  potrò  partire; . 
E  voi  luti'  altri  ne  verrete  meco, 
Se  non  avrete,  cqme  io  non  ho  avuto, 
Schivo  a  pigliare  odor  d' animai  bruto. 

63      La  frande  insegnò  a  noi,  che  contra  il  paso 
Dell'  Orco  insegnò  a  lui  la  moglie  d' esso; 
.Di  vestirci  le  pelli,  in  ogni  c^so 
Ch'  egli  ne  palpi  noli'  u^cir  del  fesso. 
Poiché  di  questo  ognun  fu  persuaso. 
Quanti  dell'  un ,  quanti  dell'  altro  sesso 
Ci  ritroviamo,  nccidìam  tanti  becchi. 
Quelli  che  più  felean,  eh'eran  più  vecchi. 
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54  Ci  QfiGremo  i  corpi  di  quel  grasso  opimo 
Che  ritroviamo  all*  intestina  intomo, 

E  dell'orride  pelli  ci  vest  imo. 
Intanto  usci  dall'  aureo  albergo  il  giorno: 
Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo 
Raggio  del  Sol,  fece  il  pastor  ritomo; 
E  dando  spirto  alle  sonore  canne, 
Chiamò  il  suo  gregge  fuor  delle  capanne. 

56      Tenea  la  mano  al  buco  della  tana, 
Acciò  col  gregge  non  uscissim  noi: 
Ci  prendea  al  varco;  e  quando  pelo  o  lana 
Sentia  sul  dosso,  ne  lasciava  poi. 
Uomini  e  donne  uscimmo  per  si  strana 
Strada,  coperti  dagl'irsuti  cuoi: 
E  r  Qrco  alcun  di  noi  mai  non  ritenne; 
Finché  con  gran  timor  Lucina  venne. 

56  Lucina,  o  fosse  perch'olla  non  volle 
Ungersi  come  noi,  che  schivo  n'ebbe; 
O  ch'avesse  l'andar  piò  lento  e  molle, 
Che  r  imitata  bestia  non  avrebbe; 

O  quando  1*  Orco  la  groppa  toccolle. 
Gridasse  per  la  tema  che  le  accrebbe; 
O  che  se  le  sciogliessero  le  chiome; 
Sentita  fu,  né  ben  so  dirvi  come. 

57  Tutti  eravam  si  intenti  al  caso  nostro, 
Che  non  avemmo  gli  occhi  agli  altrui  fatlL 
lo  mi  rivolsi  al  grido;  e  vidi  il  mostro 
Che  già  gl'irsuti  spogli  le  avea  tratti, 

E  fattola  tornar  nel  cavo  chiostro. 
Noi  altri  dentro  a  nostre  gonne  piatti 
Col  gregge  andiamo  ove  '1  pastor  ci  mena. 
Tra  verdi  colli  in  una  piaggia  amena. 

55  Quivi  attendiamo  infin  che  steso  air  ombra 
D' un  bosco  opaco  il  nasuto  Orco  dorma. 

Chi  lungo  il  mar,  chi  verso  il  monte  sgombra: 
Sol  Norandin  non  vuol  seguir  nostr*  orma. 
L'amor  della  sua  donna  si  lo  'ngombra. 
Ch'alia  grotta  tornar  vuol  fra  la  torma. 
Né  partirsene  mai  sin  alla  morte, 
Se  non  racquista  la  Tede!  consorte: 
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m     Che  quando  dianzi  atea  alFiisdr  del  ehiuio 
Vedatala  restar  eapti va  sola, 
Fa  per  gittarsi,  dal  dolor  confuso, 
Spontaneamente  al  vorace  Orco  in  gola; 
B  si  mosse,  e  gli  corse  infino  al  maso, 
Né  fa  lontano  a  gir  sotto  la  mola; 
Ma  par  lo  tenne  in  mandra  la  speranza 
Gift'  avea  di  trarla  ancor  di  qaeUa  stanza. 

•0     La  sera,  quando  dia  spelonca  mena 
Il  gregge  r  Orco,  e  noi  foggiti  sente, 
£  e' ha  da  rimaner  privo  di  cena, 
Chiama  Lacina  d'ogni  mal  nocente, 
£  la  condanna  a  star  sempre  in  catena 
Allo  scoperto  in  sol  sasso  eminente. 

.    Vedete  il  re  per  saa  cagìon  patire; 
£  si  distrogge,  e  sol  non  paò  morire. 

6!     Mattina  e  sera  Finfeb'ee  amante 
La  paò  veder  come  s' affligga  e  piagna; 
Chó  le  va  misto  fra  le  capre  avante. 
Tomi  alla  stalla,  o  torni  alla  campagna. 
£lla  con  viso  mesto  e  sapplicante 
Gli  accenna  che  per  Dio  non  vi  rimagna, 
Perchè  vi  sta  a  gran  rìschio  della  vita. 
Né  però  a  lei  paò  dare  alcana  aita. 

62      Cosi  la  moglie  ancor  dell'  Orco  priega 
Il  re,  che  se  ne  vada:  ma  non  giova; 
Che  d'andar  mai  senza  Lacina  niega, 
£  sempre  più  costante  si  ritrova. 
In  questa  servitude,  in  che  lo  lega 
Piotate  e  amor,  stette  con  lunga  prova 
Tanto,  eh' a 'capitar  venne  a  quel  sasso 
IL  figlio  d' Agricane  e  '1  re  Gradasso. 

iV     Dove  con  loro  audacia  tanta  fenno, 
Che  liberaron  la  bella  Lucina: 
Benché  vi  fu  avventura  più  che  senno: 
£  la  portar  correndo  alla  manna, 
£  al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  dennot 
£  questo  fu  nell'  ora  mattutina. 
Che  Norandin  con  l' altro  gregge  stava 
A  ruminar  nella  montana  cava. 
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jfi     If»  poi  che  H  giorno  «porta  fo  U  obam, 
E  seppe  il  re  la  donna  esser  partila 
(Cbè  la  foglie  dell*  Orco  gli  lo  narra), 
E  come  appunto  era  la  cosa  gita; 
Grazie  a  Dio  rende,  e  con  voto  n'  inarra , 
Ch'  essendo  fuor  di  tal  miseria  osqita. 
Faccia  che  giunga  onde  per  arme  posta, 
Per  prieghì  o  per  tesoro  esser  riscossa. 

66     Pien  di  letizia  va  con  l' altra  aclil^ra 
Del  Simo  gregge,  e  viene  ^i  verdi  pasdii; 
E  quivi  aspetta  6n  ch'ali' ORfibra  nera 
Il  mostro  per  dormir  nell'  ei'ha  caschi. 
Poi  ne  vien  tutto  il  giorno  e  tutta  S9ia| 
E  alfin  sicur  che  ['  Orco  non  lo  'niascW» 
Sopra  un  nayilio  mqnta  in  Satalia; 
E  son  tre  mesi  eh'  arrivò  in  Seria. 

66  In  Rodi ,  in  Cipro,  e  j;>er  città  e  cfftella 
E  d' Africa  e  d' Egitto  e  di  Tarchla, 

Il  re  cercar  fé  di  Lucina  bella; 
Né  On  r  altr*  ieri  aver  ne  potè  spia- 
V  altr'  ier  n'  ebbe  dal  suocero  novella, 
(,he  seco  l' avea  salva  in  Nic^ia, 
Dopo  che  molti  di  vento  crudele 
Era  stalo  contrario  alle  sue  xe\i^ 

67  ,  Per  allegrezza  della  buona  nuova 
Prepara  il  nostro  re  la  ricca  festa; 

E  vuol  che  ad  ogni  quarta  Iqna  nova. 

Una  se  n'  abbia  a  far  simile  a  questa; 

Che  la  memoria  rinfrescar  gli  giova 

Dei  quattro  mesi  che  'n  irsuta  vesta 

Fu  tra  il  gregge  dell'  Orco;  e  un  giorno,  qaale 

Sarà  dimane,  usci  di  tanto  male. 

68  -  Questo  ch'io  v'ho  narrato,  In  par^  vidi^ 
In  parte  udì' da  chi  trovossì  al  tutto;    . 

Dal  re,  vi  dico,  che  calende  et  idi 

Vi  stette,  finché  volse  in  riso  il  lutto:     • 

^  se  u*  udite  mai  far  altri  gridio 

Direte  a  chi  gli  fa,  che  mal  n'é  inslrutlf. 

Il  gentiluomo  in  tal  modo  a  Grifone 

Della  festa  narrò  r  alla  cagiona 
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99     Un  ffmn  pesxe  di  node  si  dispensa 
Dai  cavafieri  fn  tal  rasionamenlo; 
£  conch iodon,  ch'amore  e  pietà  immetisa 
Mostrò  qoel  re  con  grand*  esperfmenlo. 
Andaron,  poi  che  si  leràr  da  mensa, 
Ove  ebbon  grato  e  buono  atlosTgiamenlo. 
Mel  seguente  mattin  sereno  e  chiaro 
Al  aooB  dell*  allegrezze  si  destaro. 

70     Vanno  scorrendo  timpani  e  trombette, 
E  ragonando  in  piazza  la  cittade. 
Or  poiché  di  cavalli  e  di  carrette 
£  rimbombar  di  gridi  odon  le  strade; 
GrifoD  le  hieide  arme  si  rimette, 
Che  son  di  qaelle  che  sr  trovan  rade  ; 
Che  l'aita  impenetrabili  e  incantate 
La  ftita  bianca  di  sua  man  temprate. 

7i      Qael  d'Antiochia,  più  d'ogni  altro  vile, 
Armossi  seco  e  compas^nia  ^\ì  tenne. 
Preparate  avea  lor  V  oste  gentile 
Nerbote  lance,  e  salde  e  grosse  antenne, 
E  del  sao  parentado  non  umile 
Compagnia  tolta;  e  seco  in  piazza  renne; 
E  scudieri  a  cavallo,  e  alcuni  a  piede, 
A  tai  servigi  attissimi  lor  .diede. 

7S      Giunsero  In  piazza,  e  trassonsi  In  disparte, 
Né  pel  campo  cerdr  far  di  sé  mostra, 
Per  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte,  ^ 
Ch'ad  ODO,  o  a  dua,  o  a  tre  veniano  in 'giostra. 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte,     * 
Letizia  o  doglia  alla  sua  donna  mostra;  ' 
Chi  nel  cimier,  chi  nel  dipìnto  scudo 
Disegna  Amor,  se  l'ha  benigno  o  crudo.' 

73     I  Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 
D' armarsi  a  questa  guisa  di  Ponente. 
Forse  ve  gì'  inducea  la  vicinanza  ' 

Che  de'  Franceschi  avean  continuamente, 
Che  quivi  allor  re«gean  la  sacra  stanza, 
Dove  in  carne  abitò  Dìo  onnipotente; 
Ch'  ora  i  supeibi  e  miseri  Cristiani, 
Con  biaamo  kiV|  lasciano  ih  man  de'  eanl. 
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74     Bòve  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
In  aagumeoto  della  Santa  fede^ 
Tra  lor  si  dan  nel  petto  e  nella  paneìa, 
A  destmzion  del  poco  cbe  si  crede. 
Voi,  gente  Ispana,  e  yoj,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e  voi,  Svizzeri,  il  piede, 
£  voi,  Tedescbi,  a  far  più  degno  acqmsto^ 
Cbe  qnanto  qui  cercate  è  già  di  Griato. 

7&     Se  Cristianissimi  esser  voi  volete, 
E  voi  altri  Cattolici  nomati, 
Perché  di  Cristo  gli  nomini  uccidete? 
Perchè  de' beni  lor  son  dispogliati? 
Perchè  Gemsalem  non  riavete. 
Che  tolto  è  stato  a  voi  da'  rinnegati? 
Perchè  Constantinopoli,  e  del  tiondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

76  Non  hai  tu.  Spagna,  l'Africa  vicina, 
Che  t' ha  via  più  di  questa  Italia  offesa? 

^     Eppur  per  dar  travaglio  alla  meschina. 
Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 
O  d'ogni  vizio  fetida  sentina. 
Dormi,  Italia  imbriaca,  e  non  ti  pesa 
Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 
Che  già  serva  ti  fu,  sei  fotta  ancella? 

77  Se  1  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane, 
Svizzer,  di  fame,  in  Lombardia  ti  guida, 
E  tra  noi  cerchi  o  chi  ti  dia  del  pane, 
O»  per  uscir  d' inopia,  chi  t' uccida; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d' Europa ,  o  almen  di  Grecia  snida: 
Cosi  potrai  o  del  digiuno  trarti, 
O  cader  con  più  morto  in  quelle  pàrtL 

78  Quel  eh'  a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono       » 
Che  vi  portò  da  Roma  Constantino; 
Portonne  il  meglio,  e  fé  del  resto  dono. 
Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  tra*  l' èr  fino, 
Migdonia  e  Lidia,  e  quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  nolo, 
Non  èf  s'andar  vi  vuoi,  troppo  romoto.^ 
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79  Tfl,  gran  Leone,  e  cai  premon  le  lerga 
DeHe  chiari  del  ciel  le  g^ayl  some. 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  somnerga 
Itelia,  se  la  man  l'hai  nelle  chiome. 
Tn  sei  Pastore;  e  IMo  t' ha  quella  verga 
Saia  a  portare,  e  soelio  il  fiero  nove, 
'  Perché  to  roggi ,  e  che  le  braccia  stenda 
Si ,  ohe  (tai  iiqn  U  gregge^  too  difenda.  • 

80  ila  d'  on  parlar  neU'aUro,  ore  sono  i(» 
SA  hingi  dai  cammin  eh'  io  faceva  ora?. 
Non  lo  credo  però  si  aver  smarrito, 

Ch'  io  non  lo  sappia  ritrovare  ancora.  . 
Io  dicea  eh'  in  Soria  si  tenea  il  rito 
D'amarsi,  che  i  Franceschi  aveano  allora: 
SI  che  b<Ala  in  Damasco  era  la  piazza  1 
hi  gente  armata  d' elmo  e  di  corasza.  • 

SI     Le  vaghe  donne  gettano  dsi  palchi 
Sopra  i  giostranti  fior  vermigli  e  gialli^ 
Mentre  essi  fanno,  a  soon  degli  orioalchi,    ^ 
Levare  a  ealti  ed  aggirar  cavalli. 
Ciascono,  o  hene  o  mal  eh'  egli  cavalobi, 
Vooi  far  quivi  vedersi,  e  sprona  e  dàlK: 
Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e  lode; 
Moove  altri  al  rìso,  e  gridar  dietro  s'ode. 

SS     Delia  giostra  era  il  prezzo  on' armatura 
Che  fb  donata  al  re  pochi  di  innante. 
Che  so  la  strada  ritrovò  a  ventura, 
Ritornando  d' Armenia,  on  mercatante. 
Il  re  di  nobiliasima  testura 
La  sopravveste  all'  arme  aggiunse,  e  tante 
Perle  vi  pose  intomo  e  gemme  ed  oro,. 
Che  la  fece  valer  molto  tesoro. 

83     Se  conosciute  il  re  qoell'  arme  avesse,  . 
Care  avote  l' avria  sopra  ogni  arnese: 
Né  in  premio  della  giostra  l'avrìa  mette, 
Comeohé  liberal  fosse  e  cortese. 
IwAogo  savia  chi  raccontar  volesse 
Chi  l'avea  si  sprezzate  e  vilipese, 
Che  'n  mezzo  della  strada  le  lascia8se,i 
Peeda  a  chianqne  o  innanzi  o  indieti'o  ^andassc. 
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84  •  Dì  qwsto  iip  iéa  eonf  arvi'  pie  di  Jitlo:    : 
Or  dirò. di  Grifosi ,  )ch'  alb  sua  uvunUi    ì 
V»'.  pain  e  piò  di  Lince  Irovó- rotto, 
Henaéo  più  d' un  lat^tio  e  d'  «ha  piMila*( 
iln  pitt.earì  e  pii  fidi  ai  ra  AiròU»     ^ 
Che  quivi  Jnsiene  ftvean  ftes^a  oqniriaiill: 
Giove»  t  io  arme  fyralicU  ed  raniudtiv^M 

•  Tutti  iO  signori  o  ili  fetnigM^  ittnatifi.     ^ 

S6     Quei  rtsponAaatt  neHa  abarratà  piAtza    ' 
Per  aa  di^iAd  una  ad  imo,  à  tutto  'i  Mondo, 
Prima  oon^laneia,  e-poi  cson  spador  o  nfazza. 
Fin  eb^ol  redi  unardarli  erti  gioconéo^ 
E  si  foravan  spesso  ia  eoraziia;  of 

Per  9Ì0CO  in  somma  ^nt  fócean ,  «eodlldo 
Fan  li  n  imi  ci  capitali;  eccello* 
Cile  polea  ii  re  partirli  a  saodi4dt(«.  <l 

85  QimI  d' Antioelira^  «n  noni  6eBKa»iagioBe, 
Che  Martano  il  codardo  nomi nosse^ 

Cmob  se  della  forca  di  Grifone, 
Poìch'  ava  «eco,  partecUpe  foasa,  ! 

Aadace  entrò  nel  marziale  agone  e  <  > 
E  poi  da  canto  ad  aspettar  fermossa,  ' 
Sinclié  finisse  una  battaglia  fiera  'l 
Che  tra  duo  cavalier  Gomniciala  ent 

S?     il  signor  di  Seleucia,  di  quelli  uno,     - 
Cli'a  sostener  1*  impresa  aveano  tdlle» 
Combattendo  in  quel  tempo  con  (Kiiiirdno, 
Lo  feri  d' una  punta  in  mezzo  i  volto^ 
Si  che  l'uccise;  e  pietà  n'ebbe  ognmél, 
Perchè  buon  cavalier  lo  teneon  m«lto;f 
Ed  olirà  la  itontade,  il  più  cortese       1 
Non  era  staio  in  tutto  qnel  paese.    ''•  * 

SS     Veduta %iò ,  Martano  ebbe  pausa*  ' 
Che  parimente  «  ^  non  avvenìaac  p-r  ' 
£  ritornando-. nella  .saa  natura  « 
A  pensar  cominciò  corine  fuggisse.        > 
Grifon,  che  uli  era  appressa  e  a'  avea  Icora , 
Lo  spinse  pur,  poi  eh-assafi  feeere'di^è. 
Contra  un  iireatil  guenrier  ehe  8*erhitt<)s80, 
Coma  ai  spinge  il  cane  al  lupo  addiMaò; 


sa  Che  dicci  pwi  gli  va  dielfo  o  veqH, 
E  poi  9i  ferma*  ed  abbalaud9,g^al*da.  , 
Come  digrigBi  i  minaccio^ù  deni». 
Come  aegli  occhi  orribil  fuoco  gii  a^dilh 
Quivi  ov'  erano  i  |>rinci|)i  preseoU,  .  \ 
E  tanta  genie  nobile  e  gagliarda,  .'^ 
Foggi  lo'nconlro  il  limido  Martano,  i 
E  torse  *ì  freno  e  '1  capo  a  destra  maq^. 

M     P«r  la  colpa  pelea  ddf  kV  cavaJio, 

Chi  di  scusarlo  avesse  loJlo  il  peso;  ^ 

Ma  con  la  spada  poi  fé  ^  gran  fallo,  i 

Che  non  1*  avria  Demostene  difeso.  { 

Di  carta  armalo  par,  non  di  akelall,^;  [ 

Sì  teme  d<i  ogni  colpo  essere  olTesp*  .( 

Fuggesi  alQne,  e  gli  ordini  disturba,  ( 

Ridendo  intorno  a  lui  tutta  la  lar^  ^ 

91      11  batter  delle  mani,  ^  grido  ifMff^o     ,. 
Se  gli  levò  del  populazzo  tutto.         '  ^ 
Come  lupo  caccialo,  fé  ritorno  ] 

Martano  in  molla  fretta  al  suo  rìdoltow| 
Resta  Grifone  :  e  gli  par  dello  scorilo   ) 
Del  suo  compagno  esser  macchiato  e  bfotto. 
Esser  vorrebbe  sialo  in  mezzo  il  focp,. . 
Piuttosto  che  trovarsi  in  questo  loca>    . 

9t  Arde  nel  core,  e  fuor  ne;l  viso  avvampa. 
Come  sia  tutta  sua  quella  vergogna^.., 
Perché  V  opere  sue  di  quella  slamp^  , 
Vedere  aspetta  il  .popolo  ed  agogna  s  | 
Si  che  rifulga  chiara  più  che  lampa  > 
Sua  virtù,  q^esta  volta  ^li  bisogna;  .| 
Oh'  un'oncia,  un  dito  ^ol  d' error  che  faccia, 
Per  la  n^al^j oppression  parrà  .seii  braccia. 

93  Già  la  lancia  avea  i^ia  su  |^  c(|ai^'a 
.Grifon»  ch'errare  in  arme  era  pOQo',^: 
Spinse  il  cavallo  a  tutt^  briglia;  e  poscia 
Ch'alquanto  andfi|o  fu,  la  messe  su^o^ 
E  portò  nel  ferire  estrema  angoscia  | 
A}  bai;on  di  Simonia ,  ch'andò  giuso.  | 
Ogni^n  ,nxara vigliando  in  pie  si  leva:  , 
Che  \  (contrario  di  ciò  [ulto  allendev^ 
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Che  *Blìera  e  fenn  ricomto  «vea; 

Ed  in  Ire  peni  le  roppe  die  peana 

Ddb  Modo  al  a^iBor  di  Lodifsea. 

Qnel  per  cader  Ire  Tolte  e  qnatfre  aeeenna. 

Che  tallo  sleso  aBa  groppa  giaeea  : 

Por  rHoTato  alfin  la  spada  strinse. 

Volte  il  cavaBo,  e  ver  Grifon  si  spinse. 

s»      Grifon,  che  1  vede  in  sdla,  e  die  non 
SI  fiero  incontro  perehè  a  tem  TMla , 
Dice  fra  sé:  Qnel  che  non  polè  l' asta. 
In  dnqne  colpi  o  'n  sei  farà  la  spada  : 
E  so  la  terapia  sobtto  l' allasta 
D'un  dritto  tal,  che  par  die  dal  del  cada; 
E  nn  altro  gli  accompagna  e  on  altro  appresso. 
Tanto  che  V  ha  stordito ,  e  in  terra  messo. 

SI      Q«ÌTÌ  ereno  d'Apania  dno  germani. 
Soliti  in  giostra  rimaner  dì  sopn , 
Tirso  e  Corimbo;  ed  ambo  per  le  mani 
Dd  figlio  d*  OliTier  cadder  soxxopra. 
L' ano  gli  arcion  lascia  allo  scontro  rani  ; 
Con  r  altro  messa  fa  la  spada  in  opra. 
Gii  per  comon  gindicio  si  tien  certo 
Che  di  costoi  fia  della  giostra  il  merto. 

97      Nella  lizza  ere  entrato  Salinterno, 
Gran  dìodarro  e  maliscako  regio, 
E  che  di  tatto  il  regno  aYea  il  gorerno , 
E  di  sua  mano  era  goerrìero  egregio. 
Costai,  sdegnoso  cb'un  goerriero  esterno 
Debba  portar  di  quella  giostra  il  pregio. 
Piglia  nna  lancia,  e  Yerso  Grifon  grida , 
E  molto  minacciandolo  lo  sfida. 

ss     Ma  qad  con  nn  lancion  gli  fa  risposi^, 
Ch'  area  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto  ; 
E  per  non  far  error  lo  scado  apposta, 
E  ria  lo  passa  e  la  corazza  e  1  petto. 
Passa  il  ferro  crndel  tra  costa  e  costa. 
E  faor  pel  tergo  an  palmo  esce  di  netto. 
Il  colpo,  eccetto  al  re,  fa  a  tatti  caro; 
Ch'  ognuno  odiava  Salintemo  avaro. 


CIRIO  BiCuiiisnnMo.  ii« 

»     Grifone»  appvMia  a  qMaU,  ia  terra  galla 
Duo  di  Damasco,  Eriaofilo  e  Carmoiido  : 
La  milizia  del  re  dal  primo  è  retta  ; 
Del  mar  grande  aUniragllo  è  qael  seeoado. 
Lascia  allo  aconiro  l' un  la  sella  In  fratta  ; 
Addosso  afi'  altro  si  riversa  il  pondo 
Del  rio  destrier  che  sostener  non  poote 
L' alto  valor  con  che  Grifon  peieooto. 

«00     II  signor  di  Seleocia  ancor  resteva. 
Miglior  gaerrìer  di  tatti  gli  altri  sette; 
E  ben  la  sna  possansa  accompagnava 
Con  destrter  buono  e  con  arme  perfette. 
Dove  dell'  ehno  la  viste  si  chiava, 
L'aste  allo  scontro  V uno  e  l'altro  mette: 
Par  Grifon  maggior  colpo  al  pagan  dieés , 
Che  lo  fé  steflèggiar  dal  manco  ptede. 

éOì     Gittaro  i  tronchi,  e  si  tornare  addosso 
Pieni  di  molto  ardir  coi  brandi  nodi.    « 
Fa  il  pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D'  an  colpo  che  spesiate  avria  gl'incndi. 
Con  quel  fender  si  vide  e  ferro  ed  osso 
D'an  ch'eletto  s'avea  tra  milte  scadi; 
E  se  non  era  doppio  e  fin  l'arnese , 
Feria  la  coscia  ove  cadendo  scese. 

iOf     Feri  qoel  di  Seleacla  alte  visiera 

Grifone  a  an  tempo;  e  fo  quel  colpo  tento, 
Che  r  avria  aperte  e  rotte,  se  non  era 
Fatte,  come  l'altr'arme,  per  ii|canto. 
Gli  è  an  perder  tempo,  che  '1  pagan  piA  fera  ; 
Cosi  son  r arme  dare  in  ogni  canto: 
E  'n  più  parti  Grifon  già  fessa  e  rotte 
Ha  r armatura  a  tei,  né  perde  botta. 

«09     Ognan  potea  veder  quanto  di  sotto 
Il  signor  di  Seteucia  era  a  Grifone  ; 
E  se  partir  non  li  fa  il  re  di  botto, 
Qoel  che  ste  peggio,  la  vite  vi  pone. 
Fé  Norandino  alla  sua  guardia  motto 
Ch'  entraste  a  distaccar  l' aspra  tensonei 
Quindi  fa  l' uno  e  quindi  V  altro  tratto  ; 
E  fu  lodato  il  re  di  si  buon  atto. 


9<t  OKUfflMf  VtVlIÒSO. 

lèi     Oli  oliò  cWe  dfanzl  aVean  col  motivo  impresa, 
E  nofi  polulo  durar  poi  contra  ano, 
Avendo  mal  la  parte  lor  difesa, 
Iheiti  etén  del  caiiip<»  ad  uno  ad  nl^o. 
Gli  altri  eh' erén  venuti  a  lor  contesa, 
Quivi  restar  senza  contrasto  alcuno, 
Avendar  l^r  Grifon,  solo,  interrotto 
Qu«l  ehe  tolti  essi  avean  da  far  contra  otto. 

105     E  dorò  qtièlla  festa  cosi  poco, 

Ch'In  men  d' un'ora  il  tutto  fòtto  s'era: 
Ila  Nof andin ,  per  far  piò  lungo  il  giuoco 
E  per  continuarlo  infino  a  sera , 
Dal  palco  scese,  6fb  sgombrare  II  loco,^' 
E  poi  divise  in  due  la  grossa  schiera  ; 
Indi,  seeofide  it  sangue  e  la  lor  prova,  ' 
Gli  andò  accopipiando,  e  fé  una  giostra  nova. 

406     GHfmie  Intanto  aVea  fatto  ritorno 
Alla  sua  stanza,  pien  d'ira  e  di  rabbia:' 
E  pMi  gli  preme  di  Martan  io  scorno. 
Che  non  gHova  l' onor  eh'  esso  vinto  abbia. 
Quivi  per  tor  l'obbrobrio  eh'  avea  Intorbo, 
Martano  adopra  le  mendaci  labbia: 
E  l'astuta  e  bugiarda  meretrice. 
Come  meglio  sapea,  gfi  era  adlutrlce. 

•107     0  si  o  no  che  'I  giovin  gli  credesse, 
Pw  la  scusa  accettò,  come  discreto; 
E  p^ì  aoo  meglio  aflora  allora  elesse 
Quindi  levbrsi  tacito  e  secreto. 
Per  tema  che,  se  'I  popolo  vedesse        \ 
Martatfo  comparir,  non  stesse  cheto. 
Cosi  per  una  via  nascosa  e  corta 
Uscirò  al  cammin  lor  lìior  della  porta. 

lOS     Grifone,  o  ch'egli  o  chel  cavallo  fofsse 
Slanco,  0  gravasse  il  sonno  pur  le  ciglia^ 
Al  primo  albergo  che  trovar,  flermosse,  ' 
Che  non  erano  andati  oltre  a  dua  migliai 
Si  trasse  l'elmo,  e  tutto  disarmosse, 
E  trar  fece  a' cavalli  e  sella  e  briglia;  * 
E  poi  serrossi  in  camerii  soletto,  ] 

E  nudo  per  dormire  entrd  nel  letto.        ' 


CiMVQ  jwyimoiiTiifo 


io»     Nop  ebbe  «oel  leele  iicsfie  : 

Che  cbiuae  gli  occhi»  e  fu  ikà  aoeno  eppreiso 

Cosi  profondankente»  che. mei  leaee 

Né  ghiro  mai  s' addorineiitò  quenl'i 

Ifarlaoe  iotaoto  ed  Orris^iUe  a  ai 

Enlraro  in  eo  giardie  eh'  era  il 

Ed  Ufi  inganiM»  onitr,  che  f»  il  più  tirano 

Che. mai  caJesae  in  senlimenlo  umant* 

ilo     Mariano  disegnò  tórre  il  dealriere, 
I  panni  e  V  arme  iche  Grifon  a'  ha  Iratle; 
E  andare  innaazi  al  re  pel  cavaMero 
Che  (ante  prove  avea  giostrando  folta. 
L'efleUo  ne  segni,  fatto  il  pensiero; 
ToUe  il  destrier  pia  candido  ehe  latte,* 
Scodo  e  cimiero  ed  arme  e  soprurfeste, 
E  tolte  di  Grifon  T  insegne  vesta. 

iii     Con  gli  scudieri  e  con  In  donne^  deve 
.    Erg  il  popolo  ancora,  in  piassa  venne  ; 
E  giunse  a  tempo  che  finian  le  prova 
Dì  girar  spade,  e. d'arrestare  anienaa. 
Comanda  il  re  che  'I  cavalier  ai  trova»* 
(^he  per  cimier  avea  la  bianche  penne,  * 
Bianche  le  vesti,  e  bianco  il  corridore; 
Che  '1  nome  non  sapea  del  vincitore. 

Hi     Colui  eh'  indosso  il  non  sno  cuoio  aveva. 
Come  r  asino  già  quel  del  leone^ 
Chiamalo  se  n'^iodó,  come  attendava» 
A  Norandino,  in  loco  di  Grifone. 
Quel  re  corlese  incontro  se  gli  leva, 
L' abbraccia  e  bacia,  e  allato  se  lo  pene: 
Né  gli  basla  onorarlo  e  dargli  leda  » 
Che  vuol  che  'I  suo  vak>r  par  tallo  a'  oda. 

113     E  fa  gridarlo  al  snon  degli  oricaMi 
VÌQcitor  della  gioslra  di  quel  giorno. 
L' alta  voce  ne  va  per  tutti  i  («Ichi, 
Che  1  nome  indegno  udir  fa  d' ogn'  intemo. 
Seco  il  re  vuol  eh' a  par  a  par  cgvaleM» 
Quando  al  palazzo  suo  (loi  fa  ritorna  ; 
E  di  sua  grazia  tanto  «li  comparto, 
Che  bastona,  se  fosse  Ercole  o  Marta* 


350  OKLANDO  FURIOSO. 

i24     Colai  che  fa  di  tatti  i  vizj  il  vaso, 
Rispose:  Alto  signor,  dir  non  sapria 
Chi  sia  cosini  ;  eh'  io  l' ho  trovato  a  caso, 
Venendo  d'Antiochia,  in  su  la  via. 
Il  sao  sembiante  m' avea  persuaso 
Che  fosse  degno  di  mia  compagnia; 
Ch'  intesa  non  n*  avea  prova  né  vista , 
Se  non  quella  che  fece  oggi  assai  trista: 

426      La  qoal  jnì  spiacqae  si,  che  restò  poco 
Che,  per  punir  l'estrema  sua  viltade, 
Non  gli  facessi  allora  allora  un  giocò, 
Che  non  toccasse  più  lance  né  spade. 
Ma  ebbi,  più  eh' a  lui,  rispetto  al  loco, 
E  riverenzia  a  vostra  maestade. 
Né  per  me  voglio  che  gli  sia  guadatane 
L' essermi  stato  un  giorno  o  dua  compagno  : 

iss     Di  che  contaminato  anco  esser  parme; 
E  sopra  lì  cor  mi  sarà  eterno  peso, 
Se,  con  vergogna  del  mestier  dell'arme. 
Io  Io  vedrò  da  noi  partire  illeso  : 
E  meglio  che  lasciarlo,  satisfarme 
Potrete,  se  sarà  d'un  merlo  impeso; 
E  fia  lode  voi  opra  e  signorile. 
Perch'  ei  sia  esempio  e  specchio  ad  ogni  vile. 

'  4J7     Al  detto  suo  Martano  Orrigille  ave. 
Senza  accennar,  conferroatrice  presta. 
Non  son,  rispose  il  re,  l'opre  si  prave, 
Ch'ai  mio  parer  v'abbia  d'andar  la  testa. 
Voglio,  per  pena  del  peccato  grave, 
Che  sol  rinnovi  al  popolo  la  festa: 
E  tosto  a  un  suo  baron,  che  fé  venire, 
Impose  quanto  avesse  ad  eseguire. 

428     Quel  baron  molti  armati  seco  tolse, 
Ed  alla  porta  della  terra  scese; 
E  quivi  con  silenzio  li  raccolse. 
Eia  venuta  di  Grifone  attese: 
E  neir entrar  si  d'improvviso  il  colse. 
Che  fra  i  duo  ponti  a  salvamento  il  prese; 
E  lo  ritenne  con  beflTe  e  con  scorno 
In  una  oscura  stanza  insino  al  giorno. 
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i39     n  Sole  appena  avea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  alla  nutrice  antica, 
£  cominciava  dalle  piagge  alpine 
A  cacciar  V  ombre,  e  far  la  cima  aprica  ; 
Quando  temendo  il  vii  Marta n,  ch'alfìoe 
Grifone  ardito  la  sna  causa  dica, 
E  ritorni  la  colpa  ond* era  uscita, 
Tolse  licenzia,  e  fece  ìndi  partita, 

130     Trovando  idonea  scusa  al  priego  regio  » 
Che  non  stia  allo  spettacolo  ordinato. 
Altri  doni  gli  avea  fatto,  col  prègio         *" 
Della  non  sua  vittoria,  il  signor  grato  ; 
E  sopra  tutto  un  ampio  privilegio, 
Dov'  era  d' alti  onori  al  sommo  ornato. 
Lasciamlo  andar;  chMo  vi  prometto  certo, 
Che  la  mercede  avrà  secondo  il  morto.  ' 

m      Fu  Grifon  tratto  a  gran  vergogna  in  piazza. 
Quando  più  si  trovò  piena  di  gente. 
Gli  avean  levato  Telmo  e  la  corazza, 
E  lasciato  in  farsetto  assai  vilmente  ; 
E  come  il  conducessero  alla  mazza, 
Posto  r  avean  sopra  un  carro  eminente, 
Che  lento  lento  tiravad  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e  Bacche.' 

433      Venian  d' intorno  all'  ignobii  quadriga 

Vecchie  sfacciate  e  disoneste  putte,    ^  *    ' 

Di  che  n*  era  una  ed  or  un'  altra  auriga, 
£  con  gran  biasmo  lo  mordeano  tutte. 
Lo  poneano  i  fanciulli  in  maggior  briga, 
Che,  oltre  le  parole  infami  e  brutte, 
f  L'avrian  coi  sassi  insino  a  morte  offeso. 
Se  dai  più  saggi  non  era  difeso. 

433     L' arme  che  del  suo  male  erano  state 
Cagion,  che  di  lui  fer  non  vero  indicio, 
Dalla  coda  del  carro  strascinate, 
Patian  nel  fango  debito  supplicio. 
Le  ruote  innanzi  a  un  tribunal  fermate, 
Gli  fero  udir  dell'  altrui  maleficio 
La  sua  ignominia ,  che  'n  sugli  occhi  detta 
Gli  fu,  gridando  un  pubblico  trombetta. 


Wt  oUskHDO  rmioso. 

iU     Lo  levar  quindi,  e  lo  mostrar  per  HUte 
DinaiiKi  a  templi,  ad  officine  e  a  case. 
Doto  alcan  nome  scellerato  e  bratto, 
Che  non  gli  fosse  dello,  non  rimase. 
Fuor  della  terra  air  ultimo  condutto 
Fa  dalla  turba,  che  si  persuase 
Bandirlo  e  cacciare  indi  a  suon  di  busse, 
Non  conoscendo  ben  eh'  egli  si  fusse. 

isa      Sì  tosto  appena  gli  sferrare  i  piedi, 
,  E  liberargli  V  una  e  T  altra  mano, 
Che  tor  lo  scudo,  ed  impugnar  gli  vedi 
La  spada  che  rigò  gran  pezzo  il  piano. 
Non  ebbe  contra  sé  lance  né  spiedi  ; 
Che  senz*  arme  venia  '1  popolo  insano. . 
Neir  altro  Canto  differisco  il  resto  ; 
Che  tempo  è  omai,  signor,  di  finir  questo. 


HO  T  X. 


Jl.  i.  r.  74.— JVaW*  <  miUf 
irwpf  B«ti,  f«rcli«  ^tti  s'abbia  a  par* 
lata  della  gaanc  civili,  delle  stragi  e 
^  dalle  proacriaitni,  onda  travagliarono 
laaa.—  KéM0  aerami  :  uno  ftt  Tibe~ 
rim,  mfnm  per  l'accitione  dei  nipoti, 
par  raaaaatMiio  dri  più  specchiati  citta- 
diai,  a  per  ogni  maniera  di  crorfeltl. 
L'skr*  ara  DomM;  dalia  grnU  Clau- 
dia, il  ^nak  apcnsa  barbaramente  fa 
■Mdrt,  il  pracetiort,  la  moglie  i  a  ai 
braitòdi  ae^uiait!  che  faooo  orrore  a  ri- 
iSié9,^Cmim/urtbonéo  t  Caligola,  cioè, 
di  CM  non  si  sa  qnal  fossa  maggiore,  aa 
la  cnidaltii  o  la  «tolteasa;  basti  acceo- 
■ara  ebe  diviniaaò  il  suo  cavallo, e. bra- 
sava cka  il  popolo  romano  avesse  una 
aola  testa,  per  potei  lo  decapitare. 

SL  S.  ¥.  1-S.>-  D0mUimnm:  erode- 
Maaimo  a  vaoitoso  fino  alla  puerilità; 
parsegaiii  acftbame«tcieristiaai,e  tolse 
la  vita  aaou  pochi  teoatoripfr  molivi  i 
pi&  frivoli.— X'a»/ttmo  Antoninor  Mar- 


co àolooioo,  bastardo  di  Caraealh,  pia 
cooosciolo  sotto  il  ooma  d*  Biiogahmlo. 
Stupido  di  mente,  creava  no  senato  di 
frmmine:  bestiale  odia  sapersi iaione, 
faceva  scaoaara  fanciuHr  per  conosceia 
r  awrnire  dalle  viscere  loro  famaali. 
—  Mutsimino:  figlio  4* on  paatoia  di 
Tracia,  fu  prode  nell*  armi,  ma  eoi  sad- 
dtti  fiero  a  ioumano.  — >  CreonU  :  fra- 
tellodi  Giocaste,  okorpò  il  trono  di  Tebe 
dovuto  ai  suoi  nipoti  Sieoclea  Polinice, 
incitandoli  a  tanta  discoadia,  che  V  no 
l'altro  si  uccisero.  —  Me%«HMi0t  ano 
dai  Lucumoai  etrasrbi  ;  tenava  il  aeggìo 
in  Cere,  detta  dai  l.alini  /tUimm,éù 
Greci  Aftylla,  E^npào  verso  gli  Dei,  e 
spieiato  con  gli  uomini ,  toglieva  a  pac- 
ati la  vita,  facendoli  legare  atreltamenU 
a*cadavert,e  lasciandoli  cosi  morite  aclia 
polndioe.  — itff/<  Unni, ai  Lomgabmr- 
di,  mi  Goti,  Circa  il  4t(l  dell'Era  voi- 
gvre»  gli  Unni  di»ccaero  io  Italia,  deso- 
inticre  provincia  eoa  rapina,  eoa 
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1«rm,e«i  fooM.  M  4SS>  Tcodmrie*,  te 
'  degli  Otimgoli,  invaM  la  Peniaelt  roo 
gaglianio  ctercito»  t  vi  italiiià  il  rtgno 
dc*Goli  cbc  dorò  64  anni,  ditaslrMMHini 
per  le  gueirr  aerric.  daH*  amliiiionc  de- 
gl'imiiciatori  di  Cusiaaiioo|ioli.  Airo|>- 
pKMÌonc  gotira  tfnne  dittro,  nel  668, 
quella  dei  Longohartli, guidai idallèroce 
jklboteof  a  Mi  circa  dve  leroli  di  quel 
legDO,  la  maggior  parie  d'Italia  sog- 
giacque alla  tiraonide  dei  molti  ducLi 
ai  quali  en  partitamcnte  infeudata. 

St.  3.(i».l-3.~^f<i7a  fu  il  cooduU 
tore  degli  Doni,  e  cosi  funesto  air  Ita- 
lia ,  che  li  meritò  d*esscr  detto  Flagelto 
di  Di:  —  Etme/lin  da  Romano  tribo- 
lava, nel  eccolo  XIII,  le  provinrie  di 
▼erona ,  di  Vicensa  e  di  Padova  con 
fèrrea  dominasione. 

^f.  4.  »m  1-4. —  A  cui  non  par  ee. 
Parlasi  dell* ambiiioso  Giulio  li  che, 
dopo  perduta  la  giornata  di  Ravenna, 
chiamò  gli  Svicicri,  onde  si  rionoTa* 
rooo  i  disastri  della  guerra  e  lo  spargi» 
mento  del  sangue  italiano. 

ivi.  p.  6.8.  —  Di  Trasimeno  ee. 
Yaol  dire  rfae  la  piena  sconBtta  data  da 
Annibale  alle  legioni  rumane  sulla  Treb- 
bia non  lungi  da  Piaccosa,  ripetuta  sul 
lago  Trasimeno  vicino  a  Perugia  {  e  la 
rotta  eh*  ebliCro  ancora  i  Romani  a  Can- 
ne presso  Barletta  in  Terra  di  Bari ,  fu- 
rono cosa  lieve  a  confronto  della  strage 
prodotta  dai  fatti  d'arme  avvenuti  nel 
secolo  XVI  fra  Italiani  e  stranieri ,  in 
Lomtiardiae  in  Romagna,  presso  i  fiumi 
nominati  nel  testo.  " 

St.  II.  •*.  6.—  Scoglio  o  scoglia t 
la  pelle  che  le  serpi  mutano  alla  nuova 
stagione. 

St.  i9.  •».6. — Acqua  lan/a,  o  manm 
fai  acque  odorose. 

Si,  27.  9.  9.  —  Nel  Carpaaio  inU 
amo.  Mare  Carpasio  dissero  gli  antichi 
quel  pericoloso  tratto  ch'^  nelle  vici- 
aanaa  di  Scarpauto,  isola  dell'arcipe- 
lago chianaU  dai  Greci  Carpathos,  a 
sBtoata  fra  Candia  e  RodL 

St,  46.  9, 2-6.  —  Sape  f  sai  o  renda 


odoie —  A«pt«  rapìiea.  Ira*  eoa  fora» 

Si.  69.  •».  6.  —  Mfoim,  asacinai  ^i 
aignifiea  i  denti  dell*  Orco. 

St.  64.  9.  6.  ^  ìnarrm  t  viene  da 
arra  o  caparra,  a  vale  s' oèèUgm  per 
voto. 

Si  66. 9.  9-7.  —  Simo  ,  che  ha  il 
naso  schiacciato.-^  iSSel«/f«  .•  citili  della 
Caramania  ani  golfo  omonimo. 

St.  68.  9,  3.  —  Calende  et  Idi: 
modo  proverbiale  di  esprimere  la  dn- 
r^a  di  varj  mesi.  Calende,  presso  gli 
antichi,  si  chiamavano  i  primi  giorni  di 
ciascun  mese*  idi^i  teriodeciroi  di  al- 
cuni mesi,  e  di  altri  i  quintodecimi. 

St.  78.  V,  4-6.  ^Efe  del  resto 
dono.  Accennasi  la  donasione  che  diccsi 
fatta  da  Costantino  a  papa  Silvestio. — 
Pattato  ed Ermoec.  Il  Pattolo,  iofluen- 
te  deir  Ermo  che  mette  foce  nell'Arcipe- 
lago, scorre  tuttora  fra  le  rovine  del- 
l'antica Sardi,  famosa  ritl^  della  Lidia, 
capitale  del  regno  di  Creso,  rinomato 
per  le  sue  ricrhesse.  Quei  due. fiumi,  la 
cui  arene  si  credette  altre  volle  portare 
deir  oro ,  forse  per  alludere  alle  dovisie 
del  |*aese,  hanno  in  oggi  il  nome  di  «Sa- 
rabat  j  e  la  splendida  Sardi  non  è  più 
che  un  roiserabilc  villaggio,  detto  dai 
Turchi  Sari.  —  Migdonia  .-tre  provin- 
eie  di  questo  nome  additansid^geo^fi 
in  diverse  località;  il  Poeta,  che  la  no- 
mina insieme  con  la  Lidia,  ha  verosi- 
milmente inteso  la  Migdonia  che  So- 
lino pone  in  Frigia  dell'Asia  Minore. 

St.  86.  9.  6.  —  Agone  :  luogo  de- 
stinato ai  combattimenti. 

St.  87.  *».  i.  —  Seleuciaf  città  di 
Soria,  presso  la  foce  dell*  Orontc;  e  fa 
detta  Seleucia  Pieria  per  distinguerla 
da  altre  quattro  che  avevano  lo  stesso 


St  ^3.  9. 6.  —  Sidonia  g  la  Sidone 
dei  Fenirj,  oggi  Saida, 

St.  94.  9.  4.—  Lodieea  :  quella  che 
gli  antichi  dissero  Laodicea  ad  mare} 
ora  chiamasi  Laiakia,  e  si  vedrà  col 
nome  di  Lina  nella  Si.  74,  v.  7  del 
Canto  seguente. 
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£  Laeiaae  «al  «iBM»  ebBvctUMti  ddk 
pell«  ok  «B  leone,  •fftventò  gli  «kn  •■!• 
ouU,  fiocM  ricoa*«e»lo  alle  oeeccUe, 


allaela  fra  4»liaAM  ed  SpifàMe  •  la 
qnk  vltioia  •  TwdèithhmMoiimmvfM. 
•  SU  VI,  •vi.*-  Cr«ir  éioémrro  : 
cmhii  VM*  fiiiacaf  aqvivalante  a  gran- 


to  TJlMft  didl'^HO. 
iSll.lilfwt.— fa  eUiAatt*aptol«go 


fa  ben  pnaito  dalla  ava  atolto  taoM- 
litlu 


SLÌM.P.  %,^Ifmùiric»  mmtÌ€m»U 
T«m«delU«jilt9M  «MuiMBd€aBtoil. 


Grttma  rfcupera  1*  onore  toltogli  da  Mtrtaoo»  e  costui  ▼ien  punito  da  Norandino. 
SansoBetto  ed  Astolfo  l'imbattono  io  Marfisa,  e  tutti  tre  vanno  a  Danaascoper 
auiateie  ad  una  giostra  bandita  per  onorare  Grifone.  Colà  Marfisa  riconosce 
per  sua  Tannatura  destinata  a  premio  del  vincitore,  e  la  vuole.  TurUasi  quindi 
la  festa»  ma  poi 'si  ricompone  a  calmai  1* armatura  h  data  pacificamente  a 
MartUa,c  i  tre  guerrieri  partono  per  Francia.  Rodomonte,  avvisato  che  Dora- 
lice  gli  h  stata  tolta  da  Mandricardo ,  esce  di  Parigi  per  vendicarsi  del  rapitore. 
I  Mori  cadono  al  valore  di  Rinaldo,  che  alla  fine  uccide  Dardinello.  Cloridaoo 
trasportano  il  cadavere  del  loro  signore. 

Magnanimo  signore,  ogni  vostro  atto 
Ho  sempre  con  ragion  laudato  e  laado; 
Benché  col  rozzo  stil  duro  e  mal  allo 
Gran  parte  delia  gloria  vi  defraudo. 
Ma  più  deir  altre  una  virtù  m' ha  tratto, 
A  coi  col  core  e  con  la  lìngua  applaudo; 
Che  s' ognnn  trova  in  voi  ben  grata  udienza  « 
Non  vi  trova  però  facil  credenza. 

I     Spesso  in  difesa  del  biasmato  absenle 
Indur  vi  sento  una  ed  un'  altra  scusa, 
O  rìserbargli  almen,  finché  presente 
Sua  causa  dica,  l'altra  orecchia  chiusa: 
E  sempre,  prima  che  dannar  la  gente, 
Vederla  in  faccia,  e  udir  la  ragion  ch'osa: 
Differir  anco  e  giorni  e  mesi  ed  anni. 
Prima  che  giudicar  negli  altrui  danni. 


GAKTO  DEOMOTTÀTO.  3IU( 

3  Se  Norandino  il  siiail  iatto  avesse,* 
Fallo  a  GrifoQ  non  avria  quel  che  fece. 
A  voi  utile  e  onor  senpre  successe  : 
Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 

Per  lui  sue  genti  a  morte  furon  messe  ;  ^ 

Ghò  fé  Grirone  in  dieci  tagli  e  in  diece 
Punte»  che  trasse  pien  d' ira  e  bizzarro» 
Ghe  trenta  ne  cascare  appresso  al  carro. 

4  Yan  gli  altri  in  rotta  ove  il  timor  li  caccia, 
Ghì  qua»  chi  là  pei  campi  e  per  le  strade  ; 

E  chi  d' entrar  nella  città  procaccia» 
£  r  un  sa  l' altro  nella  [Sorta  cade. 
Grifon  non  fa  parole  e  non  minaccia; 
Ma»  lasciando  lontana  ogni  pietade» 
Mena  tra  il  vulgo  inerte  il  ferro  intorno, 
E  gran  vendetta  fa  d' ogni  suo  scorno. 

6     Di  quei  che  primi  giunsero  alla  porta, 
Ghe  le  piante  a  levarsi  ebbene  pronte, 
Parte,  al  bisogno  suo  mollo  più  accorta 
Ghe  degli  amici,  alzò  subito  il  ponte: 
Piangendo  parie,  o  con  la  faccia  smorta. 
Fuggendo  andò  senza  mai  volger  fronte  ; 
E  nella  lerra  per  tutte  le  bande 
Levò  grido  e  tumullo  e  rumor  grande. 

6  Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella 
Ghe  '1  ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 
Sparge  dell'uno  al  campo  le 4ìer velia; 
Ghè  lo  percuote  ad  una  cote  dura  : 
Prende  T  altro  nel  petto,  e  T  arrandeila 
In  mezzo  alla  città  sopra  le  mura. 
Scorse  per  T  ossa  ai  terrazzani  il  gelo, 
12oando  vìder  colui  venir  dal  cielo. 

7  Fur  molti  che  temer  che  1  fier  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto. 
Non  vi  sarebbe  più  confusione, 

S' a  Damasco  il  Soldan  desse  T  assalto.  - 
Un  muover  d*  arme,  un  correr  di  persone, 
E  di  talacimanni  un  gridar  d' alto, 
E  di  tamburi  un  suon  misto  e  di  trombe 
11  mondo  assorda,  e  '1  ciel  par  ne  rimbombo. 
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S     Ma  voglio  a  xm'  altra  volla  differire 
A  ricontar  ciò  che  di  questo  avvenne. 
Del  buon  re  Carlo  mi  convien  seguire. 
Che  contra  Rodomonte  in  fretta  venne, 
I!  qual  le  gen'i  &[li  facea  morire. 

10  vi  dissi  eh'  al  re  compagnia  tenne 

11  t^ran  Danese  e  Namo  ed  Oliviero 

E  Àvino  e  Avolio  e  Otone  e  Berlingiero. 

9     Otto  scontri  di  lance,  che  da  fona 
Di  tali  otto  guerrier  cacciati  foro, 
Sostenne  a  un  tempo  la  scaa^liosa  scorza 
Di  eh'  avea  armato  il  petto  il  crudo  moro. 
Come  legno  si  drizza,  poiché  l'orza 
Lenta  il  nocchìèr  che  crescer  sente  il  Coro; 
Cosi  presto  rizzossi  Rodomonte 
Dai  colpi  che  gittar  doveano  un  monte. 

10      Guido,  Ranier,  Ricardo,  Salamone, 
Ganellon  trad  it  or.  Turpi  n  fedele, 
Angioliero,  Angiollno,  Ushelto,  Ivone, 
Marco  e  Matteo  dal  pian  di  San  Michele, 
£  gli  otto  di  che  dianzi  fei  menzione. 
Son  tutti  intorno  al  Saracìn  crudele, 
Arimanno  e  OJoardo  d' Inghilterra, 
Ch'  entrati  eran  pur  dianzi  nella  terra. 

•li      Non  cosi  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
Dì  ben  fondata  ròcca  alta  parete, 
Quando  il  furor  di  Borea  o  di  Garbino 
Svelle  dai  monti  II  frassino  e  l' abete  ; 
Come  freme  d'orgoglio  il  Saracino, 
Di  sdegno  acceso  e  di  sanguigna  sete  : 
E  com' a  un  tempo  è  il  tuono  e  la  saetta. 
Cosi  r  ira  dell'  empio  e  la  vendetta. 

•18     Mena  alla  testa  a  quel  che  gli  è  piò  presso, 
Che  gli  è  il  misero  Ughetto  di  Dordoaa  : 
Lo  pone  in  terra  inaino  ai  denti  fesso. 
Comecché  l'elmo  era  di  tempra  buona. 
Percosso  fu  tutto  in  un  tempo  anch'esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona: 
Ma  non  gli  fan  più  eh'  all'  incude  V  ago  ; 
Si  doro  intorno  ha  lo  acagUoso  drago. 
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43     Faro  talli  i  rìpar,  fu  la  citlade 
D*  ìniorno  intorno  abbandonata  tolta  ; 
Che  la  gente  alla  piazza,  dove  accade 
Maggior  bisogno,  Carlo  avea  ridotta.  . 
Corre  alla  piazza  da  tutte  le  strade 
La  turba,  a  chi  il  fuggir  si  poco  frutta. 
La  persona  del  re  si  i  cori  accende , 
Ch* ognun  prend'arme,  ognuno  animo  prende. 

U     Come  se  dentro  a  ben  rinchiusa  gabbia 
D*  antiqua  leonessa  usata  in  guerra» 
Perch*  averne  piacere  il  popol  abbia^  ^ 
Talvolta  il  tauro  indomito  si  serra  ; 

I  leoncin  che  veggion  per  la  sabbili 
Come  altiero  e  mujsliando  aoimoso  erna , 
E  veder  si  gran  coma  non  son  aai,     . 
Stanno  da  parte  timidi  e  confusi: 

ih     Ma  se  la  fiera  madre  a  qael  si  lancia, 
E  neir  orecchio  attacca  il  crudel  dente. 
Vogliono  anch'essi  insanguinar  la  guancia, 
E  vengono  in  soccorso  arditamente  ;  . 
Chi  morde  al  tauro  il  dosso,  e  chi  la  pancia: 
Cosi  contra  il  pagan  fa  quella  gente  : 
Da  tetti  e  da  finestre  e  più  d*|ippresso. 
Sopra  gli  piove  an  nembo  d' arme  e  spesso. 

46  Sei  cavalieri  e  della  fanteria  ^ 
Tanta  è  la  calca,  eh'  appena  vi  cape. 
La  torba  che  vi  vien  per  o^ni  via, 

y  abbonda  ad  or  ad  or  spessa  com'  apip  ; 
Che  quando,  disarmata  e  nuda,  sia  .  . 
Pia  facile  a  tagliar  che  torsi  o  rape,    , 
Non  la  potria,  legata  a  monte  a  monto, 
In  venti  giorni  sponger  Rodomonte. 

47  Al  pagan,  che  non  sa  come  ne  poas^ 
Venir  a  capo,  omai  quel  gioco  incresce. 
Poco,  per  far  di  mill^  o  di  più  rossa 
La  terra  ìniorno,  il  popolo  discresce. 

II  fiato  tatfavia  più  se  gi'  ingrossa  ; 

SI  che  comprende  alfin  che,  se  oon  e%ce 
Or  e'  ha  vigore  e  in  tutto  il  corpo  è  s^pno, 
Vorrà  da  tempo  uscir,  che  sarà  in  vano. 
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'M      Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pon  mente 
Che  d'ogD* intorno  sta  chiosa  l'uscita; 
Ila  con  mina  d' infinita  gente 
L'aprirà  tosto,  e  la  farà  spedita. 
Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente, 
Che  vien  qaell'  empio,  ove  il  furor  lo  'nvita. 
Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno. 
Che  vi  trasse  Odoardo  ed  A  rima  uno. 

49  Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato, 
A  cui  la  folta  torba' ondeggi  intorno. 
Immansueto  tauro  accaneggìato. 
Stimulate  e  percosso  tutto  il  giorno. 

Che  '1  popol  se  ne  fugge  spaventato, 
Ed  egli  or  questo  or  quel  leva  sul  cornp  ; 
Pensi  che  tale  o  piA  terribil  fosse 
11  crudele  African  quando  si  mosse. 

50  Quindici  o  venti  ne  tagliò  a  traverso, 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d' un  colpo  sol  dritto  o  riverso  ; 
Che  viti  0  salci  par  che  poti  e  tronchi; 
Tutto  di  sangue  il  fier  pagano  asperso^ 
Lasciando  capi  fessi  e  bracci  monchi, 

E  spalle  e  gambe  ed  altre  membra  sparte^ 
Ovunque^l  passo  volga,  alfin  si  ^arte. 

51  Della  piazza  si  vede  in  guisa  torre. 
Che  non  si  può  notar  eh'  abbia  paura } 
Ma  tuttavolta  col  pensier  discorre 
Dove  sia  per  uscir  via  più  sicura. 
Capita  alfin  dove  la  Senna  corre 
Sotto  air  isola,  e  va  fuor  delle  mura. 
La  gente  d' arme  e  il  popol  fatto  audace 

Lo  stringe  e  incalza,  e  gir  noi  lascia  in  pace. 

23     Qual  per  le  selve  nomade  o  massile 
Cacciata  va  la  generosa  belva, 
Ch'  ancor  fuggendo  mostra  il  cuor  geniile , 
E  minacciosa  e  lenta  si  riusciva; 
Tal  Rodomonte,  In  nessun  allo  vile, 
Da  strana  circondalo  e  fiera  selva 
D' aste  e  di  spade  e  di  volanti  dardi, 
Si  tira  al  fiume  a  passi  lunghi  e  tardi. 
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23  E  6l  tre  volle  e  pia  4*  ira  il  sospÌQ^e, 
Ch'  essendone  già  fuor^  vi  tornò  in  nesso 
Ove  di  sangue  là  spada  riliose,  ' 
E  più  di  cento  ne  levò  di  mezyo. 

Ma  la  ragione  alGn  la  rabbia  vinfe 
Dì  noD  far  sì,  eh' a  Dio  n'andaste  il  lewo; 
E  dalla  ripa,  per  miglior  consiglio,    . 
Si  gittó  air»acqua,  e  osci  di  gran  periglio. 

24  Con  (ulte  r  arme  andò  par  messe  l' mtqxm 
Come  s' intorno,  avesse  tante  galle.  ' 
Africa,  in  te  pare  a  costai  non  naofoe, 
Benché  d'Anteo  ti  vanti  e  d'A^AÌballe^ 

Poi  che  fa  giunto  a  proda,  gli  dispiecMS 
Che  si  vide  restar  dopo,  le  spalle  * 

Qaella  città  ch'avea  trascorsa  tsttSt 
E, non  Tavea  luti' arsa,  né  distrutta. 
26      E  si  lo  rode  la  superbia  e  Vm* 

Che,  per  tornarvi  ua'iOtra.vf^ia»  giierdi, 
E  di  profondo  cor  geme  e  sospira  » 
Né  vuoine  uscir,  che  non  la  spiani  ed  attia. 
Ma  lungo  il  Gume,  in  questa  furia,  mini 
venir  chi  l'odio  estìngue,  e  l'ira  tarda. 
Chi  fosse  io  vi  farò  ben  tosto  udire  ; 
Ma  prima  un'altra  cosa  v'ho  da  dire, 

26      Io  v'  ho  da  dir  della  DisQordia  jsltiera, 
A  cui  Tangel  Michele  avea  commesso 
Ch'  a  battaglia  accendesse  e  a  lite  fiera  / 
Quei  che  più  forti  avea  Agramente  apprasso 
Usci  de'  frati  la  medesma  mfià. 
Avendo  altrui  T  ufficio  suo  coji;n|^e8se  : 
Lasciò  la  Fraude  a  guerreggi4i:e.  il  loce» 
Finché  tornasse,  e  a  mantenervi  il  foco. 

27^    E  le  parve  eh'  ^ndria  con  pi.ù  possaasa, 
Se  la  Superbia  ancor  sei;o  menasse; 
E  perchè  stavan  tutte  in  npa  stanza» 
Non  fu  bisogno  ch^a  cercar  l'andasse. 
La  Superbia  v'  andò»  ma  non  che  senza 
La  sua  vicaria  il  monaster  lasciasse  : 
Per  pochi  di  che  credea  starne  abssnie, 
Lasciò  r  Ipocrisia  locotenente. 
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2$     L*ifli|ilae«bil  INtgyi^»  te  < 

DVov  SvpOffDlft  li  IDRMMy  Nf  I 

FMèa,  per  gtrt  ti  tunap»  sitt^liA, 
L'  afllttUi  «  seoifèR&tetA  6lAimi«  ; 
B  Ttofi  «èco  unr  natio  pk$eolfM» 
t  «UtiMlliftiidtira  Dol'Aee  bèlla 

▲1  ra  ^  Sana  a  dar  lAi  sé  novella. 

• 

29     Quando  ^a  yaane  a  If  aaérieardo  te  mtm 
^y0&ti^ì0¥'^  ffi  fae^XHitatò  a  ewiie  a  dofe), 
Tacitaiaeiito  A¥ftt  «ommesfo  at  n9np , 
CINi*al#  ftoflÉMa  É  iptfadi  ra  la  aaota. 

EHa  apai'9'iMia'nai  saproMM  iBVaiBOy 

Per  riavMa  «oH  afiHfai  fandefUi 

Ba  ^jual^lidiM  afta  gV  ratea  laiareetta. 

sa     La  Gelosia  qael  natta  avea  tivfate; 
S  la  canini  iffil'Sao  venif  eoaipf 'Cia^ 
ik  aMftnitear  ae'|^  efa  iBaan  ii  nto, 
Parendcf  d'  airer  laogé  a  qoésta  imgresa. 
>»  AIM  DiaeofiiHa  rttfimnpte  fnAa 
Bi  «leloaia;  Aa  pM  qaaifda  elMtefeaa 
L#«lfgldn  dter*vefiir,  die  le  p^té 
Mallo  vaìere^fii  ^e)  che  fat'YMaa.  ' 

31      B*  Inimrcar  eon  Rodemofila  il  igKa 
MI  fé  AfH<^aii  le  pare  aver  sttggetto: 
Treterft  a  àdegnar  gli  altri  afltn  eoosif lia  ; 
A  aÉBt^nar  ({t|é^  duo  <}aesta  ^è  pèHetio. 

'•**'WÌ'iiaao  sene^en  devUPVatt^fiD' 
Del  ter  pagano  avea  Farigfdstt^tei 
8  eafpifaro  appasto  In  loia  rfTa» 
QékÉéo  11  emdel  de!  Aàme  a  naela  osciTa. 

3a     Tosto  che  rìcoRobbe  RodoniaHte» 
giatrt-éBUatoa  donna  «siftr  m^niggio,  .«^ 
Eattaae  ogn'  ira,  e  seréne  la  fronlOf 
E  si  sèna  brillai*  deniro  11  eorag^a. 
Ofi^  «Hra  cosa  ^spiitl  ebé  gtt  eaiitè , 
Prima  tlf  alcnno  nbMlf  a  tei  fólto  oltraggia* 
Va  contra  il  nano,  e  tfefo  gli  domanda  : 
Ch"èidafla  #Mna  nastnt?  ore  ti  manda  ? 
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35     Rlgpose  il  nano  :  Né  più  tua  né  mia 
Donna  dirò  quella  eh'  è  serva  altrui. 
Ieri  scontrammo  un  cavalier  per  via, 
Che  ne  la  tolse,  e  la  menò  con  lui. 
A  quello  annupaio  entrò  la  Gelosia, 
Fredda  com'  aspe,  ed  abbracciò  costui. 
Seguita  il  nano,  e  narragli  in  che  guisa 
Un  sol  l'ha  presa,  e  la  sua  gente  uccisa. 

34  L' acciaio  allora  la  Discordia  prese, 
E  la  pietra  focaia,  e  picchiò  un  poco, 
E  l'esca  sotto  la  Superbia  stese, 

E  fu  attaccato  in  un  momento  il  foco  ; 
E  si  di  questo  l' anima  s' accese 
Del  Saracin,  che  non  trovava  loco: 
Sospira  e  freme  con  si  orribil  faccia, 
Che  gli  elementi  e  tutto  il  ciel  minaccia. 

35  Come  la  tigre,  poich'  invan  discende 
Nel  vóto  albergo,  e  per  tutto  s' aggira, 
E  i  cari  figli  all'  ultimo  comprende 
Essergli  tolti,  avvampa  di  tant'ira, 

À  tanta  rabbia,  a  tal  furor  s'estende, 
Che  né  a  monte  né  a  rio  né  a  notte  mira; 
Né  lunga  via  né  grandine  raffrena 
L' odio  che  dietro  al  predator  la  mena: 

36  Cosi  furendo  il  Saracin  bizzarro, 

Si  volge  al  nano,  e  dice:  Or  là  t'invia; 
E  non  aspetta  nò  destrier  nò  carro, 
E  non  fa  motto  alla  sua  compagnia. 
Va  con  più  fretta  che  non  va  il  ramarro, 
Quando  il  ciel  arde,  a  traversar  la  via. 
Destrier  non  ha  ;  ma  il  primo  tor  disegna, 
Sia  di  chi  vuol,  eh'  ad  incontrar  lo  vegna. 

37  La  Discordia,  eh'  udì  questo  pensiero, 
Guardò,  ridendo,  la  Superbia,  e  disse 
Che  volea  gire  a  trovare  un  destriero 
Che  gli  apportasse  altre  contese  e  risse  ; 
E  far  volea  sgombrar  tutto  il  sentiero, 
Ch'altro  che  quello  in  man  non  gli  venisse: 
E  già  pensato  avea  dove  trovarlo. 

Ma  costei  lascio,  e  torno  a  dir  di  Carlo. 
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38  Poich'  al  partir  del  Saracin  si  estinse 
Carlo  d' intorno  il  periglioso  fuoco, 
Tutte  le  genti  all'  ordine  ristrinse. 
Lascionne  parte  in  qualche  debol  loco: 
Addosso  il  resto  ai  Saracini  spinse, 

Per  dar  lor  scacco,  e  guadagnarsi  il  giuoco; 
£  li  mandò  per  ogni  porta  fuore, 
Da  San  Germano  infin  a  San  Vittore. 

39  E  comandò  eh' a  porta  San  Marcello, 
Dov'era  gran  spianata  di  campagna, 
Aspettasse  l' un  V  altro,  e  in  un  drappello 
Si  ragunasse  tutta  la  compagna  : 
Quindi  animando  ognuno  a  far  macello 
Tal,  che  sempre  ricordo  ne  rimagna. 

Ai  lor  ordini  andar  fé  le  bandiere, 
E  di  battaglia  dar  segno  alle  schiere. 

40  II  re  Agramante  in  questo  mezzo  in  sella, 
Malgrado  dei  Cristian,  rimesso  s'era; 

E  con  r  innamorato  d' Isabella 
Facea  battaglia  perigliosa  e  fiera  : 
Col  re  Sobrin  Lurcanio  si  martella  : 
Rinaldo  incontra  avea  tutta  una  schiera, 
£  con  virtude  e  con  fortuna  molta 
L'urta,  l'apre,  ruina  e  mette  in  volta. 

41  Essendo  la  battaglia  in  questo  stato, 
L*^  imperatore  assalse  il  retroguardo 
Dal  canto  ove  Marsilio  avea  fermato 

Il  fior  di  Spagna  intorno  al  suo  stendardo. 
Con  fanti  in  mezzo  e  cavalieri  a  Iato, 
Re  Carlo  spinse  il  suo  popol  gagliardo 
Con  tal  rumor  di  timpani  e  di  trombe, 
Che  tutto  '1  mondo  par  che  ne  rimbombo. 

42  Cominciavan  le  schiere  a  ritirarse 
De*^ Saraceni,  e  si  sarebbon  volte 
Tutte  a  fuggir,  spezzate,  rotte  e  sparse, 
Per  mai  più  non  potere  esser  raccolte  ; 
Ma  '1  re  Grandonio  e  Falsiron  comparse, 
Che  stati  in  maggior  briga  eran  più  volte, 
E  Balogante  e  Serpentin  feroce, 

E  Ferraù  che  lor  dicea  a  gran  voce  : 
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43  Ah,  dicea,  valentaomini ,  ah  compagni, 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro: 

I  nimici  faranno  opra  di  ragni, 

Se  non  manchiamo  noi  del  dover  nostro. 
Gaardate  V  alto  onor,  gli  ampli  guadagni 
Che  fortuna,  vincendo,  oggi  ci  ha  mostro: 
Guardate  la  vergogna  e  il  danno  estremo 
Che,  essendo  vìnti,  a  patir  sempre  avremo. 

44  Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  avea, 
£  contra  Berlingier  venne  di  botto , 

Che  sopra  TArgaliffa  combaltea, 
E  r  elmo-  nella  fronte  gli  avea  rotto  : 
Gittollo  in  terra,  e  con  la  spada  rea 
Appresso  a  lui  ne  fé  cader  forse  otto. 
Per  ogni  botta. almanco,  che  disserra, 
Cader  fa  sempre  un  cavaliero  in  terra. 

45  In  altra  parte  ucciso  avea  Rinaldo 
Tanti  pagan,  ch'io  non  potrei  contarli. 
Dinanzi  a  lui  non  stava  ordine  saldo  : 
Vedreste  piazza  in  tutto  '1  campo  darli. 

Non  men  Zerbin ,  non  men  Lurcanio  è  caldo  : 
Per  modo  fan,  eh'  ognun  sempre  ne  parli  : 
Questo  di  punta  avea  Balastro  ucciso, 
£  quello  a  Finador  V  elmo  diviso. 

46  L'esercito  d'Alzerbe  avea  il  primiero, 
Che  poco  innanzi  aver  solea  Tardocco  ; 
L*  altro  tenea  sopra  le  squadre  impero 
Di  Zamor  e  di  SaflS  e  di  Marocco. 

Non  è  tra  gli  Africani  un  cavaliero 
Che  di  lancia  ferir  sappia  o  di  stocco  ? 
Mi  si  potrebbe  dir  :  ma  passo  passo 
Nessun  di  gloria  degno  addietro  lasso. 

47  Del  re  della  Zomara  non  si  scorda 

II  nobil  Dardinel  figlio  d'Almonte , 
Che  con  la  lancia  Uberto  da  Mirforda , 
Claudio  dal  Bosco,  £lio  e  Dulfin  dal  Monte. 
£  con  la  spada  Anselmo  da  Stanforda, 

£  da  Londra  Raimondo  e  Pinamonte 
Getta  per  terra  (ed  erano  pur  forti). 
Dui  storditi,  un  piagato,  e  quattro  morti. 
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4&     Ila  con  lutto  '1  yalor  che  di  sé  mostra, 
Non  paò  tener  si  fenna  la  saa  gente, 
Si  ferma,  eh'  aspettar  voglia  la  nostra 
Di  nomerò  minor,  ma  più  valente. 
Ha  più  ragion  di  spada  e  più  di  giostra, 
E  d' ogni  cosa  a  guerra  appartinente. 
Fugge  la  gente  Maura,  di  Zumara, 
Di  Setta,  di  Marocco  e  dì  Ganara. 

49     Ma  più  degli  altri  fuggon  quei  d'Alzerbe, 
A  cui  s' oppose  il  nobil  giovinetto  ; 
Ed  or  con  prieghi,  or  con  parole  acerbe 
Ripor  lor  cerca  l' animo  nel  petto. 
S' Almonte  meritò  eh'  in  voi  si  serbe 
Di  lui  memoria,  or  ne  vedrò  l'effètto: 

10  vedrò  (dicea  lor)  se  me,  suo  figlio. 
Lasciar  vorrete  in  cosi  gran  periglio. 

óo     State,  vi  priego  per  mia  verde  etade, 
In  cui  solete  aver  si  larga  speme  : 
Deh  non  vogliate  andar  per  fil  di  spade, 
Ch'  in  Africa  non  torni  di  noi  seme. 
Per  tutto  ne  saran  chiuse  le  strade, 
Se  non  andiam  raccolti  e  stretti  insieme  : 
Troppo  alto  muro  e  troppo  larga  fossa 
£  il  monte  e  il  mar,  pria  che  tornar  si  possa. 

61     Molto  è  meglio  morir  qui,  ch'ai  supplici 
Darsi  e  alla  discrezìon  di  questi  cani. 
State  saldi,  per  Dio,  fedeli  amici; 
Che  tutti  son  gli  altri  rimedj  vani. 
Non  ban  di  noi  più  vita  gì'  inimici  : 
Più  d'un' alma  non  ban,  più  di  due  mani. 
Cosi  dicendo,  il  giovinetto  forte 
Al  conte  d' Olonlei  diede  la  morte. 

52     II  rimembrare  Almonte  cosi  accese 
L'esercito  african  che  Tuggia  prima. 
Che  le  braccia  e  le  mani  in  sue  difese 
Meglio,  che  rivoltar  le  spalle,  estima. 
Guglielmo  da  Bumich'  era  uno  Inglese 
Maggior  di  tutti,  e  Dardinello  il  cima, 
E  lo  pareggia  agli  altri  ;  e  appresso  taglia 

11  capo  ad  Aramon  di  Comovaglia. 
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63     Morto  cadea  questo  Aramone  a  valle  ; 
E  v'  accorse  il  fratel  per  dargli  aiato  : 
Ma  Dardinel  V  aperse  per  le  spalle 
Fin  giù  dove  lo  stomaco  è  forcuto. 
Poi  forò  il  ventre  a  Bogio  da  Vergalle, 
E  lo  mandò  del  debito  assoluto: 
Avea  promesso  alla  moglier  fra  sei 
Mesi,  vivendo,  di  tornare  a  lei. 

54      Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo 
Venir  Lurcanio,  eh' avea  in  terra  messo 
Dorchin,  passato  nella  gola,  e  Gardo 
Per  mezzo  il  capo  e  insin  ai  denti  fesso  ; 
E  eh'  Alleo  fuggir  volse,  ma  fu  tardo. 
Alleo  eh'  amò  quanto  il  suo  core  istesso: 
Che  dietro  alla  collottola  gli  mise 
Il  fìer  Lurcanio  un  colpo  che  V  uccise. 

òb     Piglia  una  lancia,  e  va  per  far  vendetta, 
Dicendo  al  suo  Macon  (s' udir  lo  puote) , 
Che  se  morto  Lurcanio  in  terra  getta, 
Nella  moschea  ne  porrà  V  arme  vote. 
Poi  traversando  la  campagna  in  fretta , 
Con  tanta  forza  il  fianco  gli  percuote, 
Che  tutto  il  passa  sin  all'  altra  banda  ; 
Ed  ai  suoi,  che  lo  spoglino,  comanda. 

66     Non  è  da  domandarmi  se  dolere 
Se  ne  dovesse  Ariodante  il  frate  ; 
Se  desiasse  di  sua  man  potere 
Por  Dardinel  fra  l' anime  dannate  :  * 
Ma  noi  lascian  le  genti  adito  avere, 
Non  men  delle  'nfedel  le  battezzate. 
Vorria  pur  vendicarsi,  e  con  la  spada 
Di  qua  di  là  spianando  va  la  strada. 

ò7     Urta,  apre,  caccia,  atterra,  taglia  e  fende 
Qualunque  lo  impedisce  o  gli  contrasta. 
E  Dardinel,  che  quel  disire  intende, 
A  volerlo  saziar  già  non  sovrasta  : 
Ma  la  gran  moltiMidine  contende 
Con  questo  ancora,  e  i  suoi  disegni  guasta. 
Se  Mori  uccide  l' un,  V  altro  non<>manco 
Gli  Scotti  uccide,  e  il  campo  inglese  e  'l  franco. 

5r 
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68     For  Iona  sempre  mai  la  via  lor  tolse. 
Che  per  tutto  quel  di  non  s' accozzare. 
A  più  famosa  man  serbar  V  un  volse  ; 
Che  i'  uomo  il  suo  destin  fugge  di  raro*. 
Ecco  Rinaldo  a  questa  strada  volse. 
Perchè  alla  vita  d' un  non  sia  riparo  : 
Ecco  Rinaldo  vien  :  Fortuna  il  guida 
Per  dargli  onor,  che  Dardinello  uccida. 

59  Ma  sia  per  questa  volta  detto  assai 
Di  gloriosi  fatti  di  Ponente. 

Tempo  è  eh'  io  tomi  ove  Grifon  lasciai. 
Che  tutto  d'ira  e  di  disdegno  ardente 
Faeea,  con  più  timor  ch'avesse  mai, 
Tumultuar  la  sbigottita  gente. 
Re  Norandino  a  quel  rumor  corso  era 
Con  più  di  mille  armati  in  una  schiera. 

60  Re  Norandin  con  la  sua  corte  armata , 
Vedendo  tutto  il  popolo  fuggire, 
Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata, 
E  quella  fece  alla  sua  giunta  aprire. 
Grifone  intanto,  avendo  già  cacciata 
Da  sé  la  turba  sciocca  e  senza  ardire, 
La  sprezzata  armatura  in  sua  difesa 
(Qual  la  si  fosse)  avea  di  nuovo  presa; 

61  E  presso  a  un  tempio  ben  murato  e  forte, 
Che  circondato  era  d' un'  alta  fossa, 

In  capo  un  ponticel  si  fece  forte, 
Perchè  chiuderlo  in  mezzo  alcun  non  possa. 
Ecco,  gridando  e  minacciando  forte, 
Fuor  della  porta  esce  una  squadra  grossa. 
L'animoso  Grifon  non  muta  loco, 
E  fa  sembiante  che  ne  tema  poco. 

62  E  poi  eh'  avvicinar  qoesto  drappello 
Si  vide,  andò  a  trovarlo  in  su  la  strada  ; 
£  molta  strage  fattane  e  macello 

(Che  menava  a  due  man  sempre  la  spada) , 
Ricorso  avea  allo  stretto  ponticello, 
E  quindi  li  tenea  non  troppo  a  bada  : 
Di  nuovo  usciva,  e  di  nuovo  tornava  ; 
E  sempre  orrìbil  segno  vi  lasciava. 
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63  Quando  di  dritto  e  quando  di  riverso 
Getta  or  pedoni  or  cavalieri  in  (erra. 
Il  popol  contra  lui  tutto  converso. 

Più  e  più  sempre  inaspera  la  guerra. 
Teme  Grifone  alfin  restar  sommerso , 
SI  cresce  il  mar  che  d' ogn'  intorno  il  serra  : 
E  nella  spalla  e  nella  coscia  manca 
È  già  ferito ,  e  par  la  lena  manca. 

64  Ma  la  Virtù,  ch'ai  suoi  spesso  soccorre, 
Gli  fa  appo  Norandin  trovar  perdono. 

Il  re,  mentre  al  tumulto  in  dubbio  corre, 
Vede  che  morti  già  tanti  ne  sono  ; 
Vede  le  piaghe  che  di  man  d' Ettorre 
Pareano  uscite  :  un  testfmonio  buono , 
Che  dianzi  esso  avea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a  un  cavalier  molto  eccellente. 

66     Poi,  come  gli  é  più  presso,  e  vede  in  fronte 
Quel  che  la  gente  a  morte  gli  ha  condotta , 
E  fattosene  avanti  orribil  monte, 
E  di  quel  sangue  il  fosso  e  l' acqua  brutta; 
Gli  è  avviso  di  veder  proprio  sul  ponte 
Orazio  sol  contra  Toscana  tutta  : 
E  per  suo  onore,  e  perchè  gli  ne  'ncrebbe, 
Ritrasse  i  suoi,  nò  gran  fatica  v'  ebbe; 

66  Ed  alzando  la  man  nuda  e  senz'  arme, 
Antico  segno  di  tregua  o  di  pace, 

Disse  a  Grifon  :  Non  so  se  non  chiamarme 
D' avere  il  torto,  e  dir  che  mi  dispiace; 
Ma  il  mio  poco  giudicio,  e  lo  instigarme 
Altrui,  cadere  in  tanto  error  mi  face. 
Quel  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  vile 
Guerrier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 

67  E  sebbene  all'  ingiuria  ed  a  quell'  onta 
Gh'  oggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza, 

L' onor  che  ti  fai  qui,  s' adegua  e  sconta, 
O  (per  più  vero  dir)  supera  e  avanza  ; 
La  satisfazion  ci  sarà  pronta 
A  tutto  mio  sapere  e  mia  possanza , 
Quando  io  conosca  di  poter  far  quella 
Per  oro  o  per  cittadi  o  per  castella. 
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68  Chiedimi  la  metà  di  questo  regno, 
Ch'  io  son  per  fartene  oggi  possessore  i 
Che  r  alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  questo  sol,  ma  ch'io  ti  doni  il  core: 
E  la  tua  mano,  in  questo  mezzo,  pegno 
Dì  fé'  mi  dona  e  di  perpetuo  amore. 
Cosi  dicendo  da  cavallo  scese, 

E  ver  Grifon  la  destra  mano  stese. 

69  Grifon,  vedendo  il  re  fatto  benigno 
Venirgli  per  gittar  le  braccia  al  collo , 
Lasciò  la  spada  e  V  animo  maligno, 

E  sotto  r  anche  ed  umile  abbraccioUo. 
Lo  vide  il  re  di  due  piaghe  sanguigno, 
E  tosto  fé  venir  chi  medicoUo  ; 
Indi  portar  nella  cittade  adagio, 
E  riposar  nel  suo  real  palagio. 

70  Dove,  ferito,  alquanti  giorni,  innante 
the  si  potesse  armar,  fece  soggiorno. 
Ma  lascio  lui,  eh'  al  suo  frate  Aquilante 
Et  ad  Astolfo  in  Palestina  tomo, 

Che  di  Grifon,  poi  che  lasciò  le  sante 
Mora,  cercare  han  fatto  più  d' un  giorno 
In  tutti  i  lochi  in  Solima  devoti , 
E  in  molti  ancor  dalla  città  remoti. 

71  Or  né  r  uno  né  l' altro  è  si  indovino , 
Che  di  Grifon  possa  saper  che  sia: 
Ma  venne  lor  quel  Greco  peregrino , 
Nel  ragionare,  a  caso  a  darne  spia, 
Dicendo  eh'  Orrigille  avea  il  cammino 
Verso  Antiochia  preso  di  Seria, 

D'un  nuovo  drudo,  ch'era  di  quel  loco. 
Di  subito  arsa  e  d' improvviso  foco. 

72  Dimandògli  Aquilante,  se  di  questo 
Cosi  notizia  avea  data  a  Grifone  : 

E  come  l' affermò,  s'avvisò  il  resto, 
Perohè  fosse  partito,  e  la  cagione. 
Ch'  Orrigille  ha  seguito  è  manifesto 
In  Antiochia,  con  intenzione 
Di  levarla  di  man  del  suo  rivale 
Con  gran  vendetta  e  memorabil  male. 
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73  Non  toUerò  Aqnilante  che  '1  fratello 
Solo  e  senz'  esso  a  quell'  impresa  andasse  ; 
E  prese  rarme,  e  yenne  dietro  a  quello  : 
Ma  prima  pregò  il  duca  che  tardasse 

L' andata  in  Francia  ed  al  paterno  ostello , 
Fin  eh'  esso  d'  Antiochia  ritornasse. 
Scende  al  Zaffo,  e  s'imbarca;  che  gli  pare 
E  più  hreve  e  miglior  la  via  del  mare. 

74  Ebbe  un  Ostro-silocco  allor  possente 
Tanto  nel  mare,  e  sì  per  lui  disposto. 
Che  la  terra  del  Surre  il  di  seguente 
Vide,  e  Saffetto,  un  dopo  l' altro  tosto. 
Passa  Baratti  e  il  Zibelletto  ;  e  sente 
Che  da  man  manca  gli  ò  Cipro  discosto. 
A  Torlosa  da  Tripoli,  e  alla  Lizza, 

E  al  golfo  di  Laiazzo  il  cammin  drizza. 

76      Quindi  a  levante  fé  il  nocchier  la  fronte 
Del  navìlio  voltar  snello  e  veloce  ; 
Ed  a  sorger  n'  andò  sopra  l' Oronle, 
E  colse  il  tempo,  e  ne  pigliò  la  foce. 
Gittar  fece  Aquilante  in  terra  il  ponte 
E  n'  osci  armato  sui  destrier  feroce  ; 
E  contra  il  fiume  il  cammin  dritto  tenne 
Tanto,  ch'in  Antiochia  se  ne  venne. 

76  Di  quel  Martano  ivi  ebbe  ad  informarse  ; 
Et  udi  eh'  a  Damasco  se  n'  era  ito 

Con  Orrigille,  ove  una  giostra  farse 
Dovea  solenne  per  reale  invito. 
Tanto  d' andargli  dietro  il  desir  l' arse, 
Certo  che  '1  suo  german  l'abbia  seguito, 
Che  d' Antiochia  anco  quel  di  si  tulle  ; 
Ma  già  per  mar  più  ritornar  non  volle. 

77  Verso  Lidia  e  Larissa  il  cammin  piega  : 
Resta  più  sopra  Aleppe  ricca  e  piena. 

Dio  per  mostrar  eh'  ancor  di  qua  non  niega 
Mercede  al  bene,  ed  al  contrario  pena, 
Martano  appresso  a  Mamuga  una  lega 
Ad  incontrarsi  in  Aquilante  mena. 
Martano  si  facea  con  bella  mostra 
Portare  innanzi  il  pregio  delia  giostra. 
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78  Pensò  Aqoilante,  al  primo  comparire, 
Che  '1  vii  Martano  il  soo  fratello  fosse  ; 
Ghè  r  ingannaron  V  arme,  e  qael  vestire 
Candido  più  che  nevi  ancor  non  mosse  : 
E  con  qaeir  oh,  che  d'allegrezza  dire 
Si  snole,  incominciò;  ma  poi  cangiosse 
Tosto  di  faccia  e  di  parlar,  ch'appresso 
S' avvide  meglio  che  non  era  desso. 

79  Dubitò  che  per  fraudo  di  colei 

Gh'  era  con  lai,  Grifon  gli  avesse  ucciso  ; 
E:  Dimmi,  gli  gridò,  tu  ch'esser  dei 
Un  ladro  e  un  tradì  tor,  come  n'  hai  viso. 
Onde  hai  quest'  arme  avute?  onde  ti  sei 
Sul  buon  destrier  del  mio  fratello  assiso? 
Dimmi  se  '1  mio  fratello  ò  morto  o  vivo? 
Come  dell'  arme  e  del  destrier  l' hai  privo? 

SO      Quando  Orrigille  udi  l' irata  voce. 
Addietro  il  palafren  per  fuggir  volse  ; 
Ma  di  lei  fu  Aquilante  più  veloce, 
£  fecola  fermar,  volse  o  non  volse. 
Martano  al  minacciar  tanto  feroce 
Del  cavalier,  che  si  improvviso  il  colse, 
Pallido  trema  come  al  vento  fronda, 
Né  sa  quel  che  si  faccia  o  che  risponda. 

81  Grida  Aquilante,  e  fulminar  non  resta , 
E  la  spada  gli  pon  dritto  alla  strozza  : 

E  giurando  minaccia  che  la  testa 

Ad  Orrigille  e  a  lui  rimarrà  mozza. 

Se  lutto  il  fatto  non  gli  manifesta. 

Il  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza , 

E  tra  sé  volve  se  può  sminuire 

Sua  grave  colpa,  e  poi  comincia  a  dire  : 

82  Sappi,  signor,  che  mia  sorella  ò  questa, 
Nata  di  buona  e  virtuosa  gente. 
Benché  tenuta  in  vita  disonesta 
L'abbia  Grifone  obbrobriosamente: 

E  tale  infamia  essendomi  molesta. 
Né  per  forza  sentendomi  possente 
Di  torta  a  si  grand' uom,  feci  disegno 
D' averla  per  astuzia  e  per  ingegno. 
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53  Tenni  modo  con  lei,  eh'  avea  desire 
Di  ritornare  a  più  lodata  vita, 
Ch'essendosi  Grifon  messo  a  dormire, 
Chetamente  da  lai  fesse  partita. 

Cosi  fece  ella  ;  e  perchè  egli  a  seguire 
Non  n'abbia,  ed  a  turbar  la  tela  ordita, 
Noi  lo  lasciammo  disarmato  e  a  piedi  : 
£  qua  venuti  siam  »  come  tu  vedi. 

54  Poteasi  dar  di  somma  astuzia  vanto, 
Che  colui  facilmente  gli  credea  ; 

£,  fuor  che  'n  torgh  arme  e  destrier  e  quanto 

Tenesse  di  Grifon,  non  gli  nocea; 

Se  non  volea  polir  sua  scusa  tanto. 

Che  la  facesse  di  menzogna  rea. 

Buona  era  ogni  altra  parte,  se  non  quella 

Che  la  femmina  a  lui  fosse  sorella. 

56  Avea  Aquilante  in  Antiochia  inteso 
Essergli  concubina ,  da  più  genti  ; 
Onde  gridando,  di  furore  acceso: 
Falsissimo  ladron,  tu  te  ne  menti; 
Un  pugno  gli  tirò  di  tanto  peso, 
Che  nella  gola  gli  cacciò  duo  denti  ; 
E,  senza  più  contesa,  ambe  le  braccia 
Gli  volge  dietro,  e  d'una  fune  allaccia. 

86     M  parimente  fece  ad  Orrìgille, 
Benché  in  sua  scusa  ella  dicesse  assai. 
Quindi  li  trasse  per  casali  e  ville. 
Né  li  lasciò  fin  a  Damasco  mai  ; 
E  delle  miglia  mille  volte  mille 
Tratti  gli  avrebbe  con  pene  e  con  guaì , 
Fin  ch'avesse  trovato  il  suo  fratello. 
Per  farne  poi  come  piacesse  a  quello. 

57  Fece  Aquilante  lor  scudieri  e  some 
Seco  tornare,  ed  in  Damasco  venne  ; 
E  trovò  di  Grifon  celebre  il  nome 
Per  tutta  la  città  batter  le  penne. 
Piccoli  e  grandi,  ognun  sapea  già,  come 
Egli  era,  che  si  ben  corse  l' antenne  ; 
Ed  a  cui  tolto  fu  con  falsa  mostra 

Dal  compagno  la  gloria  della  giostra. 
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(8     II  pofMrt  tutto  al  Til  Martano  infesto, 
L' ono  air  altro  additandolo,  lo  scopre. 
Non  è,  dicean,  non  ò  il  ribaldo  qnesto, 
Che  si  fa  lande  con  V  altmi  buone  opre? 
E  la  virtù  di  chi  non  è  ben  desto. 
Con  la  soa  infamia  e  col  sno  obbrobrio  copre? 
Non  è  r  ingrata  femmina  costei. 
La  qnal  tradisce  i  baonì,  e  aiata  ì  rei? 

89  Altri  dicean  :  Come  stan  bene  insieme, 
Segnati  ambi  d'  on  marchio  e  d' nna  razza! 
Chi  li  bestemmia,  chi  lor  dietro  freme. 

Chi  grida  :  Impicca,  aM>racia,  s(|aarta,  ammazza. 
La  torba  per  veder  s' arta,  si  preme, 
E  corre  innanzi  alle  strade,  aUa  piazza. 
Venne  la  nuova  al  re,  che  mostrò  segno 
D' averla  cara  pia  eh'  on  altro  regno. 

90  Senza  molti  scndier  dietro  o  davante. 
Come  si  ritrovò,  si  mosse  in  fretta, 

E  venne  ad  incontrarsi  in  Aqailante, 
Ch'  avea  del  sno  Grifon  fatto  vendetta  : 
E  quello  onora  con  gentil  sembiante, 
Seco  lo  'nvita,  e  seco  lo  ricetta  ; 
Di  suo  consenso  avendo  fatto  porre 
I  duo  prigioni  in  fondo  d' una  torre. 

91  Andaro  insieme  ove  del  letto  mosso 
Grifon  non  s' era  poi  che  fu  ferito. 
Che,  vedendo  il  f ratei,  divenne  rosso; 
Che  ben  stimò  eh'  avea  il  suo  caso  udito. 
E  poi  che  motteggiando  un  poco  addosso 
Gli  andò  Aqoilante,  mossero  a  partito 
Di  dare  a  quelli  duo  giusto  martore, 
Venuti  in  man  degli  avversaij  loro. 

92  Vuole  Aquilante,  vuole  il  re  che  mille 
Strazj  ne  sieno  fatti  ;  ma  Grifone 
(Perchè  non  osa  dir  sol  d' Orrigille) 
Air  uno  e  all'  altro  vuol  che  si  perdono. 
Disse  assai  cose,  e  molto  bene  ordiUe. 
Fagli  risposto  :  Or  per  conclusione 
Martano  è  disegnato  in  mano  al  boia, 

Ch'  abbia  a  scoparlo,  e  non  però  che  moia. 


B  ptr  t«tt«  tcapar  l' aHra  maiUaa* 

Onigyie  caputa  «  maiba 

ViMhè  nloim  la  beHa  Loeùia, 

Al  coi  «agile  pame,  o  lieve  e  aeeiba, 

RiflwHoB  cpM»  «gaer  la  diwsifiliM. 

Qairi  Ketle  AqaUante  a  «cream 

Finché  i  firalel  |b  aaae»  e  petè  ariaani. 


M     lelÌ0r««ila,clielettpinleeaa|gio 
MrcBole  era  dopo  un  taftio  errore, 
^km  pelea  mm  aver  aempre  U  eoraigie 
Bi  peittteBzia  piene  e  di  datore, 
D' aver  lattone  ertoi  dnuie  ed  oMiaggie, 
Che  degM  di  mercede  era  e  d'onere: 
Si  che  di  e  notte  atea  il  pensiero  iotenle 
Per  farlo  rimaiier  di  aè  ( 


9i     E  italal  nel  piMlico  ceaaptUo 
Della  cHIà,  di  tanta  ingiitna  rea. 
Con  qaeHa  maggior  glotia  ch'a  perfette 
Gafalier  per  nn  re  dar  si  pdtea, 
Di  rendergli  qoel  premio  eh'  iotefveUo 
Con  tante  inganno  il  traditor  gU  avea: 
£  perciò  fé  bandir  per  qoel  paese, 
Che  feria  nn'  altra  giostra  iwM  ad  nn  mese. 

96  Di  che  apparecchio  Ca  Unte  folenne, 
Quanto  a  pompa  real  posstbil  sìa  : 
Onde  la  fama  con  yeloci  penne 
Porte  la  noo¥a  per  tette  Seria; 

Ed  in  Fenicia  e  in  Ptdestina  Yonne, 
E  tanto,  eh'  ad  Astolfo  ne  die  spia, 
Il  qaal  col  viceré  deliberosse 
Che  qnetta  gtostin  senaa  ler  mm  fosse. 

97  ^Br  goerrier  vatereso  e  di  gmà  attne 
La  vera  istoria  Sansonetto  vanta. 

Gli  die  battesmo  Orlando,  e  Cario  (come 
V'ho  detto)  a  governar  la  Terra  Sante. 
Astolfo  con  costei  levò  le  semof 
Per  ritrovarsi  ove  la  fama  cmite 
Si,  che  d' itttorao  n'  ha  piena  ogni  orecchia, 
Ch'in  Damaece  la  giostra  s'apparecchia. 
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m     Or  cavaloaodo  per  quelle  c«iilnMÌe 
Con  mm  tonghi  viaatgi,  agiati  e  lenii, 
Per  ritrovarsi  freeciii  alia  cittade 
Poi  di  Damasco  il  di  de'  torniaroenti» 
SeonUraro  in  uea  croce  di  due  strade 
Persona  eh'  al  vestire  e  a^  movimenli 
Avea  sembianza  d' uomo,  e  femmin'eni» 
Nelle  battaglie  a  meraviglia  fiera. 

S9      La  vergine  Marfisa  si  nomava. 
Di  tal  valor,  che  con  la  spada  in  mano 
Fece  pia  volte  al  gran  signor  di  Brava 
Sudar  la  fronte,  e  a  quel  di  Montalbano; 
£  'l  di  e  la  notte  armala  sempre  andava 
Di  qna  di  là,  cercando  in  monle  e  in  piano 
Con  cavalieri  erranti  riscontrarsi, 
Ed  immortale  e  gloriosa  farsi. 

400     Com'ella  vide  AsloKo  e  Sansonetfd, 
Ch'appresso  le  venian  con  Tarme  indosso, 
Prodi  guerrier  le  parvero  all'  aspetto  ; 
Ch'  erano  ambedue  grandi  e  di  buon  naso  : 
E  perchè  di  provarsi  avria  diletto^ 
Per  islìdarli  avea  il  destrier  già  mosso; 
Quando,  affissando  V  occhio  phi  vicino. 
Conosciuto  ebbe  il  duca  paladino. 

101      Della  piacevolezza  le  sovvenne 

Del  cavalier ,  quando  al  Calai  seco  era: 
E  lo  chiamò  per  nome,  e  non  si  tenne 
La  man  nel  guanto,  e  alzossi  la  visiera; 
E  con  gran  festa  ad  abbracciarlo  venne, 
Comeché  sopra  ogni  altra  fosse  altiera. 
Non  men  dall'  altra  parte  riverente 
Fu  il  paladino  alla  donna  eccellente. 

lOS     Tisa  lor  si  dcunandaren  di  Idr  via  t 
E  poi  eh'  Astolfo,  che  prima  rispose, 
Narrò  come  a  Damasco  se  ne  già. 
Dove  le  genti  in  arme  valorose 
Avea  invitato  il  re  della  Soria 
A  dimostrar  lor  opre  virtuose; 
liariìsa,  sempre  a  far  gran  prove  accesa, 
Voglio  esser  con  voi,  disse,. a  qnesfa  impresa. 


CANTO  DKCIMOTTAVO.  W8 

103     Sommamente  ebbe  Aslolfo  ip^la  qacstk 
Compagna  d'arme,  e  cosi  Sansonefto.- 
Faro  a  Damasco  il  di  innanzi  la  festa, 
E  di  fuora  nel  borico  ebbon  ricetto  : 
£  sin  allora  che  dai  sonno  desia 
L'Aurora  il  vecehiarel  già  suo  diletto. 
Quivi  si  riposar  con  maggior  agio, 
Che  se  smontati  fossero  al  palagio; 

404  E  pot  che  '1  nuovo  sol  Incido  e  eblaro 
Per  tutto  sparsi  ebbe  i  folgenti  raggi, 

La  bella  donna  e  i  duo  gaerrler  s' armare, 
Mandato  avendo  alla  città  me^sasfgl 
Che,  come  tempo  fu,  lor  rapportare 
Che  per  veder  spezzar  frassini  e  ftiggi 
Re  Norandino  era  venuto  al  loco 
Ch'  avea  eonstitnito  al  fiero  gioco. 

405  Senza  pia  indugio  alla  città  ne  vanno, 
E  per  la  via  maèstra  alla  gran  piazza, 
Dove  aspettando  il  real  segno  stanno 
Quinci  e  quindi  i  gnerrier  di  buona  razza. 
I  premj  che  quel  giorno  si  daranno 

A  chi  vince,  è  uno  stocco  ed  una  mazza 
Guerniti  riccamente,  e  an  destrier  quale  • 
Sia  convenevoi  dono  a  un  signor  tale. 

iùò     Avendo  Norandth  fermo  nel  core  *' 

Che,  come  il  primo  pregio,  il  secondo  anco, 
E  d' ambedue  le  giostre  il  sommo  onore 
S^  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco  ; 
Per  dargli  tutto  quel  eh'  nom  di  valore 
Dovrebbe  aver,  né  debbe  far  con  manco. 
Posto  con  r  arme  in  questo  ultimo  pregio 
Ha  stocco  e  mazza  e  destrier  moHo  egregio. 

'IO?     L'arme  che  nella  giostra  fatta  dianzi 
Si  doveano  a  Grifon  che  ^1  tutto  vinse,  ' 
E  che  usurpate  avea  con  tristi  avanzi 
Martano  che  Grifone  esser  si  finse. 
Quivi  si  fece  il  re  pendere  innanzi, 
E  il  ben  guernito  stocco  a  quelle  cinse, 
E  la  mazza  all'arcion  del  destrier  messe. 
Perché  Grifon  l' un  pregio  e  i*  altro  avelsse. 
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m     Ma  che  saa  intenzìon  avesse  effetto 
Vietò  qaella  magnanima  guerriera 
Che  con  Astolfo  e  col  buon  Sansonelto 
In  piazza  nuovamente  venuta  era. 
Costei,  vedendo  V  arme  eh'  io  v'  ho  detto, 
Suhito  n'  ebbe  conoscenza  vera  : 
Perocché  già  soe  faro,  e  l'ebbe  care 
Qaànto  si  saol  le  cose  ottime  e  rare  ; 

109     Benché  l' avea  lasciate  in  sa  la  strada 
A  qaella  volta  che  le  far  d'impaccio, 
Quando  per  riaver  saa  buona  spada 
Correa  dietro  a  Brunei  degno  di  laccio. 
Questa  istoria  non  credo  che  m' accada 
Altrimenti  narrar  ;  però  la  taccio.  , 

Da  me  vi  basti  intendere  a  che  guisa 
Quivi  trovasse  l' arme  sue  Marfisa. 

440     Intenderete  ancor  che,  come  l'ebbe 
Riconosciute  a  manifeste  note, 
Per  altro  che  sia  al  mondo,  non  le  avrebbe 
Lasciate  un  di  di  sua  persona  vote. 
Se  più  tenere  un  modo  o  un  altro  debbo 
Per  racquistarle,  ella  pensar  non  puote  ; 
Ma  se  gli  accosta  a  un  tratto,  e  la  man  stende, 
E  senz'altro  rispetto  se  le  prende  : 

Hi     E  per  la  fretta  eh'  ella  n'  ebbe,  avvenne 
Ch'altre  ne  prese,  altre  mandonne  in  terra. 
Il  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne, 
Con  uno  sguardo  sol  le  mosse  guerra  ; 
Che  '1  popol,  che  l' ingiuria  non  sostenne, 
Per  vendicarlo  e  lance  e  spade  afferra, 
Non  rammentando  ciò  eh'  i  giorni  innanti 
Nocque  il  dar  noia  ai  cavalieri  erranti. 

its     Né  fra  vermigli  fiori,  azzurri  e  gialli 
Vago  fanciullo  alla  stagion  novella. 
Né  mai  si  ritrovò  fra  suoni  e  balli 
Più  volentieri  ornata  donna  e  bella  ; 
Che  fra  strepito  d' arme  e  di  cavalli, 
£  fra  punte  di  lance  e  di  quadretta, 
Dove  si  sparga  sangue  e  si  dia  morte, 
Costei  si  trovi,  oltre  ogni  creder  forte. 
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4U     Spinga  il  cavaM»,  e  «élla  («te  idocot 
Con  r  asta  bassa  impetiiesa  §ubì 
E  chi  nel  eolio  e  chi  nel  petto  imbMoea, 
£  fa  con  l' arto  or  questo  or  quel  cadere  : 
Poi  con  la  spada  ano  ed  on  aUro  ioeea, 
E  fa  qoal  senxa  capo  rimanere, 
E  qoal  con  rotto,  e  qoal  passalo  al  fianco, 
E  qoal  drt  braccio  privo,  o  destvo  o  manco. 

114     L' ardito  Astolfo  e  il  forte  Saasenèltof 
Ch'  avean  con  lei  vestita  e  piastra  e  riiaglia, 
"Benché  non  venner  già  per  tale  effstto. 
Par,  vedendo  attaocata  la  battaglia,  i 
Abbassan  la  visita  dell'  ehneUo, 
E  poi  la  lancia  per  qnella  canaglia; 
Et  indi  van  con  la  tagliente  spada 
Bi  qua  di  là  facendosi  far  strada»       ' 

Ili     I  cavalieri  di  nozion  diverse, 
Cb'  erano  per  giostrar  quivi  ridotti, 
Vedendo  V  arme  in  tal  furor  convene^', 
E  gli  aspettati  gioochi  in  gravi  lotti 
(Che  la  cagion  eh'  avesse  di  dolerse 
La  plebe  irata  non  sapeaao  tutti, 
Né  ch'ai  re  tanta  ingiuria  fosse  fatta), 
Stovan  con  dubbia  mente  e  stopefatla. 

MS     Di  ch'altri  a  favorir  la  turba  venne. 
Che  tardi  poi  non  se  ne  fu  a  pentirò; 
Altri,  a  cui  la  città  più  non  attenne 
Che  gli  stranieri,  accorse  a  dipartire; 
Altri,  più  saggio,  in  man  la  briglia  tdnne. 
Mirando  dove  questo  avesse  a  uscìk.  ^ 
Di  quelli  fu  Grifone  ed  Aqoilante, 
Che  per  vencBcar  l' arme  andare  innante. 

117     Essi  vedendo  il  ve  che  di  venono 
Avea  le  loci  inebriate  e  rosse. 
Ed  essendo' da  molti  instrutti  appieno 
Della  cagion  che  la  discordia  mosse,   - 
E  parendo  a  Grifon  che  sua,  non  meno 
Che  del  re  Norandin,  l' ingiuria  fosse  ; 
S' avean  le  hince  (alte  dar  con  fretta,  * 
E  venian  falminMdo  aHa  yendetta.   ^ 
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Venia  tppairaodo  a  lutti  gif  aitrì  insalile, 
Gea  rincaniata  lancia  d'oro  in  roano; 
'       Gh'al  fiero  icMitro  abbatte  ogni  giostranle. 
Feri  eoa  etaa  e  lasciò  «leao  al  piano    * 
Prima  Grifone^  e  poi  trovò  Aifatlantot 
£  dallo  seado  laccò  l' orlo  appena» 
Ole  lo  gtllò  rìveno  in  su  l' arena. 

m     I  aavalier  di  pregio  e  di  graa  fHìMra 
Volaa  te  selle  innanzi  a  Sanaonello. 
L'ascila  detta  piazxa  il  popol  trova: 
Il  re  n'  arrabbia  d' ira  a  di  dispetto. 
Con  la  pnma  corazza  e  con  la  nuova 
Marfisa  intanlo,  e  1*  uno  e  Tallro  elmatto» 
Poi  ebe  si  vide  a  loili  dare  il  tergo, 
Vincitrice  venia  verso  V  albergo. 

lao     Astolfo  e  Sansonello  non  far  lenti 
A  flègniUrla,  e  sero  a  rilernarsi 
Vesso  la  porta  (che  tulle  le  genti 
Gli  davaa  loco),  ed  al  raslrel  fermare 
Aquilaille  e  Grifon,  tro[>po  dolenti 
Di  vedersi  a  uno  incontro  riversarsi, 
Tenean  per  gran  vergogna  il  capo  cUbo, 
Né  ardian  venire  innanzi  a  Norandimo. 

481      Presi  e  monisti  e'  hanno  i  lor  cavilli,    ■ 
Spronano  dietro  agi'  inimici  io  fretta. 
Li  segue  il  re  con  molli  suoi  v<is?alli, . 
ToUi  pronli  o  alla  morte  o  alla  vendetta. 
La  sciocca  turba  grida:  Dalli,  dalli;   ^ 
E  ala  lontana,  e  le  novelle  ^lìolta. 
Grifone  arriva  ove  volgean  la  froole 
I  Ire  compagni,  ed  avean  preso  il  penule^ 

iss     A  prima  giunta  Astolfo  raffigura, 
eh'  avea  quelle  medesime  divise, 
Avea  il  cavallo,  avea  queir  arflaaiora  ; 
Ch'ebbe  dal  di  eh'  OrriI  filiale  ucQÌse.; 
Né niiralol,  né  poelo  gli  avia  cura      : 
Quando  in  piazza  a  giostrar  seco  s»  mise: 
Quivi  il  conobbe,  a  saluloHo;  e  poi 
Gli  domande  datti  «eoié>agni  snoi» 


m     E  perchè  tratto  avean  qi«ell'iusng||e||i  (egf , 
Portando  al  re  si  poca  riveren;ea. 
'Di  suoi  compagni  il  duca  d' In^billeri^ 
Diede  a  Grifon  pon  falsa  couoscooza  ;  i 
Dell* arme  ch'attaccato  avean  la  gi^iy, 
Disse  che  non  n'avea  trQppa  scienza. | . 
Ma  perchè  «oo  Blarfisa  era  venuto,     , 
Dar  le  volea  Qon  Sansonetlo  aiulo* . 

4S#     Quivi  icon  Grifoo  alando  il.ftaladMpp    ^  t 
Viene  Aquilani^,  e  lo  conosce  lofto 
Che  parlar  col  fratel  Tode  vicino^ 
.  £  il  Victor  can$;ia,  ch'era  mal  disposi»^ 
Giungeaii  molti  di  q^i  di  Norandioo^  . 
Ma  troppp  non  ardian  venire  acc9Ho^» 
E  tanto  più,  vedendo  ì  parlamenti,     • 
Stavano  cheti ,  e  per  udire  in^ofj. 

116     Alton  eh'  intende  quivi  esser  A^rfisa ,,  , 
Che  tiene  al  rao^do  il  vanto  in  esser  forte. 
Volta  il  cavallo,  e  Norandino  avvisa,  « 
Che  s' osgi  non  viioi  perder  la  sua  cQ|i|e, 
Provvegsia,  prima  che  sìa  tutta  uccisa» 
Di  man  trarla  a  Tesifone  e  alla  l^orie^; 
Perchè  Marfisa  veramenle  è  stata, 
Chie  V  aiTnaiura  in  piazza  gli  ha  levala^ 

tqt     Come  re  Norandino  ode  quel  nofi»^ 
Cosi  temuto  per  tutto  Levante, 
Che  facea  a  molti  anco  arricciar  le  chiame, 
Benché  spesso  da  lor  fosse  distaot^^    . 
È  certo  che  ne  debbia  v,enir  come       ; 
Dice  quel  suo,  se  non  provvede  ianan^  ; 
Però  gli  suoi,  che  già  mutala  i'  ira 
Hanno  in  timore,  a  sé  richiama  e  tira^ 

«7     Dair  altra  parie  i  figli  d' Oliviero 
Con  San^ionetto  e  col  ligliupl  d'Olona^ 
Sapplicando  a  Marfisa,  tanto  fero, 
Che  si  die  fine  alla  crudel  tenzone.      ; 
Marfisa,  giunta  al  r/e,  con  viso  altiero  , 
Disse:  Io  non  so,  signor,  con  che  ragione 
Vegli  quest*  arme  dar,  che  lue  non  soiv>, 
Al  vincitor  delie  tiie  giostre  in  dono* 


\  i 


OBtAinMi  nmioso. 

NI     We  ^no  V  ftrme  ;  e  'n  mezzo  della  ria 
Che  vien  d'  Armenia,  nn  giorno  le  lasèiai. 
Perchè  seguire  a  pie  mi  convenia 
Un  robator  che  m' area  offesa  assai  : 
.  B  la  mia  insegna  festimon  ne  fia. 
Che  qni  si  Tede,  se  notizia  n'  hai  ; 
E  la  mostrò  nella  corazza  impressa, 
Ch'  era  in  tre  parti  ona  corona  fessa. 

IM     €11  è  Ter,  rispose  fi  re,  che  mi  far  date. 
Son  pochi  di,  da  un  mercadante  armeno; 
E  se  Toi  me  F  aTOste  domandate; 
L^aTreste  aTQle,  o  Tostre  o  no  che  sieno  ; 
Ch'aTTenga  eh' a  Grifon  già  l'ho  donate. 
Ho  tanta  fede  in  Ini,  che  nondimeno, 
Acciò  a  TOi  darle  avessi  anche  potuto, 
Volentieri  il  mio  don  m' avria  rondato. 

m     Non  bisogna  allegar,  per  farmi  fe<fe 

Che  TOstre  sien,  che  tengan  vostra  inségna: 
Basti  il  dirmelo  toì  ;  che  vi  si  crede 
Più  eh'  a  qual  altro  testimonio  TOgna. 
Che  Tostre  sian  Tostr*  arme  si  concede 
Alla  Tirtà  di  maggior  premio  degna. 
Or  ve  r  abbiate,  e  più  non  si  contenda  ; 
E  Grifon  maggior  premio  da  me  prenda. 

Ili     Grifon,  che  poco  a  core  aToa  qaelP  arnie, 
Ma  gran  disio  che  '1  re  si  satisfaccia. 
Gli  disse:  Assai  potete  compensarme 
Se  mi  fate  saper  eh'  io  vi  compiaccia. 
Tra  sé  disse  Marfisa  :  Esser  qni  parme 
l*onor  mio  in  tatto  :  e  con  benigna  faccia 
Volle  a  Grifon  dell'  arme  esser  cortese  ; 
E  finalmente  in  don  da  hii  le  prese. 

Ili     Nella  città  con  pace  e  con  amore 
Tornare,  ove  le  feste  raddoppiarsi. 
Poi  la  giòstra  si  fé,  di  che  l' onore 
E  '1  pregio  Sansonetto  fece  darsi  ; 
Ch'  Astolfo  e  i  dno  fratelli  e  la  migliore 
DI  lor,  Marfisa,  non  Telson  provarsi. 
Cercando,  come  amici  e  baon  compagni. 
Che  Sansonetto  il  pregio  ne  goadagni. 


CANTO  DECIMOTTAVO.  SSi 

i33     Stali  che  sono  in  gran  piacere  e  In  festa 
Con  Norandino  otto  giornate  o  diece. 
Perchè  l' amor  di  Francia  gli  molesta, 
Che  lasciar  senza  lor  tanto  non  lece, 
Tolgon  licenzia  ;  e  MarGsa,  che  questa 
Via  disiava,  compagnia  lor  fece. 
Marfisa  avuto  avea  lungo  disire 
Al  paragon  dei  paladin  venire, 

134     E  far  esperienza  se  V  effetto 
Si  pareggiava  a  tanta  nominanza. 
Lascia  un  altro  in  suo  loco  Sansonetto, 
Che  di  Gernsalem  regga  la  stanza. 
Or  questi  cinque  in  un  drappello  eietto. 
Che  pochi  pari  al  mondo  han  di  possanza, 
Xìcenziati  dal  re  Norandino, 
Vanno  a  Trìpoli,  e  al  mar  che  v^è  vicino. 

186     E  quivi  una  caracca  ritrovaro. 
Che  per  Ponente  mercanzie  raguna. 
Per  loro  e  pei  cavalli  s' accordare 
Con  un  vecchio  padron  eh'  era  da  Luna. 
Mostrava  d'ogn' intorno  il  tempo  chiaro, 
Ch'  avrian  per  molti  di  buona  fortuna. 
Sciolser  dal  lito,  avendo  aria  serena, 
E  di  buon  vento  ogni  lor  vela  piena. 

136  V  isola  sacra  all'  amorosa  Dea 
Diede  lor  sotto  un'  aria  il  primo  porto. 
Che  non  eh' a  offender  gli  uomini  sia  rea, 
Ma  stempra  il  ferro,  e  quivi  è  '1  viver  corto. 
Cagion  n'  è  un  stagno  :  e  certo  non  dovea 
Natura  a  Famagosta  far  quel  torto 

D' appressarvi  Costanza  acre  e  maligna, 
Quando  al  resto  di  Cipro  é  sk  benigna. 

137  II  grave  odor  che  la  palude  esala, 
Non  lascia  al  legno  far  troppo  soggiorno. 
Quindi  a  un  Greco-levante  spiegò  ogni  ala. 
Volando  da  man  destra  a  Cipro  intorno, 

£  surse  a  Pafo,  e  pose  in  terra  scala  ;  ' 
E  i  naviganti  uscir  nel  lito  adorno 
Chi  per  merce  levar,  chi  per  vedere 
La  terra  d' amor  piena  e  di  piacere. 


.382  OHLAKDO  Fumoso. 

138  Dal  mar  sei  miglia  o  sette,  a  poco  a  poco 
Si  va  salendo  Inverso  il  colle  ameno. 

Mirti  e  cedri  e  naranci  e  lauri  il  loco, 
E  mille  altri  soavi  arbori  han  pieno. 
Serpillo  e  persa  e  rose  e  gigli  e  croco 
Spargon  dall'  odorifero  terreno 
Tanta  suavità,  ch'In  mar  sentire 
La  fa  ogni  vento  che  da  terra  spire. 

139  Da  limpida  fontana  tutta  quella 
Piaggia  rìG[ando  va  un  ruscel  fecondo. 
Beh  si  può  dir  che  sia  di  Vener  bella 
Il  luoco  dilettevole  e  giocondo  ; 

Ghò  v'é  ogni  donna  afTaKo,  ogni  donzella 
PiacevoI  pia  ch'altróve  sia  nel  mondo: 
E  fa  la  Dea  che  tutte  anion  d'amore,  ' 
Giovani  e  vecchie,  infìno  all' ultim' ore. 

440  Quivi  odono  il  medesimo  eh'  udito 
Di  Lucina  e  dell'Orco  hanno  in  Soria, 
E  come  di  tornare  ella  a  marito 
.Facea  nuovo  apparecchio  in  Nicosia. 
Quindi  il  padrone  (essendosi  espedito, 
£  spirando  buon  vento  alla  sua  via) 
L'ancore  sarpa,  e  fa  girar  la  proda 
Verso  Ponente j  ed  ogni  vela  snoda. 

441  Al  vento  dì  Maestro  alzò  la  nave 
Le  vele  all'orza,  ed  allargossi  in  alto. 
Un  Ponente-I ibecch io,  che  soave 

Parve  a  principio  e  fin  che  *l  Sol  stette  alto, 
£  poi  si  fé  Verso  la  sera  grave, 
Le  leva  incontra  il  mar  con  Hero  assalto, 
Con  tanti  tuoni  e  tanto  ardor  di  lampi,* 
Cke  par  che  'i  ciel  si  spezzi  e  tutto  avvampi. 

142      Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo. 
Che  né  sole  apparir  lascia  né  stella  : 
Di  sotto  il  mar,  di  sopra  ni  ugge  if  ciel»', 
Il  vento  d'ogn'  intorno,  e  la  procella 
Che  di  pioggia  oscurissima  e  di  gelo 
1  naviganti  miseri  flagella: 
E  la  notte  più  s(*mpre  si  ditTonde 
Sopra  r  irate  e  furmidubil  onde. 


CANIO  BEawyTTàvo.  ^ 

143     I  mvicanti  a  dimostrare  effetto 
Vanno  deirarle  in  che  lodali  sono: 
Chi  discorre  fìsctiiando  col  fraschelto, 
£  quanto  han  gli  altri  a  far,  moatra  col  saoDo; 
Chi  rancore  appareechia  da  rispelto, 
E  chi  al  mainare  e  ehi  alla  scolla  è  buòno  ; 
Chi  'I  timone,  chi  T arbore  assicura^ 
Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

i4l     Crebbe  il  tempo  «rudel  lotta  la  nolle, 
Caliginosa  e  più  scura  eh*  inferno. 
Tien  per  Tallo  il  padrone,  ove  men  rode 
Cffede  Tonde  Irovar,  drillo  il  governo; 
E  volta  ad  or  ad  or  contra  le  bolle 
Del  mar  la  proda,  e  delTorribil  verno, 
Non  senza  s|)eme  mai  che,  come  aggiorni. 
Cessi  Fortuna,  o  più  placabil  lomL 

ìM     Non  cessa  e  non  si  placa,  e  più  forore  ; 
Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  è  quello, 
Che  si  conosce  al  numerar  delT  ore> 
Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 
Or  con  minor  speranza  e  più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  meato: 
Volta  la  poppa  all'ondo,  e  il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

i4A     Mentre  Fortuna  in  mar  questi  travaglia, 
Non  lascia  anco  posar  quegli  altri  io  terra. 
Che  sono  in  Francia,  ove  s'uccide  e  Uiglia 
Coi  Saraci  ni  il  popoJ  d' Inghilterra. 
Quivi  Rinaldo  assale,  apre  e  sbaraglia 
he  schiere  avverse,  e  le  bandiere  atterra. 
Dissi  di  lui,  che  '1  suo  deslrier  Baiardo 
Mosso  avea  contra  a  Dardi  nel  gagliardo. 

i47      Vide  Rinaldo  il  segno  del  quarliero^ 
Di  che  superbo  era  il  figliuo]  d'Almpnle; 
£  lo  slimò  gagliardo  e  buon  guerriero. 
Che  concorrer  d*  insegna  ardia  col  conta 
Venne  più  appresso,  e  gli  parea  pii^  vero; 
Cb'avea  d'intorno  uomini  uccisi  a  monte. 
Meglio  &,  gridò,  che  prima  io  svelta  e  spenga 
Questo  mal  germe,  che  maggior  diireng^. 


Ml  OALANDO'PDKIOSO. 

148     Dovanque  il  viso  drizza  il  paladino, 
Levasi  ognuno,  e  gli  dà  larga  strada; 
Né  men  sgombra  il  Fedel,  che  '1  Saracino: 
1^  reverita  ò  la  famosa  spada. 
Rinaldo,  fuor  che  Dardinel  meschino, 
Non  vede  alcuno,  e  Ini  seguir  non  bada; 
Grida:  Fanciullo,  gran  briga  ti  diede 
Chi  ti  lasciò  di  questo  scudo  erede. 

449  Vengo  a  te  per  provar,  se  tu  m*  attendi. 
Come  ben  guardi  il  quartier  rosso  e  bianco  ; 
Che  s' ora  contra  me  non  lo  difendi. 
Difender  contra  Orlando  il  potrai  manco. 
Rispose  Dardinello  :  Or  chiaro  apprendi 
Che  s' io  lo  porto,  il  so  difender  anco  ; 

E  guadagnar  più  onor,  che  briga,  posso 
Del  paterno  quartier  candido  e  rosso. 

450  Perchè  fanciullo  io  sia,  non  creder  farrae 
Però  fuggire,^  o  che  il  quartier  ti  dia: 

La  vita  mi  terrai,  se  mi  tei  l' arme  ; 

Ma  spero  in  Dio  eh'  anzi  il  contrario  ila. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  alcun  biasmarmo 

Che  mai  traligni  alla  progenie  mia. 

Cosi  dicendo,  con  la  spada  in  mano 

Assalse  il  cavalier  da  Montalbano. 

4M      Un  timor  freddo  lutto  '1  sangue  oppresse. 
Che  gli  Africani  aveano  intorno  al  core, 
Come  vider  Rinaldo  che  si  messe 
Con  tanta  rabbia  incontra  a  quel  signore, 
Con  quanta  andria  un  leon  eh'  al  prato  avesse 
Visto  un  torel  eh'  ancor  non  senta  amore. 
Il  primo  che  feri,  fu  il  Saracino  ; 
Ma  picchiò  in  van  su  Telmo  di  Mambrino. 

ib2     Rise  Rinaldo,  e  disse:  Io  vo'  tu  senta 
S' io  so  meglio  di  te  trovar  la  vena. 
Sprona,  e  a  un  tempo  al  destrier  la  brigfia  allenta, 
E  d' una  punta  con  tal  forza  mena. 
D'una  punta  ch'ai  petto  gli  appresenta, 
Che  gli  la  fa  apparir  dietro  alla  schena. 
Quella  trasse,  al  tornar,  l'alma  col  sangue: 
Di  sella  il  corpo  usci  freddo  ed  esangue. 


GAirrO  BBCIMOTTÀYO.  ^85 

iò3     €md%  pnrpiveo  fior  langnendo  muore, 
Che  '1  vomere  al  passar  tagliato  lassa, 
O  come  eaieo  di  sapercliio  umore 
11  papaver  aeir  orto  il  capo  abbassa  : 
Cosi,  già  delia  faccia  ogifi  colore 
Cadendo,  Dardinei  di  vita  passa  ; 
Passa  di  vita,  e  fa  passar  con  lai 
L' ardire  e  la  virtà  di  tatti  i  sai. 

iW     Qaal  soglien  V  acque  per  umano  ingegno 
#Ure  ingorgate  alcuna  volta  e  chiose, 
Che  quando  lor  yien  poi  rotto  il  sostegno. 
Cascano,  e  van  con  gran  rumor  diffuse  ; 
Tal  gli  African,  ch'avean  qualche  ritegno, 
Mentre  virtù  lor  Dardinello  infuse , 
Ne  vanno  or  sparti  in  questa  parte  e  in  quella» 
Che  r  han  veduto  uscir  morto  di  sella. 

4W     Chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  lassa. 
Ed  attende  a  cacciar  chi  vuol  star  saldo. 
Si  cade  ovunque  Ariodante  passa, 
Che  molto  va  quel  di  presso  a  Rinaldo. 
Altri  Lionetto,  altri  Zerbin  fracassa, 
A  gara  ognuno  a  far  gran  prove  caldo. 
Carlo  fa  il  suo  dover,  lo  fa  Oliviero, 
Tarpino  e  Guido  e  Salamene  e  Uggiero. 

-f M      1  Morì  for  quel  giorno  in  gran  periglio 
Che  'n  Pagania  non  ne  tornasse  tesla  ; 
Ma  1  saggio  re  di  Spagna  dà  di  piglio, 
£  se  ne  va  con  quel  che  in  man  gli  resta. 
Restar  in  danno  tien  miglior  consiglio, 
Che  tatti  i  donar  perdere  e  la  vesta  : 
Meglio  è  rìtrarn  e  salvar  qualche  schiera, 
Che,  stando,  esser  cagion  che  '1  tutto  pera. 

M     Verso  gli  alloggiamenti  i  segni  invia, 
Ch'eran  serrati  d'argine  e  di  fossa. 
Con  Stordilan,  col  re  d'Andobgia, 
Col  Portoghese  in  ana  squadra  grossa. 
Manda  a  pregar  il  re  di  Barbarla, 
Che  si  cerchi  rìtrar  meglio  che  possa  ; 
E  se  qoel  giorno  la  persona  e  'I  loco 
Potrà  salvar,  non  avrà  fatto  poco. 


386  0E1.A1ÌDO  jnrnio^* 

i68     Quel  re  che  si  te^^^  t^ooiate.el  tatto. 
Nò  mai  credea  più  riveder  Biaerta, 
Che  con  viso  ai  orrìbile  e  sa  bretto 
Uoqoanco  non  avea  Fortana  esperia;  . 
S' allegrò  che -Marsilio  avea  ridetto 
Parte  del  campo  in  sicurezza  certa  : 
Ed  a  ritrarsi  cominciò,  e  a  dar  voUa 
Alle  bandiere,  e  fé  sonar  racc<4ta. 

i&9     Ma  la  più  parte  della  gente  roUa 
Né  tromba  nò  tambur  nò  segno  ascelits 
Tanta  fa  la  viltà,  tanta  la  dotta, 
Ch'  in  Senna  se  ne  vide  affogar  molla. 
Il  re  Agramante  vuol  ridar  la  frotta  ; 
Seco  ha  Sobrino,  e  van  scorrendo  in  volta  ; 
E  con  lor  s' affatica  ogni  boon  duca. 
Che  nei  ripari  il  campo  si  riduca. 

400     Ma  nò  il  re,  nò  Sobrin,  nò  daca  alcano. 
Con  prieghi,  con  minacce,  can  affiinnft 
Rilrar  può  il  terzo,  non  ch'io  dica  ognuno. 
Dove  r  insegne  mal  seguite  vanno» 
Morti  0  fuggiti  ne  son  dua,  per  uno 
Che  ne  rimane,  e  (}uel  non  senza  danno: 
Ferito  ò  chi  di  dietro  e  chi  davanti  ; 
Ma  travagliati  e  lassi  tutti  quanti. 

i6l      E  con  gran  tema  fin  dentro  alle  porte 
Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia  : 
Ed  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forte', 
Con  ogni  provveder  che  vi  si  faccia 
(Chò  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  sorte 
Carlo  sa^ea,  quando  vojgea  la  (accia), 
Se  non  venia  la  notte  tenebrosa. 
Che  staccò  il  fatto,  ed  acquetò  ogni  cosa, 

i68     Dal  Creator  accelerata  forse, 
Che  della  sua  fattura  ebbe  pietade. 
Ondeggiò  il  sangue  per  campagna,  e  corse 
Come  un  gran  fiume,  e  dilagò  le  strade^ 
Ottanta  mila  corpi  numerorse. 
Che  fur  quel  di  messi  per  fi!  di  ^ade. 
Villani  e  lupi  uscir  poi  delle  grotte 
A  dispogliarli  e  a  dcvorar  la  notte. 
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483     Carlo  Bdn  tonni  piA  dentro  alla  ferra, 
Ila  contra  gli  ioimici  foor  %*  accampa, 
Ed  in  assedio  le  lor  tende  serra, 
Ed  alti  e  spessi  fuochi  intorno  avvampa. 
Il  pagan  si  provvede,  e  cava  terra, 
Foési  e  ripari  e  bastioni  stampa  : 
Va  rivedendo,  e  tien  le  guardie  deste, 
Né  tnlla  notte  mai  V  arme  si  sveste. 

Am     Tatta  ia  notte  per  gli  alioggiamenti 
Dei  ani  sicuri  Saraelni  oppressi 
Si  versan  pianti,  gemiti  e  lamenti, 
Ma  quanto  più  si  può,  cheti  e  soppressi,     . 
Altri  perchè  gli  amici  hanno  e  i  parenti 
Lasciali  morti  ;  ed  altri  per  sé  stessi. 
Che  son  feriti,  e  con  disagio  stanno  : 
Ila  pia  ò  ia  tenia  del  fatoro  danno. 

i66     Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovaro , 
ìy  oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta  ; 
De' guai  l'istoria,  per  esempio  raro 
Di  vero  mnore,  è  degna  esser  descritta. 
Ciorfdano  e  Medor  sì  nominano, 
Ch'  alla  fortuna  prospera  e  air  afflitta 
Aveano  sempre  amato  Dardinello, 
Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

166  Cloridan,  cacciator  tutta  sua  vita. 
Di  robuala  persona  era  ed  isnella  : 
Medoro  avea  la  guancia  colorita, 

E  bianca  è  grata  nell'  età  novella  ; 
E  fra  la  gente  a  quella  impresa  uscita, 
Non  era  feiccia  più  gioconda  e  bella: 
Occhi  avea  neri,  e  chioma  crespa  d'oro: 
Angel  parea  di  qoet  del  sommo  coro. 

167  Erano  questi  dm  sopra  i  ripari  . 

Con  molti  altri  a  guardar  gli  alloggiaroenli, 
Quando  la  notte  fra  distanzio  pari 
Mirava  il  del  con  gli  occhi  sonnolenti. 
Medoro  quivi  in  tutti  i  suoi  parlari 
Non  può  far  che  '1  signor  suo  non  rammenti  « 
DardìnaHo  d' Almonte,  e  che  non  piagàa 
Che  reati  senza  onor  nella  campagnìa. 
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468     Volto  al  compagno;  diaaa:  O  Qoridanot 

10  non  lì  posso  dir  quaoto  m' inereaca 
Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  al  piano, 
Per  lupi  e  corbi,  oimél  troppo  degna  esca. 
Pensando  come  sempre  mi  fu  amano. 

Mi  par  che,  quando  ancor  questa  anima  esca. 
In  onor  di  sua  fama,  lo  non  compensi 
Né  sciolga  verso  lai  gli  obMighi  immensi. 

109     Io  voglio  andar,  perchè  non  stia  insepolto 
In  mezzo  alla  campagna,  a  ritrovatio: 
E  forse  Dio  vorrà  eh'  io  vada  oecolto 
Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 
Ta  rimarrai  ;  che  qoando  In  del  aia  scalto 
Ch'  io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo: 
Che  se  Fortuna  vieta  si  beli'  opra. 
Per  fama  almeno  il  mio  boon  euor  ai  aeopra. 

170     Stupisce  Cloridan,  che  tanto  core, 

Tanto  amor,  tanta  fede  abbia  un  foneiollo: 
E  cerca  assai,  perchè  gli  porta  amore. 
Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e  nullo  ; 
Ma  non  gli  vai,  perch'  un  si  gran  doloie 
Non  riceve  conforto  né  trastullo.  ^ 

Medoro  era  disposto  o  di  morire,  ^ 

O  nella  tomba  il  suo  signor  coprire.  ? 

471     Veduto  che  noi  piega  e  che  noi  muove, 
Cloridan  gli  risponde:  E  verrò  anch'io. 
Anch'io  vo' pormi  a  si  lodevol  proove, 
Anch'  io  famosa  morte  amo  e  disio. 
Qoal  cosa  sarà  mai  che  più  mi  giove, 
S' io  resto  senza  te,  Medoro  mio?  e 

Morir  teco  con  l' arme  è  meglio  molto, 
Che  poi  di  daol,  s'avvien  che  mi  sii  tóUo. 

47S      Cosi  disposti,  messere  in  quel  loco 
Le  successive  guardie,  e  se  ne  vanno. 
Lascian  fosse  e  steccati ,  e  dopo  poco 
Tra' nostri  son,  che  senza  cura  stanno. 

11  campo  dorme,  e  tutto  è  spento  il  fuoco. 
Perchè  dei  Saracin  poca  tema  hanno. 
Tra  l' arme  e'  carriaggi  stan  rovers! , 

Nel  via,  nel  sonno  inaino  agli  occld  immersi. 


GANTO  OBGIHOTTAVO.  3S9 

473     Fennossi  alquanto  Glorìdano,  e  disse  : 
Non  80B  mai  da  lasciar  r  occasioni. 
Di  qaeslo  ataal  che  i  mio  signor  trafisse , 
Non  debbo  far,  Medoro,  occisionì? 
To,  perchè  sopra  alcun  non  ci  venisse, 
Gli  occhi  e  r  orecchi  in  ogni  parte  poni  ; 
Ch'  io  m^fferisco  farti  con  la  spada 
Tra  gli  nimici  spaaiosa  strada. 

i74     Cosi  diss* egli,  e  tosto  il  parlar  tenne, 
Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo  dormia. 
Che  Famio  innanzi  hi  corte  a  Carlo  venne, 
Medico  e  mago  e  pien  d' astrologia: 
Ma  poco  a  questa  volta  gli  sovvenne  ; 
Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia. 
Predetto  egli  s'avea,  che  d'anni  piene 
Dovea  morire  alla  sua  moglie  in  seno  : 

47b      Ed  or  gli  ha  messo  il  cauto  Saracino 
La  punta  della  spada  nella  gola. 
Quattro  altri  uccide  appresso  all'  indovino, 
Che  non  ban  tempo  a  dire  una  parola  : 
Menzion  dei  nomi  lor  non  fa  Turpino, 
E  '1  lungo  andar  le  lor  notizie  invola: 
Dopo  essi  Palidon  da  Moncalieri, 
Che  sicuro  dormia  fra  duo  destrieri. 

i76     Poi  se  ne  vien  dove  col  capo  giace 
Appoggiato  al  barile  il  miser  Grillo  : 
Avealo  voto,  e  avea  creduto  in  pace 
Godersi  un  sonno  placido  e  tranquillo. 
Troncògli  il  capo  il  Saracino  audace: 
Esce  col  sangue  il  vin  per  uno  spillo, 
Di  che  n'  ha  in  corpo  più  d' una  bigoncia  ; 
E  di  ber  sogna,  e  Cloridan  lo  sconcia. 

177      E  preèso  a  Grillo  un  greco  ed  un  tedesco 
Spenge  in  dui  colpi,  Andropono  e  Conrado, 
Che  della  notte  avean  goduto  al  fresco 
Gran  parte,  or  con  la  tazza,  ora  col  dado: 
Felici,  se  vegghiar  sapeano  a  désco 
Finché  nell'  Indo  il  Sol  passasse  il  guado. 
Ma  non  potria  negli  uomini  il  destino. 
Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 

53' 
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^78     Come  impasto  leone  in  sfalla  piena, 
Che  lunga  fame  abl»la  smacrato  e  aaciatto, 
Uecide,  scanna,  mangia,  a  strazio  mena 
L' infermo  gregge  in  sna  balia  eonéatto  ; 
Cosi  il  eradei  pagan  nel  sonno  svena 
La  nostra  gente ,  e  fo  maeei  per  taClo. 
La  spada  di  Medoro  anco  non  0be  ; 
Ma  si  sdegna  ferir  V  ignobit  plebe. 

479  Venuto  era  ore  il  duca  di  Labretto 
Con  una  dama  soa  domria  abbraoeiata; 
E  r  OB  con  i'  altro  si  (enea  si  stretto, 
Che  non  saria  tra  tor  V  aere  entrata. 
Medoro  od  ambi  taglia  il  capo  netto. 

O  felice  morirei  oh  dolce  fato! 

Che  come  erano  i  corpi,  he  cosi  fede 

Ch'  andar  l' alme  abbracciate  aHa  lor  sede. 

480  Malindo  uccise  e  Ardalico  il  fratello. 
Che  del  conte  di  Fiandra  erano  Égli  ; 
£  V  ano  e  V  altro  cavalier  novello 

Fatto  avea  Carlo,  e  aggiunto  all'  arme  i  gigli, 
Poiché  il  giorno  amendui  d' ostil  macello' 
Con  gli  stocchi  tornar  vide  vermigli: 
£  terre  in  Frisa  avea  promesso  loro, 
£  date  avria  ;  ma  lo  vietò  Medoro. 

181      Gr  insidiosi  ferri  eran  vicini 
Ai  padiglioni  che  tiraro  in  vslta 
Al  padiglion  di  Cario  i  paladini, 
Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta; 
Quando  dall'  empia  strage  i  Saracini 
Trasson  le  spade,  e  diero  a  tempo  volta  ; 
Ch'.impossibii  lor  par,  tra  si  gran  torma. 
Che  non  s' abbia  a  trovar  on  che  non  dorma. 

4S2     E  benché  possan  gir  di  preda  carchi, 
Salvin  pur  sé,  che  fanno  assai  guadagno. 
Ove  più  crede  aver  sicuri  i  varchi 
Va  deridano,  e  dietro  ha  il  suo  compagno. 
Vengon  nel  campo,  ove  fra  spade  ed  archi 
E  scudi  e  lance,  in  un  vermiglio  stagno 
Giaccion  poveri  e  ricchi,  e  re  e  vassalli, 
E  sozzopra  con  gli  nomini  i  cavalli. 
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d83     Quivi  dei  corpi  Torrida  mistora. 

Che  piena  avea  la  gran  canupagna  intorno, 

Potea  far  vaneggiar  la  fedel  cura 

Dei  duo  compagni  insino  al  far  del  giorno, 

Se  non  traea  faor  d' una  nube  oscura» 

A'  prieghi  di  Medor,  la  luna  il  corno. 

Medoro  in  ciel  divotamente  fisse 

Verso  la  luna  gli  occhi»  e  cosi  disse.: 

4S4     O  santa  Dea»  che  dagli  antiqui  nostf  i 
Debitamente  sei  detta  triforme  ; 
Ch'in  cielo,  in  terra  e  nell'inferno  mostri 
L'alta  bellezza  tua  sotto  pia  forme, 
E  nelle  selve,  di  fere  e  di  mostri 
Vai  cacciatrìce  seguitando  l'orme; 
Hostrami  ove  '1  mio  re  giaccia  fra  tanti,) 
Che  vivendo  imitò  tuoi  studj  s^nti. 

485     La  luna,  a  quel  pregar,  la  nube  aperse, 
O  fosse  caso,  oppur  la  tanta  fede  ; 
Bella  come  fu  allor  ch'ella  s'offerse, 
E  nuda  in  braccio  a  Endimion  si  diede. 
Con  Parigi  a  quel  lume  si  scoperse  ^ 

L' un  campo  e  l' altro  ;  e  '1  monte  e  '1  piai^  si  vtde: 
Si  videro  i  duo  colli  di  lontano. 
Martire  a  destra,  e  Leri  all'altra  mano* 

iW     Rifulse  lo  splendor  molto  più  chiaro 
Ove  d'  Almonte  giacea  morto  il  figlio.     , 
Medoro  andò,  piangendo,  al  signor  caro.; 
Che  conobbe  il  quartier  bianco  e  vermiglio  : 
E  tutto  il  viso  gli  bagnò  d' amaro .         . . 
Pianto  (che  n'avea  un  rio  sotto  ogni  ci|pio)» 
In  si  dolci  atti,  in  si  dolci  lamenti,  . 
Che  potea  ad  ascoltar  fermar^  i  venti  ; 

187     Ma  con  sommessa  voce  e  appena  udita  ; 
Non  che  riguardi  a  non  si  far  sentire,   - 
Perch'  abbia  alcun  pensier  della  sua  vita 
(Piuttosto  l'odia,  e  ne  vorrebbe  uscire). 
Bla  per  timor  che  non  gli  sia  in^pedita 
L' opera  pia  che  quivi  il  fé  venire. 
Fu  il  morto  re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  trsimendui»  tra  lor  partendo  il  peso. 
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48S     Vanno  affrettando  i  passi  qaanto  ponno , 
Sotto  1'  amata  soma  che  gì'  ingombra  : 
E  già  venia  chi  della  lace  ò  donno 
Le  stelle  a  tor  del  ciel,  di  terra  V  ombra  ; 
Quando  Zerbino,  a  cai  del  petto  il  sonno 
L'alta  virtade,  ov'è  bisogno,  sgombra, 
Cacciato  avendo  tatta  notte  i  Morì , 
Al  campo  si  traea  nei  primi  albori. 

f89     E  seco  alquanti  cavalieri  avea, 
Che  videro  da  lunge  i  dui  compagni. 
Ciascuno  a  quella  parte  si  traea. 
Sperandovi  trovar  prede  e  guadagni. 
Frate,  bisogna  (Cloridan  dicea) 
Gittar  la  soma,  e  dare  opra  ai  calcagni  ; 
Che  sarebbe  pensier  non  troppo  accorto, 
Perder  duo  vivi  per  salvar  un  tnorto. 

490  E  gittò  il  carco,  perché  si  pensava 
Che  '1  suo  Medoro  il  simil  far  dovesse  : 

Ma  quel  meschin ,  che  '1  suo  signor  più  amiij^ 
Sopra  le  spalle  sue  tutto  lo  resse.  "^ 

V  altro  con  molla  fretta  se  n'  andava, 
'  ^       Come  l'amico  a  paro  o  dietro  avesse  : 
Se  sapea  di  lasciarlo  a  quella  sorte, 
Mille  aspettate  avria,  non  ch'una  morte. 

491  Quei  cavalier,  con  animo  disposto 
Che  questi  a  render  s'abbino  o  a  morire, 
Chi  qua,  chi  là  si  spargono,  ed  han  tosto 
Preso  ogni  passo  onde  si  possa  uscire. 
Da  loro  il  capitan  poco  discosto. 

Più  degli  altri  è  sollecito  a  seguire  ; 
Ch'in  tal  guisa  vedendoli  temere, 
Certo  è  che  sian  delle  nimiche  schiere. 

49S      Era  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica, 
D' ombrose  piante  spes9a  e  di  virgulti , 
Che,  come  labirinto,  entro  s'intrica 
Di  stretti  calli,  e  sol  da  bestie  culti.  ^ 

Speran  d'averla  i  duo  pagan  si  amica, 
Ch'abbi' a  tenerli  entro  a' suoi  rami  occulti. 
Ma  chi  del  canto  mio  piglia  diletto. 
Un'  altra  volta  ad  ascoltarlo  aspetto. 
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Stl.P.$.^  Ttttaeinmmnl: coloro 
cbe,  dinUHo  dei  minmret  (cb^  cosi 
rhiammti  It  torrìcelle  aaMtw  tile 
moschee  di  Torchia)  con  site  grida 
ioTitano  3  popolo  alle  pubblicbc  pre- 
gbiere. 

St,  9. 9.  fi-6. — PùitKk  tona  te: 
]>eTesi  qui  intendere  per  orna  la  fune 
clie  li  lega  ali*  antenna  aainislra  del  na- 
TÌglio,  la  quale  i  marinai  allentano  par 
alibasiare  o  restringerla  Tela,  allorcU 
ingagliarAaee  il  Cere,  cioè  il  ponente- 


Si.  10.  V.  9. — GMHpllom  traditorr 
a  eostniy  ricordato  nella  nota  alla  St.  67 
del  Cantali,  attribuirono  i  romanaieri 
il  tradioMinto,  onde  provenne  la  rotta 
soflèria  àn  Carlo  a  BonciaTalle. 

St.  li.  r.  3.  —  Garbino  ,  ed  aoehe 
Ubtceio  t  Tento  che  spira  lira  meato- 
giorno  e  ponente. 

Si.  Yl.  9. 8. —  Da  tempo  :  in  tempo. 

St.  W.  9.  3.  -^  Jeeaneggiatù  :  che 
ha  i  cani  addosso. 

St  98.  9, 1-S. — Nomade  o  mas- 
Sila  /  di  Knmidia  o  di  Libia.  — La  ge- 
nerosa belva  ec:  il  leone. 

St.  84. 9,%-k,'-'GaUeogailoMolef 
prodotti  di  alberi  ghiandiftrii  e  per 
estensione  quegli  argomenti,  come  ve- 
sciche  o  angheri,di  che  si  aerrono  quelli 
che  imparano  a  nuotare,  per  tenersi  a 
{alla  san* acqua. — Anteo:  gigante  fa* 
Toloao,  nominato  nel  Canto  IX,  St.  77, 
che  i  nùtologi  narrano  ayer  fabbricato 
^cune  cittb  nell'  Africa. 

St.  38.  9,  8.  —  Da  San  Germano 
gmfim  m  San  Vittore  t  il  primo  è  in  oggi 
ano  de' pie  ragguardevoli  sobborghi  di 
Parigli  b'  h  T  altro  un  quartiere,  ambi- 
floe  alla  ainistra  della  Senna. 

St.  5S.  9,  A, —  A  9aUe:  a  basso. 

iSjf.  6&.  f».  C  —  Oraaio  eoi  ec.  t  il 


Coclite  che,  solo,  sul  ponte  Sdblieso,  si 
narra  aver  fatto  fronte  all'esercito  etru- 
sco, guidato  da  Porsenna  contro  Roma. 

St.  70.  9.  7.  —  ^o/im«  .*  Gctotoli. 
ma,  Gerusalemme. 

A.74.P.Ì-8. — Ostro  eiioceot  vento 
che  soffia  tra  mettogiorno  e  airooco.— > 
Terra  del  Surro  t  V  antica  Tiro,  oggi 
detu  Sw  o  Teur.-^  SaffetU,  Ime 
i9ni/an<f,gik  chiamato  Sarphetm.'^Mm^ 
rmttì:  Bayruth,  altre  y/oìitBery^kme, 
dove  anticamente  6ori  una  scuola  di  gin- 
risprudensa.  —  Tripoli,  denominaU  di 
^!ari«^  per  distinguerla  dall*  altra  omo» 
nima  in  Barberia. — Zibelletto,  tlcnoi 
suppongono  essere  Diebail.  —  Torto^ 
sa  :  luogo  marittimo,  circa  SO  miglia  a 
settentrione  di  Tripoli.  —  Xiasc  o  La- 
takia  .*  gii  Laodieea,  nominata  aelU 
St.  94  del  Canto  precedente — Gaff^m 
LaiaMzo  :  in  antico  fu  detto  tinut  /#- 
sieu$,tà  ora  più  comunemente  chia- 
masi golfo  di  Aleseandretta, 

St.  77.  (T.  1.5. — Lidia  e  LoHtta  f 
ciltk  suirOronte,  intermedie  ad  Antio- 
chia e  a  Damasco. — A  teppe  o  Aleppo  .• 
la  Hierapolit  oBerrhma  degli  antichi, 
sui  Koik;  h  tutlavia  emporio  di  com- 
mercio assai  fagguardevole.— Jfamu- 
ga,  pure  tuli' Oronte,  città  rammentala 
da  Tolomeo. 

4$'^  81.  f.  6.  —  IngOMM  :  inghiotti- 
ace;  ed  b  l'atto  che,  prima  di  potersi 
scusare,  si  fa  da  chi  h  sorpreso  nel  fallo. 

St.  94. 9. 3. — Coraggio:  inanimo, 

St.  99.  9. 1. — Mar  fisa:  guerriera 
illustra,  che  si  scuoprirli  in  appresso 
sorella  di  Ruggiero. 

«Sir.  i03.  9.  6.—  //  9ecchiarel  $ià 
suo  diletto  :  Titone ,  figlio  di  Laome- 
donte  ,  amato ,  secondo  i  mitologi ,  in 
sua  gioventù,  dall'Aurora,  che,  fatto 
vecchio,  lo  tramutò  in  cicala. 
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St.  406.  V,  5. —  Preffio!  premio. 

St.  iS2.  V.  4.  -^  Fatale  :  funesto. 

St.  iS5.  V.  6.  —  re#(foiie.*  una 
delle  tre  Fnrìe  iofernali. 

St.  i35.  V.  i-4. —  Caracca:  sorta 
di  grosso  naviglio  mercantile.  —  Pa- 
ifroN  «  t»ooa  naarinesca,  con  cai  si  desi* 
goa  chi  ha  il  comando  del  naviglip.  — 
Lutta  D  Lumi,  citili  marittima  etnisca, 
di  cui  rotano  alcune  rovine  presso  Sar- 
aana,  d' onde  ebbe  nome  la  Lunigiana. 

St.ì^.pA'l.^L'ùcIa  sacra  «e..* 
CSt^po^dove  oDotavasiVeneve  eoa  colto 
pavlicolai«.—Fiiifrai^o«t«.*  cittiidi  quel* 
ridMila,  a  kvaote,  vicina  al  mare  e  allo 
stagoo  diCo«<an««4  che  ivi  rende  l'aria 
roalsAua. 

St,  i43.  V.  3-8. — FraschetUi  pic- 
colo strumento  da  fiato  che  rende  acu- 
tisMmo  fisdiio,  e  di  cui  fa  «so  il  capo 
dell'  equipaggio  per  dar  gli  ordini  alla 
cinima.— -ancore  da  rispetto:  ancore 
che  n  tengono  in  serbo  pei  gravi  peri- 
coli della  nave.  —  Mainare  o  ammai» 
nara  t  duuder  le  vele,  perchè  non  op^ 
rìaosT*—  Scotta  t  fune  principale  ,  attac- 
cata alla  vela,  con  cui,  tirandola  o 
allentandola,  ai  regola  il  naviglio  se- 
condo il  bisogno.  — -  Coperta  :  palco,  o 
poute  anteriore  della  nave. 


St.  i44.  P.  4 —  //  gopeno  :  il  tu 

del  naviglio. 
St,  148.  V.  6.  ~  Non  bade:  eoo 
indugia. 

St.  150.  V.  3.^  Toit  togli. 

St.  158.  V.  S-4.  —  Biserta:  città 
nel  regno  di  Tunisi ,  sopra  un  canale 
che  unisce  «1  mare  ad  una  laguna;  e 
cvedesi  occupare  il  luo^o  dell'antica 
Utica.— £;r/ierta.-  aperimentata. 

St.  159.  V,  'ò.^  Dotta  :  paoia. 

St.  i63.  V.  6.  —  Stampa  :  forma 
sollecitamente. 

SL  i  65.  p.  2 —  ToUmìtta  o  Tote 
metta  .*  citt^  marittima  dello  Stato  di 
Tripoli  nel  paese  di  Barca»  oggi  detu 
Tolmydtah. 

St.  178.  y,  1-7.  —  fmpaeU  :  non 
pasciuiof  famelico.  —  Non  ebe:  dal  la- 
tino heberet  non  è  ottusa,  ni  si  sta 
inoperosa. 

St.  183.  ir.  3w  —  Far  vaneggiar  t 
render  vana. 

St.  184.  V,  ^,^  Sotto  fi^ormes 
di  kina  io  cielo,  di  Diana  nelle  «elve,  di 
Proserpina  ne) P inferno:  cosìi  mitologi. 

St,  185.  V.  8.  —  Martire^  Moni- 
martre.  —  Lori,  Mootlery;  due  coltine 
che  sorgono  lateralmente  e  Parigi. 

St.  193.  i^.  Jk.^CuUi  :  frequcnuti 
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CloridaDO  e  Medoro,  torpreti  dai  nemici  nel  pietoso  ufficio,  restano,  Pano  estin- 
to, l'altro  ferito  a  morte.  Sopravviene  Angelica,  preade  cara  di  Medoro,  Io 
^arisce  e  se  ne  inaamora.  Marfisa  e  i  inoi  compagni  approdano  nel  golfo  di 
Laiatto,  ad  una  cittì  governata  da  femminei  ed  ivi  intendono  una  strana  co- 
stnmansa  delle  reggitrici.  Marfisa  uccide  nove  dei  loro  guenkri,  e  oomballe 
6bo  alla  sera  col  decimo. 


i     Alcun  non  pnò  saper  da  chi  sia  anato, 
Quando  felice  in  sa  la  ruota  siede  ; 
Però  e'  ba  i  veri  e  i  finti  amici  a  Iato, 
,     Che  mostran  tatti  ana  medesma  fede. 
Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato. 
Volta  la  torba  adalatrice  il  piede  ; 
E  fuel  che  di  cor  ama,  rlman  forte, 
Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte. 

3     Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core, 
Tal  nella  corte  è  grande,  e  gli  altri  preme, 
E  tal  é  in  poca  grazia  al  suo  signore, 
Che  la  lor  sorte  materiano  insieme. 
Questo  amil  diverria  tosto  il  maggiore  ; 
Staria  quel  grande  infra  le  turbe  estreme. 
Ma  torniamo  a  Medor  fedele  e  grato. 
Che  'n  vita  e  in  morte  ha  il  suo  signore  amato. 

3     Cercando  già  nel  più  intricalo  calle 
Il  giovine  infelice  dì  salvarsi  ; 
Ma  il  grave  peso  eh'  avea  su  le  spalle, 
Gli  facea  uscir  tutti  i  partiti  scarsi. 
Non  conosce  il  paese,  e  la  via  falle  ; 
E  torna  fra  le  spine  a  invilupparsi. 
Lungi  da  Ini  tratto  al  sicuro  a'  era 
L'altro,  ch'aver  la  spalla  piò  leggera. 


ZÙQ  ORLANDO  FURIOSO. 

4  Cloridan  s' ò  ridallo  ove  non  sente 
Di  ehi  segue  lo  strepito  e  il  romore  : 
Ma  quando  da  Medor  si  vede  absente, 
Gli  pare  aver  lasciato  addietro  il  core. 
Deh  come  fai,  dicea,  si  negligente, 
Deh  come  fui  si  di  me  stesso  fuore. 
Che  senza  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi, 
Né  sappia  quando  o  dove  io  ti  lasciassi  I 

5  Cosi  dicendo,  nella  torta  via 
Dell'  in  (ricala  selva  si  ricaccia  ; 
Ed  onde  era  venuto  si  ravvia, 

£  torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 
Ode  i  cavalli  e  i  gridi  tuttavia, 
E  la  nimica  voce  che  minaccia  : 
All'ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e  vede 
Che  tra  molli  a  cavallo  è  solo  a  piede. 

6  Cento  a  cavallo,  e  gli  son  tutti  intorno  : 
Zerbin  comanda  e  grida  che  sia  preso. 

L' infelice  s' aggira  com'  un  torno, 

E  quanto  può  si  tien  da  lor  difeso, 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or  orno; 

Né  si  discosta  mai  dal  caro  peso  : 

L' ha  riposalo  alfin  su  l' erba,  quando 

Regger  noi  paolo,  e  gli  va  intomo  errando  : 

7  Come  orsa  che  V  alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalita  abbia, 
Sia  sopra  i  figli  con  incerto  core, 

E  freme  in  saono  di  pietà  e  di  rabbia  : 

Ira  la  'nvita  e  naturai  farore 

A  spiegar  V  ogne  e  a  insanguinar  le  labbia  ; 

Amor  la  'ntenerìsce,  e  la  ritira 

A  riguardare  ai  figli  in  mezzo  l' ira. 

8  Cloridan,  che  non  sa  come  T  aiuti, 
E  eh'  esser  vaole  a  morir  seco  ancora, 
Ma  non  ch'in  morte  prima  il  viver  muti. 
Che  via  non  trovi  ove  più  d'  on  ne  mora  ; 
Mette  su  l' arco  an  de'  suoi  strali  acati , 

E  nascoso  con  quel  ^  ben  lavora. 
Che  fora  ad  ano  Scolto  le  cervella, 
E  senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 


CMirO  McmOMOKO.  8<|7 

9     Yolgonsi  tutti  gli  aitrì  a  quella  banda, 
Ond'  era  uscito  'il  calamo  omicida. 
Inlanlo  un  altro  il  Saracih  ne  manda, 
Perchè  '1  secondo  a  lato  al  primo  uccida; 
Che  mentre  in  fretta  a  questo  e  a  quel  domanda 
Chi  tirato  abbia  l'arco,  e  forte  grida, 
Lo  strale  arriva,  e  gli  passa  la  gola, 
£  gli  taglia  pel  mezzo  la  parola. 

iO     Or  Zerbin,  eh'  era  il  capitano  loro. 
Non  potè  a  questo  aver  più  pazienza. 
Con  ira  e  con  furor  venne  a  Medoro, 
Dicendo:  Ne  forai  tu  penitenza. 
Stese  la  mano  in  quella  chioma  d*oro, 
E  strascinollo  a  sé  con  violenza: 
Ma  come  gli  occhi  a  quel  bel  volto  mise, 
GJi  ne  venne  pietade,  e  non  V  uccise. 

il     11  giovinetto  si  rivolse  a'  priei^hl, 
E  disse:  Cavalier,  per  lo  tuo  Dio, 
Non  esser  si  crudel,  che  tu  mi  nieghi 
Ch'  io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio. 
Non  vo'  ch'altra  pietà  per  me  li  pieghi, 
Né  pensi  che  di  vita  abbia  disio: 
Ho  tanta  di  mia  vita,  e  non  più,  cura. 
Quanta  eh'  al  mio  signor  dia  sepoltura. 

42     E  se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli, 
Che  'n  te  il  furor  sia  del  teban  Creonte, 
Fa  lor  convito  di  miei  membri,  e  quelli 
Seppellir  lascia  del  figliuoi  d'  Almonte. 
Cosi  dicea  Medor  con  modi  belli, 
E  con  parole  atte  a  vollare  un  monte; 
£  si  commosso  già  Zerbino  avea, 
Che  d'amor* tutto  e  di  pietade  ardea. 

tf     In  questo  mezzo  un  cavalier  villano. 

Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto, 

Feri  con  una  lancia  sopra  mano 

Al  supplicante  il  delicato  petto. 

Spiacque  a  Zerbin  Tatto  crudele  e  strano; 

Tanto  più,  che  del  colpo  il  giovinetto 

Vide  cader  si  sbigottito  e  smorto. 

Che  'n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 
>•  54 
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t4     £  ae.ne  sdogoò  in  gpi«a  e  «e  ne  dolae^ 
Che  dj98e:  loveadicato  già  non  fia;  ' 
E  pien  di  mal  talento  si'  rivolse 

. .  Al  cavalier  che  fé  1' iQii|»esa  ria: 
Ma  qqal  prese  vantaggio,  e  se  gli  tola» 
Dinanzi  in  un  momento,  e  faggi  vàa* 
Clorjdan»  che  Medor  vede  per  terra,  • 
Salta  del  bosco  a  discoperta  guerra: 

^6     E  getta  r arco,  e  lotto  pien. di  rabbia 
Tra  gli  nimici  il  Serro  Intorno  gira, 
Più  per  morir,  che  per  peasier  eh'  egli  abbia 
Dì  far  vendetta  che  pareggi  l' ira. 
Dei  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 
Fra  tante  spade,  e  al  fin  venir  si  mira; 
E  tolto  che  si  sente  ogni  potere, 
Sì  lascia  accanto  al  suo  Medor  cadere^-  • 

46      Seguoa  gli  Scotti  ove  la  guidalortf 
Per  l' alta  selva  alto  disdegno  mena,    ' 
Poiché  lasciato  ha  V  uno  e  l' altro  Moro, 
L* un  morto  in  tutto,  e  l'altro  vivo  appena. 
Giacque  gran  pezzo  il  giovine  Medoro^ 
Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena, 
Che  di  sua  vita  al  fio  saria  venato. 
Se  non  sopravvenia  chi  gli  dio  aiuto. 

il     Gli  sopravvenne  a  caso  una  donzella, 
Avvolta  in  |)astorale  ed  umìl  veste. 
Ma  di  real  presenzia,  e  in  viso  bella,' 
D*  alte  maniere  e  accortamente  oneste. 
Tanto  è  eh'  io  non  ne  dissi  pio  novella,. 
Ch'appena  riconoscer  la  dovreste: 
Questa,  se  non  sapete,  Angelica  era. 
Del  Gran  Can  del  Calai  la  figlia  alUerii. 

is     Poiché  '1  suo  anello  Angelica  riebbe. 
Di  che  Brunei  l'avea  tenuta  priva. 
In  tanto  tasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe^ 
Ch'  esser  parea  di  tutto  '1  mondo  schiva. 
Se  n^  va  sola,  e  npn  si  degnereblie 
CoippsLgno  aver  qual  pia  famoso  viva: 
Si  sdegna  a  rio^embrar  che  già  suo  amante 
Abbia  Orlando  nomato  o  Sacripante. 


cMffo  vnenioitMo.  «atto 

4»     E  sopra  ogni  altro  error  via  pfti'pentì(à' 

Era  del  ben  òhe  già  a  Rinaldo  volse,  <  • 

Trofipo  parendole  essersi  avvilita, 

Ch'  a  riguardar  si  basso  gli  occhi  volse. 

Tanl'  arroganiia  avendo  Aanor  senlNa, 

Pia  InnganMnle  comportar  non  volse.  ' 

Dove  giacea  Medor  si  pose  al  varco, 

E  l' aspeftlè,  poste  lo  strale  all'  arco,   i  • 

10     Qoando  Angelica  vide  il  giovinetta 
Languir  ferito,  assai  vicino  a  morte, 
Che  del  suo  re  che  giacea  senza  tetto,  ' 
¥ìù  che  del  proprio  mal,  si  dolea  Torte; 
Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto 
Si  senti  entrar  per  disusata  porte. 
Che  le  fé-  il  duro  cor  tenero  e  molle, 
E  più  quando  it  soo  caso  egli  narrolle. 

81      B  Mtocande  alla  memoria  T'avie  ' 
Ch'in  India  imparò  già  di  chireiigia, 
(Che  par  che  questo  studio  in  queMa  pairle 
fiobite  e  degno  e  di  gran  laude  sia; 
E  senza  molto  rivoltar  di  carte, 
Che  'I  patre  ai  figli  ereditario  il  dia) 
Si  dispose  operar  con  succo  d*  erbe, 
Ch' a  più  matura  vita  lo  risalile.  < 

8     E  rieordoesi  che,  passando,  avéa    ' 
Veduta  un'  erba  in  una  pt^fgia  ameva  t 
Fosse  dittamo,  o  fosse  panacea, 
O  non  so  qual  di  tal  efletto  piena, 
'Che  stagna  il  sangue,  e  della  piaga  rea'.^ 
.  Leva  ogni  spasmo  e  perigliosa  pena.      ' 
La  Ifovè  non  lontana;  e  quella  còlta. 
Dove  lasciato  avea  Me<^r,  dio  volta.      ' 

83     Nel  ritornar  s' ineointni  in  un  pastofe,    '- 
Ch*  a  cavallo  pel  boseo  ne  vetfiva  ^ 

Cercando  una  giovenca  che  già  fuoro'  '  * 
Duo  di  di  mandra  e  senza  soardta  gfva.< 
Secò  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore  ' 
Medor  col  sangue  che  del  petto  usciva:  ' 
E  già  n'  avea  di  tanlo  il  terren  tinto,  ' 
Ch'  era  ornai  presao  a  rimanere  estinto: 


OBLAMBO  ffOtlOtO. 

U     Del  fnlafreno  Angelica  giù  geese,  ^ 
£  scendere  il  pastor  seco  fece  anche. 
Pestò  con  sassi  l'erba,  ìndi  la  prese, 
E  socco  ne  cavò  fra  le  roan  bianche; 
Nella  piaga  n'  infuse,  e  ne  distese 
E  pel  petto  e  pel  ventre  e  fin  all'anche; 
E  fa  di  tal  virtù  questo  liquore. 
Che  stagnò  il  sangue,  e  gli  tornò  il  vigere: . 

U     E  gli  die  forza,  che  potò  salire 
Sopra  il  cavallo  che  '1  pastor  condusse. 
Non  però  volse  indi  Medor  partire, 
Prima  eh'  in  terra  il  suo  signor  non  fosse. 
E  Cloridan  col  re  fé  seppellire  ; 
E  poi  dove  a  lei  piacque  si  ridusse: 
Ed  ella  per  pietà  neir  umil  case 
Del  cortese  pastor  seco  rimase. 

M     Né  fin  che  noi  tornasse  in  sanitade^ 
Volea  partir;  co^  di  lui  fé  stima; 
Tanto  s' inteneri  della  pietade 
Che  n'ebbe,  come  in  terra  il  vide  prima. 
Poi,  visione  i  costumi  e  la  bellade, 
Roder  si  senti  il  cor  d'ascosa  lima;         ' 
Roder  si  senti  il  core,  e  a  poco  a  poco 
Tatto  infiammato  d' amoroso  fuoco. 

27     Stava  il  pastore  in  assai  buona  e  bella 
,  Stanza,  nel  bosco  infra  duo  monti  f>faita, 
Con  la  moglie  e  coi  figli;  ed  avea  quella 
TuUa  dì  nuovo  e  poco  innanzi  fatta. 
Quivi  a  Medoro  fu  per  la  donzella 
La  piaga  in  breve  a  sanilo  ritratta; 
Ila  in  minor  tempo  si  senti  maggiore 
Piaga  di  questa  i^ver  ella  nel  eore. 

ss     Assai  più  larga  piaga  e  più  profonda 
Nel  cor  senti  da  non  veduto  strale. 
Che  da'  begli  occhi  e  dalla  testa  bionda 
Di  Medoro, avventò  l' arcier  e'  ha  l'ale. 
Arder  si  sente,  e  sempre  il  fuoco  abbonda, 
E -più  cura  l'altrui  che  '1  proprio  male. 
Di  sé  non  cura:  e  non  è  ad  altro  intenta, 
Ch'  a  {isauar  chi  lei  fere  e  tormenta. 
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n     Im  Ma  piatra  più  s' apre  e  più  incmditee, 
Qtiaiilo  pia  i'  allra  si  rislriDge  e  salda.  * 

Il  ({ìaviiie  si  sana  :  ella  languisce 
Di  nuova  febbre»  or  agghiacciala  or  calda 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  Gerisce; 
La  miaera  si  slragge,  coinè  falda 
Stmgger  di  neve  inlempestiva  suole» 
Ch'in  loca  aprico  abbia  scoperta  il  sole. 

se     So  di  disio  non  Tool  morir,  bisogna 
Che  sensa  indagìo  ella  sé  ste^a  aiti: 
E  ben  le  par  che  di  quel  ch'essa  agogna, 
Non  sia  teaspo  aspettar  eh'  altri  la  'eviti. 
Dunque,  rotto  ogni  freno  dt  vergogna, 
La  lingua  ebbe  non  men  che  gli  occhi  arditi; 
B  di  quel  colpo  domandò  mercede. 
Che,  forse  non  sapendo,  esso  le  diede. 

SI      O  eeole  Orlando,  o  re  di  Cìrcassla, 
Vostra  inclita  virtù,  dite,  che  giova? 
Vostro  alto  onor,  dite,  in  che  preitzo  sia? 
O  che  mercè  vostro  servir  ritraova? 
Mostratemi  una  sola  cortesia 
Che  mai  costei  v'  usasse,  o  vecchia  o  nuova, 
Per  TÌcom()ensa  e  guiderdone  e  merlo 
Di  quanto  avete  già  per  lei  sofferto. 

31     Oh  se  potessi  ritornar  mai  rivo. 
Quanto  li  parria  duro,  o  re  Agricanel 
Che  già  mostrò  costei  si  averli  a  schivo 
Con  repulse  crudeli  ed  inumane. 
O  Ferraù ,  o  mille  altri  eh'  io  non  scrivo , 
Ch'  avete  fello  mille  prove  vane 
Per  questa  ingrata,  quant'  aspro  vi  fora 
S'  a  costo'  in  braccio  voi  la  vedeste  ora! 

33     Angelica  a  Medor  la  prima  rosa 
Coglier  lasciò,  non  ancor  tocca  innante: 
Né  persona  fu  mai  si  avventurosa, 
Ch'  in  quel  giardin  potesse  por  le  piante. 
Per  adombrar,  per  onestar  la  cosa, 
Si  celebrò  con  cerimonie  sante  ' 

Il  matrimonio,  ch'auspice  ebbe  amore, 
£  proiuaba  la  moglie  del  pastore. 

34* 
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,  '  34     Fersi  'le  nozze  sotto  ali*  «miV l«itl%  '      '" 
*  iJt  pia  solenni:  che  vi  polea»  fànf'? 

E  più  d' un  mese  poi  stero  a  difetta 
l'I  doo  tranquilli  ramanti  a  riereainii      I 
Piò  longe  non  vedea  del  gìevinetfer     I 
Xa  donna ,  né  di  Ieri  potea  saaliaviri^  •  i 
Nò,  per  mai  sempre  pendergli  dil  eoH», 
il  ano  disir  sent?ia  di  Ini  satolle.    <*    -  ' 

35    'Se  slaVa  aif "ombra ,  o  setéél  tetlir'ascl^ , 
Avea  dà  e  notte  it  bei  gìelHiie:  a»^lMo^  ^ 

.    Mattino  e  sera  or  questa  or  quella  riva 
4 Cercando  andava,  o  qnalebe  verde  pn(to: 
Nei  mezao  giorno  un  antro  li  coprirà,  > 
Forse  non  men  di  qoei  comodo  e  grate. 
Gii'  ebber,  fuggendo  l' acque,  Enea  e  Pido 
De'  lor  secreti  testimonio  fido* 

3d     .Fra  piacer  tanti 4  ovotiqoe  un  ««%l>r  drillo 
Vedesse  ombrare  o  fonte  o  rÌro  puro,  * 
V'avea  spillo  o  eoltei  sebito  fitto?    - 
Cosi  se  v'  era  alcun  sasso  men  doro.    ^ 
Ed  era  fuori  in  mille  luogtii  scritto, 
£  cosi  in  casa  in  altri  tanti  il  muro, 
Angelica  e  Medoro,  in  varj  modi 
Legati  insieme  di  diversi  nodi.  > 

37      Poicbé  le  parve  aver  fatto  sogjifiomio 
Quivi  pia  eh' abbastanza,  fé  dìsegoe'   ' 
Di  fare  in  India  del  Calai  riiorno*        ' 
E  Medor  coronar  del  soo  bel  regtio.'    ' 
Portava  al  braccio  un  cerchio  d*  oro-,  Momo 
Di  ricche  gemme,  in  teslìmonio  e  eejno 
Del  ben  che  'I  conte  Orlando  le  vetéii^ 
£  portato  gran  tempo  ve  l'avea. 

3S      Quel  donò  già  Morgana  a  Ztllante 
Nel  tempo  che  nel  lago  ascoso  IMeone^ 
Ed  esse,  poi  eh'  al  padre  Monodante'  ' 
Per  opra  e  per  virtù  d' Orlando  vennbj 
Lo  diede  a  Orlando:  Orlando  eh' era  db  ante. 
Di  porsi  al  braccio  il  cerchio  d'ér  sostenne. 
Avendo  disegnato  di  donarlo  ^ 

Alla  regina  sua,  di  ch'io  vi  parlo.       ' 
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a»     èteo  per  amar  M  pal«<ti«o,.9Miilo    f . 
Fendi'  eiii^  rkc^  e  d*  artificio  egre^ ,  : 
Car»  avQio  T  avea  la  donaa  ianio, 
Che  piA  DOB  si  pilo  aver  cosa  dì  pneglD. 
Se  k^ aerile  aeU'  iaelA  del  pianto,         i 
Nea  se^ià  dirvi  con  che  f^rivilegìo,    ^ 
Là  dove  «apoala  al  naria  moalro*  nudji 
Fu  daUa  tenie  inoapitale  e  enea.      :i 

40  ,Qfmi  «OQ  ai'irei^pdo  aUra  iiiere#de  i^ 
Ch'  allMloa  paslerA  ed  alla  moglie  deiai, 
Che  a^^viti  gU  avea  eoo  al  gran  fede  I 

.. .  Dal  di  che  nel  suo  albergo  si  fìir  niaai>; 
Lev^  dal  braccio  il  cerchio ,  e  gli  io  diede, 
£  volse  per  900  amor  che  le  teneaai  :  /. 
Indi  salirop  verso  la  men  lagna  .  ) 

Che  divide  la  Francia  dalla  ^pa^x^.    ^ 

41  Dentfo  a  Yaleiiaa  o  dentro  «  isaiftìelloea 
Fer  qualche  giorno  airean  pensato. patii, 
Finché  accadesse  alcuna  nave  bufna^  ) 
Che  |»er  Levante  apparecchiasse  a  aci^irsi. 
Videro  il  mar  scoprir  sotto  a  Girane.   ) 
Nello  amontar  giù  dei  montani  dersi^  1 

£  costeggiando  a  man  sinistra  il  litoi,  ì 
A  Barcellona  andar  pel  cammin  tfite^/ 

42  Ma  non  vi  gsimaer  prima  ch'ev  iDm  pazzo 
Giacer  trovare  in  sn  T estreme  areee,* 

Che  come  porco,  di  Iole  e  di  guazzo,  i 
Tulle  era  brutto,  e  volle  e  petto  e.aebfne. 
Costui  si  scagliò  lor,  come  cagaasvo  i 
Xh*  assalir  foresiier  subito  vieees  ,.  j 
£  die  lor  noia,  e  fu  per  far  loraooriM/. 
Ma  di  Marfisa  a  ricontarvi  ierno.        / 

45      Di  Ma.rfisa,  d'Aslolfio^d'Aquilente^     h 
Di  Grifone  e  degli  allri  io  vi  vo'dirpyA 
Che  travagliati,  e  con  la  morte  inoanl^, 
Mal  si  poteane  ìn^eplra  il  mar  sohemlre: 
Che  sempre  pia  superba  e  pie  arrogai»|e 
Crescea  fortuna  le  minacce  e  T  ire;      ; 
£  già  durato  era  ire  di  lo  sdegno,   .    . 
Nò  di  plaearsi  ancor  mostrava  segee.  1 


44     C>8(Mk>  e  Imilkdor  spMM  efraiMsa 
L'onda  nimica  e  '1  vento  oisnor  pie  fioro: 
Se  parl<^  rìtla  il  verno  por  oo  laM, 
La  taglia,  e  dona  al  mar  tolta  i\  noecliiero. 
Chi  sta  col  capo  chino  in  nna  catoa 
So  la  caria  appontando  il  suo  sentiero 
A  lome  di  lanterna  piccolina, 
E  chi  col  torchio  già  nella  seoHna. 

4i      Un  sotto  p^ppe,  vn  allro  sotto  prora 
Si  tiene  innanzi  1*  orìool  da  polve  ; 
E  toma  a  rivedere  ogni  mezz'  ora 
Onanto  è  già  corso,  ed  a  che  via  si  valve. 
Indi  ciascun  con  la  sua  carta  Tuora 
A  mezza  nave  il  suo  parer  risolve, 
Là  dove  a  un  tenipo  i  marinari  tolti 
Sono  a  consiglio  dal  padron  ridotti. 

se     Chi  dice:  Sopra  Limissò  venuti 

Slamo,  per  quel  eh*  io  trovo,  alle  seecagne; 
Chi:  DI  l'ripoli  appresso  i  sassi  acuti. 
Dove  il  mar  le  più  volle  i  legni  fragno; 
Chi  dice:  Siamo  in  Salalia  perduti. 
Per  coi  più  d*  un  nocchier  sospira  e  piagne. 
Ciascun  secondo  il  parer  suo  argomenta; 
Ma  tutti  ugual  timor  preme  e  sgomenta. 

49     II  terzo  giorno  con  maggior  dispetto 
Gli  assale  il  vento,  e  il  mar  più  irato  freme; 
£  l' un  ne  spezza  e  portane  il  trinchetto, 
E  '1  timon  r  altro,  e  chi  lo  volge  insieme. 
Ben  è  di  forte  e  di  marmoreo  petto, 
E  più  doro  eh'  acciar,  chi  ora  non  teme. 
Mai  fisa,  che  già  fu  tanto  sicura, 
Non  negò  che  quel  giorno  ebbe  paura. 

41     Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

A  GaHizia  promesso,  a  Cipro,  a  Roma, 

Ai  Sepolcro,  alla  Vergine  d' Éttino, 

E  se  celebre  luogo  ^Itro  si  noma. 

Sol  mare  intanto,  e  spesiH>  al  ciel  vicino. 

L'afflitto  e  conquassato  legno  toma. 

Di  cui  per  men  travaglio  avea  il  padrone 

Fatte  1' arbor  Ugliar  deU' artimone. 


49     E  eoHi  •  casse  e  ciò  che  v'é  di  grave 
Gitla  da  prora  e  da  poppe  e  da  sponde; 
E  fa  tallo  sgombrar  camere  e  giare, 
E  dar  le  ricche  merci  air  avide  onde. 
Altri  attende  alle  trombe,  e  a  tor  di  nave 
L'acque  importane»  e  il  mar  nel  mar  rifonde:     - 
Soccorre  altri  in  sentina,  ovunque  appare 
Legno  da  legno  aver  sdrucito  il  mare. 

60     Stero  in  questo  travaglio,  In  questa  pena 

fien  quattro  giorni,  e  non  avean  più  schermo; 

E  n*avria  avuto  il  mar  vittoria  piena, 

Poco  piò  che  1  furon  tenesse  fermo: 

Ma  diede  speme  lor  d' aria  serena 

La  disiata  luce  di  Santo  Ermo,  *       , 

*  Ch'  In  prua  s' una  cocchina  a  por  si  venne; 

Che  pia  non  v*  erano  arbori  nò  antenne. 

at      Veduto  fiammeggiar  la  bella  face, 
S' inginocchiaro  tulli  i  naviganti; 
E  domandare  il  mar  tranquillo  e  pace 
Con  umidi  occhi  e  con  voci  tremanti. 
La  tempesta  crudel,  che  pertinace 
Fu  sin  allora,  non  andò  più  innanli: 
Maestro  o  traversia  più  non  molesta, 
E  sol  del  mar  tiran  libecchio  resta. 

ili     Qoeslo  resta  sol  mar  tanto  possente 
E  dalla  negra  bocca  in  modo  esala. 
Ed  ò  con  lui  si  il  rapido  torrente 
DelP agitalo  mar  ch'in  fretta  cala. 
Che  porla  il  le^no  più  velocemente. 
Che  pellegrin  falcon  mai  facesse  ala. 
Con  timor  del  nocchier,  eh'  al  6n  del  mondo 
Non  lo  Irasporli,  o  romfia,  o  cacci  al  fondo. 

69     Rimedio  a  questo  il  buon  nocchier  ritrova, 
Che  comanda  gittar  per  poppa  spere; 
E  caluma  la  gomona,  e  fa  prova 
Di  duo  terzi  del  corso  ritenere. 
Questo  consiglio,  e  più  V  augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  in  proda  le  lumiere} 
Questo  il  legno  shIvò,  che  |)eria  forse, 
£  fé  eh'  in  allo  mar  sicuro  corse. 


54     Nel  golfo  di  Latazxo  Hi^er  So#{& 
Sopra  una  gran  cUtà  »i  trOTÒ  sorto, 
£  8i  vIciYìo  al  lite,  ciie  scopria 
L' uno  e  r  altro  castel  che  serra  il  porto. 
Come  il  padron  s' accorse  della  vìa 

.,    Che  IbIIo  aVea,  ritornò  in  viso  smorto; 
.  Che  né  porlo  pigliar  quivi  volea, 
Né  alare  in  allo,  aè  fuggir  pelea. 

61^     Né  pelea  siai^  in  alto,  né  fag(?lrer 
Cbè  gli  arbori  e  l' antenne  aveli  perdale. 
Eran  lavole  e  travi  pel  ferire 
Del  mar  sdrucite,  macere  e  sbattute. 
E  '1  pigliar  porlo  era  an  voler  morire, 

,    O  perpetuo  legarsi  in  servitale; 

Che  riman  serva  ogni  persona,  o  meriti^,  * 
Che  quivi  errore. o  ri»  forlana  porta.      ^ 

M     E  'l  Btave  iti  dubbio  era  eon  gtftii  periglio 
Che  non  salisser  genti  della  terra 
Con  let^ni  armati,  e  al  suo  desson  drpiglio, 
Mal  atto  a  star  sul  mafr,  non  eh' a  far  guerra. 
Mentre  il  padron  non  sa  pisliar  consiglia. 
Fu  domandato  da  quel  d'Inghilterra, 
Chi  gli  tenea  si  T animo  sospeso,  -' 

E  perchè  già  non  avea  il  porto  preso. 

57     U  padron  narrò  lui  che  quella  riva 
Tutta  ienean  le  femmine  omicide,         - 
Di  quai  l'antiqua  legge  ognun  eh' a  ni  va  « 
In  perpetuo  tien  servo,  o^che  l'uccider* 
E  questa  sorte  solamente  sehiva 
Chi  nel  campo  dieci  uomini  conquide, 
£  poi  la  notte  può  assaggiar  nel  letto* 
Diete  donzelle  cpa  carnai  diletto. 

iW      E  se  la  prima  prue  va  gli  vien  fktta| 
E  non  fornisca  la  seconda  poi, 
Egli  vien  morto;  e  chi  è  con  lui  si  tratta 
Da  zappatore,  o  da  guardian  di  booii    ^ 
Se  di  far  r.uno  e  Y  altro  è  persona  atta', 
Impetra  libertade  a  tutti  i  suoi; 
A  sé  non  già,  e'  ha  da  restar  ftiarìto 
Di  diecQ  donne,  elette  a  suo  appetita.  • 
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lie     N«B  pole  «dire  Astolfo  senza  risa 
Della  vieioa  lerra  il  rKo  strano. 
*flopravvicii  Sansonetlo,  e  poi  Marfisa,  ' 
Indi  Aqailanle,  e  seco  il  suo  germano. 
Il  padron  parimeoto  tor  divisa 
La  «ama  ebe  dal  porle  il  elea  lontano^* 
Voglio,  dicea,  ohe  innanzi  il  mar  m*. affoghi 
Gh'  io  senla  mai  di  servilode  i  «iogbif 

60  Del  parer  del  padrone  i  ioariflari 
E  tulli  ^li  altri  naviganti  furo: 

Ma  MarGsa  e*  compagni  eran  contrari;  • 
Glie,  più  che  i*  acque»  il  lite  ave»!  sieoro. 
Via  più  il  vedersi  inlorno  irati  i  mari, 
Che  cento  mila  spade,  era  lor  diiiro.  . 
Parea  lar  questo  e  ciascun  alino. loco, 
Dov'  arme  osar  potean,  da  temer  pocOe 

61  Bramavano  i  goerrier  venire  a  proda;  .. 
Ma  con  maggior  baldanza  il  duca  ingie^e. 
Che  sa,  come  del  corno  il  rumor  s' oda; 
Sgombrar  d' intorno  si  farà  il  paese. 
Pigliare  il  porto  V  una  perle  loda, 

E  r  allra  il  biasma,  e  sono  alle  contese; 
Ma  la  più  forte  in  guisa  il  padron  atrtoge, 
Ch'ai  porto,. suo  mal  grado,  il  legno.spinge. 

69     Già,  quando  prima  s' erano  alla  vista 
Della  città  crodel  sul  mar  scoperti, 
Veduto  aveano  una  galea  provvista 
Di  molta  ciurma  e  di  nocchieri  esperii 
Venire  al  dritto  a  ritrovar  la  trista 
Nave,  confusa  di  consigli  incerti; 
Che,  l'alta  prora  alle  sue  poppe  basse* 
Legando,,  fuor  deli'  empio  mar  la  trasae. 

^63     Entrar  nel  porlo  remorchiando,  e  a  focya 
Di  remi  più  che  per  favor  di  vele; 
Perocché  l'alternar  di  poggia  e  d'orba 
Avea  levato  il  vento  lor  crudele. 
Intanto  ripigliar  )a  dura  scorza 
I  cavalieri,  e  il  brando  lor  fedele; 
Ed  al  padrone  ed  a  ciascun  che  teme, 
Non  oessan  dar  con  lor  conforti  speme. 


64     Fatto  è  1  porto  a  eembianza  d' ma  luna, 
E  gira  più  di  quattro  miglia  intomo: 
Seicento  passi  è  in  bocca,  ed  in  ciaacvna 
Parte  una  ròcca  ha  nel  finir  del  corno. 
Non  teme  alcuno  assalto  di  fortuna, 
Se  non  quando  gli  vien  dal  meiaogiomo. 
A  guisa  di  teatro  se  gli  stende 
La  città  a  cerco,  e  verso  il  poggio  ascende. 

66     Non  fu  quivi  si  tosto  il  legno  sorto 
(Già  r  avviso  era  per  tutla  la  terra),      ^ 
Che  fur  sei  mila  femmine  sul  porto, 
Con  gli  archi  in  mano  in  abito  di  guerra; 
E  per  tor  della  fuga  ogni  conforto. 
Tra  V  una  ròcca  e  l' altra  il  mar  si  serra: 
Da  navi  e  da  catene  fu  rinchiuso. 
Che  tenean  sempre  instrulle  a  cotal  uso. 
•6     Una  che  d' anni  alla  Cumea  d' Apollo 
Pole  uguagliarsi  e  alla  madre  d*  Ettorre, 
Fé  chiamare  il  padrone,  e  domandoUo 
Se  si  volean  lasciar  la  vita  tórre, 
0  se  volcano  pur  al  giogo  il  collo, 
Secondo  la  costuma,  sottoporre. 
Degli  dua  V  uno  aveano  a  tórre:  o  quivi 
Tutti  morire,  o  rimaner  captivi. 
67     Gli  è  vèr,  dicea,  che  s' uom  si  ritrovaaie 
Tra  voi  cosi  animoso  e  cosi  forte. 
Che  contra  dieci  nostri  uomini  osasse 
Prender  battaglia,  e  desse  lor  la  morte, 
E  far  con  diece  Temmine  bastasse 
Per  una  notte  ufficio  di  consorte; 
Egli  si  rimarria  principe  nostro, 
E  gir  voi  ne  potreste  al  cammin  vostre. 

ss     E  sarà  in  vostro  arbitrio  il  restar  anco, 
Vogliate  o  tutti  o  parte;  ma  con  patto 
Che  chi  vorrà  reslare,  e  restar  franco, 
Marito  sia  per  diece  femmine  atto. 
Ma  quando  il  guerrier  vostro  possa  manco 
Dei  dieci  che  gli  fian  nemici  a  un  tratto, 
O  la  seconda  prova  non  fornisca, 
Vogliam  voi  siate  schiavi,  egli  perisca. 
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m     Dare  la  vecchia  ritrovar  Umore 
Credea  nei  cavalier,  trovò  baldanza; 
Che  daacun  si  tenea  tal  feritore, 
Che  fornir  V  uno  e  V  altro  avea  speranza  : 
Ed  a  Marisa  non  mancava  il  core, 
Benché  mal  atta  alla  seconda  danza  ; 
Ma  dove  non  l'aitasse  la  natura, 
Con  la  spada  supplir  stava  sicura. 

70     Al  padron  fu  commessa  la  risposta. 
Prima  conchìusa  per  comun  consiglio  : 
Ch'  avean  chi  lor  potria  di  sé  a  lor  posta 
Nella  piazza  e  nel  letto  far  periglio. 
Levan  V  ofiese,  ed  il  nocchier  s' accosta, 
Getta  la  fune,  e  le  fa  dar  di  piglio  ; 
E  fa  acconciare  il  ponte,  onde  i  guerrieri 
Escobo  armati,  e  tranne  i  lor  destrieri. 

7i     B  quindi  van  per  mezzo  la  cittade, 
E  vi  ritrovan  le  donzelle  altiere, 
Saccinte  cavalcar  per  le  contrade. 
Ed  in  piazza  armeggiar  come  guerriere. 
Né  calciar  quivi  spron,  nò  cinger  spade, 
Né  cosa  d' arme  pon  gli  uomini  avere. 
Se  non  dieci  alla  volta,  per  rispetto 
Dell'  antiqua  costuma  eh'  io  v'  ho  detto. 

72  Tutti  gli  altri  alla  spola,  all'aco,  al  fuso, 
Al  pettine  ed  all'aspo  sono  intenti, 

Con  vesti  femminil  che  vanno  giuso 
Insin  al  piò,  che  ^i  fa  molli  e  lenti. 
Si  tengono  in  catena  alcuni  ad  uso 
D'arar  la  terra,  o  di  guardar  gli  armenti. 
Son  pochi  i  maschi,  e  non  son  ben,  per  mille 
Femmine,  cento,  fra  cittadi  e  ville. 

73  Volendo  tórre  i  cavalieri  a  sorte 
Chi  di  lor  debba  per  comune  scampo 
L' una  decina  in  piazza  porre  a  morte, 
E  poi  r  altra  ferir  nell'  altro  campo  ; 
Non  disegnavan  di  Marfisa  forte. 
Stimando  che  trovar  dovesse  inciampo 
Nella  seconda  giostra  della  sera  ; 

Ch*  ad  averne  vittoria  abil  non  era  : 
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74     Ma  con  fgà  aUxi  eeser  vol^  «11»  «orlila 
Or  sopra  lei  la  sorte  in  somma  cade. 
Ella  dicea:  Prima  v'  ho  a  por  la  viUt 
Che  v'  abbiate  a  por  voi  la  Ubertade. 
Ma  questa  spada  (e  lor  la  spada  addita 
Che  ciota  avea)  vi  do^per  securtade 
Ch'io  vi  sciorrò  tatti  gì' intrichi,  al  modo 
Che  fé  Alessandro  il  gordiano  nodo. 

76     Non  vo'  mai  più  che  foresti^  si  lagni 
Di  questa  terra,  finché  '1  mondo  dura. 
.  Cosi  disse  ;  e  non  poterò  i  compagni 
Torlo  quel  che  le  dava  sna  avventura. 
Dunque  o  ch'in  tutto  perda»  o  lor  guadagni 
La  libertà,  le  lasciano  la  cura. 
Ella  di  piastre  già  guernita  e  maglia, 
S' appresentò  nel  campo  alla  battaglia. 

76  Gira  nna  piazza  al  sommo  della  terra. 
Di  gradi  a  seder  atti  intorno  chiuaa. 
Che  solamente  a  giostre,  a  simil  guerra, 
A  caccio,  a  lotte,  e  non  ad  altro  s'usa: 
Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  si  serra. 
Quivi  la  moltitudine  confusa 

Dell'  armigere  femmine  si  trasse  ; 
E  poi  fu  detto  a  Marfisa  eh'  entrasse. 

77  Entrò  Marfisa  s' un  destrier  leardo, 
Tutto  sparso  di  macchie  e  di  rotelle, 
Di  piccol  capo  e  d' animoso  sguardo, 
D' andar  superbo  e  di  fattezze  belle. 

Pel  maggiore  e  più  vago  e  più  gagliardo. 
Di  mille  che  n'  avea  con  briglie  e  selle. 
Scelse  in  Damasco,  e  realmente  ornollo, 
Ed  a  Marfisa  Norandin  donollo. 

78  Da  mezzogiorno  e  dalla  porta  d' Anslro 
Entrò  Marfisa  ;  e  non  vi  stette  guari. 
Ch'appropinquare  e  risonar  pel  claustro 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e  chiari  : 

E  vide  poi"  di  verso  il  freddo  plaustro 
Entrar  nel  campo  i  dieci  saoi  contrari. 
Il  primo  cavalier  ch'apparve  innante. 
Di  valer  tutto  il  resto  avea  sembiante. 
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79     Quel  venne  in  piazza  sopra  «n  gran  destriero 
Che,  fuor  eh'  in  fronte  e  nel  pie  dietro  manco, 
Era ,  pia  che  mai  corbo  oscuro  e.nero  : 
Nel  piò  e  nel  capo  avea  alcun  pelo  bianco. 
Del  color  del  cavallo  il  cavaliere 
Vestito,  volea  dif  ehe,  come  manco 
Dell'  oscuro  era  il  chiaro,  era  altrettanto 
)1  rise  in  lai,  verso  r  oscuro  pianto. 

SO     Dato  che  fa  della  battaglia  il  segno. 
Nove  guerrier  V  aste  chinerò  a  un  tratte  : 
Ma  quel  dal  nero  ebbe  il  vantaggio  a  sdegno  ; 
Si  ritirò,  nò  di  giostrar  fece  atto. 
Vuol  eh'  alle  leggi  intaanzi  di  quel  regno , 
Ch'alia  sua  cortesia,  sia  contraffatto. 
Si  tra'  da  parte,  e  sta  a  veder  le  prove 
Ch'una  sola  asta  farà  contra  a  nove. 

81  II  destrier,  eh'  avea  andar  trito  e  soave» 
Portò  all'incontro  la  donzella  in  fretta. 
Che  nel  corso  arrestò  lancia  si  grave. 
Che  quattro  uomini  avriano  a  pena  retta. 
L' avea  pur  dianzi  al  dismontar  di  nave 
Per  la  più  salda  in  molte  antenne  eletta. 
Il  fier  sembiante,  con  ch'ella  si  mosse, 
Mille  facce  imbiancò,  mille  cor  scosse. 

82  Aperse,  al  primo  che  trovò,  si  il  petto. 
Che  fora  assai  che  fosse  stato  nudo  : 

Gli  passò  hi  corazza  e  il  soprappetlo, 
Ma  prima  un  ben  ferrato  e  grosso  scade. 
Dietro  le  spalle  un  braccio  il  ferro  netto 
Sì  vide  uscir  ;  tanto  fo  il  colpo  crudo. 
Quel  fitto  nella  lancia  addietro  lassa , 
E  sopra  gli  altri  a  tutta  brìglia  passa  : 

82     E  diede  d' orto  a  chi  venia  secondo, 
Ed  a  chi  terzo  si  terribil  botta. 
Che  rotto  nella  schena  oscir  del  mondo 
Fé  l' uno  e  l' altro,  e  della  sella  a  un'  otta  : 
Si  duro  fu  r  incontro  e  di  tal  pondo, 
SI  stretta  insieme  ne  venia  la  frotta. 
Ho  veduto  bombarde  a  quella  guisa 
Le  squadre  aprir,  che  fé  lo  stuoi  Marfisa. 
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54  Sopra  di  lei  più  lance  rotte  faro  ; 
Ma  tanto  a  quelli  colpi  ella  si  mosse, 
Qnanto  nel  giuoco  delle  cacce  un  muro 
Si  muova  a  colpi  delle  palle  grosse. 
L'usbergo  suo  di  tempra  era  si  doro, 
Che  non  gli  potean  contra  le  percosse, 
E  per  incanto  al  foco  dell' inferno 
Gotto,  e  temprato  all'acque  fu  d'Averno. 

86  Al  fin  del  campo  il  destrier  tenne,  e  vobe, 
E  fermò  alquanto  ;  e  in  fretta  poi  lo  spinse 
Incontra  gli  altri,  e  sbaragliolli  e  sciolse, 

E  di  lor  sangue  insin  all'  elsa  tinse. 
All'uno  il  capo,  air  altro  il  braccio  tolse; 
E  un  altro  in  guisa  con  la  spada  cinse, 
Gbe  '1  petto  in  terra  andò  col  capo  ed  ambe 
Le  braccia,  e  in  sella  il  ventre  era  e  le  gambe. 

55  Lo  parti,  dico,  per  dritta  misura. 
Delle  coste  e  dell'anche  alle  confine, 
E  lo  fé  rimaner  mezza  figura, 

Qual  dinanzi  all'immagini  divine. 
Poste  d'argento,  e  più  di  cera  pura 
Son  da  genti  lontane  e  da  vicine, 
Ch'a  ringraziarle,  e  sciorre  il  volo  vanno 
Delle  domande  pie  eh'  ottenute  hanno. 

87  Ad  uno  che  fuggia  dietro  si  mise, 

Né  fu  a  mezzo  la  piazza,  che  lo  giunse; 
E  '1  capo  e  '1  collo  in  modo  gli  divise. 
Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunse. 
In  somma  tutti,  un  dopo  l'  altro  uccise , 
O  feri  si,  ch'ogni  vigor  n' emunse; 
E  fu  sicura  che  levar  di  terra 
Mai  più  non  si  potrian  per  farle  guerra. 

88  Stato  era  il  cavalier  sempre  in  un  canto. 
Che  la  decina  in  piazza  avea  condotta; 
Perocché  contra  un  solo  andar  con  tanto 
Vantaggio,  opra  gli  parve  iniqua  e  brutta. 
Or  che  per  una  man  torsi  da  canto 

Vide  si  tosto  la  compagnia  tutta. 
Per  dimostrar  che  la  tardanza  fosse 
Cortesia  stata,  e  non  timor^  si  mosse. 
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19     Coo  man  fa  cenno  di  volere,  innanli 
Che  facesse  allro,  alcana  cosa  dire: 
E  non  pensando  in  si  viril  sembianli 
Che  s'avesse  una  vergine  a  coprire, 
Le  disse:  Cavaliere,  ornai  di  tanti 
Esser  dèi  stanco,  e'  bai  fatto  morire  ; 
E  s'io  volessi,  più  di  quel  che  sei, 
Stancarti  ancor,  discortesia  farei. 

SO     Che  ti  riposi  inaino  al  giorno  nuovo, 
E  doman  torni  in  campo,  ti  concedo. 
Non  mi  fia  onor  se  teco  oggi  mi  praovo  ; 
Che  travagliato  e  lasso  esser  ti  credo. 
Il  travagliare  in  arme  non  m' ò  nuovo. 
Né  per  si  poco  alla  fatica  cedo 
(IHsse  Ifarfisa)  ;  e  spero  eh'  a  tuo  costo 
Io  ti  farò  di  questo  avveder  tosto. 

•t      Della  cortese  offerta  ti  ringrazio. 
Ma  riposar  ancor  non  mi  bisogna, 
E  ci, avanza  del  giorno  tanto  spazio, 
Ch'  a  porlo  tutto  in  ozio  é  pur  vergogna. 
Rispose  il  cavalier:  Fuss'  io  si  sazio 
D' ogn'  altra  cosa  che  '1  mio  core  agogna. 
Come  t' ho  in  questo  da  saziar  ;  ma  vedi 
Che  non  ti  manchi  il  di  piò  che  non  credi. 

«I     Cosi  diss' egli,  e  fé  portare  in  fretta 
Due  grosse  lance,  anzi  due  gravi  antenne  ; 
Ed  a  Marfisa  dar  ne  fé  l' eletta  ; 
Tolse  l'altra  per  sé,  ch'indietro  venne. 
Già  sono  in  ponto,  ed  altro  non  s' aspetta 
Ch'  un  alto  suon  che  lor  la  giostra  accenno. 
Ecco  la  terra  e  l' aria  e  il  mar  rimbomba 
Nel  muover  loro  al  primo  suon  di  tromba. 

ss     Trar  fiato,  bocca  aprir,  o  battere  occhi 
Non  si  vedea  de'  riguardanti  alcuno; 
Tanto  a  mirare  a  chi  la  palma  tocchi 
Dei  duo  campioni,  intento  era  ciascuno. 
Marfisa,  acciò  che  dell'  arcion  trabocchi 
SI,  che  mai  non  si  levi  il  guerrier  bruno, 
Drizza  la  lancia  ;  e  11  guerrier  bruno  forte 
Studia  non  meo  di  por  Marfisa  a  morte. 

55* 
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94  L«  l»Àce  ai&be  di  seeco  e  sirttil  nUse, 
Non  ài  Cerro  sembrar  grosso  «d  acèrbo, 
Cosi  n'andaro  in  tronchi  6n  al  calce; 
E  rinoonlTO  ai  destrier  fo  si  gaperbo, 
Che  parimente  parve  da  una  falce 
Delle  gambe  esser  lor  troQco  ogni  nerbo. 
Cadere  ambi  ugualmente  ;  ma  i  eampiotti 
Fur  presti  a  disbrigarsi  Ualli  aroioni* 

95  A  mille  cavalreri^  alla  sua  vittf ,  ' 
Al  primo  incontro  avea  la  seHa  lotta 
Marfisa,  ed  ella  mai  non  n'^na  uecita; 
£  n'uscì,  come  udite,  a  questa  tolta. 
Del  caso  strano  non  pur  sbigotiita, 
Ma  quasi  fu  per  rimanerne  stolta.. 
Parve  anco  strano  al  «cavalier  dal  nero, 
Che  non  solea  cader  già  di  leggiero.  '    : 

96  Tocca  avean  nel  cader  la  terra  apftenaiK 
Che  furo  in  piedi,  e  rinnovar  l'assalto» 
Tagli  e  punte  a  furor  quivi  si  mena  : 
Quivi  ripara  or  scudo,  or  lama,  orbito. 
Vada  la  botta  vota,  o  vada  piena, 

L' aria  ne  stride,  e  ne  risoona  in  alto. 
Quelli  elmi,  quelli  usberghi,  quelli  scodi 
Mostrar  eh'  erano  saldi  più  eh'  incudi. 

97  Se  del^  aspra  donzella  il  braccio  è  grate, 
Né  quel  del  cavalier  nimico  è  lieve. 

Ben  la  misura  ugual  V  un  dall' altro. ave: 
Quanto  appunto  l' un  dà,  tanto  riceve. 
'  Chi  vuol  due  fiere  audaci  anime  brave. 
Cercar  più  là  di  queste  due  non  deve. 
Né  cercar  più  destrezza  nò  più  possa  ; 
Che  n'  ban  tra  lor  quanto  più  aver  si  possa. 

98  Le  donne  che  gran  pezko  Unitalo  hanno 
Continuar  tante  percosse  orrende» 

£  che  nei  cavalier  segno  d' affiinno 
£  di  stanchezza  ancor  non  si  comprende, 
Dei  due  miglior  guerrier  lode  lor  danno, 
Che  sien  tra  quanto  il  mar  sua  braccia  estende. 
Par  lor  che,  se  non  fosser  più  «he  forti, 
£s8er  dovrian  sol  del  travaglio  morti. 


CANTO  DBCIMONONO.  419 

M      Ragionando  tra  sé,  dicea  MarOsa: 
Buon  fti  per  me,  ohe  coslui  non  si  mosse  ; 
Ch'andava  a  risco  di  restarne  accita, 
Se  dianzi  stato  coi  compagni  fosse. 
Quando  io  mi  trovo  appena  a  qaesta  galsa 
Di  potergli  star  contra  alle  percosse. 
Cosi  dice  Marfisa;  e  tattavoita 
Non  resta  di  menar  la  spada  in  volta. 

400     Baon  fo  per  me,  dieea  qneir  altro  ancera, 
Che  riposar  costai  non  ho  laseiatp: 
Difender  me  ne  posso  a  fetica  ora 
Che  della  prima  pngna  ò  travagliato. 
Se  fin  al  nuovo  di  facea  dimora 
A  Fìpigltar  vigor,  che  saria  stato? 
Yentora  ebb*  io,  qaanlo  pia  possa  averci. 
Che  non  vc^sse  tor  quel  eh'  io  gli  offerii. 

iOl     La  battaglia  darò  fin  alla  sera, 

Né  clii  avesse  anco  il  meglio  era  palese: 
Né  r  un  né  V  altra  più  senza  lumiera 
Sapato  avria  come  schivar  V  offese. 
Giun^  la  notte,  ali'  inclita  guerriera    ' 
Fu  primo  a  dir  il  cavalier  cortese: 
Che  farem,  poi  che  con  ugual  fortuna  . 
N'  ha  sopraggiunti  la  notte  importuna? 

402  Meglio  mi  par  che  '1  viver  tuo  prolunghi 
Almeno  insino  a  tanto  che  s' aggiorni. 

Io  non  posso  concederti  che  aggiungili 
Fuorché  una  notte  piccola  ai  tua  giorniJ 
£  di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più  lunghi, 
La  colpa  sopra  a  me  non  vo'  che  tocnis 
Temi  par  sopra  alla  spietata  legge 
Del  sesso  femminil  che  '1  loco  regge. 

403  Se  di  te  dnolmi  e  di  qaest'  altri  tuoi. 
Lo  sa  colui  che  nulla  cosa  ha  oscura. 
Con  tuoi  compagni  star  meco  tu  puoi  ;  * 
Con  altri  non  avrai  stanza  sicura, 
Perché  la  turba,  a  cu'  i  mariti  suoi 
Oggi  uccisi  bai,  già  contra  te  conglnra^ 
Ciascun  dì  questi,  a  cai  dato  hai  la  mòrte, 
Era  di  dieee  femmine  consorte* 
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104      Del  danno  e'  han  da  te  rkeviil'  oggi, 
Disian  novanta  femmine  vendetta; 
Si  cbe,  se  meco  ad  albergar  non  poggi,. 
Questa  notte  assalito  esser  t' aspetta. 
Disse  MarGsa:  Accetto  che  m' alloggi. 
Con  sicurtà  che  non  sia  men  perfetta 
In  te  la  fede  e  la  bontà  del  core, 
Che  sia  r  ardire  e  il  corporal  valore  ; 

iOl^     Ma  che  t' incresca  che  m' abbi  ad  uccidere. 
Ben  ti  può  increscere  anco  del  contrario. 
Fin  qui  non  credo  che  Tabbi  da  ridere. 
Perch'  io  sia  men  di  te  doro  avversano. 
O  la  pugna  seguir  vegli  o  dividere, 
O  farla  air  uno  o  all'  altro  luminarie, 
Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'avrai, 
E  come  ed  ogni  volta  che  vorrai. 

406     Cosi  fa  differita  la  tenzone 

Finché  di  Gange  uscisse  il  nuovo  albote; 

£  si  restò  senza  conclusione 

Chi  d' essi  duo  guerrier  fosse  il  migliore. 

Ad  Aquilante  venne  ed  a  Grifone, 

£  cosi  agli  altri  il  liberal  signore; 

£  li  pregò  che  fino  al  nuovo  giorno 

Piacesse  lor  di  far  seco  soggiorno. 

i07     Tenner  lo  'nvito  senza  alcun  sospetto:   . 
Indi,  a  splendor  di  bianchi  torchi  ardenti, 
Tutti  salirò  ov'  era  un  real  tetto. 
Distinto  in  molti  adorni  alloggiamenti* 
Stupefatti  al  levarsi  dell'  elmetto. 
Mirandosi,  restaro  i  combattenti, 
Che  '1  cavalier,  per  quanto  apparea  foora, 
Non  eccedeva  i  dicìotto  anni  incora. 

i(»     Si  maraviglia  la  donzella,  come 
In  arme  tanto  un  giovinetto  vaglia  ; 
Si  maraviglia  l' altro  eh'  alle  chiome 
S' avvede  con  chi  avea  fatto  battaglia: 
£  si  domandan  l' un  con  l' altro  il  nome  ; 
£  tal  debito  tosto  si  ragguaglia. 
Ma  come  si  nomasse  il  giovinetto  » 
Neil'  altro  Canto  ad  ascoltar  v'  aspetto. 
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VOTX. 


A.  t.  9.  h,  ^FmiU,  frUisc*,  ifci. 


I'mU  érib  fricdi,  •  k  liteeit  mldi- 


SLÌt,9.t,^  Del Ubmn  CrMJt- 
te  f  il  rannentato  nella  Starna  9  del 
Cast*  XTìl.  Costai,  dopo  la  morte  dei 
uto*  BÌpoti,YÌelò  che  loro  foaie  daU  ae- 
palf  aia  damai  a  aMttt  Aatagoaa  che, 
faaaa  da  fratcnaa  aoMie  jpcr  PoUDifia, 
rappt  U  dÌTÌef  o. 

«St  19.  r.  3L  —  Panacea  .*  pianta 
•dewea  ,  dalla  cai  radict  e  f  anriio  iata* 
gUali  stilla  r  appopanaco}  e  f  garala- 
BBenle  preadcsi  per  rimeclio  oniversale. 

St.  95.  V,  7-8.— CA*  ebber^fnggtn' 
da  r  acqua  ce.  Tedi  nel  IV  dell'Eneide 
al  fatto  accenaato  ia  qaesti  doe  versi. 

St.  88.  9.  i-5.  — .  Qsm/  domò  già 
Margaua  a  Ziiiamta  ce,  Trovansi  que- 
sta particolaritk  ael  Boiardo, che  dista» 
aaaaeate  ae  parla. 

St.  A4.  9.  i*9.^CaUeiÌ9g  ballai 
dor  ac. — Si  h  spiegato  più  addietro  che 
sia  il  castello  di  nave:  balladore  dicesi 
vm  laogo  praticabile,  che  sporge  all'in- 
faorì  ia  naa  o  in  ambedue  1*  estremilli 
éù  arriglio. —  Varmo  .*  qui  la  procella. 

St.  kfi.  9. 1-A.  ^Llmitsò.'  luogo 
Jell'isdia  di  Cipro,  in  foado  di  naa  pio- 
cola  baia  tra  Larnaca  e  Capogattoi  ed 
h  V  Jmatkut  degli  aotichi. —  Secca^ 
guo  t  aeecha,  bassi  fondL 

St.  A7.  9.  8.  -^  Trinchetto  f  vaia 
triangalareche  spiegui  esteriormeate  al 
iinTÌgKo,«  ai  raccomanda  al  bompresso, 
ct«h  all'albera  spargente  fuori  della 


sotto  il  aone  di  Vtino,  nel  Fiirii  da- 
v'  era  Aqaileia ,  a  eiu  dna  verai  del  So- 
bellico:  altri  lo  ha  creduto  ia  Caadla; 


Sl,k%.9.i'^.'^Fu  peregrino  pro» 
masso  s  fa  Atto  voto  di  pellegrinaggio 
al  Sinai  ae. — JU^  Forgine  d' Eitino. 
Il  Forniti  accenna  questo  saniaario, 


la  BBorte  dell'Autore,  non  se  ne  avMse 
sicura  Botiaia.-.rama.*da  tomcra^  ca- 
dere col  capo  all'iagiài  qai  aigaifca 
r  alterno  abbassarsi  e  soHevarsi  dall' no 
de' capi,  che  fa  un  aa viglia  in  hanaaea. 
•^jtlbero  deitarUmone,  altrinMuU 
«i»«po  di  mememna  .-qadlo  che  saalicae 
la  maggior  vela  detta  aava. 

St.  49.  9.  i.7 — Coiti,  brdelK  di 
BNrct —  Gia90.'  parti  del  naviglio  ove 
si  cnstodiacono  gli  aCtrcni.  >.  TVaat- 
bet  strumenti  idraulici,  con  cui,  me« 
diante  uno  stantuffo,  si  fa  salir  l' aequa 
per  estraerla  da'  luoghi  che  ne  sono  oc- 
cupati. —  Sentina:  fogna,  o  fondo 
della  nave. 

St.  60.  9.  ^l.^Luce  di  Sanf  JSr^ 
mot  meteora  luminosa,  che  suol  farsi 
vedere  sulle  cime  degli  alberi,  o  sulle 
antenne,  allorché  la  tempesta  h  vicina 
a  cedere.-— CoccAina  .*  attiteaso  mariaa- 
resco,  e  probabilmente  piccola  aateaoa 
sulla  prora, a  cui  talvolta  si  lega  il  trin- 
chetto in  tempo  di  burrasca. 

St.òì.  ».  7.  --  Traversia  .•  forte 
agttasione  del  mare  che  continua,  aa- 
che  dopo  rallentata  la  furia  della  tcan 
pesta. 

St.  63.  9.  9.6.  ^  Spere  :  fastelli  di 
legna  legati  insieme  che  si  getUno  in 
mare,  attaccati  alla  nav^  per  diminnir- 
ne  il  corso. — Ckluma  la  gomena  t  so- 
spende fieli'  acqua  1'  ancora  attaccata 
alla  gomena  I  e  ciò  per  accrescete  la  rc- 
srstensa  all'  impeto  della  nave.  —  Lo 
lumiere t  la  meteora  luminosa,  di  cui 
sopra  si  h  detto. 

St.  63. 1».  i-d.  ^  Bemorchiando. 
Dicesi  remorchiare  il  tirare  una  nave 
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I  metto  di  un*  altra»  per  fona  di  remi. 
La  dmr»  seorM  :  T  armatura. 
St.  70.  •».  4-6.  —  Far  periglio  s  far 


col  metto  di  un* altra, per  Torta  di  remi.   :  ove  si  legge:  manco  Era  H  chiaro 
Xn  ttiu-a  scoraa  :  Y  armatura.  che  7  scuro.  Qual  che  oe  foste  il  i 


altre  ediiionì  posteriori  ^  fra  eoi 
quella  del  1532,  lessero:  mtuieo  Del 
chiaro  era  /'  oscuro  j  il  che  maniCesta- 
mente  repagna  all' inteudimento  del- 
l'autore.  A  soMetKr  ijuìbdi  il  cotffrooto 
della  disposizioD  d' animo  nel  | 
coi  colori  del  «no  oavallV,  fti  i 


pmova. 

St,  74.  V.  8.  —  //  gordiano  nodot 
fatto  da  GordiOj  agricollore  che  divenne 
pQk  i»  (M  Frigia.  Dipendendo  1*  acquisto 
^eH'layeio  d*Asia  dallo  sciogliere  quel 
mnè»  intricatissimo.,  Aleisandro  Ma- 
fHO,  ^«Uibrigalraeney  h»  tagliò  conJa  titaanare  al  cdneetto  del  MMta,  «eoe 
-y^ j,  fecero  le  due  edizioni  sopra  citate. 

A.  7&.  i».5. —  Il  freddo  plaustro:  \         ÓV.&3.  «».  k,^A  ««'  0<te.«a  «i*on, 

)t  e«alellitione  dell'  Orsa,  detta  altresì  '  nello  stesso  tempo. 

eat M  di  Boote ,  che  ai  volge  introrno  al  j         St.  85. 9. 6.  >-  Ctnae  :  iqm  imglA  di 

mI«  bonale.  >  nHio. 

Sl  79.  V.  6^ Mamco  ce.  La  le-  {         A.  87.  v.é.  —  Emumaae  ft«eà; 

aione  ^  settimo  vereo^da  oot  aegoite,  1  voce  adoperatacoa  lo  flesso  aignìfiealo 
ò  quella  dell' Aldina,  i  545,  pnccduta  di      nella  St.  27  del  Canto  III. 

dna  anni  da  on' altra  del  Bbdo.  Essa  !         St.i0b.v.6,^Jii'uMoomltaltro 
•  analoga  >al  aeotimento  spiegalo  éà'    -iuminario:  allome  del  solto  ddUft  l»> 

l'Ariosto  n«Ua  puma  edàsi^  del  1516  !  na :  di  giorno  o  di  boIIb.. 
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n  decimo  guerriero,  con  cui  Marfisa  ha  combattuto  6ao  a  notte,  le  si  manifesta 
per  Guidon  Selvaggio,  della  famiglia  diChiaramonte,e1e  narra  l'orìghie  della  rea 
costumante,  mantenuta  nella  città. Mar6sa  e  i  compagni  si  accingono  a  partirne 
per  forte  d'arme.  Astolfo  dà  fiato  al  corno,  e  tutti  fuggono  spaventati.  Marfisa 
arriva  in  Francia,  ed  incontra  la  vecchia  Gabrina,  già  custode  dC  Isabella: 
s'accompagna  con  lei,  ed  abbatte  Pinabelloj  trova  quindi  Zerbino,  Io  getta 
dall'  arcione,  e  gli  dà  in  guardia  Girine. 

i     Le  donne  antique  hanno  mirabil  cose 
FaUo  oeirarme  e  nelle  sacre  Mase; 
£  di  lor  opre  belle  e  gloriose 
Gran  lame-in  tallo  il  mondo  si  diffuse. 
Arpalice  e  Camilla  son  famose,  .  ^ 

Perchè  in  ballaglia  erano  esperte  ed  osié; 

•  Saffo  e  Corinna,  perchè  furon  dotte, 
Splendono  illustri,  e  mai  non  ireggon  notte. 
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Le  donne  9on  venale  in  ecceUenaa 
Di  eìaseon'  arie,  ove  hanno  posto  cara  ; 
E  qaalanqoe  all'  istorie  abbia  avvertensa. 
Ne  sente  aneor  la  fama  non  oscura. 
Se  '1  mondo  n'  è  gran  tempo  stato  senza , 
Non  però  sempre  il  mai'  influsso  dura  ; 
E  fo^rse  ascosi  han  lor  debiti  onori 
L'invìdia,  o  il  non  saper  degli  scrittori. 

Ben  mi  par  di  veder  eh'  al  secol  nostre 
Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga. 
Che  può  dare  opra  a  carte  et  ad  inchiostro, 
Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga, 
E  perché,  odiose  lingue,  il  mal  dir  vostro 
Con  vostra  eterna  infamia  si  sommerga  ; 
E  le  lor  lode  appariranno  in  guisa, 
Che  di  gran  lunga  avanzeran  Marfisa. 

Or  pur  tornando  a  lei,  questa  denteila 
ÀI  cavalier  che  V  usò  cortesia, 
Dell'  esser  suo  non  niega  dar  novella, 
Quando  esso  a  lei  voglia  contar  chi  sia. 
Sbrigossi  tosto  del  suo  debito  ella, 
Tanto  il  nome  di  lui  saper  desia. 
Io  son,  disse,  Marfisa:  e  fu  assai  questo; 
Che  si  sapea  per  tutto  '1  mondo  il  resto. 

i      L'altro  comincia,  poiché  tocca  a  lui. 
Con  più  proemio  a  darle  di  sé  conto, 
Dicendo  :  Io  credo  che  ciascun  di  vui 
ADbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto  ; 
Che  non  pur  Francia  e  Spagna  e  i  vicin  sui. 
Ma  r  India,  l'  Etiopia  e  il  freddo  Ponto 
Han  chiara  cognizion  di  Chiaramente, 
Onde  uscì  il  cavalier  eh'  uccise  Almonte, 

;      E  quel  eh'  a  Chiariello  e  al  re  Maipbrino 
Diede  la  morte,  e  il  regno  lor  disfece. 
Di  questo  sangue,  dove  nell'  Easino 
L' Istro  ne  vien  con  otto  corna  o  dìece, 
Al  duca  Amone,  il  qual  già  peregrino 
Vi  capitò,  la  madre  mia  mi  fece  : 
E  Tanno  è  ormai  eh'  io  la  lasciai  dolente, 
Per  gire  in  Francia  a  ritrovar  mia  genie. 
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7     If  a  HOD  potei  Onire  il  mio  viaggio  ; 
Che  qoa  mi  spinse  un  tempestoso  Noto. 
Son  dieci  mesi,  o  più,  che  starna  v' aggio; 
Che  tutti  i  giorni  e  tutte  l' ore  noto. 
Nominato  son  io  Guidon  Selvaggio, 
Di  poca  prova  ancora  e  poco  noto. 
Uccisi  qui  Argilon  da  Melibea, 
Con  dieci  cavalier  che  seco  avea. 

S     Feci  la  prova  ancor  delle  donzelle  : 
Cosi  n'  ho  diece  a'  miei  piaceri  allato  ; 
Ed  alla  scelta  mia  son  le  pia  belle, 
£  son  le  più  gentil  di  questo  stato. 
£  queste  reggo  e  tutte  l'altre;  ch'elle 
Di  so  m' hanno  governo  e  scettro  dato: 
Cosi  daranno  a  qualunque  altro  arrida 
Fortuna  si,  che  la  decina  ancida. 

9      I  cavalier  domandano  a  Guidone, 
Com'  ha  si  pochi  maschi  il  tenitore  ; 
E  s'alle  mogli  hanno  soggezione. 
Come  esse  V  han  negli  altri  lochi  a  loro. 
Disse  Guidon  :  Più  volte  la  cagione 
Udita  n'  ho  da  poi  che  qui  dimoro  ; 
E  vi  sarà,  secondo  ch'io  l'ho  udita» 
Da  me,  poichò  v'aggrada,  riferita. 

40     Al  tempo  che  tornar  dopo  anni  venti 
Da  Troia  i  Greci  (che  durò  V  assedio 
Dieci,  e  dieci  altri  da  contrarj  venti 
Furo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio), 
Trovar  che  le  lor  donne  agli  tormenti 
Di  tanta  absenzia  avean  preso  rimedio  : 
Tutte  s' avean  giovani  amanti  eletti, 
Per  non  si  raffreddar  sole  nei  letti. 

il      Le  case  lor  trovare  i  Greci  piene 
Degli  altrui  figli  :  e  per  parer  comune 
Perdonano  alle  mogli ,  che  san  bene 
Che  tanto  non  potean  viver  digiune. 
Ma  ai  figli  degli  adulteri  conviene 
Altrove  procacciarsi  altre  fortune  ; 
Che  tollerar  non  vogliono  i  mariti 
Che  più  alle  spese  lor  sieno  notrill. 
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a     Seno  allrì  espoBii,  altri  tenuti  ocealli 
Dalle  lor  madri,  e  sostenuti  in  vita. 
In  varie  squadre  qoei  eh'  erano  adatti 
Fevon,  chi  qua  chi  là,  tutti  partita.  ' 
^r  altri  r  arme  son,  per  altri  colli 
Gli  stodj  e  l'arti;  altri  la  terra  trita; 
Serve  altri  in  corte;  altri  è  guardian  di  gregge, 
Come  piace  a  colei  che  quaggiù  regge. 

d3     Parti  fra  gli  altri  un  giovinetto,  figlio 
Di  Glitemnestra,  la  crudel  regina, 
Di  diciotto  anni,  fresco  come  un  giglio, 
O  rosa  còlta  allor  di  su  la  spina. 
Questi,  armato  un  suo  legno,  a  dar  di  piglio 
Si  pose  e  a  depredar  per  la  marina 
In  compagnia  di  cento  giovinetti 
Del  tempo  suo,  per  tutta  Grecia  eletti. 

-14     I  Cretesi,  in  quel  tempo  che  cacciato 
Il  crudo  Idomeneo  del  regno  aveano, 
E,  per  assicurarsi  il  nuovo  stato, 
D*  uomini  e  d' arme  adunazion  faceano, 
Fero  con  buon  stipendio  lor  soldato 
Falanto  (cosi  al  giovine  dìceano), 
E  lui  con  tutti  quei  che  seco  avea, 
Poser  per  guardia  alla  città  Dictea. 

15  Fra  cento  alme  città  eh'  erano  in  Greta, 
Dictea  più  ricca  e  più  piacevol  era. 

Di  botte  donne  ed  amorose  lieta, 
Lieta  di  giochi  da  mattino  a  sera: 
£  com'  era  ogni  tempo  consueta 
D'accareisar  la  gente  forestiera, 
Fé  a  costor  si,  che  molto  non  rimase 
A  fargli  anco  signor  delle  lor  case. 

16  Eran  gioveni  tutti  e  belli  afflitto; 

Che  '1  fior  di  Grecia  avea  Fahinto  eletto: 
SI  eh'  alle  belle  donne,  al  primo  tratto 
Che  v'  apparir,  trassero  i  cor  del  petto. 
Poiché  non  men  che  belli,  ancora  in  fatto 
Si  dimostrar  buoni  e  gagliardi  al  letto  9 
Si  fero  ad  esse  in  pochi  di  si  grati, 
Che  sopra  ogni  altro  ben  n'erano  amali. 
I.  3d 
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S7     Qai  panreft  lei  fermani,  e  far  vendettai 
Del  viril  sesso  che  le  area  si  offése: 
Vaol  eh'  ogni  nave  che  da'  venti  astretta 
A  pigliar  venga  porto  in  sao  paese, 
A  sacco,  a  sangue,  a  fuoco  alfin  sì  inetta; 
Né  della  vita  a  an  sol  si  sia  cortese. 
Cosi  fu  detto,  e  così  fa  concluso, 
E  fa  fatta  la  legge,  e  messa  in  oso. 

28  Come  turbar  l' aria  sentiano,  armate 
Le  femmine  correan  su  la  marina. 
Dall'  implac^ile  Orontea  guidate. 
Che  die  lor  legge ,  e  si  fé  lor  regina  ; 
E  delle  navi  ai  liti  lor  cacciate, 
Faceano  incendi  orribiii  e  rapina, 
Uom  non  lasciando  vivo,  che  novella 

Dar  ne  potesse  o  in  questa  parte  o  in  quella. 

29  Cosi  solinghe  vissero  qualch'  anno. 
Aspre  ni  miche  del  sesso  virile. 

Ma  conohbero  poi  che  il  proprio  danno 
Procaccerian,  se  non  mutavan  stile: 
Che,  se  di  lor  propagine  non  fanno, 
Sarà  lor  legge  in  breve  irrita  e  vile, 
E  mancherà  con  l'infecondo  regno, 
Dove  di  farla  etema  era  il  disegno. 

30  Si  che',  temprando  il  suo  rigore  an  poca. 
Scelsero,  in  spazio  di  quattro  anni  interi. 
Di  quanti  capi  taro  in  questo  loco 

Dieci  belli  e  gagliardi  cavalieri. 
Che  per  durar  nell'  amoroso  gioco 
Contr'esse  cento  fosser  buon  guerrieri. 
Esse  in  tutto  eran  cento  ;  e  statuito 
Ad  ogni  lor  decina  fu  un  marito. 

31  Prima  ne  fur  decapitati  molti 
Che  riuscirò  al  paragon  mal  forti. 
Or  questi  dieci  a  boona  prova  tolti. 
Del  letto  e  del  governo  ebbon  consorti  i 
Facendo  lor  giurar  che,  se  più  colti 
Altri  oomini  verriano  in  questi  porti. 
Essi  sarian  che,  spenta  ogni  pietade. 
Li  porriano  ugualmente  a  di  di  spade» 
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»     Ad  ingrossare,  ed  a  figliar  appreiao 
Le  donne»  indi  a  temere  mcomincìaro. 
Che  tanti  nascerian  del  viril  sesso» 
Che  contra  lor  non  avrìan  poi  riparo, 
E  alfin  in  man  degli  nomini  rimesso 
Saria  il  governo  ch'elle  avean  si  caro: 
Si  ch'ordinar,  mentre  eran  gli  anni  imbelli, 
Far  si,  che  mai  non  fosson  lor  ribelli. 

83  Acciò  il  sesso  virrl  non  le  soggioghi, 
Uno  ogni  madre  yool  la  legge  orrenda. 
Che  tenga  seco  ;  gli  altri,  o  li  soffoghi, 
0  fuor  del  regno  II  permuti  o  venda. 
Ne  mandano  per  questo  in  varj  luoghi  : 
E  a  chi  gli  porta  dicono  che  prenda 
Femmine,  se  a  baratto  aver  ne  puote; 
Se  non,  non  torni  almen  con  le  man  vote. 

34  Né  ano  ancora  alleverìan,  se  sema 
Potesson  fare,  e  mantenere  il  gregge. 
Questa  è  quanta  pietà,  quanta  clemenza 
Pia  ai  suoi  eh'  agli  altri  usa  l' iniqua  legge  : 
Gli  altri  condannan  con  ugual  sentenza  ; 

£  solamente  in  questo  si  corregge, 

Che  non  vuol  che,  secondo  il  primiero  oso. 

Le  femmine  gli  uccidano  in  confuso. 

35  Se  dieci  o  venti  o  più  persone  a  an  tratto 
Vi  fosser  giunte,  in  carcere  eran  messe  ;" 
E  d'una  al  giorno,  e  non  di  più,  era  tratto 
Il  capo  a  sorte,  che  perir  dovesse 

Nel  tempio  orrendo  ch'Orontea  avea  fatto, 
Dove  un  altare  alla  Vendetta  eresse  : 
£  dato  all'  un  de'  dieci  il  crudo  ufficio 
Per  sorte  era  di  farne  sacrificio^ 

30     Dopo  molt'  anni  alle  ripe  omicide 
A  dar  venne  di  capo  un  giovinetto, 
La  cui  stirpe  scendea  dal  buono  Alcide, 
Dì  gran  valor  nell'arme,  Elbanio  detto. 
Qui  preso  fu,  ch'appena  se  n'avvide, 
Come  quel  che  venia  senza  sospetto; 
E  con  gran  guardia  in  stretta  parte  chiuso. 
Con  gli  altri  era  serbato  al  crudel  nso^ 

56* 
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37  Di  viso  era  costui  l)ello  e  giocondo, 
E  di  maniere  e  di  costumi  ornato, 

E  di  parlar  si  dolce  e  si  facondo, 
Ch'un  aspe  volentier  Tavria  ascollalo: 
Si  che,  come  di  cosa  rara  al  mondo. 
Dell'  esser  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra  Gglia  d'Orontea, 
Che  di  moli'  anni  grave  anco  vivea. 

38  Orontea  vivea  ancora  ;  e  già  mancale 
Tott'eran  1*  altre  ch'abitar  qui  prima: 
E  diece  tante  e  più  n'erano  nate, 

£  in  forza  eran  cresciute  e  in  maggior  slima; 

Né  tra  diece  fucine  che  serrate 

Slavan  pur  spesso,  avean  più  d'una  lima; 

E  dieci  cavalieri  anco  avean  cura 

Di  dare  a  chi  venia  Aera  avventura. 

39  Alessandra,  bramosa  di  vedere 
II  giovinetto  eh'  avea  tante  lode. 
Dalla  sua  maire  in  singular  piacere 
Impetra  si,  ch'EIbanio  vede  et  ode: 
E  quando  vuol  partirne,  rimanere 

Si  sente  il  core  ove  è  chi  '1  punge  e  rode: 
Lesar  si  sente,  e  non  sa  far  conlesa, 
E  alQn  dal  suo  prigion  si  trova  presa. 

40  Elbanio  disse  a  lei  :  Se  di  pleiade 
S'avesse,  donna,  qui  notizia  aucora. 
Come  se  n'ha  per  luti' altre  contrade. 
Dovunque  il  vago  sol  luce  e  colora  ; 
Io  vi  oserei ,  per  voslr'  alma  beltade. 
Ch'ogni  animo  gentil  di  sé  innamora, 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ognor  presto  a  spenderla  per  voi. 

41  Or  quando  fuor  d' ogni  ragion  qui  sono 
Privi  d'umanilade  i  cori  umani. 

Non  vi  domanderò  la  vita  in  dono  ; 
Che  i  prieghi  mìei  so  ben  che  sarian  vani  : 
Ma  che  da  cavaliere,  o  tristo  o  buono 
Ch'io  sia,  possi  morir  con  l'arme  in  mani, 
E  non  come  dannato  per  giudicio, 
O  come  animai  bruto  in  sacriGcio. 
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ì     Ale^iiiifidra  geniil,  eh'  amidi  avea, 
Per  la  pietà  del  «iovìnelto,  i  rai, 
Bispose  :  Anemt;hé  più  erudele  e  rea 
Sia  quesla  terra,  ch'allra  fosae  mai, 
NoD  concedo  però  che  qai  Medea 
Ogni  femmina  sia,  come  lo  fai  ; 
£  quando  ogni  allra  cosi  fosse  ancora, 
ile  sola  di  lanl'  altre  io  yo'  trar  fuora. 

;     £  sebben  per  addietro  io  fossi  stata 
Empia  e  erudel,  come  qui  sono  tante, 
Dir  posso  che  soggetto  ove  mostrata 
Per  me  fosse  pietà,  non  ebbi  avante. 
ìAa  ben  sarei  di  tigre  più  arrabbiala, 
E  più  duro  avre'  il  cor  che  di  diamante. 
Se  non  m' avesse  tolto  ogni  durezza 
Tua  beltà,  tuo  valor,  tua  gentilezza. 

\     Cosi  non  fosse  la  legge  più  forte, 
Che  contra  i  peregrini  é  statuita. 
Come  io  non  schiverei  con  la  mia  morte 
Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vita. 
Ma  non  é  grado  qui  di  si  gran  sorte» 
Che  ti  potesse  dar  libera  aita  ; 
£  quel  che  chiedi  ancor,  benché  sia  poco, 
Difiicile  ottener  Ga  in  questo  loco. 

Pur  io  vedrò  di  far  che  tu  T ottenga. 
Ch'abbi  innanzi  al  morir  questo  conlento; 
Ma  mi  dubito  ben  che  te  n'avvenga. 
Tenendo  il  morir  lungo,  più  tormento. 
Soggiunse  Elbanio:  Quando  incontra  io  venga 
A  dieci  armato,  di  tal  cor  mi  sento. 
Che  la  vita  ho  speranza  di  salvarme, 
£  uccider  lor,  se  tutti  fosser  arme. 

Alessandra  a  quel  detto  non  rispose 
Se  non  un  gran  sospiro,  e  dipartisse; 
£  portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor,  mai  non  sanabil,  fisse« 
Venne  alla  madre,  e  volontà  le  pose 
Di  non  lasciar  che  '1  cavalier  morisse, 

Quando  si  dimostrasse  cosi  forte,  j 

Che,  solo,  avesse  posto  i  dieci  a  morte.  À 
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47  La  regina  Orontea  fece  racoorre 

Il  suo  oensiglio,  e  disse:  A  noi  conviene 
Sempre  il  miglior  che  ritroriamo,  porre 
A  gaardar  nostri  porti  e  nostre  arene  ; 
E  per  saper  chi  ben  lasciar,  chi  tórre. 
Prova  è  sempre  da  far,  quando  gli  avviene; 
Per  non  patir  con  nostro  danno  a  torto. 
Che  regni  il  vile,  e  chi  ha  valor  aia  morto. 

48  A  me  par,  se  a  voi  par,  che  statuito 
Sia  eh*  ogni  cavalier  per  lo  avvenire, 
Che  Fortuna  abbia  tratto  al  nostro  lito, 
Prima  eh'  al  tempio  si  faccia  morire, 
Possa  egli  sol,  se  gli  piace  il  partito, 
Incontra  i  dieci  alia  battaglia  uscire  ; 
E  se  di  tutti  vincerli  è  possente. 

Guardi  egli  il  porto,  e  seco  abbia  altra  gente. 

49  Parlo  cosi,  perché  abbiam  qui  un  prigione 
Che  par  che  vincer  dieci  s' offerisca. 
Quando,  sol,  vaglia  tante  altre  persone, 
Dignissimo  è,  per  Dio,  che  s'esaudisca. 
Cosi  in  contrario  avrà  punizione, 

Quando  vaneggi,  e  temerario  ardisca. 
Orontea  fine  al  suo  parlar  qui  pose, 

A  cui  delle  più  antique  una  risp^p: 

"^ 

so      La  principal  cagion  eh'  a  far  disegno 
Sul  commercio  degli  uomini  ci  mosse, 
Non  fu  perch'  a  difender  questo  regno 
Del  loro  aiuto  alcun  bisogno  fosse  ; 
Che  per  far  questo  abbiamo  ardire  e  ingegno 
Da  noi  medesme ,  e  a  sufficienzia  posse  : 
Cosi  senza  sapessimo  far  anco. 
Che  non  venisse  il  propagarci  a  manco. 

61      Ma  poiché  senza  lor  questo  non  lece. 
Tolti  abbiam,  ma  non  tanti,  in  compagnia. 
Che  mai  ne  sia  più  d' uno  incontra  diece, 
SI  eh'  aver  di  noi  possa  signoria. 
Per  concepir  di  lor  questo  si  fece. 
Non  che  di  lor  difesa  uopo  ci  sia. 
La  lor  prodezza  sol  ne  vaglia  in  questo, 
E  aieno  ignavi  e  inutili  nel  resto. 
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fis     Tra  aoi  tonere  an  Dom  ehe  lia  si  lor&e^ 
CoDtari»  è  in  lutto  al  principal  disegno. 
So  pnè  OD  solo  a  dieci  nomini  dar  morte,  ' 
Qoanio  donne  farà  stare  egli  al  ségno? 
Se  i  dieci  nostri  fosser  di  tal  sorte,  , 

Il  primo  di  n'  aTrebbon  tolto  il  regno.  ' 
Non  è  la  Tìa  di  dominar,  se  vuoi 
Por  Tarme  in  mano  a  chi  pnò  pia  di  noi. 

63     Pon  mente  ancor,  che  qnando  cosi  aiti . 
Fòrtona  questo  too,  che  i  dieci  occida,' 
Di  cento  donne  che  de'  lor  mariti 
Rimarran  prive,  sentirai  le  grida. 
Se  vnol  campar,  proponga  altri  partiti,* 
Ch'  esser  di  dieci  gioveni  omicida.  ^ 

Par,  se  per  far  con  cento  donne  è  buono 
Quel  che  dieci  fiiriano,  abbi  perdono. 

bé     Fa  d' Artemia  cradel  qoeslo  il  parére 
(Cosi  avea  nome);  e  non  mancò  per  lei 
IN  far  nel  tempio  Elbanio  rimanere 
Scannato  innanzi  agli  spietati  M. 
Ila  la  madre  Orontea,  che  compiacere 
Volse  alla  figlia,  replicò  a  colei  * 

AUre  ed  altre  ragioni,  e  modo  tenne. 
Che  nel  senato  il  soo  parer  s' ottenne^   ) 

bb     V  ayer  Elbanio  di  bellezia  il  vanto 
Sopra  ogni  cavalier  che  fosse  al  mondo; 
Fu  nei  cor  delle  giovani  di  tanto. 
Ch'erano  in  quel  consiglio,  e  di  td  pondo. 
Che  '1  parer  delle  vecchie  andò  da  canto, 
Che  con  Artemia  volean  far  secondo 
L' ordine  antiquo  ;  né  lontan  fu  mollo 
Ad  esser  per  fovore  Elbanio  assolto* 

56     Di  perdonargli  in  eomma  fu  concluso,    . 
Ma  poi  che  la  decina  avesse  spento, 
E  jche  neir  altro  assalto  fosse  ad  uso 
Di  diece  donne  buono,  e  non  di  cento. 
Di  career  V  altro  giorno  fu  dischioso  ;    • 
E  avuto  arme  e  cavallo  a  suo  talento,    * 
Contra  dieci  gnerrier,  solo,  si  mise, 
E  r  ano  appresso  alT  altro  in  piazza  occise. 
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99     Wm  1a  «oMe  Miffoeiile  a  preva  measd 
Gmlra  dieee  donsèHe  igirtKlo  e  sol», 
Dov'ebbe  all' ardir  suo  si  boon  successo» 
Che  fece  il  sas^irio  et  tutto  lo  sCoolo. 
E  questo  gli  acquistò  tal  grafia  appresso 
Ad  Orontea^  che  l'ebbe  per  fl^tiaoto, 
E  gli  diede  Alessandra  e  V  altre  nore 
Con  ch'atea  fatto  le  Doltume  prave. 

éS     E  b  lasciò  con  Alessandra  beila. 
Che  poi  dio  nome  a  qaesla  terrà,  «redo, 
Con  patto  eh'  a  servare  egli  abbia  quella 
Legge,  ed  ogni  altro  che  da  lui  succede: 
Che  etaseon  che  giammat  sna  fiera  slefia 
'^         Farà  qui  por  lo  sventurato  piede. 
Elegger  possa,  o  in  sacrificio  darei, 
O  con  dieci  gnerrier,  solo,  provarsi. 

IS     E  se  gii  awiOD  che  'i  di  gH  oomìni  uccida, 
La  notte  con  le  femmine  si  provi  ; 
E  quande  in  questo  ancor  tanto  gli  arrida 
La  sorte  sua,  che  vincitor  si  trovi. 
Sia  del  femmineo  stuol  principe  e  guida, 
E  la  decina  a  scella  sua  rinnovi, 
Con  la  quel  regni,  fin  eh'  un  altro  arrivi, 
Che  sia  piò  forte,  e  lui  di  vita  privi. 

so     Appresso  a  due  mila  anni  il  sostunie  empio 
Si  ènnanlenuie,  e  si  mantiene  ancora  T 
E  sono  pochi  giorni  che  nel  tempio 
Uno  Infelice  peregrin  non  mora, 
fie  centra  dieci  alcun  chiede,  ad  esemlpio 
D'  EMhmiìo,  armarsi  (che  ve  n'  ò  talora), 
Spesso  la  vita  al  primo  assalto  lassa  ;    > 
Né  di  miMe  uno  ali'  altra  prova  passa. 

SI      Pur  ci  passano  alconi  ;  ma  si  rari, 
Che  so  le  dita  annoverar  si  ponno. 
Uno  di  questi  fu  Argilon  ;  ma  guari 
Con  la  decina  sua  nen  Ai  tfoi  donno  ;    ' 
Che  cacciandomi  qui  venti  contrari. 
Gli  cechi  gli  chiusi  in  sempiterno  sonnci. 
Cosi  fossi  io  con  lui  morto  quel  giorno,  ' 
Prima-  che  viver  servo  in  tanto  scorno.' 
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.68      Che  pìMtri  tnoNMi  •  ri*»  •  fiso», 
Che  àmh  «mar  «siatemi  Mto-mia  Mdé, 
Le  purpiire  «  le  geonoM^  •  r«ver  loo# 
Innansi  «gli  altri  nella  aaa  cUtade, 
Potuto  hanoot  per  Dio,  mai  giovar  paeo 
AU'  Qoai  che  privo  sia  di  Ithartade  : 
£  '1  noo  poter  mei  pia  di  qui  levarmi  < 
fervila  grave  e  iotoUeubil  parai. 

«3     11  vedermi  lograr  dei  mfiglior  a«iii 
Il  più  bel  fiere  in  al  vile  o^  e  mell«| 
Tiemani  il  cor  tempre  in  stimolo  e  in  affanni, 
£d  ogni  guato  di  piacer  mi  lolle. 
-  La  fama  del  mio  sangue  apiega  i  vanni 
Per  tutto  '1  mondo»  e  fin  *l  ciel  a'eatelle  : 
Che  forse  buona  porle  andi'  io  n'  avrei, 
S' esser  pntessi  coi  fratelli  miei. 

Sé     Parmi  ch'ingiuria  il  mio  deslln  mi  faccia. 
Avendomi  a  si  vii  servigio  eletle  ; 
Come  chi  neli' semento  il  deslrier  caccia, 
Il  qoal  d'occhi  a  di  piedi  Mùa  difella, 
0  per  altro  accidenle  che  diepiaecia, 
Sta  fatto  air  arme  e  a  migliar  oso  ineHa  : 
Nò  sperando  io,  se  non  per  morte,  usciae 
Di  si  vii  servila,  bramo  morire. 

S5     Goidon  qui  fine  alle  parole  pesa, 
E  maledi  quel  giorno  per  isdegn», 
11  qoal  dei  cavalieri  e  delle  sposa 
Gli  die  viteria  in  acquistar  quel  regwo. 
iisMlo<atelle  a  odive,  e  si  nascose 
Tanto,  ohe  ai  fé  cerio  a  pia  d'  «•  iegfio. 
Che,  come  delle  «vaa,  fiesta  Ooidoaa 
Era  ligliuol  del  san  paienle  AmoM. 

ce     Poi  gli  rispose  :  io  «ono  il  dosa  inglase, 
Il  tuo  engine  Aslolie;  ad  abbraceiollo, 
E  con  atta  amorevole  e  cortese, 
Non  senza  sparger  lagrime,  bacione. 
Caro  parente  mio,  non  pia  palese 
Tua  madre  li  pelea  por  segno  al  coli»; 
Ch'  a  Carne  lede  ehe  tn  sei  de'  nostri, 
Basta  il  valor  che  con  la  spada  moslri. 
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ti     GvidoD»  «h*  aHrove  «Tria  Mto  gran  feaCa 
ly  aver  Imvata on  si  stretto  parente, 
Q«ìvi  r  aceolse  eon  la  faecia  mesta, 
Perchè  fa  di  vederrele  dolente.  * 

S9  vive,  sa  eh'  Astolfo  schiavo  resta. 
Né  11  temine  é  pia  là  che  'i  di  seguente  ; 
Se  fia  lìbero  Astolfo,  ne  more  esso: 
Si  che  1  ben  d' mio  é  il  mal  dell'  altro  espresso. 

68     Gli  dnol  che  gli  altri  cavalieri  ancora 
Abbia,  vincendo,  a  far  sempre  captivi. 
Né  più,  quando  esso  in  quel  contrasto  mora. 
Potrà  giovar  che  servita  lor  schivi  :        * 
Che  se  d' un  fango  ben  li  |M>rta  fuora,  '  ^^ 
E  poi  s' inciampi  come  ali*  altro  arrivi. 
Avrà  lui  senza  pro  vinto  Marfisa  ; 
Ch'essi  pur  ne  ften  schiavi,  ed  ella  accisa. 

.  ss     Dall'  altro  canto  avea  r  aoeiba  etade, 
La  corteua  e  il  valor  del  giovinetto 
D' amore  intenerito  e  di  pietade 
Tanto  a  Marfisa  ed  ai  compagni  il  petto, 
Che,  con  morte  di  Ini  lor  lifoertade 
Esser  dovendo,  avean  qoasi  a  dispetto: 
£  se  Marfisa  non  pnò  far  con  manco, 
Ch'  uccider  lui,  vuol  essa  morir  anco. 

70  Ella  disse  a  Guidon  :  Vientene  insieme 
Con  noi,  eh'  a  viva  fona  nscirem  quinci 
Deh,  rispose  Guidon,  lascia  ogni  speme 
Di  mai  più  uscirne,  o  perdi  meco  o  vinci. 
Ella  soggiunse  :  Il  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  a  cosa  che  cominci  ; 

Nò  trovar  so  la  più  sicinra  strada 
Di  quella  ove  mi  sia  guida  la  spada. 

71  Tal  neUa  piazza  ho  fl  tuo  valor  provato. 
Che,  s'io  son  teoo,  ardisco  ad  ogn' impresa. 
Quando  la  turba  intomo  allo  steccato 

Sarà  domani  in  sul  teatro  ascesa. 
Io  vo'  che  r  uccidiam  per  ogm  lato, 
O  vada  in  fuga  o  cerchi  far  difesa, 
E  eh'  agli  lupi  e  agli  avoltoi  del  loco 
Lasciamo  i  corpi,  e  la  cittade  al  foco. 
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72  Soggiunse  a  lei  Guidon:  Ta  mUynl  proeto 
A  seguitarti',  ed  a  morirti  accanto. 

Ma  vivi  rimaner  non  faeciam  conto  ; 
Bastar  ne  può  di  vendicarci  alquanto  : 
Che  spesso  dieci  mila  in  piazza  conto 
Del  popol  femminile  ;  ed  altrettanto 
Resta  a  guardare  e  porto  e  ròcca  e  mura, 
Né  alcnna  via  d' uscir  trovo  sicura. 

73  Disse  Marfisa  :  E  molto  più  sieno  elle 
Degli  uomini  che  Serse  ebbe  già  intorno, 
E  sieno  più  dell'  anime  ribelle 

Ch'  uscir  del  ciel  con  lor  perpetuo  scorno  ; 
Se  tu  sei  meco,  o  almen  non  sie  con  quelle, 
Tutte  le  voglio  uccidere  in  un  giorno. 
Guidon  soggiunse:  io  non  ci  so  via  alcuna 
Gh'a  valer  n'  abbia,  se  non  vai  quest'  una. 

74  Ne  può  sola  salvar,  se  ne  succede. 
Quest'  una  eh'  io  dirò,  eh'  or  mi  sovviene. 
Fuor  eh' alle  donne,  uscir  non  si  concede. 
Nò  metter  piede  in  su  le  salse  arene  : 

E  per  questo  commettermi  alla  fede 
D' una  delle  mie  donne  mi  conviene. 
Del  cui  perfetto  amor  fatta  ho  sovente 
Più  prova  ancor,  eh'  io  non  farò  al  presente. 

75  Non  men  di  me  termi  costei  disia 
Di  servitù,  purché  ne  venga  meco; 
Che  cosi  spera,  senza  compagnia 
Delle  rivali  sue,  ch'io  viva  seco. 
Ella  nel  porto  o  fusto  o  saettia 

Farà  ordinar,  mentre  ò  ancor  l'aer  cieco, 
Che  i  marinari  vostri  troveranno 
Acconcia  a  navigar,  come  vi  vanno. 

76  Dietro  a  me  tutti  in  un  drappel  ristretti , 
Cavalieri,  mercanti  e  galeotti, 

Ch'  ad  albergarvi  sotto  a  questi  tetti 
Meco,  vostra  mercè,  sete  ridotti. 
Avrete  a  farvi  ampio  sentier  coi  petti, 
Se  dei  nostro  cammin  siamo  interrotti  : 
Cosi  spero,  aiutandoci  le  spade, 
Ch'  io  vi  trarrò  della  crudel  cittade. 

J.  57 
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77  To  fai  eome  ti  par,  disse  Marflsa,  ^ 
Ch'  io  son  pet  me  &  Useir  di  qui  sicura. 
Più  facil  fia  ehe  di  mia  mano  tfeeisa 

La  gente  sia,  eh'  è  déntro  a  queste  mora, 
Che  mi  veggi  fìiggire,  ò  in  altra  guisa 
Alcun  possa  notar  eh'  abbi  paura. 
Vo'nseir  di  giórno,  e  sol  per  forza  d'arme; 
Che  per  ogni  altro  modo  obbrobrio  parme. 

78  S*io  ci  fossi  per  dònna  eonosciata, 

So  eh'  avrd  dalle  dònne  onore  e  pregio  ; 
E  volentieri  io  ci  sarei  tenuta, 
E  fra  le  prime  forse  del  collegio  : 
Ma  con  costoro  essendoci  venuta. 
Non  ci  vo'  d' essi  aver  più  privilegio. 
Troppo  error  fora  cb*  io  mi  stessi  o  andassi 
Libera,  e  gli  altri  in  servitù  lasciassi. 

79  '  Queste  parole  ed  altre  seguitando, 
Mostrò  MarGsa  che  '1  rispetto  solo 

Ch'  avea  al  perìglio  de'  compagni  (quando 
Potria  loro  il  suo  ardir  tornare  in  dooio) 
La  tenea  che  con  alto  é  memorando 
Segno  d' ardir  non  assalta  lo  stuolo  : 
E  per  questo  a  Guidon  lascia  la  cura 
B'  ésar  la  via  che  più  gli  par  sicura. 

so     Guidon  la  notte  con  Aleria  parla 
(Così  avea  nome  la  più  fida  moglie): 
Né  bisogno  gli  fa  molto  pregarla  ;  ' 

Che  la  trovò  disposta  alle  sue  voghe. 
Ella  tolse  una  nave  e  fece  armarla, 
E  v'arrecò  le  sue  più  ricche  spoglie, 
Fingendo  di  volere  al  nuovo  albore 
Con  le  compagne  uscire  in  corso  fìiore. 

si     EII|(  avea  fatto  nel  palazzo  innanti 
Spade  e  lance  arrecar,  corazze  e  scodi , 
Onde  armar  ^  potessero  i  mercanti 
E  i  galeotti  eh'  eran  mezzo  nudi. 
Altri  dormirò,  ed  altri  ster  veggfaianti, 
Compartendo  tra  lor  gli  ozi  e  gli  studi  ; 
Spesso  guardando ,  e  pur  con  Y  arme  indosso. 
Se  r  oriente  ancor  si  facea  rosso. 
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82     JDal  duro  volto  della  terra  il  sole 
NoQ  toUea  ancora  il  velo  oscuro  ed  atro  ; 
Appena  avea  la  Licaonia  prole 
Per  li  solchi  del  ciel  volto  V  aratro  ; 
Quando  il  femmineo  stuol,  che  veder  vuole 
Il  fin  della  battaglia,  empi  il  teatro, 
Come  ape  del  suo  claustro  empie  la  soglia, 
Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo  voglia. 

53  Di  trombe,  di  tambar,  di  suon  di  corni 
Il  popol  risonar  fa  cielo  e  terra. 

Cosi  citando  il  suo  signor,  eke  tomi 

A  terminar  la  cominciata  guerra. 

Aquilante  e  Grifon  stavano  adorni 

Delle  lor  arme,  e  U  duca  d' Inghilterra^ 

Guidon,  Marfìsa,  Sansonetto  e  tutti 

Gli  altri,  chi  a  piedi  e  chi  a  cavallo  instrutti. 

54  Per  scender  dal  palazzo  al  mare  e  al  porto. 
La  piazza  traversar  si  convenia  ; 

Nò  v'  era  altro  cammin  lungo  né  corto  : 
Cosi  Guidon  disse  alia  compagnia. 
£  poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede,  entrò  senza  rumore  in  via  ; 
E  nella  piazza  dove  il  popol  era, 
S' appresentò  con  ^iù  di  cento  in  schiera. 

55  Molto  affrettando  i  suoi  compagni,  andava 
Guidone  all'  altra  porta  per  ascire  : 

Ma  la  gran  moltitudine  che  slava 
Intorno  armata,  e  sempre  atta  a  ferire. 
Pensò,  come  lo  vide  che  menava 
Seco  quegli  altri,  che  volea  fuggire  ; 
£  tutta  a  un  tratto  agli  archi  suoi  ricorse, 
E  parte,  onde  s' uscia,  venne  ad  opporse. 

56  Guidone  e  gli  altri  cavs^Uer  gagliardi , 
E  sopra  tutti  lor  Marfisa  forte, 

Al  menar  delle  man  non  furon  tardi, 
£  molto  fer  per  isforzar  le  porte  : 
Ma  tanta  e  tanta  cojiia  era  dei  dardi 
Che,  con  ferite  dei  compagni  e  morte, 
Pìoveano  lor  di  sopra  e  d' ogn'  intorno, 
Ch'  alfin  temean  d' averne  danno  e  scorno. 
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87     D' Ogni  goerrier  1*  usbergo  era  perfetto  ; 
Che  86  non  era,  avean  più  da  temere. 
Fa  morto  il  destrier  sotto  a  Sansonetto  ; 
Quel  di  MarSsa  y*  ebbe  a  rimanere. 
Astolfo  tra  sé  disse:  Ora,  ch'aspetto 
Che  mai  mi  possa  il  corno  più  valere? 

10  yo' veder,  poiché  non  giova  spada, 
S' io  so  col  corno  assicurar  la  strada. 

58  Come  aiutar  nelle  fortune  estreme 
Sempre  si  suol,  si  pone  il  corno  a  bocca. 
Par  che  la  terra  e  tutto  '1  mondo  trieme , 
Quando  V  orribil  suon  nel!'  aria  scocca. 
Si  nel  cor  della  gente  il  timor  preme , 
Che  per  disio  di  fuga  si  trabocca 

Giù  del  teatro  sbigottita  e  smorta, 
Non  che  lasci  la  guardia  della  porla. 

59  Come  talor  si  getta  e  si  periglia 
E  da  finestra  e  da  sublime  loco 
L'esterrefatta  subito  famiglia. 

Che  vede  appresso  e  d'ogn'  intorno  il  fuoco, 
Che>  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 

11  pigro  sonno,  crebbe  a  poco  a  poco  ; 
Cosi,  messa  la  vita  in  abbandono , 
Ognun  fugg'a  lo  spaventoso  suono. 

90  Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  smarrita 
Sorge  la  turba,  e  di  fuggir  procaccia  : 

Son  più  di  mille  a  un  tempo  ad  ogni  uscita; 
Cascano  a  monti,  e  V  una  V  altra  impaccia. 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita  ; 
Da  palchi  e  da  finestre  altra  sì  schiaccia  : 
Più  d'un  braccio  si  rompe  e  d' una  testa, 
Di  ch'altra  morta,  altra  storpiata  resta. 

91  II  pianto  e  'I  grido  insino  al  ciel  saliva, 
D' alta  ruina  misto  e  di  fracasso. 
Affretta,  ovunque  il  suon  del  corno  arriva. 
La  turba  spaventata  in  fuga  il  passo. 

Se  udite  dir  che  d' ardimento  priva 
La  vii  plebe  si  mostri  e  di  cor  basso, 
Non  vi  maravigliate  ;  che  natura 
£  della  lepre  aver  sempre  paura. 


03     Ma  che  direée  %t\  già  lanlo  éem 
Cor  di  MarfiM  e  di  Gvidon  Selvaggivf  > 
Dei  dna  gievinì  figli  d' CHiviero, 
Che  già  tanto  onorerò  il  lor  Ugnaggìe^f 
Già  oento  mila  avean  stimato  un  zero  $ 
£  in  foga  or  se  ne  ▼an  sense  coraggiet 
Come  conigli  e  timidi  colombi , 
A  cui  Ticino  alte  rwner  rimbeoibi 

93     Cesi  noceva  ai  soeiy  oenie  agli  strani,  - 
La  fona  che  nel  corno  era  inoaatata.  * 
Sansonetto»  Guidone  e  i  dee  germani 
Fuggon  dietro  a  Marfisa  spayenlata; 
Nò  fuggendo  ponno  ir  tanto  lontani , 
Che  ler  non -sia  r  orecoMa  ance  iatiMoita. 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  egoi  lato,    -• 
Dando  via  sempre  al  corno  maggior  iato. 

f4     Chi  scese  al  mare,  e  chi  poggiò  seal  asnte, 
£  chi  tra  i  boschi  ad  occeilar  si  veaae  : 
Aknna»  senza  mai  volger  la  fronte, 
Fuggir  per  dieci  di  non  si  ritenne: 
Usci  in  tal  ponto  alcuna  fuor  del  peata, 
Ch*  in  vita  sua  mai  più  non  vi  riveaoec 
Sgofflbraro  in  modo  e  piazze  e  templi  e  case. 
Che  quasi  vota  la  città  rimase. 

ai     MarOsa  e  '1  buon  Guidone  e  i  dad  fratrili 
E  Sansooelto,  pallidi  e  tremanti, 
Foggiano  inverso  il  mare,  e  dietro  a  ^aelli 
Foggiano  i  marinari  e  i  mercatanti  ; 
Ove  Alarla  trovar,  che  fra  i  eastetti     i 
Loro  av^  un  legno  apparecchiato  iaaàntL 
Qoindi,  poi  eh'  in  gran  fretta  gli  laocolse. 
Dìo  i  remi  air  acqua,  ed  ogni  vela  aóoise. 

n     Dentro  e  d' intorno  il  duca  la  citlede 
Avea  scorsa  dai  colli  insiao  all'  onde;- 
Falte  avea  vote  rónaner  le  strade; 
Ognun  to  fogge,  ognun  se  gli  nasconda. 
Molte  trovale  far,  che  per  viltade 
€*  eran  gittate  in  parti  oscure  e  inunoiide  ; 
E  molte»  non  sappiendo  ove  s' andare. 
Messesi  a  anoto  ed  affogate  in  nttiie. 
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• 
97     Per  troTflTO  i  éompagnl  il  doea  yfene» 
Che  M  eredea  di  riteder  sal  molo. 
Si  volge  intoroOy  e  le  deserte  arene 
Qiierda  per  tutto,  e  non  v'  appare  on  solo. 
Leva  più  gli  occhi»  e  in  atto  a  vele  piene 
Da  sé  lontani  andar  li  Tede  a  volo: 
Si  che  gli  convien  fare  altro  disegno 
Al  sod  eammin,  poiché  partito  è  il  legno. 

9S     Lasciamolo  andar  pur  ;  né  vi  rincresca 
Che  tanta  strada  far  debba  soletto 
Per  terra  &  infedeli  e  barbaresca , 
Bove  mai  non  si  va  senza  sospetto  : 
Non  è  periglio  alcuno ,  onde  non  esca 
€oB  quel  suo  corno,  e  n'  ha  mostrato  effetto: 
E  dei  compagni  suoi  pigliamo  cura, 
€h'  al  mar  fiiggian  tremando  di  paura. 

sa     A  piena  vela  si  cacciaron  famge 
.  Dalla  cmdele  e  sanguinosa  spiaggia  ; 
E,  poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
V  orribil  suon  eh'  a  spaventar  pia  gli  a%gia, 
Insoiita  vergogna  si  li  punge, 
Che,  com' un  Aioco,  a  tutti  il  viso  raggia: 
L'un  non  ardisce  a  mirar  V  altro,  e  stéssi 
Tristo,  senza  parlar,  con  gli  occhi  baséL 

m     Passa  il  nocchiero,  al  suo  viaggio  intetfto, 
E  Cipro  e  Rodi,  e  giù  per  Fonda  Egei 
ila  sé  vede  ftiggire  isole  cento 
Col  periglioso  capo  di  Malea  : 
E  con  propizio  ed  immotabil  vento 
Aaeonder  vede  la  greca  Moref  t 
Volta  Sicilia,  e  per  lo  mar  Tirreno 
Costeggia  deS*  Italia  il  lito  ameno  : 

40t      E  sopra  Luna  oltlmùmente  sorse,' 
Dove  lasciaio  avea  la  sua  famigliar   * 
Dio  ringraziando,  ohe  '1  pelago  corse 
Stnea  più  danno,  il  noto  lito  pigila. 
Quindi  «n  nocchier  trovar  per  Franoik'sciorse, 
11  qnal  di  venir  seco  li  consiglia:        '' 
E  nel  suo  legno  ancor  quel  di  montarti, 
Ed  a  Marsilia  in  breve  si  trsvaro.       ' 


ios     Quivi  non  em  Bradamaato  aUora, 
Ch'  aver  solea  governo  del  paeae; 
Che  80  vi  fosse,  a  far  seco  dimora 
Gli  avria  'sforzati  con  parlar  cortese* 
Seeaer  nel  lito,  e  la  medesima  ora 
Dai  quattro  cavalier  congedo  prese 
Marflsa,  e  dalla  donna  del  Selvaggio; 
E  pigliò  alla  ventura  il  suo  viaggio» 

ioa     Dicendo  cbe  lodevole  non  era 
Gh'andasser  tanti  cavalieri  insieme: 
Che  gli  storni  e  i  colombi  vanno  in  schiera , 
I  daini  e  i  cervi  e  ogni  animai  che  teme  ; 
Ma  r audace. falcon^  l'aquila  altiera , 
Che  nell'  aiuto  altrui  non  metton  apema^ 
Orsiy  tigri,  leon,  soli  ne  vanno. 
Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hanno. 

40é     Nessun  degli  allri  fo  di  quel  pensiero  ;  . 
Sì  ch*  a  lei  sola  toccd  a  far  partita. 
Per  mezzo  i  boschi  e  per  strano  santietD 
Dunque  ella  se  n'  andò  sola  e  romita. 
Grifone  il  bianco  ed  Aquilante  il  nero 
Pigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita» 
B  giunsero  a  un  castello  il  di  seguente,- 
Dove  albergati  for  cortesemente* 

4oa     Cortesemente  dico  in  apparenza,        .   .. 
Ma  tosto  vi  sentir  contrario  efietto  ; 
Che  '1  signor  del  castel,  benivolenaa 
Fingendo  e  cortesia,  lor  die  ricetto  ;     » 
E  poi  la  notte,  che  sicori  senza 
Timor  dormian,  li  fé  pigliar  nel  letto;  . 
Né  prima  li  lasciò,  cbe  d'osservare 
Una  costoma  ria  li  fé  giurare. 

406  Ma  vo'  seguir  la  bellicosa  donna. 
Prima,  signor,  che  di  costor  piò  dica.  ■ 
Passò  Druenza,  il  Rodano  e  la  Senna, . 
E  venne  appio  d' una  montagna  apricaii 
Quivi  lungo  un  torrente  in  negra  gonna 
Vide  venire  una  femmina  antica. 
Che  stanca  e  lassa  era  di  lunga  via,  , 
Ma  via  piò  afiOiilta  di  malenconia.         , 
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107     Qoesta  ò  la  vecchia  che  mlea  servire 
Ai  malandrìn  nel  cavernoso  monte» 
Là  dove  alta  gloslizla  fé  venire 
E  dar  lor  morte  il  paladino  conte. 
La  vecchia,  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagìon  che  poi  vi  saran  conte. 
Già  moUi  di  va  per  via  oscnra  e  fosca, 
Foggendo  ritrovar  chi  la  conosca. 

408     Quivi  d' estrano  cavalier  sembianza 
V  ebbe  Marfisa  air  abito  e  all'  arnese  ; 
E  perciò  non  fuggi,  com' area  usanza 
Fnggir  dagfi  altri  eh'  eran  del  paese  ; 
Anzi  con  sicurezza  e  con  baldanza 
SI  fermò  al  guado,  e  di  lontan  l' attese  : 
Al  guado  del  torrente,  ove  trovolla, 
La  vecchia  le  osci  incontra,  e  salntolla. 

ioa     Pm  la  pregò  che  seco  oltr*  a  queir  acq6e 
Neil'  altra  ripa  in  groppa  la  portasse. 
Marfisa,  che  gentil  fu  da  die  nacque. 
Di  là  dal  fiumicel  seco  la  trasse  ; 
E  portarla  anch'  un  pezzo  non  le  spìacque. 
Fin  eh'  a  miglior  cammin  la  ritornassoy^ 
Foer  d' un  gran  fango  ;  e  al  Gn  di  quel  'sentiero 
Si  videro  all'  incontro  un  cavaliero. 

410  II  cavalier  so  ben  goemita  sella, 

Di  lucide  arme  e  di  bei  panni  ornato,  ' 
Verso  il  fiume  venia,  da  una  donzella 
E  da  un  solo  scudiero  accompagnato. 
La  donna  eh'  avea  seco,  era  assai  bella» 
Ma  d'altiero  sembiante  e  poco  grafo. 
Tutta  d'orgoglio  e  dì  fastidio  piena, 
Del  cavalier  ben  degna  che  la  mena. 

411  Pinabello,  nn  de*  conti  maganzesi. 
Era  quel  cavalier  ch'ella  avea  seco  ;' 
Qoel  medesmo  che  dianzi  a  pochi  mest 
Bradamante  gittò  nel  cavo  speco.  - 
Quei  sospir,  quei  singulti  cosi  accesi, 
Quel  pianto  che  lo  fé  già  quasi  cieco, 
Tutto  ita  per  costei  eh'  or  seco  avea. 
Che  '1  neeromante  allor  gli  ritenea. 
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4i2     Ma  poi  che  fa  levalo  di  sai  colle 
V  incantato  castel  del  vecchio  Atlante , 
E  che  potè  ciascuno  ire  ove  volle, 
Per  opra  e  per  virtù  di  Bradamante; 
Costei  9  ch'.alli  disìi  facile  e  molle 
Di  Pinabel  sempre  era  slata  innante, 
Si  tornò  a  lai ,  ed  in  saa  compagnia 
Da  an  castello  ad  an  altro  or  se  ne  già. 

ii3     E  siccome  vezzosa  era  e  mal  osa, 
Qoando  vide  la  vecchia  di  Marfisa, 
Non  si  potè  tenere  a  bocca  chiosa 
Di  non  la  motteggiar  con  beffe  e  risa. 
Marfisa  altiera,  appresso  a  cai  non  s' osa 
Sentirsi  oltraggio  in  qualsivoglia  guisa , 
Rispose  d' ira  accesa  alla  donzella. 
Che  di  lei  qaeUa  vecchia  era  più  bella  ; 

ile     E  ch'ai  suo  cavalier  volea  pro  vallo, 
Con  patto  di  poi  tórre  a  lei  la  gonna 
E  il  palafren  ch'avea,  se  da  cavallo 
Gittava  il  cavalier  di  eh'  era  donna. 
Pinabel  che  faria,  tacendo,  fallo, 
Di  risponder  con  l' arme  non  assonna: 
Piglia  lo  scado  e  Tasta,  e  il  destrier  gira; 
Poi  vien  Marfisa  a  ritrovar  con  ira. 

«16     Marfisa  incontra  una  gran  lancia  afferra, 
E  nella  vista  a  Pinabel  V  arresta, 
E  si  stordito  lo  riversa  in  terra, 
Che  tarda  nn*  ora  a  rilevar  la  testa. 
Marfisa,  vincitrice  della  guerra. 
Fé  trarre  a  quella  giovane  la  vesta, 
Ed  ogni  altro  ornamento  le  fé  porre, 
E  ne  fé  il  tutto  alla  sua  vecchia  tórre  : 

its     E  di  quel  giovenile  abito  volse 
Che  si  vestisse  e  se  n'ornasse  tutta; 
E  fé  che  '1  palafreno  anco  si  tolse, 
Che  la  giovane  avea  quivi  condutla. 
Indi  al  preso  cammin  con  lei  si  volse, 
Che  quant'  era  più  ornata,  era  più  brutta. 
Tre  giorni  se  n'  andar  per  lunga  strada. 
Senza  far  cosa  onde  a  parlar  m' accada. 
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117      n  qoartp  giorno  un  cavalier  Irovato, 
Che  venia  in  fretta  galoppando  solo. 
Se  di  saper  chi  sja  forse  v'  è  caro , 
Dicovi  eh' è  Zerbin,  di  re  figliuolo, 
Di  virtù  esempio  e  di  bellezza  raro, 
Che  sé  stesso  rodea  d' ira  e  di  duolo 
Di  non  aver  potuto  far  vendetta 
D*  un  che  gli  avea  gran  cortesia  interdetta. 

ii8     Zerbino  indarno  per  la  selva  corse 

Dietro  a  qqel  bo»  che  gli  avea  fatto  oltraggio; 
Ma  si  a  tempo  jcirfoi  seppe  via  torse» 
Si  seppe  nel  fuggir  prender  vantaggio, 
Si  il  bosco  e  si  una  nebbia^lo  soccorse, 
Ch'avea  offuscato  il  mattutino  raggio, 
Che  di  man  di  Zerbin  si  levò  petto, 
Finché  r  ira  e  il  furor  gii  usci  del  petto. 

419     Non  pptè,  ancor  che  Zerbin  fosse  Irato, 
Tener,  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 
Che  gli  parca  dal  giovenile  ornato 
Troppo  diverso  il  brutto  antiquo  viso; 
Ed  a  Marfis^,  che  le  venia  a  lato. 
Disse:  Guerrier,  tu  sei  pien  d'ogni  aryiso; 
Che  damigella  di  tal  sorte  guidi. 
Che  non  temi  tiovar  chi  te  la  invidi. 

490     Avea  la  donna  (se  la  crespa  buccia 
Può  dame  indicio)  più  duella  Sibilla, 
E  parea,  cosi  ornata,  una  bertuccia. 
Quando  per  muover  riso  alcun  vestilla; 
Ed  or  più  brutta  par,  che  si  corruccia, 
E  che  dagli  occhi  Tira  le  sfavilla; 
Ch'a  donna  non  si  fa  maggior  dispetto, 
Che  quando  o  vecchia  o  bratta  le  yifiu  detto. 

481      Mostrò  turbarse  l' inclita  donzella, 
Per  prenderne  piacer  come  si  prese  ; 
E  rispose  a  Zerbin:  Mia  donna  è  bella, 
Per  Dio,  via  più  che  tu  non  sei  cortese; 
Comech'  io  creda  che  la  tua  favella 
Da  quel  che  sente  V  animo  non  scese: 
Tu  fingi  non  conoscer  sua  beltade, 
Per  escusar  la  tua  somnui  viltade. 
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i»     E  ehi  sana  quel  cavalier  che  qo^a 
61  gioTane  e  si  bella  ritrovasse 
Senza  più  compagnia  nella  foresta, 
E  che  di  farla  saa  non  si  provasse? 
Sì  ben,  disse  Zerbin,  teco  s'assesta, 
Che  saria  mal  eh'  alcnn  te  la  levasse: 
Ed  io  per  me  non  son  cosi  indiscreto, 
Che  te  ne  privi  mai:  stanne  par  lielo. 

iS3     ^m  altra  conto  aver  vuèi  a  far  meco. 
Di  quel  ch'io  vaglio  son  per  farti  mostra; 
Ma  per  costei  non  mi  tener  si  cieco. 
Che  solamente  far  voglia  ona  giostra. 
O  brutta  o  bella  sia,  restisi  teco: 
Non  vo'  partir  tanta  amicizia  vostra. 
Ben  vi  sete  accoppiati:  io  gìarerei, 
Com' elk  è  bella,  tn  gagliardo  sei. 

424     Soggionse  a  lai  Marflsa:  Ai  too  disfatto, 
Di  levarmi  costei  provar  convienti. 
Non  vo'  patir  eh'  an  sk  leggiadro  aspetto 
Abbi  veduto,  e  guadagnar  noi  tenti. 
Bispose  a  lei  Zerbin:  Non  so  a  ch'effetto 
L' aom  si  metta  a  periglio  e  si  tormenti 
Per  riportarne  una  vittoria  poi , 
Che  giovi  al  vinto,  e  al  vincitore  annoi. 

i26     Se  non  ti  par  questo  partito  buono, 
Te  ne  do  un  altro,  e  ricusar  noi  dèi 
(Disse  a  Zerbin  Marfisa):  che  s' io  sono 
Vinto  da  te,  m' abbia  a  restar  costei  ; 
Ma  s' io  te  vinco,  a  forza  te  la  dono. 
Dunque  proviam  ehi  de'  star  sen^a  lei. 
Se  perdi,  converrà  che  tu  le  fàccia 
Compagnia  sempre,  ovunque  andar  le  piacela. 

42B     E  cosi  sia,  Zerbin  rispose;  e  volse 
A  pigliar  campo  subito  il  cavallo. 
Si  levò  su  le  staffe,  e  si  raccolse 
Fermo  in  arcione;  e  per  non  dare  in  fallò , 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse  ; 
Ma  parve  urtasse  un  monte  di  metallo  : 
Ed  ella  in  guisa  a  lui  toccò  l'elmetto. 
Che  stordito  il  mandò  di  sella  netto. 
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i27      Troppo  spiacqne  a  Zerbin  T  esser  cadoto, 
Ch'  in  altro  scontro  mai  più  non  gli  avreane, 
£  n'avea  mille  e  mille  egli  abballato; 
Ed  a  perpetuo  scorno  se  Io  tenne. 
Slette  per  lungo  spazio  in  terra  muto; 
£  più  gli  dolse  poi  che  gli  sovvenne 
Ch'  avea  promesso  e  che  gli  convenìa 
Aver  la  brulla  vecchia  in  compagnia. 

i28      Tornando  a  lui  la  vincitrice  in  sella, 
Disse  ridendo:  Questa  t'appresento; 
E  quanto  più  la  veggio  e  grata  e  bella, 
Tanto,  ch'ella  sia  tua,  più  mi  contento. 
Or  tu  in  mio  loco  sei  campion  di  quella; 
Ma  la  tua  fé  non  se  ne  porti  il  vento, 
Che  per  sua  guida  e  scorta  tu  non  vada, 
Come  hai  promesso,  ovunque  andar  l'aggrada. 

429  Senza  aspettar  risposta  urta  il  destriero 
Per  la  foresta,  e  subilo  s' imbosca. 
Zerbin,  che  la  stimava  un  cavaliere. 
Dice  alla  vecchia:  Fa  ch'io  lo  conosca. 
Ed  ella  non  gli  tiene  ascoso  il  vero, 
Onde  sa  che  lo  'ncende  e  che  V  attosca: 
Il  colpo  fu  di  man  d'una  donzella. 

Che  t' ha  fallo  volar,  disse,  la  sella. 

430  Pel  suo  valor  costei  debitamente 
Usurpa  a' cavalieri  e  scudo  e  lancia; 
E  venula  é  par  dianzi  d' Oriente 
Per  assaggiare  i  paladin  di  Francia. 
Zerbin  di  questo  tal  vergogna  sente. 
Che  non  pur  tinge  di  rossor  la  guancia, 
Ma  restò  poco  di  non  farsi  rosso 

Seco  ogni  pezzo  d' arme  eh'  avea  indosso. 

i3i      Monta  a  cavallo,  e  sé  stesso  rampogna , 
Che  non  seppe  tener  strette  le  cosce. 
Tra  sé  la  vecchia  ne  sorride,  e  agogna  > 
Di  stimolarlo  e  di  più  dargli  angosce. 
Gli  ricorda  eh'  andar  seco  bisogna: 
E  Zerbin,  eh'  ubbligalo  si  conosce. 
L'orecchie  abbassa,  come  vinto  e  stanco 
Destrier  e'  ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco. 
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135  E  sospirando:  Oìmè,  Fortuna  felk, 
Dicea,  che  cambio  è  questo  che  ta  fai? 
Colei  elw  fa  sopra  le  belle  bella, 
Ch'esser  meco  dovea»  levata  m'hai. 

Ti  par  eh'  in  luogo  ed  in  ristor  di  quella 
Si  debba  por  costei  eh'  ora  mi  dai? 
Stare  in  danno  del  tutto  era  men  male. 
Che  fare  un  cambio  tanto  diseguale. 

433      Colei  che  di  bellezze  e  di  virtuti 
Unqua  non  ebbe  e  non  avrà  mai  pare. 
Sommersa  e  retta  tra  gli  scogli  acuti 
Hai  data  ai  pesci  ed  agli  augei  del  mare; 
E  costei,  che  dovrìa  già  aver  pasciuti 
Sotterra  i  vermi,  hai  tolta  a  preservare 
Dieci  o  venti  anni  più  che  non  dovevi , 
Per  dar  più  peso  agli  mie'  affanni  grevL 

i34     Zerbin  cosi  parlava;  né  men  tristo 
In  parole^e  in  sembianti  esser  .parea 
Di  questo  nuovo  suo  si  odioso  acquisto. 
Che  della  donna  che  perduta  avea. 
La  vecchia,  sncorchè  non  avesse  vislo 
Mai  più  Zerbin,  per  quel  ch'ora  dicea, 
S' avvide  esser  colai  di  che  notizia 
Le  diede  già  Isabella  di  Gallizia. 

i26      Se  '1  vi  ricorda  quel  eh'  avete  udito 
Costei  dalla  spelonca  ne  veniva. 
Dove  Isabella,  che  d' amor  ferito 
Zerbino  avea,  fu  molti  di  captiva. 
Più  volle  ella  le  avea  già  riferito 
Come  lasciasse  la  paterna  riva, 
E  come  rotta  in  mar  dalla  procella. 
Si  salvasse  alla  spiaggia  di  Rocella. 

136  Eri  spesso  dipinto  di  Zerbino 

Le  avea  il  bel  viso  e  le  fattezze  conte, 
Ch'ora  udendol  parlare,  e  più  vicino 
Gli  occhi  alzandogli  meglio  nella  fronte. 
Vide  esser  quel  per  cui  sempre  meschino 
Fu  d*  Isabella  il  cor  nel  cavo  monte; 
Che  dì  non  veder  lui  più  si  lagnava, 
Che  d' esser  falla  ai  malandrini  schiava, 
f.  5S 
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137      La  vecchia,  dando  idle  parole  udienza. 
Che  eon  sdegno  e  con  daol  Zerbino  versa, 
S' avvede  ben  eh*  egli  ha  falsa  «redenia 
Che  aia  Isabella  in  mar  rotta  e  sommersa: 
E 9  bench' ella  dd  certo  abbia  scienza. 
Per  non  lo  rallegrar,  pur  la  perversa    - 
Quel  che  far  lieto  lo  potria  gli  tace, 
E  sol  gli  dice  quel  che  gli  dispiace. 

i38      Odi  tu,  gli  diss'  ella,  tu  che  sei 

Cotauto  allier,  che  sì  mi  scherni  e  sprezzi: 

Se  sapessi  che  nuova  ho  di  costei 

Che  morta  piangi,  mi  faresti  vezzi; 

l^la,  piuttosto  che  dirtelo,  torrei 

Che  mi  strozzassi,  o  fessi  in  mille  pezzi; 

Dove,  s*  eri  vèr  me  più  mansnetOy 

Forse  aperto  t' avrei  questo  secreto. 

139  Come  il  mastin  che  con  foror  s'avventa 
Addosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è  presto. 
Che  quello  o  pane  o  cacio  gli  appresenta, 
O  che  fa  incanto  appropriato  a  questo; 
Cosi  tosto  Zerbino  omil  diventa, 

E  vien  bramoso  di  sapere  il  resto, 

Che  la  vecchia  gli  accenna  che  di  quella, 

Che  morta  piange,  gli  sa  dir  novella. 

140  E,  volto  a  lei  con  più  piacevol  faccia, 
La  supplica,  la  prega,  la  scongiura 

Per  gli  uomini,  per  Dio,  che  non  gli  taccia 
Quanto  ne  sappia,  o  buona  o  ria  ventura. 
Cosa  non  udirai  che  pro  ti  faccia, 
Disse  la  vecchia  pertinace  e  dura  : 
Non  ò  Isabella,  come  credi,  morta; 
Ma  viva  si,  eh'  a'  morti  invidia  porta. 

141  È  capitata  in  questi  pochi  giorni. 

Che  non  n'  udisti,  in  man  da  più  di  venti  ; 
Si  che,  qualora  anco  in  man  tua  ritorni, 
Ve'  se  sperar  di  córre  il  fior  convienti. 
Ah  vecchia  maladetta,  come  adorni 
La  tua  menzogna  t  e  tu  sai  pur  se  menti. 
Sebben  in  man  di  venti  eli'  era  stata, 
Non  l' avea  alcun  però  mai  violala. 


CàMTO  ▼BNTBSIlMh 

14S     Dove  Favea  Todata  domandone 
Zerbino,  e  qoando  ;  ma  nulla  n'infoia, 
Che  la  vecchia  ostinala  più  non  volle , 
A  quel  e'  ha  detto,  aggiungere  parola. 
Prima  Zerbin  le  fece  an  parlar  molle  ; 
Poi  minaecioUe  di  tagliar  la  gela: 
Bla  tatto  è  inyan  eiò  che  minaccia  e  prega; 
Che  non  può  far  parlar  la  bratta  strega. 

14}     Lasciò  la  lingna  air  aUimo  in  riposo 
Zerbin ,  poiché  '1  parlar  gli  giovò  poco  ; 
Per  qael  eh'  odito  avea  tanto  geloso. 
Che  non  trovava  il  cor  nel  petto  loco  ; 
D' Isabella  trovar  sì  disioso. 
Che  saria  per  vederla  ito  nel  foco  : 
Ma  non  poteva  andar  più  che  volesse 
Colei,  poich'  a  Marfisa  lo  promèsse. 

144     E  quindi  per  solìngo  e  strano  «alle, 
Dove  a  lei  piacqae,  fa  Zerbin  condotto , 
Né  per  o  poggiar  monte,  o  scender  valle, 
Mai  si  gaardaro  in  faccia ,  o  si  fer  motto. 
Ma  poi  eh'  al  mezzodì  volse  le  spalle 
11  vago  Sol,  fo  il  lor  silenzio  rotto 
Da  nn  cavalier  che  nel  cammìn  scontrare. 
Qael  che  segai,  nell'altro  Canto  è  chiaro. 
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St.  I.  9,  M.—  Jrpalice,  Sglia  del 
re  3i  Tracia,  difese  valorosamente  il  re- 
gno del  padre  contro  Neottolemo,  Sglio 
a*  Aefailk.  —  CmmilU^  figlia  di  Metabo 
ve  da'  Volsd,  diede  assisteoaa  a  Torno 
re  dei  Rntnli  nella  guerra  coatro  il 
troiano  Enea.  —  Saffo  «  Corinna,  fa- 
mose poetesse  di  Grecia  t  della  prima 
vivono  alcnni  frammenti  pociici,  e  il 
tnelro  saffico!  di  Corinna ,  se  il  Poeta 
lia  inteso  la  teliaos,  questa  dicesi  "kvere 


pin  d'una  volta  superato  Pindaro  nel 
verseggiare. 

Su  b.  9, 6-8.  — .  Il  freddo  PàmU  t 
regione  settentrionale  dell'Asia  mino- 
re, ove  regnò  Mitridate.  —  //  cmvmiier 
ch'uccise  Almontes  Orlando. 

St.  6.  9,  Ì'6.—Eguel  ch'm  Chiù» 
rifilo  ee.f  Rinaldo.— £krii»o/  il  mar 
Nero,  detto  dai  Latini  Etucinus.  In  «sao 
si  scarica  il  Danubio  (litro)  per  varf 
rami  (corna),  che  formano  nn  della. 
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chianato  Segate,  —  M  étuu  jtmo* 
»•  ec.  Anche  qui  il  PoeU  li  discoita 
dalla  genwlogia  dagli  eroi  romantici, 
■ella  qvak  Guidon  Selraggio  k  posto 
coma  fglio  di  Rinaldo ,  e  quindi  nipote 
àù  duca  Amoac. 

Si,  7. 9,  2-7.—  Ifetat  tento  meri- 
dionale, altfÌMenti  Ostro.  -*  Mtlibem  i 
citÀ  della  Tcaaaglia  ,  ricordata  da  Vir- 
gilio. 

Si.  9.  r.  9.  —  TfHitoeo  t  luogo 
aof  getto  a  domioaaione  altrui  |  oggi 
Ètrritwi;  distretto, 

St.  i9.  ¥.%.  —  Come  piace  a  co» 
iéi  «e./  alla  Fortuna. 

St.  18.  v,^. — Clitemneàtmi  meri- 
tamente h  detta  emdele,  perchè  toUe 
la  tìIv  al  proprio  marito  Agamennone 
per  compiacere  ad  Egitto  suo  drudo. 
Baaapoi  fu  uccisa  iuTolontariamente  dal 
fgliuolo  Oreatei  di  che  egli  direonc 
furioso. 

Si.  \ì.p,%^^Lm  terra  di  Taren» 
io  t  Taranto,  cittli  marittima  del  regno 
di  HapoH  in  Terra  d'Otranto,  fu  una 
dalle  colonie  delle  Magna  Grecia)  e 
oodeti  edificate  da  Falanto. 

5lt.  S6.  9.  B.  —  Dieeorei  t  discor- 
rimenti, concuti. 

Si,  49.  9, 6-6.— iVon  concedo  però 
tke  if  mi  Medea  ect  nome  espresso  a  si- 
guiSeare  crudelissima  donna.  Medea, 
iglia  del  re  di  Coleo,  fuggita  con  Gia- 
aone  dalla  casa  patcrns,  uccise  Assirto 
piccolo  suo  fratello,  fece  morire  tra  le 


fiamma  Crcusa ,  figlia  di  Create  re  di 
Conni o,  e  latta  quella  famiglia  i  olla  firn 
trucidò  i  due  figlioletti  che  avera  aToti 
da  Giasone. 

iSlt.  61.  f.  4.—  Donno:  sigaov^  pa- 


i».78.  r.9.  —  He^/li 
del  numeiosisaimo  esercito  eoa  mai  Sersé 
tentò  di  sottomettere  la  Grecia. 

St.  75.  9.  5 —  SaetUat  piccai  na- 
viglio, ▼elocisaimo  al  corso. 

Si.  82.  V.  Z^k^-'La  lieaeteÌ4i  prott. 
Intende  Calisto,  figlia  di  r.ifaoao,  altra 
volta  ricordata^  e  Arcade  nato  da  casa  e 
da  Giove,  che  converti  ameudoa  uclU 
due  eostellaiioui  boreali  dcuuminite 
Orea  wtaggiora  e  Orea  minore.  Urna 
a  r  altra  hamo  apparenta  di  aratro  o 
carro,  e  sono  visibili  fino  allo  apuutar 
dell'alba  |  quindi  la  locnsiotte  dì  qvesli 
versi  importar  appena  eomimcim9m  a 
Jarei  giorno, 

St.  iOO.  9.  k.^  Capo  di  Malea: 
promontorio  meridionale  della  Laconia, 
detto  daiLatini  Malora,  ora  Capo  Matto 
o  Capo  Sant'jéngehj  pericoloao  per  gli 
scogli  ond*  h  attorniato. 

Si,  106.  9,  8.—  Drmenem:  la  Du- 
reuse.  —  Sonmas  la  Sauna,  dua  in- 
fluenti nel  Rodano. 

St.  118.  9.  i.—  VeoMoems  qui  /e- 
mioea^  saeie9ole. 

St.  li  6.  9.  7.  —  Porre  t  < 

Si.  lU.  9.  Ò.'-Jl  mgo  Soùi 
te,  che  gira. 


Mì% 
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Zcfbiao»  pw  difeadcr  Gabriiu,  Tieae  a  coalesa  coo  EnDoaida»  c  lo  feriiea  di 
e«^  mortala.  Il  tìbIo  ncoonla  a  Zerbino  le  scelleraggini  della  Teccliia  |  ma 
MM  potendo  Teniroe  alia  fine  per  l'acerbità  della  piaga,  ti  fa  trasportare 
altrove.  Zerbino  eia  ▼ecebia,  nel  proseguire  il  cammino,  odono  fragore  di 
battaglia  ,  e  Trrio  quello  li  avviano. 


i     Né  fune  in(or(o  crederò  che  stringa 
Soma  cosi,  né  cosi  legno  chiodo, 
Come  la  fé  eh'  ana  beli*  alma  cìnga       , 
Del  sao  tenace  indissolubil  nodo. 

^  Né  dagli  antiqui  par  che  si  dipinga 
La  santa  Fé  vestila  in  altro  modo. 
Che  d' un  vel  bianco  che  la  caopra  tutta  ; 
Gh'  un  sol  ponto  y  un  sol  neo  la  può  far  brutta. 

2  La  fede  unqua  non  debbo  esser  corrotta, 
0  data  a  un  solo,  o  dala  insieme  a  mille; 
£  cosi  in  una  selva ,  in  una  grotta, 
Lonlan  dalle  citladi  e  dalle  ville, 

Come  dinanzi  a  tribunali,  in  frotta 
Di  testimon,  di  scritti  e  di  postille, 
Senza  giurare,  o  segno  altro  più  espresso. 
Basti  una  volta  che  s' abbia  promesso* 

3  Quella  servò,  come  servar  si  debbe 
In  ogni  impresa,  il  cavalier  Zerbino; 
£  quivi  dimostrò  cne  conto  n'ebbe, 
Quando  si  tolse  dal  proprio  cammino. 
Per  andar  con  costei,  la  qoal  gì' increbbe. 
Come  s'avesse  il  morbo  si  vicino, 
Oppur  la  morte  istessa  ;  ma  potea , 

Piì^  che  '1  disio,  quel  che  promesso  ave». 

58' 


41SÙ  OBtANDO  FCBIOSO. 

4      DissUdi  loi,  che  di  vederla  soUo 
La  sua  condotta  tanto  al  cor  gli  preme, 
Gke  n"  mnMu  di  iwoif  &#  le  là  jmima% 
E  vanno  mali  e  tacitami  insieme: 
Dissi  che  foì  fa  qael  silenzio  rotto, 
Ch'ai  mondo  il  Sol  mostrò  le  ruote  estreme. 
Da  un  cavaliere  avventuroso  errante, 
Ch'in  mezzo  del  cammin  lor  si  fé  innante. 

6  La  veechit  cke  coivobb6  il  cavaliere, 
Ch'  era  nomato  ^rmonide  d' Olanda , 
Che  per  insegna  ha  nef!o  scado  nero 
Attraversata  una  vermiglia  banda , 
Posto  r  orgoglio  e  quel  sembiante  altiero. 
Umilmente  a  Zerbin  si  raccomanda, 

E  gli  ricorda  quel  eh'  esso  promise 
Alla  guerriera  eh'  in  sua  man  la  mise  ; 

e      Perché  di  lei  nimico  e  di  sua  gente 
Era  il  guerrier  che  contra  lor  venia: 
Ucciso  ad  essa  avea  il  padre  innocente, 
£  un  fratello  che  solo  al  mondo  avia  ; 
E  tuttavolta  far  del  rimanente. 
Come  degli  altri,  il  tradilor  disia. 
Fin  ch'alia  guardia  tua,  donna,  mi  senti, 
Dicea  Zerbin,  non  vo'che  tu  paventi. 

7  Come  piò  presso  il  cavalier  si  specchia 
In  quella  faccia  che  sì  in  odio  gli  era;, 
O  di  combatter  meco  l'  a;)parecchia, 
Gridò  con  voce  minacciosa  e  Cera, 

O  lascia  la  difesa  della  vecchia> 
Che  dì  mia  man  secondo.il  merto  pera.: 
Se  coinbatti  per  lei,  rimarrai  morto  ; 
Che  cosi  avviene  a  chi  s' appiglia  al  torto. 

8     Zerbin  cortesemente  a  lui  risponde, 
Che  gli  é  desir  di  bassa  e  mala  sorte. 
Ed  a  cavalleria  non  corrisponde, 
Che  cerchi  dare  ad  una  donna  morte  : 
Se  pur  combatter  vuol,  non  si  nascondi^  : 
Ma  che  prima  consideri  eh' importe 
Ch'on  cavalier,  com'era  egli,  gentile,. 
Voglia  por  man  nel  sangue  femminile. 
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9     Queste  gli  disse  e  pia  parole  ìavAPO  ; 
E  fu  bisogno  aliin  venire  a'  fallL 
Poi  che  preso  abbastanza  ebboo  del  piaao. 
Tornarsi  incontra  a  tutta  briglia  .ratti. 
Non  van  si  presti  i  razzi  fuor  di  laan^. 
Ch'ai  tempo  soo  delle  allegrezze  tratti^ 
Come  andaron  veloci  i  duo  destrieri 
Ad  incontrare  insieme  i  cavalieri. 

10     Ermonide  d' Olamda  segnò  basso, 
Cbò  per  passare  il  destro  fianeo  attese  : 
Ma  la  sua  debol  lancia  andò  in  fracasso,. 
E  poco  il  cavalier  di  Scozia  offese. 
Non  fu  già  r  altro  colpo  vano  e  casso  : 
Ruppe  lo  scudo,  e  si  la  spalla  prese, 
Che  la  forò  dair uno  all'altro  lato, 
E  riversar  fé  Ermonide  sol  prato. 

iì      Zerbin,  che  si  pensò  d'averlo  ucciso. 
Di  pietà  vinto,  scese  in  terra  presto, 
E  levò  r  elmo  dallo  smorto  viso  ; 
E  quel  goerrier,  come  dal  sonno  desto, 
Senza  parlar  guardò  Zerbino  fiso  ; 
E  poi  gli  disse  :  Non  m' è  già  molesto 
Ch'io  sia  da  te  abbattuto,  ch'ai  sembianti 
Mostri  esser  fior  de'  cavalieri  erranti  ; 

iì     Ma  ben  mi  duol  che  questo  per  cagione 
D' una  femmina  perfida  m' avviene, 
A  cui  non  so  come  tu  sia  campione. 
Che  troppo  al  tuo  valor  si- disconviene. . 
E  quando  tu  sapessi  la  cagione 
Ch'a  vendicarmi  di  costei  mi  mene, 
Avresti,  ognor  che  rimembrassi,  affanno 
B'  aver,  per  campar  lei,  fatto  a  me  danno. 

13     E  se  spirto  abbastanza  avrò  nel  petto, 
Ch'  io  il  possa  dir  (ma  del  contrario  temo), 
Io  ti  farò  veder  eh'  in  ogni  effetto 
Scellerata  è  costei  più  eh'  in  estremo, 
lo  ebbi  già  un  fratel  che  giovinetto- 
D' Olanda  si  parli,  d' onde  noi  semo  ; 
E  si  fece  d' Eraclio  cavaliere, 
Ch'  allor  tenea  de'  Greci  il  sommo  impelo. 
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U     Qwri  divenne  intrìnseco  e  fratello 
D'an  cortese  baron  di  qaella  corte. 
Che  nei  conOn  di  Servìa  avea  on  Rateilo 
Di  sito  ameno,  e  di  maraglia  forte. 
Nomosfli  Argeo  colai  di  eh'  io  favello, 
Di  questa  iniqua  femmina  consorte, 
l4i  quale  egli  amò  si,  che  passò  il  segno 
Ch'a  un  uom  si  con  venia,  come  lai,  degno. 

46     Ma'  costei,  più  volubile  che  foglia 
Quando  T autunno  è  pia  priva  d'umore, 
Che  '1  freddo  vento  gli  arbori  ne  spoglia, 
E  le  soffia  dinanzi  al  suo  furore  ; 
Verso  il  marito  cangiò  (osto  voglia. 
Che  fisso  qualche  tempo  ebbe  nel  core; 
E  volse  ogni  pensiero,  ogni  disio 
D' acquistar  per  amante  il  fratel  mio. 

i6     Ma  né  si  saldo  all'  impeto  marino 
L' Acrocerauno  d'infamalo  nome. 
Né  sta  si  duro  incontra  Borea  il  pino 
Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome. 
Che  quanto  appar  fuor  dello  scoglio  alpino. 
Tanto  sotterra  ha  le  radici  ;  come 

^  Il  mio  fratello  a'  prieghi  di  costei. 
Nido  di  tutti  i  vizj  infondi  e  rei. 

i7     Or,  come  avviene  a  un  cavalier  ardito, 
Che  cerca  briga  e  la  ritrova  spesso,. 
Fu  in  una  impresa  il  mio  Tratel  ferito. 
Molto  al  Castel  del  suo  compagno  appresso. 
Dove  venir  senza  aspettare  invito 
Solea,  fosse  o  non  fosse  Argeo  con  esso  : 
E  dentro  a  quel  per  riposar  fermosse 
Tanto,  che  del  suo  mal  libero  fosse. 

i8     Mentre  egli  quivi  si  giacea ,  convenne 
Ch'  in  certa  sua  bisogna  andasse  Argeo. 
Tosto  questa  sfacciata  a  tentar  venne 
11  mio  fratello,  ed  a  sua  usanza  feo  ; 
Ma  quel  fedel  non  oltre  più  sostenne 
Avere  ai  fianchi  un  stimulo  si  reo  : 
Elesse,  per  servar  sua  fede  appieno, 
Di  molti  mal  quel  che  gli  parve  meno. 
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i9      Tra  moUi  mal  gli  parve  elegger  questo: 
Lasciar  d'  Argeo  T intrinsichezza  antiqua; 
Laaf^i  andar  si,  che  non  sia  manifesto 
Mai  più  il  suo  nome  alla  femmina  iniqoa. 
Benché  doro  gli  fosse,  era  più  onesto, 
'Che  satisfare  a  quella  voglia  obbliqaa, 
0  eh'  accasar  la  moglie  al  suo  signore. 
Da  cai  fu  amata  a  par  del  proprio  core. 

SO      E  delle  sue  ferite  ancora  infermo, 
L' arme  si  veste,  e  del  castel  si  parte  ; 
E  con  animo  va  costante  e  fermo 
Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 
Bla  che  gli  vai?  ch'ogni  difesa  e  schermo 
Gli  dissipa  Fortuna  con  nuov'  arte  : 
Ecco  il  marito  che  ri  toma  intanto, 
E  trova  la  moglier  che  fa  gran  pianto, 

21      E  scapigliata,  e  con  la  faccia  rossa; 
E  le  domanda  di  che  sia  turbata. 
Prima  ch'ella  a  rispondere  sia  mossa , 
Pregar  si  lascia  più  d' una  fiata ,  . 
Pensando  tuttavia  come  si  possa 
Vendicar  di  colui  che  l' ha  lasciata  : 
E  ben  convenne  al  suo  mobile  ingegno 
Cangiar  l' amore  in  sabitano  sdegno» 

9     Deh,  disse  alfine,  a  che  V  error  nascondo 
C'ho  commesso,  signor,  nella  tua  ahsenzia? 
Che  quando  ancora  io  '1  ceU  a  tutto  '1  mondo. 
Celar  noi  posso  alla  mia  conscienzia. 
L'alma  che  sente  il  suo  peccato  immondo, 
Paté  dentro  da  sé  tal  penitenzìa, 
Ch'  avanza  ogni  altro  corporal  martire 
Che  dar  mi  possa  alcun  del  mio  fallire  ; 

2S      Quando  fallir  sia  quel  che  si-  fa  a  forza. 
Ma  sia  quel  che  si  vuol,  tu  sappil'anco: 
Poi  con  la  spada  dalla  immonda  scorza* 
Sciogli  lo  spirto  immaculate  e  bianco, 
E  le  mie  luci  eternamente  ammorza  ; 
Che,  dopo  tanto  vituperio,  almanco 
Tenerle  basse  ognor  non  mi  Insogni, 
E  di  ciascun  ch'io  vegga,  io  mi  vergogni. 
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S4      II  tao  compagno  ha  l'onor  mio  distratto  ; 
Qaesto  corpo  per  forza  ha  violato  : 
E  perchè  teme  eh'  io  ti  narri  il  (atto, 
Or  di  parte  il  villan  senza  commiato. 
In  odio  con  quel  dir  gli  ebbe  ridutto 
Colai  che  pia  d' ogni  altro  gli  fa  grato. 
Argeo  lo  crede,  ed  allro  non  aspetta  ; 
Ma  piglia  l'arme,  e  corre  a  far  vendetta. 

25  E  come  qael  eh'  avea  il  paese  noto. 
Lo  giunse  che  non  fa  troppo  lontano  ; 
Che  '1  mio  fratello,  debole  ed  egroto, 
Sesia  sospetto  se  ne  già  pian  piano: 
E  brevemente,  in  an  loco  remoto 
Pose,  per  vendicarsene,  in  lui  mano. 
Non  trova  il  fratel  mio  scusa  che  vaglia  ; 

Gì'  io  aomma  Argeo  con  lai  vuol  la  battaglia. 

26  Era  r  un  sano,  e  pien  di  nuovo  sdegno  ; 
Infermo  l'altro,  ed  all'usanza  amico: 

SI  eh'  ebbe  il  fratel  mio  poco  ritegno 
Contra  il  compagno  fattogli  nimico. 
Dunque  Filandro  di  tal  sorte  indegno 
(Dell'infelice  giovene  ti  dico:/ 
Cosi  avea  nome),  non  soffrendo  il  peso 
Dì  si  fiera  battaglia,  restò  preso. 

S7     Non  piaccia  a  Dio  che  mi  conduca  a  tale 
Il  mio  giusto  furore  e  il  tao  demerlo, 
Gli  disse  Argeo,  che  mai  sia  micidiale 
Di  te  eh'  amava  ;  e  me  to  amavi  certo. 
Benché  nel  fin  me  l'hai  mostrato  male  : 
Pur  voglio  a  tutto  il  mondo  fare  aperto 
Che,  come  fai  nel  tempo  dell'amore, 
Cosi  nell'  odio  son  di  te  migliore. 

2S     Per  altro  modo  punirò  il  tuo  fatto, 
Che  le  mie  man  piA  nel  tuo  sangue  porìre. 
Cosi  dicendo,  fece  sol  cavallo 
Di  verdi  rami  una  bara  comporre, 
E  quasi  morto  in'  quella  riportano 
Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre. 
Dove  in  perpetuo  per  pani  sione 
Condannò  l' innocente  a  star  prigione. 
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29  Non  però  eh'  altra  cosa'  avesse  manco , 
Cbe  la  libertà  prima  del  partire  ; 
Perchè  nel  resto,  come  sciolto  e  franca 
Yi  comandava,  e  si  ficea  ubbidire. 

Ma  non  essendo  ancor  l' animo  stanco 
Di  questa  ria  del  sao  pensier  fornire, 
Quasi  ogni  giorno  alla  prigion  veniva; 
Ch'avea  le  chiavi»  e  a  suo  piacer  l'apriva: 

30  E  movea  sempre  al  mio  fratello  assalti, 
E  con  maggiore  audacia  che  di  prima. 
Questa  tua  fedeltà,  dicea,  che  vaiti, 
Poiché  perfìdia  per  tutto  si  stima? 

Oh  che  trionQ  gloriosi  ed  alti  I 
Oh  cbe  superbe  spoglie  e  preda  opima  I 
Oh  che  merito  alfin  te  ne  risolta, 
Se,  come  a  traditore,  ognun  t' insulta  I 

31  Quanto  utilmente,  quanto  con  tuo  onore 
M' avresti  dato  quel  che  da  te  volli  I 

Di  questo  si  ostinato  tuo  rigore 
La  gran  mercé  che  tu  guadagni,  or  tolti. 
In  prigion  sei,  né  crederne  uscir  fuore. 
Se  la  durezza  tua  prima  non  moHi. 
Ma  quando  mi  compiacci,  io  farò  trama 
Di  racqui starti  e  liberlade  e  fama. 

32  No,  no,  disse  Filandro,  aver  mai  spcne 
Che  non  sia,  come  suol,  mia  vera  fede, 
Sebben  contra  ogni  debito  mi  avviene 
Gh'  io  ne  riporti  si  dura  mercede, 

E  di  me  creda  il  mondo  men  che  bene  : 
Basta  che  innanti  a  quel  che  '1  tutto  vede, 
£  mi  può  ristorar  di  grazia  eterna. 
Chiara  la  mia  innocenzia  si  discerna. 

33  Se  non  basta  eh'  Argeo  mi  tenga  preso. 
Tolgami  ancor  questa  noiosa  vita. 

Forse  non  mi  fia  il  premio  in  ciel  conteso 
Della  buona  opra,  qui  poco  gradita. 
Fors'egli,  che  da  me  si  chiama  offeso, 
Quando  sarà  quest'  anima  partita, 
S' avvedrà  poi  d' avermi  fatto  torto, 
E  piangerà  il  fedel  compagno  morto. 
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34  Cosi  più  volte  la  tacciata  donna 
Tenta  Filandro,  e  torna  senza  frutto. 
Ma  il  cieco  suadesir,  che  non  assonna 
Bel  scellerato  amor  traer  constratto, 
Cercando  va  più  dentro  eh'  alla  gonna 
Suoi  vizj  antiqui,  e  ne  discorre  il  tutto. 
Mille  pensier  fa  d' uno  in  altro  modo, 
Prima  che  fermi  in  alcQn  d' essi  il  chiodo. 

35  Stelle  sei  mesi  che  non  messe  piede, 
Come  prima  facea,  nella  prigione; 

Di  che  il  miser  Filandro  e  spera  e  crede 
Che  costei  più  non  gli  abbia  affezione. 
Ecco  Fortuna,  al  mal  propizia,  diede 
A  questa  scellerata  occasione 
Di  metter  fin  con  memorabil  male 
Al  suo  cieco  appetito  irrazionale. 

3i     Antiqua  nimicizia  avea  il  marito 
Con  un  baron  dello  Morando  il  bello, 
Che,  non  v'essendo  Argeo,  spesso  era  ardilo 
Di  correr  solo,  e  sin  dentro  al  castello; 
Ma  s' Argeo  v'  era,  non  tenea  lo  'nvito, 
Né  s'  accostava  a  dieci  miglia  a  quello. 
Or,  per  poterlo  indur  che  ci  venisse, 
D' ire  in  Gerusalem  per  voto  disse. 

37      Disse  d' andare  ;  e  parlesi  eh'  ognuno 
Lo  vede,  e  fa  di  ciò  sparger  le  grida  : 
Né  il  suo  pensier,  fuorché  la  moglie,  alcuno 
Puote  saper  ;  che  sol  di  lei  si  fida. 
Torna  poi  nel  castello  all'  aer  bruno  ; 
Né  mai ,  se  non  la  notte,  ivi  s' annida  : 
£  con  mutale  insegne  al  nuovo  albore. 
Senza  vederlo  alcun,  sempre  esce  fuore. 

3S     Se  ne  va  in  questa  e  in  quella  parte  errando, 
£  volteggiando  al  suo  castello  intorno, 
Pur  per  veder  se  credulo  Morando 
Volesse  far,  come  sotea,  ritorno. 
Stava  il  di  lutto  alla  foresta  ;  e  quando 
Nella  marina  vedea  ascoso  il  giorno. 
Venia  al  castello,  e  per  nascose  porle 
Lo  logliea  dentro  l' infedel  consorte. 
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30      Crede  ciascun,  fuorché  IHniqua  meglio. 
Che  molte  miglia  Argeo  Ionian  si  trove. 
Dunque  i(  lampo  opportuno  ella  si  toglie  : 
Al  fratel  mio  va  con  malizie  nuove. 
Ha  di  lagrime,  a  tulle  le  sue  voglie,  ^ 

Un  nembo  che  dagli  occhi  al  sen  le  piove. 
Dove  patrò,  dicea,  trovare  aiuto. 
Che  io  tutto  l''onor  mio  non  sia  perduto? 

40  E  col  mio  quel  del  mio  marito  insieme  f 
B  qual  se  fosse  qui ,  non  temerei. 

Tu  conosci  Morando,  e  sai  se  teme. 
Quando  Argeo  non  ci  sente,  uomini  e  Dei. 
Questi  or  pregando,  or  minacciando,  estreme 
Prove  fa  tuttavia,  né  alcun  de*  miei 
Lascia  che  non  conlamini,  per  trarmi 
A'  suoi  disii  ;  né  so  s' io  potrò  aitarmi. 

41  Or  e' ha  inteso  il  partir  del  mio  consorte, 
£  ch'ai  ritorno  non  sarà  si  presto. 

Ha  avuto  ardir  d'entrar  nella  mia  coito, 

Senza  altra  scusa  e  senz'  altro  pretesto  : 

Che  se  ci  fosse  il  mio  signor  per  sorte. 

Non  sol  non  avria  audacia  di  far  questo. 

Ma  non  si  ferria  ancor,  per  Dio,  sicuro 

D' appressarsi  a  tre  miglia  a  questo  muro.  ' 

4S     E  quel  che  già  per  messi  ha  ricercato. 
Oggi  me  r  ha  richiesto  a  fronte  a  fronte; 
E  con  lai  modi,  che  gran  dubbio  é  stato 
Dello  avvenirmi  disonore  ed  onte  : 
E  se  non  che  parlar  dolce  gli  ho  usato 
E  fìnto  le  mie  voglie  alle  sue  pronte. 
Saria,  a  forza,  di  quel  auto  rapace, 
Che  spera  aver  per  mie  parole  in  pace. 

43     Promesso  gli  ho,  non  già  per  osservargli 
(Ch^  faUe  per  timor,  nullo  è  il  contralte); 
Ma  la  mia  intension  fu  per  vietargli 
Quel  che  per  forza  avrebbe  allora  fatto. 
Il  caso  è  qui  :  tu  sol  puoi  rimediargli  ; 
Del  mio  onor  altrimenti  sarà  tratto, 
E  di  quel  del  mio  Argeo,  che  già  m' hai  detto 
Aver  o  tanto,  o  più  che  '1  proprio,  a  pelle. 
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44      H)60  4|«e8ld  ml  «i^bi,  lo  dirò  dmiqae 
Gh'hi  le  non  sia  la  fé'  di  che  ti  TMitt; 
.Ma. che  fa  sol  per  cradeltà,  qualiiiH|ae 
Volta  'hai  spreczaH  i  miei  supplici  pianti  ; 
,         Non  per  risalo  alcun  d' Argeo,  quanto nqae 
'  H'  hat  questo  scudo  ognora  opposto  ìnnantì. 
^  Saria  stata  tra  noi  la  cosa  occulta  ; 

Ha  di  qui  aperta  infamia  mi  risulta. 

4B     Nen  si  convien,  disse  Filandro,  tale 
Prologo  a  me,  per  Argeo  mio  disposle. 
Narrami  pur  quel  che  tu  vuoi  ;  che  quale 
Sempre  fui,  di  sempre  essere  ho  proposto  : 
£  beneh'a  torto  io  ne  riporti  male, 
A  lui  non  ho  questo  peccalo  imposto. 
Per  hii  son  pronto  andare  anco  alla  morte, 
E  siami  contra  il  mondo  e  la  mia  sorte. 

H     Risposo  r  empia  :  Io  voglio  ch^  tu  spenga 
Colui  che  '1  nostro  dìsonor  procura. 
Non  temer  eh'  alcun  mal  di  ciò  t' avvenga  ; 
Ch'  io  te  ne  mostrerò  la  via  sictìra. 
Debb'  egli  a  me  tornar  come  rivenga 
Su  r  ora  terza  la  notte  più  scura  ; 
E  fistio  un  segno  di  eh'  io  l' ho  avverlKo, 

10  r  ho  a  tor  dentro,  che  non  sia  sentito. 

47     A  te  non  graverà  prima  aspettafme 
Nella  camera  mia,  dove  non  luca, 
laato  che  dispogliar  gli  faccia  l'arme, 
E  quasi  nudo  in  man  te  lo  conduca. 
Cosà  la  moglie  conducesse  parme 

11  suo  marito  alla  tremenda  buca  ; 
Se  per  dritto  oeslel  moglie  s' appella, 
PIA  che  Furia  infernal  crudele  e  fella. 

4S.    Poi  che  la  notte  scellerata  venne, 

Fuor  trasse  il  mio  fratel  con  T  arme  In  mano  ; 
E  neH'  oscura  camera  lo  tenne, 
Finehè  iornasse  il  m4ser  castellano. 
Come  ordine -era  dato,  il  tutto  avvenne; 
Che  '1  consiglio  del  mal  va  raro  in  vano. 

-  '  Còsi  Filandro  il  buono  Argieo  percosse, 
Che  si  pensò  che  quel  Morando  fosse. 
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49      Con  asso  un  colpo  il  capo  fesse  eAì  cpllo  ; 
Ch'elmo  non  v'  era,  e  non  vi  fu  riparo. 
Pervenne  Argeo,  senza  pur  dare  un  crollo, 
Della  misera  vita  al  fine  amaro  : 
E  tal  r  uccise,  che  mai  non  peosollo,. 
Né  mai  r  avria  credulo  ;  oh  caso  raro  I 
Che  cercando  giovar,  fece  air  amico  . 
Quel  di  che  peggio  non  sì  fa  al  nimicq. 

60  Poscia  eh'  Argeo  non  conosciuto  giacque, 
Rende  a  Cabri  na  il  mio  fra  lei  la  SfNiéa. 
Gabrina  è  il  nome  di  coslei,  che  na^cqve 
Sol  per  Iradire  ognun  che  io  man  le  cada. 
Elia,  che  '1  ver  fìno  a  queir  ora  laqquei, 
Vuol  che  Filandro  a  riveder  ne  vada 

Col  lume  in  mano  il  morlo,  ond'egli  ò  reo; 
£  gli  dimostra  il  suo  compagno  Argeo^ 

61  E  gli  minaccia  poi,  se  non  consente 
Air  amoroso  suo  lungo  desire, 

Di  palesare  a  tutta  quella  gente 

Quel  eh'  egli  ha  fatto,  e  noi  può  eoalmddire  ; 

£  lo  farà  vituperosamente. 

Come  assassino  e  traditor,  morire; 

£  gli  ricorda  che  sprezzar  la  fama 

Non  de',  sebben  la  vita  si  poco  ama. 

62  Pien  di  paura  e  di  dolor  rimase 
Filandro,  poi  che  del  suo  error  s' aococse. 
Quasi  il  primo  furor  gli  persuase 
D'uccider  questa,  e  stelle  un  pezzo  in  forse: 
E  se  non  che  nelle  nimiche  case 

Si  ritrovò,  (che  la  ragion  soccorse) 

Non  si  trovando  avere  altr'arme  in  mamo, 

Coi  denti  la  stracciava  a  brano  a  brana 

63  Come  neir  alto  mar  legno  talora , 
Che  da  duo  venti  sia  percosso  e  vinto, 
Ch'  ora  uno  innanzi  V  ha  mandato,  ed  ora 
Un  altro  al  primo  termine  respinto, 

E  r  bau  girato  da  poppa  e  da  prora; 

Dal  più  possente  alfin  resta  sospinto: 

Cosi  Filandro,  tra  molte  contese  j 

De'  duo  pensieri,  al  manco  rio  s'apprc^.  J 
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64  Ragion  gli  dimostrò  il  pericol  grande, 
Oltre  i^  morir,  del  fine  infame  e  sozio, 
Se  r  omicidio  nel  caste!  sì  spande  ; 

E  del  pensare  il  termine  gli  è  mozzo. 
Voglia  o  non  voglia,  alfin  convien  che  maode 
I/amarìssimo  calice  nel  gozzo. 
Por  finalmente  nell'  afflitto  core 
Più  dell' ostinazion  potè  il  timore. 

M     II  timor  del  suppliclo  infame  e  bratto 
Prometter  fece  con  mille  scongiuri, 
Che  farla  di  Gabrina  il  voler  tutto, 
Se  di  quel  luogo  si  parlian  sicori. 
Cosi  per  forza  colse  1*  empia  il  frutto 
Del  suo  desire,  e  poi  lasciar  quei  muri 
Cosi  Filandro  a  noi  fece  ritorno. 
Di  sé  lasciando  in  Grecia  infamia  e  scorno. 

68      E  portò  nel  cor  fisso  il  suo  compagno. 
Che  cosi  scioccamente  ucciso  avea. 
Per  far  con  sua  gran  noia  empio  guadagno 
D'una  Progne  crudel,  d'una  Medea. 
E  se  la  fede  e  il  giuramento,  magno 
E  duro  freno,  non  lo  ritenea, 
Come  al  sicuro  fu ,  ifaorla  V  avrebbe  ; 
Bla,  quanto  più  si  puote,  in  odio  l'ebbe. 

67      Non  fu  da  indi  in  qua  rìder  mai  visto: 
Tutte  le  sue  parole  erano  meste  ; 
Sempre  sospir  gli  uscian  dal  petto  tristo  ; 
Ed  era  divenuto  un  nuovo  Oieste, 
Poi  che  la  madre  uccise  e  il  sacro  Egisto, 
E  che  roltrici  Furie  ebbe  moleste: 
E,  senza  mai  cessar,  tanto  l' afflisse 
Questo  dolor,  eh'  infermo  al  letto  il  fisse. 

65  Or  questa  meretrice,  che  si  pensa  ' 
Quanto  a  quest'  altro  suo  poco  sia  grata. 
Muta  la  fiamma  già  d' amore  intensa 

In  odio,  in  ira  ardente  ed  arrabbiata; 
Né  meno  è  contra  al  mio  fratello  accensa. 
Che  fosse  contra  Argeo  la  scellerata  ; 
E  dispone  tra  sé  levar  dal  mondo, 
Como  il  primo  marito,  anco  il  secondo. 
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It     Un  medico  (rovo  d'ingamii  pieno, 
SuiBciente  ed  atto  a  simil  uopo, 
Che  aapea  meglio  uccider  dì  veneiiOy 
Che  risanar  gf  infermi  di  silopo; 
E  gli  promesse  ioDansi  pià^  ehe  meno 
Di  quel  che  domandò,  donargli»  4o^ 
Ch'  avesse  con  mortifero  liqo(»r6 
Levatole  dagli  occhi  il  suo  signore. 

eo     Già  in  mia  presenza  e  d' altre  pia  penane 
Venia  col  losco  in  mano  11  vecchio  ingiusto, 
Dicendo  eh'  era  boona  pozione 
Da  ritornare  il  mio  fralel  robusto. 
Ila  G abrina  con  nuova  intenzione. 
Pria  che  l' infermo  ne  turbasse  il  gusle, 
Per  torsi  il  consapevole  d'  appresso, 
O  per  non  darli  quel  eh'  avea  promesso, 

il      La  man  gli  prese,  quando  appunto  davf 
La  lazza  dove  il  tosco  era  celalo. 
Dicendo:  Ingiustamente  è  se  '1  ti  grava 
Ch'  io  tema  per  costui  e'  ho  tanto  amate. 
Voglio  esser  certa  che  bevanda  prava 
Tu  non  gli  dia,  né  succo  avvelenalo: 
E  per  questo  mi  par  che  il  beveraggio 
Non  gli  abbi  a  dar,  se  non  ne  fai  tu  il  saggio. 

es     Come  pensi,  signor,  che  rimanesse 
11  miser  vecchio  conturbato  allora? 
La  brevità  del  tempo  si  l' oppresse. 
Che  pensar  non  potè  che  meglio  fora: 
Por,  per  non  dar  maggior  sospetto,  elesse 
11  calice  gustar  senza  dimora; 
E  l'infermo,  seguendo  una  tal  fede, 
Tutto  il  resto  pigliò,  che  si  gli  diede. 

•S     Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  slama,  e  sia  per  trarne  pasto. 
Dal  can  che  si  tenea  fido  compagno, 
Ingordamenle  è  sopraggiunto  e  guasto; 
Cosi  il  medico  intento  al  rio  guadagno^ 
Donde  sperava  aiuto,  ebbe  contrasto. 
Odi  di  somma  audacia  esempio  raro! 
E  cosi  avvenga  a  ciascun  altro  avaro. 

59* 
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64     Formio  fvesto,  il  vecchio  B*m  «esso, 
Per  ritoroare  alla  sua  stanza,  in  via, 
Ed  osar  qualche  medhBina  appresso, 
Che  lo  salvasse  dalla  peste  ria;  ^ 

Ile  d»  Gabrina  non  gli  fu  concesso,    ^ 
Dieeado  wm  voler  eh'  andasse  pria 
Che  'l  sneeo  neUo  stomaco  digesto 
11  suo  valor  facesse  manifesto. 

t&     Pregar  non  vai,  né  far  di  premtfr  offétlh, 
Che  lo  voglia  lasciar  quindi  partire. 
Il  disperato,  poiché  vede  certa 
La  merle  sua,  né  la  poter  fuggire, 
Ai  cireostanti  fa  la  cosa  aperta; 
Né  la  seppe  costei  troppo  coprire. 
E  cosi  quel  che  fece  agli  altri  spesso^ 
Quel  buon  medico  alfin  fece  a  s*  stesso; 

t$     E  aeaallò  con  V  alma  quella  eh*  era 
Già  del  mio  frate  camminata  innanzi. 
Net  circonstanti,  che  la  cosa  vera 
Del  vecchio  udimmo,  che  fé  pochi  ataiizi. 
Pigliammo  questa  abbomtnevol  fera, 
Più  crudel  di  qualunque  in  selva  staiftf; 
E  la  serrammo  in  tenebroso  loco, 
Per  condannarla  al  meritalo  fuoco. 

57  Questo  Ef  monide  disse,  e  più  voleva 
Seguir,  com' ella  di  prision  letossi;  ' 
Ila  il  dolor  della  piaga  sì  V  aggreva. 
Che  pallido  neir  erba  riversossi. 
intanto  duo  scudier,  che  seco  aveva',  ; 
Fatto  una  bara  avean  di  rami  grossi:  ' 
Ermonide  si  fece  in  quella  porre  ;  ' 
Ch'  indi  altrimente  non  si  pelea  torre. 

68     Zerhin  col  cavalier  fece  sua  scusa,' 
Che  gr  increscea  d'avergli  fatto  ofitesa^ 
Ma,  con(ie  pur  tra  cavalieri  s*  usa, 
Colei  che  venia  seco,  avea  difesa: 
Ch'  altrimente  sua  fé'  saria  confusa  ;  '  ' 
Perché,  quando  in  sua  guardia  Tat^^resa, 
Promesse  a  sua  possanza  di  salvarla 
Contra  ognun  che  venisse  a  dìsturbarht 


GAMO 

m     B  a'  fB  altro  polea  gr»ti6earg1i, 

Pronli88imo  oflter hise  alla  saa  vo^a. 
Rispose  il  cavalier,  cbe  ricordargli        , 
Sol  vool»  che  da  Gabrina  si  discioglia  . 
Piima  ch'ella  abbia  cosa  a  macchinargli, 
DI  eh'  esso  indarno  pot  ai  peflita  #  doflieu- 
Gabrina  tenne  iempre  gli  occhi  bassi? 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi.     ^    ' 

TO     €«1  la  reeebta  Zerbin  quindi  parttase 
Al  già  promesso  debito  vtas^gio  ; 
E  tra  sé  tutto  il  di  la  maledisse, 
Che  f#c  gli  fece  a  quel  barone  oUia^ìD. . 
Ed  or  che  pel  gran  mal  che  gli  ne  disse 
Chi  lo  sapea,  di  lei  fu  inslrulto  e  saggio, 
Se  prima  V  avea  a  noia  e  a  dispiacere, 
Or  Tedia  si,  che  non  la  poè  vedere. 

71      Ella  che  di  Zerbin  sa  l'odio  appieno, 
Né  in  mala  volontà  vuol  esser  vinta, 
Un'  oncia  a  lui  non  ne  rir>orta  m^io: 
La  tten  di  quarta,  e  la  rifa  di  qiiiiila» 
Nef  cor  era  gonfiata  di  veneno, 
E  nel  viso  altrimente  era  dipinta. 
Dunque,  nella  concordia  ch'io  vi  dico, 
Tenean  lor  vìa  per  mezzo  il  bosco  antico. 

7S     Ecco,  volgendo  il  Sol  verso  la  sera', 
Udiron  gridi  e  strepiti  e  percosse, 
Che  facean  segno  di  battaglia  Aera 
.Che,  quanto  era  il  rumor,  vicina  foste. 
Zerbino,  per  veder  la  cosa  di'  era. 
Verso  il  rumore  in  gran  Mtta  sì  «loes^: 
Né  fu  Gabrina  lenta  a  semiitaHo. 
Di  quel  oh' avvenne,  all'altro  Canto  io  parlo. 
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AataMb  dialnigf*  >1  pal«««*  di  Atlante,  ripiglia  I*  Ippogrifo»  a  ita  w  | 

Rabkano.  Bradamaiite  a  Ruggiero  ricooosciutifti,  e  andando  per  liberava  ■■ 
giovaM  condannato  al  fuoco,  arrivano  ad  un  castello  dei  comi  da  Pontiei», 
«va  qnattro  gncrrtcri  banno  il  carico  di  spogliare  ogni  cavaliere  cba  passi. 
Ilanlrc  Ruggiero  viene  alle  preaa  con  quelli,  Bradamanta  rkonoaca  PinabcUo 
a  lo  inacgae.  Squarciasi  nell'  anione  il  velo  cita  coopre  lo  »c«do  di  Ruggiero^  a 
i  qnaitro  cadono  tramortiti.  Ruggiero,  per  vergogna,  getta  lo  scodo  in  «■ 
poaaoi  e  Bradamanic,che  frattanto  ba  raggiunto  ed  ucciso  ilperfi«ioMa§aBacai^ 
piada  la  uaecia  di  Ruggiero.  « 

i     Cortesi  donne,  e  grate  al  vestro  anante, 
Voi  che  d'un  solo  amor  sete  contente, 
Comechè  certo  sia,  fra  tante  e  tante, 
Che  rarissime  siate  in  questa  mente: 
Non  vi  dispiaccia  qoel  eh'  io  dissi  innaiite, 
Ooaodo  contra  Gabrina  fui  sì  ardente, 
E  s' ancor  son  per  spendervi  alcun  v^So, 
Di  lei  biasmando  1'  attimo>  perverso. 

2     Ella  era  tale  ;  e,  come  imposto  fommi 
0a  chi  può  in  me,  non  preterisco  il  vero. 
Per  questo  io  non  oscuro  gli  onor  sommi 
D'  una  e  d' un'  altra  eh'  abbia  il  cor  sincero. 
Quel  che  '1  Maestro  suo  per  trenta  nummi 
Diede  a'  Giudei,  non  nocque  a  Gianni  o  a  Pieco; 
Né  d*  Ipermestra  è  la  fama  meo  bella, 
Sebben  di  tante  inique  era  sorella. 
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3  Per  oiM  che  bia^mar  cantando  ardisco 
(Che  l'ordinala  istoria  così  vuole). 
Lodarne  cento  incontra  m' oflTerisco,        * 
E  far  lor  virtù  chiara  più  che  '1  sole. 

Ma  tornando  al  lavor  che  vario  ordisco, 
Ch'a  molti,  lor  mercé,  grato  esser  saole, 
Del  cavalier  di  Scozia  io  vi  dicea, 
Ch'  un  alto  grido  appresso  udito  avea. 

4  Fra  doe  montagne  entrò  in  on  stretto  calle, 
Onde  uscia  il  grido;  e  non  fu  molto  innante, 
Che  giunse  dove  in  una  chiusa  valle 

Si  vide  un  cavalier  morto  davante. 
Chi  sia  dirò:  ma  prima  dar  le  spalle 
A  Francia  voglio,  e  girmene  in  Levante, 
Tanto  ch'aio  trovi  Astolfo  paladino, 
Che  per  Ponente  avea  preso  il  cammino. 

6      Io  lo  lasciai  nella  città  crudele. 
Onde  col  suon  del  formidabil  corno 
Avea  caccialo  il  po|)olo  infedele, 
E  gran  periglio  toltosi  d' intorno; 
Ed  a' compagni  fatto  alzar  le  vele, 
E  dal  lito  fuggir  con  grave  scorno. 
Or  seguendo  di  lui,  dico  che  prese 
La  via  d'Armenia,  e  usci  di  quel  paese. 

6  E  dopo  alquanti  giorni  in  Natalia 

Tro vessi,  e  inverso  Bursia  il  cammin  tenne; 

Onde,  continuando  la  sua  via 

Di  qua  dal  mare,  in  Tracia  se  ne  venne. 

Lungo  il  Danubio  andò  per  V  Ungaria  ; 

E,  come  avesse  il  suo  destrier  le  penne, 

1  Moravi  e  i  Boemi  passò  in  meno 

Di  venti  giorni,  e  la  Franconia  e  il  Reno. 

7  Per  la  selva  d' Ardenna  in  Aquisgrana 
Giunse  e  in  Brabante,  e  in  Fiandra  alfin  s' imbarca. 
L'aura  che  soffia  verso  tramontana. 

La  vela  in  guisa  in  su  la  prora  carca. 
Oh'  a  mezzo  giorno  Astolfo  non  lontana 
Vede  Inghilterra,  ove  nel  lito  varca. 
Salta  a  cavallo,  e  in  tal  modo  lo  punge, 
Ch'  a  Londra  quella  sera  ancora  giunge. 
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%     QttiYi  scnlendo  poi  che  '1  vecchio  Otmie 
Già  molli  mesi  innanzi  era  in  Parigi» 
*    E  che  di  naovo  quasi  ogni  barone 
Avea  imitato  ì  suoi  degni  vestici; 
D'andar  subito  in  Francia  si  dispone, 
£  cosi  torna  al  porlo  di  Tamigi: 
Onde  con  le  vele  alte  uscendo  foora, 
Verso  Calessio  fé  drizzar  la  prora. 

9      Un  ventolin  che,  leggermente  a*Por«i 
Ferendo,  avea  adescato  il  legno  all'onda, 
A  poco  a  poco  cresce  e  sì  rinforza; 
Poi  vien  sì,  ch'ai  nocchier  ne  soprabbonda. 
Che  gli  volli  la  poppa  alfine  è  forza; 
Se  non ,  gli  caccerà  sotto  la  sponda. 
Per  la  schena  del  mar  tien  dritto  il  legno, 
£  fa  cammin  diverso  al  suo  disegno. 

10      Or  corre  a  destra,  or  a  sinistra  ipano. 
Di  qua  di  là,  dove  fortuna  spinge; 
£  piglia  terra  alfìn  presso  a  Roano: 
£  come  prima  il  dolce  lito  attinge, 
Fa  rimetter  la  sella  a  Rabicano, 
£  tutto  s' arma,  e  la  spada  si  cinge; 
Prende  il  cammino,  ed  ha  seco  quel  corno 
Che  gli  vai  più  che  mille  uomini  intorno. 

41  £  giunse,  traversando  ona  foresta. 
Appiè  d'un  colle  ad  una  chiara  fonte, 
Neir  ora  che  'l  monlon  di  pascer  resta, 
Chiuso  in  capanna,  o  sotto  un  cavo  monte; 
£  dal  gran  caldo  e  dalla  ^ete  infesta 
Vinto,  si  trasse  1*  elmo  dalla  fronte; 

Legò  il  destrier  tra  le  più  spesse  fronde, 
£  poi  venne  per  bere  alle  fresche  onde. 

42  Non  avea  messo  ancor  le  labbra  In  molle, 
Ch'  un  villanel  che  v*  era  ascoso  appresso. 
Sbuca  fuor  d'una  macchia,  e  il  destriet  toDe, 
Sopra  vi  sale,  e  se  ne  va  con  esso. 

Astolfo  il  rumor  sente,  e  '1  capo  estolle; 
£  poi  che  'l  danno  suo  vede  sì  espresso, 
Lascia  la  fonte,  e  sazio  senza  bere. 
Gli  va  dietro  correndo  a  più  potere. 
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43     Qael  laéro  non  si  stende  a  totlò  coreo  ; 
Che  dileguato  si  saria  di  botto: 
Ila  or  tentando  or  raccogliendo  il  morso, 
Se  ne  va  di  galoppo  e  di  boon,  trotto. 
Escon  del  bosco  dopo  un  &;ran  discorso; 
E  r  uno  e  V  altro  altin  di  fn  ridotto 
Là  dove  tanti  nobili  baroni 
Eran  sema  prigion  più  che  prigioni. 

u     Dentro  il  palagio  il  villanel  si  caccia 

Con  quel  destrier  che  i  venti  al  corso  adegua. 

Forca  è  ch'Astolfo,  il  qual  lo  scudo  impaccia, 

L' elmo  e  l' altre  arme,  di  Ionian  lo  segua. 

Pur  giunge  anch' egli;  e  tutta  quella  traccia 

Che  Gn  qui  avea  seguita,  si  dilegua; 

Che  pia  né  Rabican  né  'I  ladro  vede, 

E  gira  gli  occhi,  e  indarno  affretta  il  piede. 

ib^     Affretta  il  piede,  e  va  cercando  invano 
E  le  logge  e  le  camere  e  le  sale  ; 
Ma  per  trovare  il  perfido  villano. 
Di  sua  fatica  nulla  si  prevale. 
Non  sa  dove  abbia  ascoso  Rabicano, 
Quel  suo  veloce  sopra  ogni  animale; 
E  senza  fruito  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  di  su  di  giù,  dentro  e  d'intorno. 

16  Confuso  e  lasso  d'aggirarsi  tanto, 
S' avvide  che  quel  loco  era  incantato  ; 
E  del  libretto  eh' avea  sempre  accanto, 
Che  Logistilla  in  India  gli  avea  dato. 
Acciò  che,  ricadendo  in  nuovo  incanto, 
Potesse  aitarsi,  si  fn  ricordato: 
All'indice  ricorse,  e  vide  tosto 

A  quante  carte  era  il  rimedio  posto. 

17  Bel  palazzo  incantato  era  diffuso 
Scritto  nel  libro;  e  v'eran  scritti  i  modi 
Di  fare  il  mago  rimaner  confuso, 

E  a  tutti  quei  prigion  di  sciorre  i  nodi. 
Sotto  la  soglia  era  uno  spirto  chiuso. 
Che  facea  quest'inganni  e  queste  fìrodi; 
E  levata  la  pietra  ov'è  sepolto, 
Per  lai  sarà  il  palaz;^  in  fumo  sciolto. 


^RLAimo  rouoso. 

i$     Desideroso  di  eondarre  a  fine 
II  paladin  si  gloriosa  impresa , 
Non  larda  pin  che  1  braccio  non  inebine 
A  provar  fuanlo  il  grare  marmo  pesa. 
Come  Atlante  le  man  vede  vicine 
Per  far  che  l'arte  sua  sia  vilipesa. 
Sospettoso  di  quel  che  può  avvenire. 
Lo  va  con  nuovi  incanti  ad  assalire. 

49  Lo  fa  con  diaboliche  sue  larve 
Parer  da  quel  diverso,  che  solea. 
Giflipnte  ad  altri,  ad  altri  un  villan  parve. 
Ad  altri  un  cavalier  di  faccia  rea. 
Ognuno  in  quella  forma  iti  che  gli  apparve 
Nel  bosco  il  mago,  il  paladin  vedea: 

Si  che  per  riaver  quel  che  gli  tolse 
Il  mago,  ognuno  al  paladin  si  volse. 

50  Ruggier,  Gradasso,  Iroldo,  Bradamante, 
BrandimaKe,  Prasildo,  altri  guerrieri 

In  questo  nuovo  error  si  fero  innante, 
Per  distruggere  il  duca  accesi  e  fieri. 
Ma  ricordossi  il  corno  in  quello  instante. 
Che  fé  lor  abbassar  gli  animi  altieri. 
Se  non  si  soccorrea  col  grave  suono. 
Morto  era  il  paladin  senza  perdono. 

51  Ma  tosto  che  si  pon  quel  corno  a  bocca, 
E  fa  sentire  intorno  il  suono  orrendo, 

A  guisa  dei  colombi,  quando  scocca 
Lo  scoppio,  vanno  i  cavalier  fuggendo. 
Non  meno  al  necromante  fuggir  tocca, 
Non  men  fuor  della  lana  esce  temendo 
Pallido  e  sbigottito,  e  se  ne  slunga 
Tanto,  che  '1  suono  orribii  non  lo  gionga. 

ss      Fuggi  il  guardian  co'  suoi  prigioni;  e  dopo 
Delle  stalle  fuggir  molti  cavalli, 
Ch'altro  che  fono  a  ritenerli  era  uopo,  ' 
£  seguirò  i  patron  per  varj  calli. 
In  casa  non  restò  gatta  né  topo 
Al  suon  che  par  che  dica:  Dalli  dalli. 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano; 
Se  non  eh'  ali'  uscir  venne  al  duca  in  mano. 
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23  Astolfo,  poi  ch'ebbe  cacciato  il  mago, 
Loto  di  so  la  soglia  il  grave  sasso, 

E  vi  ritrovò  ^otto  alcana  immago, 
Ed 'altre  cose  che  di  scriver  lasso: 
E  di  distrugger  quello  incanto  vago. 
Di  ciò  che  vi  trovò,  fece  fracasso, 
Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia; 
E  si  sciolse  il  palazzo  in  fumo  a  in  nebbia» 

24  Quivi  trovò  che  di  catena  d' oro 
Di  Ruggiero  il  cavallo  era  legato: 
Parlo  di  quel  che  '1  necromante  moro 
Per  mandarlo  ad  Alcina  gli  avea  dato; 
A  cui  poi  Logìstiila  fé  il  lavoro 

Del  freno,  ond'era  in  Francia  ritornato, 
E  girato  dair  India  all'  Inghilterra 
Tutto  avea  il  lato  destro  della  terra. 

U     Non  so  se  vi  ricorda  che  la  brìglia 
Lasciò  attaccata  air  arbore  quel  giorno 
Che  nuda  da  Ruggìer  spari  la  6glia 
Di  Galafrone,  e  gli  fé  Talto  scorno. 
Fé  il  volante  destrier,  con  maraviglia 
Di  chi  )o  vide,  al  mastro  suo  ritorno; 
E  con  lui  stette  infin  al  giorno  sempre, 
Che  dell'  incanto  fur  rotte  le  tempre. 

26  Non  potrebbe  esser  stato  più  giocondo 
D'altra  avventura  Astolfo,  che  dì  questa; 
Che  per  cercar  la  terra  e  il  mar,  secondo 
Ch'  avea  desir,  quel  eh'  a  cercar  gli  resta, 
E  girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo. 
Troppo  venia  questo  Ippogrifo  a  sesta. 
Sapea  egli  ben  quanto  a  portarlo  era  atto; 
Che  r  avea  altrove  assai  provato  in  fatto. 

27  Quel  giorno  in  India  lo  provò,  che  tolto 
Dalla  savia  Melissa  fu  di  mano 

A  quella  scellerata,  che  travolto 

Gli  avea  in. mirto  silvestre  il  viso  umano; 

E  ben  vide  e  notò  come  raccolto 

Gli  fu  sotto  la  briglia  il  capo  vano 

Da  LogistiUa,  e  vide  come  instrutto 

Fosse  Roggier  di  farlo  andar  per  tutto. 
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28     Fatto  disegno  I*  Ipftot^rìfo  toni , 

La  sella  sua,  cb'  appresso  avea,  gli  nesse; 

£  gli  fe^,  levando  da  più  morsi 

Una  cosa  od  un'altra,  un  che  lo  resse; 

Che  dei  destrier  cb'  in  fuga  erano  corsi, 

Quivi  attaccate  eran  le  briglie  spesse. 

Ora  un  pensier  di  Rabicano  solo 

Lo  fa  tardar  cbe  non  si  leva  a  volo. 

89      D' aanar  quel  Rabicano  avea  ragione; 
Che  non  v'  era  un  miglior  per  correr  lancia, 
E  r  avea  dall'  estrema  regione 
Deir  India  cavalcato  insin  in  Francia. 
Pensa  egli  molto  ;  e  in  somma  si  dispone 
Darne  piuttosto  ad  un  suo  amico  mancia, 
Che,  lasciandolo  quivi  in  su  la  strada. 
Se  r  abbia  il  primo  eh'  a  passarvi  accada. 

30  Stava  mirando  se  vedea  venire 

Pel  ttosco  0  cacciatore  o  alcun  villano. 
Da  cui  far  si  potesse  indi  seguire 
A  qualche  terra,  e  Irarvi  Rabicano. 
Tutto  quel  giorno,  e  sin  all'apparire 
Dell'altro,  stelle  riguardando  inyana 
L' altro  mattin,  eh'  era  ancor  l' aer  fosco. 
Veder  gli  pan'O  un  cavalier  pel  bosco.. 

31  Ma  mi  bisogna ,  s' io  vo'  dirvi  il  resto, 
Ch'  io  trovi  Ruggier  prima  e  Bradamanle. 
Poi  che  si  tacque  il  corno,  e  che  da  onesto 
Loco  la  bella  coppia  fu  distante. 
Guardò  Ruggiero ,  e  fu  a  conoscei  presto 
Quel  che  fin  qui  gU  avea  nascoso  Atlante: 
Fatto  avea  Atlante  che  fin  a  quell'  ora 
Tra  lor  non  s' eran  conoecioti  ancora. 

38     Ruggier  riguarda  Bradamanle,  ed  eUa 
Riguarda  lai  con  aUa  maraviglia. 
Che  tanti  di  V  abbia  ofiwcato  quella 
Illusion  si  r  animo  e  le  c'glia. 
Ruggiero  abbraccia  la  sua  donna  beila. 
Che  più  che  rosa  ne  divien  verm^Ua; 
£  poi  di  su  la  iHMSca  i  primi  fiori 
Cogheodo  vien  dei  suoi  beali  amori. 
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S3     Tornaro  ad  iterar  gli  abbracci ametali 
Mille  fiate,  ed  a  tenersi  stretti 
1  duo  felici  amanti,  e  si  contenti, 
Ch'  appena  i  gaudj  lor  capiano  i  petti. 
Molto  lor  duol  che  per  incantamenti, 
Mentre  che  fur  negli  errabondi  tetti, 
Tra  lor  non  s'eran  mai  riconosciuti, 
£  tanti  lieti  giorni  eran  perduti. 

34     Bradamante,  disposta  di  far  totti 
I  piaceri  che  far  vergine  saggia 
Debbia  ad  un  suo  araalor,  si  che  di  latti, 
Senia  il  suo  onore  offendere,  il  sottraggia; 
Dice  a  Roggier,  se  a  dar  gli  nltimi  frutti 
Lei  non  tdoI  sempre  aver  dura  e  selvaggia, 
La  faccia  domandar  per  buoni  messi 
Al  padre  Amen;  ma  prima  si  battezzi. 

36     Roggier,  che  tolto  avria  non  solamente 
Viver  cristiano  per  amor  di  questa, 
Com'  era  stato  il  padre,  e  antiqoamente 
L' avello  e  tutta  la  sua  stirpe  onesta; 
Ma,  per  farle  piacere,  immantinente 
Data  le  avria  la  vita  che  gli  resta  : 
Nonché  nell'  acqua,  disse,  ma  nel  fuoco 
Per  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fia  poco.    . 

36  Per  battezzarsi  dunque,  indi  per  sposa 
La  donna  aver,  Rugsrier  si  mosse  in  via. 
Guidando  Bradamante  a  Yaliombrosa 
(Cosi  fu  nominata  una  badia 

Ricca  e  bella,  né  men  religiosa, 
E  cortese  a  chiunque  vi  venia); 
E  trovare  all'  uscir  d^la  foresta 
Donna  che  molto  era  nel  viso  mesta.     ' 

37  Rttggier,  che  sempre  nman,  sempre  cortese 
Era  a  ciascun ,  ma  pia  alle  donne  molto, 
CooDe  le  belle  lacrime  comprese 

Cader  rigando  il  delicato  volto. 
N'ebbe  pietade,  e  di  disir  s'accese 
Di  saper  il  suo  affanno;  ed  a  lei  volto, 
Dopo  onesto  saluto,  domandolle 
Perch'  avea  si  di  pianto  il  viso  molle. 
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3S     Ed  ella,  alzando  i  begli  amidi  fai, 
(Jmanissimamenle  gli  rispose; 
E  la  cagioD  de' suoi  penosi  guai, 
Poiché  le  domandò,  tolta  gli  espose. 
Gentil  signor,  diss' ella,  intenderai. 
Che  qaeste  guance  son  si  lacrimose 
Per  la  pietà  eh'  a  un  giovinetto  porto, 
Ch'  in  un  castel  qui  presso  oggi  fia  morto. 

39  Amando  una  gentil  giovane  e  bella, 
Che  di  Marsilio  re  di  Spagna  é  figlia. 
Sotto  un  vel  bianco  e  in  femminil  gonnella. 
Finta  la  voce  e  il  volger  delle  ciglia, 

Egli  ogni  notte  si  giacea  con  quella, 

Senza  darne  sospetto  alla  famiglia: 

Ma  si  secreto  alcuno  esser  non  puote, 

Ch'  al  lungo  andar  non  sia  ehi  '1  vegga  e  note. 

40  Se  n'  accorse  ano,  e  ne  parlò  con  dui; 
Li  dui  con  altri,  insin  eh'  al  re  fa  detto. 
Venne  on  fede!  del  re  l' altr'  ieri  a  noi, 
Che  questi  amanti  fé  pigliar  nel  l^tto; 

E  nella  rocca  gli  ha  fatto  ambedoi 

Divisamente  chiudere  in  distretto: 

Né  credo  per  tutto  oggi  eh'  abbia  spazio 

Il  gioven,  che  non  mora  in  pena  e  in  strazio. 

41  Fuggita  me  ne  son  per  non  vedere 
Tal  crudeltà;  che  vivo  l'arderanno: 
Né  cosa  mi  potrebbe  più  dolere. 
Che  faccia  di  si  bel  giovine  il  danno. 
Né  potrò  aver  giammai  tanto  piacere, 
Che  non  si  volga  sobito  in  affanno. 
Che  della  erudel  fiamma  mi  rimembri, 
Ch'  abbia  arsi  i  belli  e  delicati  membrL 

49     Bradamante  ode,  e  par  ch'assai  le  prema 
Questa  novella,  e  molto  il  cor  l'annoi; 
Né  par  che  men  per  quel  dannato  tema,       \ 
Che  se  fosse  uno  dei  fratelli  sooi. 
Né  certo  la  paura  in  tutto  scema 
Era  di  causa,  come  io  dirò  poi. 
Si  volse  ella  a  Ruggiero,  e  disse:  Parme 
Ch'in  favor  di  costai  sien  le  nostr'arme. 
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E  disse  a  quella  mesta  :  Io  ti  conforto 
Gie  ta  vegga  di  porci  entro  alle  mora  : 
Cbè  se  'I  giovine  ancor  non  avran  morto, 
Pia  non^  V  occideran  ;  stanne  sicura. 
Ruggiero,  avendo  il  cor  benigno  scorto' 
Della  sua  donna  e  la  pietosa  cura, 
Senti  tutto  inBammarsi  di  desire 
Di  non  lasciare  il  giovine  morire. 

\     Ed  alla  donna,  a  cui  dagli  occhi  cade 
Un  rio  di  pianto,  dice:  Or  che  é'as()etfa? 
Soccorrer  qui,  non  lacrimare  accade: 
Fa  ch'ove  è  questo  tuo,  pur  tu  ci  metta. 
Di  mille  lance  trar,  di  mille  spade 
Tel  promettiam,  purché  ci  meni  in  fretta  : 
Ma  studia  il  passo  più  che  puoi,  chd  tarda 
Non  sia  l'aita,  e  intanto  il  foco  f  arda. 

L*  alto  parlare  e  la  fiera  sembianza 
Di  quella  coppia  a  maraviglia  ardita, 
Ebbmi  di  tornar  forza  la  speranza 
Colà  dond'  era  già  tutta  fuggita. 
Ila  perch'  ancor,  più  che  la  lontananzar, 
Temeva  il  ritrovar  la  via  impedita, 
£  che  saria  per  questo  indarno  presa. 
Stava  la  donna  in  sé  tutta  sospesa. 

Poi  disse  lor  :  Facendo  noi  la  via 
Che  dritta  e  piana  va  fin  a  quel  loco, 
Credo  eh'  a  tempo  vi  si  giungerla , 
Che  non  sarebbe  ancora  acceso  il  fuoco  : 
Ila  gir  convieo  per  cosi  torta  e  ria, 
Che  '1  termine  d' un  giorno  saria  poco 
A  riuscirne  ;  e  quando  vi  saremo. 
Che  troviam  morto  il  giovine  mi  temo. 

E  perchè  non  andiam,  disse  Ruggiero, 
Per  la  più  corta?  £  la  donna  rispose  : 
Perchè  un  caste!  de'  conti  da  Pontiere 
Tra  via  si  trova,  ove  un  costume  pose, 
Non  s(m  tre  giorni  ancora,  iniquo  e  fiero 
A  cavalieri  e  a  donne  avventurose, 
Pinabello,  il  peggior  uomo  che  viva, 
Figliuol  del  conte  Anselmo  d' AUariva. 

40* 
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48     Onindi  né  eavaiier  né  donna  fiasrf^      » 

Cbe  ae  ne  vada  sema  in«ioria  e  danni. 

.  W  una  e  l' allro  a  pie  resta  ;  ma  yi  lasda 

11  goerrier  l' arme,  e  la  donzella  i  panni. 

MìgUor  cavalier  lancia  non  abbassa, 

E  non  abbassò  in  Francia  gii  raolt'aikfci, 

Di  qualtro  che  giuralo  hanno  al  caslelto 

La  legge  mantener  di  Pinabello. 

4»     Come  r  osanza,  che  non  è  pii  antiqua 
Di  Ire  di,  cominciò,  vi  vo' narrare  ;     ' 
E  seotirttte  m  fa  dritta  o  ol4iifoa 
Cagion  cbe  i  cavalier  fece  gi  orare. 
Pinabelto  ha  una  donna  cosi  iniqua, 
Cosi  bestiai ,  eh*  al  mondo  è  senza  pare  ; 

r  Che  con  lai,  non  so  dove,  andando  on  giorno, 
Riliovò  an  cavalier  che  le  fe  scorno. 

60     II  cavalier,  perchè  da  lei  beffalo 
Fu  d*  ana  vecchia  che  portava  in  groppa. 
Giostrò  con  Pinabel ,  eh'  era  dotato 
Di  poca  forza,  e  di  superbia  troppa  ; 
Ed  abbattello,  e  lei  smontar  nel  prato 
Fece,  e  provò  s'andava  dritta  o  zoppa  : 
LascioUa  a  piede,  e  fe  della  gonnella 

Di  lei  vestir  l' antiqua  damigella. 
• 
bì     Quella  eh' a  pie  rimase,  dispettosa, 
E  di  vendetta  ingorda  e  sitibonda. 
Congiunta  a  Pinabel,  che  d'ogni  cosa. 
Dove  sia  da  mal  far,  ben  la  seconda. 
Né  giorno  mai,  nò  notte  mai  riposa  ; 
E  dice  che  non  fia  mai  piò  gioconda. 
Se  mille  cavalieri  e  mille  donne 
Non  mette  a  piedi ,  e  lor  tolte  arme  e  gonne. 

52.     Gionsero  il  di  medesmo,  come  accade,  » 
Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco,  ' 
Li  quai  di  rimotissime  contrada 
Venati  a  queste  parti  eran  di  po«o  ; 
.  Di  tal  valor,  che  non  ha  nostra  etade 
Tant'  altri  buoni  al  bellicoso  gioco  : 
Aquilanle,  Grifone  e  Sansonetto, 
Ed  un  Guidon  Selvaggio  giovinetto. 
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63  Pmabel  con  sembiante  assfti  corteffB 
Al  catitel  eh'  io  v'  ho  dello  li  raccolse. 
La  notte  poi  tutti  nel  letto  prese, 

E  presi  tenne  ;  e  prima  non  gli  sciolse. 
Che  li  fece  giurar  eh'  un  anno  e  un  mose 
(Questo  fu  appunto  il  termine  che  tolse) 
Stanano  quivi,  e  spoglierebbon  quanti 
Vi  capitasson  cavalieri  erranti  ; 

64  £  le  donaelle  eh'  avesson  con  loro* 
Porrìano  a  piedi,  e  torrian  lor  te  vestL 
Coti  giurar,  cosi  constretti  foro 

Ad  osservar,  benché  turbati  e  meati. 
Non  par  che  6n  a  qui  contra  costoro 
Alcun  possa  giostrar,  eh'  a  piò  non  resti  : 
E  capitali  vi  sono  InÓniti, 
Ch'  a  pie  e  sens'  arme  se  ne  son  partiti» 

65  fi  online  tra  lor,  che  chi  per  sorte 
Esce  fuor  prima,  vada  a  correr  solo; 
Ma  se  trova  il  nemico  cosi  forte, 

Che  restì  in  sella,  e  getti  lui  nel  suolo. 
Sono  obbligati  gli  altri  infino  a  morte    ' 
Pigliar  r  impresa  tulli  in  uno  stuolo. 
Vedi  or,  se  ciascun  d' essi  è  cosi  buono. 
Quel  eh'  esser  de',  se  tutti  insieme  sontf. 

M     Poi  non  conviene  all' importanzia  nostra. 
Che  ne  vieta  ogni  indugio,  ogni  dimora, 
Che  punto  vi  fermiate  a  quella  giostra: 
E  presuppongo  che  vinciate  ancora, 
Che  vostr'  alta  presenzia  lo  dimostra  ; 
Ila  non  è  cosa  da  fare  in  un'  ora  : 
Ed  é  gran  dubbio  che  '1  giovine  s' arda, 
Se  luti'  oggi  a  soccorrerlo  si  tarda. 

«7     Disse  Ruggier  :  Non  riguardiamo  a  quealo; 
Facciam  nui  quel  che  si  può  far  per  noi  ; 
Abbia  chi  regge  il  ciel  cura  del  resto, 
O  la  fortuna,  se  non  tocca  a  lui. 
Ti  fia  per  questa  giostra  manifeste 
Se  buoni  siamo  d' aiutar  colui 
Che  per  cagion  si  debole  e  si  lieve. 
Come  n'  hai  detto^  oggi  bruciar  si  deiFOb 
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'    6S      Senza  Risponder  altro,  la  donzella 
Si  messe  per  la  via  eh'  era  più  corta. 
Più  di  tre  miglia  non  andar  per  quella, 
Che  si  trovano  al  ponte  ed  alla  porla 
Dove  si  perdon  Tarme  e  la  gonnella, 
£  della  vita  gran  dubbio  si  porta* 
Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca 
£  chi  duo  botti  la  campana  tocca. 

M     Ed  ecco  della  porta  con  gran  fretta, 
Trottando  s' un  ronzino,  on  vecehio  ascio  ; 
E  quel  venia  gridando  :  Aspetta,  aspetta  ; 
Restate  olà,  che  qui  si  paga  il  fio; 
E  se  r  usanza  non  v'  é  stata  detta, 
Che  qui  si  tiene,  or  ve  la  vo'dir  io: 
£  contar  loro  incominciò  di  quello 
Costume  che  servar  fa  Pinabello. 

SO      Poi  seguitò,  volendo  dar  consigli. 
Com'era  usato  agli  altri  cavalieri: 
Fate  spogliar  la  donna,  dicea,  figli, 
E  voi  r  arme  lasciateci  e  i  destrieri; 
E  non  vogliale  mettervi  a  perigli 
D*  andare  incontra  a  tai  quattro  guerrieri. 
Per  tutto  vesti,  arme  e  cavalli  s' hanno  : 
La  vita  sol  mai  non  ripara  il  danno. 

•1      Non  più,  disse  Ruggier,  non  più;  ch'io 
Del  tutto  informatissimo  ;  e  qui  venni 
Per  far  prova  di  me,  se  cosi  buono 
In  fatti  son,  come  nel  cor  mi  tenni. 
Arme,  vesti  e  cavallo  altrui  non  dono. 
S'altro  non  sento  che  minacce  e  cenni; 
E  son  ben  certo  ancor,  che  per  parole 
Il  mio  compagno  le  sue  dar  non  vuole. 

m     Ma,  per  Dio,  fa  ch'io  vegga  tosto  in  fronte 
Quei  che  ne  voglion  torre  arme  e  cavallo  ; 
Ch'  abbiamo  da  passar  anco  quel  monte, 
E  qui  non  si  può  far  troppo  intervallo. 
Rispose  il  vecchio  :  Eccoti  fuor  del  ponte 
Chi  vien  per  farlo:  e  non  lo  disse  in  fatto; 
Ch'un  cavalier  n'usci,  che  sopravveste 
Vermiglie  avea,  di  bianchi  fior  contesto. 
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63  Bradamante  pregò  mollo  Rvirgiera, 
Che  le  lasciasse  in  corlesia  l' assonlo 
Di  gillar  della  sella  il  cavaliere , 

Ch'  avea  di  fiori  il  bel  vestir  trapaoto  ; 
Ma  non  potè  impetrarlo,  e  fu  mesiìero 
A  lei  far  ciò  che  Ruggier  volse  a  patito  ; 
Egli  volse  r  impresa  tutta  avere, 
£  Bradamante  si  stesse  a  vedere. 

64  Ruggiero  al  vecchio  domandò  chi  fosse 
Questo  primo  eh'  oscia  fuor  della  porta. 
È  Sansonetto,  disse  ;  che  le  rosse 
Veste  conosco,  e  i  bianchi  fior  che  poita. 
L'uno  di  qua,  l'altro  di  là  si  mosse 
Senza  parlarsi,  e  fu  V  indugia  corta  ; 
Che  s'andare  a  trovar  coi  ferri  bassi, 
Molto  affrettando  i  lor  destrieri  i  passi. 

66      In  questo  mezzo  della  rocca  asciti 
Eran  con  Pinabel  molti  pedoni, 
Tresti  per  levar  V  arme  ed  espediti 
Ai  cavalier  eh'  uscian  fuor  degli  arcioni. 
Veniansi  incontra  i  cavalieri  arditi. 
Fermando  in  so  le  reste  i  gran  lancionr. 
Grossi  duo  palmi,  di  nativo  cerro. 
Che  quasi  erano  uguali  insino  al  ferro. 

66     Di  tali  n'  avea  più  d' una  decina 
Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  vivi 
Sansooetto  a  una  selva  ìndi  vicina, 
£  portatone  duo  per  giostrar  quivi. 
Aver  scudo  e  corazza  adamantina 
Bisogna  ben,  che  le  percosse  schivi. 
Aveane  Tatto  dar,  tosto  che  venne, 
V  uno  a  Ruggier,  V  altro  per  se  ritemiÀ.  ' 

•7     Con  questi,  che  passar  dovean  glMncndi 
(SI  ben  ferrate  avean  le  punte  estreme). 
Di  qua  e  dì  là  fermandoli  agli  scodi, 
A  mezzo  il  corso  si  scontrare  insieme. 
Quel  di  Ruggiero,  che  i  demonj  ignudi 
Fece  sudar,  poco  del  colpo  teme: 
Dello  scudo  vo'  dir  che  fece  Atlante, 
Delle  cui  forze  io  v'  ho  già  detto  innanle. 
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88      Io  v'ho  eia  del  to  che  con  (anta  forza 
L'incaDlalo  Sfilendor  negli  occhi  fere, 
Ch'ai  diacofvrirsi  oa^ni  veduta  aanmorza, 
E  Iramortìto  room  fa  rimanere: 
Perciò,  È*  an  gran  btaojoio  non  lo  sforta, 
D' un  Tel  coperto  lo  solca  tenere. 
Si  crede  eh'  anco  impenelrabil  fosse, 
Polch'  a  questo  incontrar  nulla  si  mosse. 

ai     L' altro ,  eh'  ebbe  l' artefice  mea  dotto, 
Il  gravissimo  colpo  non  sofferse. 
Come  tocco  da  fulmine,  di  botto 
Die  loco  al  ferro,  e  pel  mezao  s' aperse  ; 
Die  loco  al  ferro,  e  quel  trovò  di  sotto 
11  braccio  eh*  assai  mal  si  ricoperse; 
SI  che  ne  fu  ferito  Sansohetto, 
£  della  sella  tratto  al  suo  dispetto. 

70     E  qnesfo  il  primo  fa  di  quei  compagni 
Che  quivi  mantenean  l'asanza  fella, 
Che  delle  spoKlie  altroi  non  fé  gaadagni, 
£  eh'  alla  giostra  usci  fbor  della  sella. 
Convien  chi  ride,  anco  talor  si  lagni, 
E  fortuna  tator  trovi  ribella. 
Quel  dalla  rocca,  replicando  il  botto. 
Ne  fece  agli  altri  cavalieri  inolio. 

7i      S' era  accostato  Plnabello  intanto  i 
A  Bradamante,  per  saper  chi  fosse 

Colui  che  con  prodezza  e  vak>r  tanto  I 

Il  cavalier  del  suo  castel  percusse.  l 

La  giustizia  di  Dio,  per  dargli  quanto  ' 

Era  il  merito  suo,  vi  lo  condusse  1 
Su  quel  destrier  medesimo  eh'  innante 

*Toiéo  avea  per  inganno  a  Bradamante.  | 

n     Fornito  appunto  era  l'ottavo  mese  i 

Che,  con  lei  ritrovandosi  a  cammino,  I 

(Se  'I  vi  raccorda)  questo  Mas^anzesé 
La  giilò  nella  tomba  di  Merlino, 
Quando  da  morte  un  ramo  la  difese. 
Che  seco  cadde,  anzi  il  suo  buon  destino  : 
E  trassene,  credendo  nello  speco 
Ck'  ella  fosse  sepolta,  il  destrier  seco. 
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73     BradamafHe  oonoMe  il  suo  cavallo^ 
E  conosce  per  lui  l'iniquo  conte; 
E  poi  eh'  ode  la  voee,  e  vietno  hallo 
Con  maggiore  attenzion  mirato  in  fronte  : 
Questo  ò  il  tradìtor,  disse,  senza  fallo, 
Che  procacciò  di  farmi  oltraggio  ed  onte  ; 
Beco  il  peccato  soo,  che  l' ha  condotto 
Ove  avrà  de' suoi  morti  il  premio  tutto. 

.  74     II  minacciare  e  il  por  mano  alfa  spada 
Fu  tatto  a  dn  tempo,  e  lo  avventarsi  a  quello; 
Ma  innanzi  trailo  gli  levò  la  strada, 
Che  non  potè  fuggir  verso  il  castello. 
Tolta  è  la  speme  eh'  a  salvar  si  vada. 
Come  volpe  alla  tana,  Pinabello. 
Egli  gridando,  e  senza  mai  far  testa, 
Fuggendo  si  cacciò  nella  foresta. 

76  Pallido  e  sbigottito  il  miser  sprona, 
Che  posto  ha  nel  fuggir  V  ultima  speme. 
L' animosa  donzella  di  Dordona 

Gli  ha  il  ferro  ai  fianchi,  e  lo  pereoote  e  preme: 
Vien  con  lui  sempre,  e  mai  non  Tabbaiidona. 
Grande  è  il  rumore,  e  il  hosco  intomo  geme. 
Nulla  al  Castel  di  questo  ancor  s' intende, 
^  Però  eh'  ognuno  a  Ruggier  solo  attende. 

7S    Gli  altri  tre  cavalier  della  fortezza 
Intanto  erano  usciti  in  su  la  via; 
Ed  avean  seco  quella  male  avvezza, 
Che  v'  avea  posta  la  costuma  ria. 
A  ciascun  di  lor  tre,  che  '1  morir  prezza 
Più  ch'aver  vita  che  con  biasmo  sia, 
Di  vergogna  arde  il  viso,  e  il  cor  di  dnoAo, 
Che  ianti  ad  assalir  vadano  un  solo. 

77  La  crudel  meretrice  eh'  avea  fatto 
Por  quella  iniqua  usanza,  ed  osservarla, 
Il  ginramento  ior  ricorda  e  il  patto 
Ch'essi  fatti  l' avean,  di  vendicarla. 

Se  sol  con  questo  lancia  te  gli  abbatto, 
Perchò  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla? 
(Dicea  Guidon  Selvaggio),  e  s^io  ne  mento, 
Levami  il  capo  poi,  ch'io  son  contento. 
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7S     GmI  dices  Grifon,  cosi  Aqaflanle: 
Giostrar  da  aol  a  sol  volea  ciascono, 
£  preso  e  morto  rimanere  innante 
Ch'  incontra  an  sol  volere  andar  più  d' Qoeu 
La  donna  dicea  loro  :  A  che  far  tante 
Parole  qui  senza  profitto  alcuno? 
Per  torre  a  colui  l' enne  io  y'  ho  qui  tratti, 
Non  per  far  nuove  leggi  e  naori  patti. 

79     Quando  io  y*  avea  in  prigione,  era  da 
Queste  escnse,  e  non  ora,  che  son  tarde: 
Voi  dovete  il  preso  ordine  servarme, 
Non  vostre  lingue  far  vane  e  bugiarde. 
Ruggier  gridava  lor  :  Eccovi  V  arme, 
Ecco  il  destrier  e'  ha  nuovo  e  sella  e  barde  ; 
I  panni  della  donna  eccovi  ancora  : 
Se  li  volete,  a  che  più  far  dimora  ? 

SO      La  donna  del  castel  da  un  lato  preme, 
Roggier  dair  altro  li  chiama  e  rampogna 
Tanto,  eh' a  forza  si  spiccare  insieme, 
Ma  nel  viso  intiammati  di  vergogna. 
Dinanzi  apparve  V  uno  e  l' altro  seme 
Del  marchese  onorato  di  Borgogna  ; 
Ma  Guidon,  che  più  grave  ebbe  il  cavallo, 
Venia  lor  dietro  con  poco  intervallo. 

li      Con  la  medesim'  asta ,  con  che  avea 
Sansonetto  abbattuto,  Ruggier  viene, 
Coperto  dallo  scudo  che  solea 
Adante  aver  sui  monti  di  Pirone  : 
Dico  quello  incantato,  che  splendea 
Tanto,  eh'  umana  vista  no!  sostiene  ; 
A  cui  Roggier  per  l' ultimo  soccorso 
Nei  più  gravi  perigli  avea  ricorso. 

82      Benché  sol  tre  Gate  bisognolli, 
E  eerto  in  gran  perigli ,  usarne  il  lume  : 
Le  prime  due,  quando  dai  regni  molli 
Si  trasse  a  più  lodevole  costume; 
La  terza,  quando  i  denti  mal  satolli 
Lasciò  dell'orca  alle  marine  spume, 
Che  dovean  devorar  la  bella  nuda. 
Che  fu  a  chi  la  campò  poi  cosi  cruda. 
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83  Fuorché  qitesle  Ire  volle,  (otto  1  reslo 
Lo  tenea  sotto  un  velo  in  modo  ascoso, 
Ch'a  discoprirlo  esser  pelea  ben  presto, 
Che  del  suo  aiuto  fosso  bisognoso. 
Quivi  alla  giostra  ne  venia  con  questo, 
Come  io  v'ho  dello  ancora,  si  animoso, 
Che  quei  tre  cavalier  che  vedea  innanti, 
Manco  temea  che  pargoletti  infanti. 

84  Raggier  scontra  Grifone  ove  la  penna 
Dello  scudo  alla  vista  si  congiunge. 
Quel  di  cader  da  ciascun  lato  accenna, 
Ed  alfln  cade,  e  resta  al  destrier  lunge. 
Mette  allo  scudo  a  lui  Grifon  l' antenna; 
Ma  pel  traverso  e  non  pel  dritto  giunge: 
E  perché  lo  trovò  forbito  e  netto , 

L' andò  strisciando,  e  fé  contrario  effetto. 

85  Ruppe  il  velo  e  squarciò,  che  gli  copria 
Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo, 

Al  cui  splendor  cader  si  convenia 

Con  gli  occhi  ciechi,  e  non  vi  s' ha  alcun  scampo. 

Aquilante,  eh' a  par  seco  venia, 

Stracciò  P  avanzo,  e  fé  lo  scudo  vampo. 

Lo  splendor  feri  gli  occhi  ai  duo  fratelli,' 

Ed  a  Guidon  che  correa  dopo  quelli. 

8<     Chi  di  qua,  chi  di  là  cade  per  terra: 
Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia. 
Ma  fa  che  ogni  altro  senso  attonito  erra. 
Ruggier,  che  non  sa  il  fin  della  battaglia, 
Volta  il  cavallo;  e  nel  voltare  afferra 
La  spada  sua,  che  si  ben  punge  e  taglia: 
£  nessun  vede  che  gli  sia  all'  incontro  ; 
Che  tutti  eran  caduti  a  quello  scontro. 

87     I  cavalieri,  e  insieme  quei  eh'  a  piede 
Erano  usciti,  e  cosi  le  donne  anco, 
E  non  meno  i  destrieri  in  guisa  vede. 
Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco. 
Prima  si  maraviglia,  e  poi  s'avvede 
Che  1  velo  ne  pendea  dal  lato  manco: 
Dico  il  velo  di  seta,  in  che  solca 
Chiuder  la  luce  di  quel  caso  rea. 

I.  Ai 
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88  Pr^ta  8i  volge  ;  e  nel  voltar,  cercando 
Coa  gli  occhi  va  T  amata  sua  guerriera; 
£  vien  là  dove  era  rimasa  qpando 

La  prima  giostra  cominciata  a'  era. 
Pensa  eh'  andata  sia,  non  la  trovando, 
A  vietar  che  quel  giovine  non  pera, 
Per  dubbio  eh'  ella  ha  forse  che  non  s' arda 
In  questo  mezzo  eh' a  giostrar  si  tarda. 

89  Fra  gli  altri  che  giacean  vede  la  donna. 
La  donna  che  l' avea  quivi  guidato. 
Dinanzi  se  la  pon ,  si  come  assonna, 

E  via  cavalca  tutto  conturbato  : 

D' un  manto  eh'  essa  avea  sopra  la  gonna, 

Poi  ricoperse  la  scudo  incantato  ; 

E  i  sensi  riaver  le  fece  tosto 

Che  '1  nocivo  splendore  ebbe  nascosto. 

90  .  Via  ae  ne  va  Ruggier  con  faccia  rofsa, 
Che,  per  vergogna,  di  levar,  non  osa: 
Gli  par  eh'  ognuno  improverar  gli  possa 
Quella  vittoria  poco  gloriosa. 

Ch'  emenda  poss'  io  fare,  onde  rimossa 
Mi  sia  una  colpa  tanto  obbrobriosa? 
Che  ciò  ch'io  vinsi  mai,  fu  per  favore, 
Diran,  d'incanti,  e  non  per  mio  valore. 

91  Mentre  cosi  pensando  seco  giva. 
Venne  in  quel  che  cercava  a  dar  di  cozzo; 
Che  'n  mezzo  della  strada  soprarriva 
Dove  profondo  era  cavato  un  pozzo. 
Quivi  r  armento  alla  calda  ora  estiva 

Si  ritraea,  poi  ch'àvea  pieno  il  gozzo. 
Disse  Ruggiero:  Or. provveder  bisogna, 
Che  UQn  mi  faccia  o  scudo,  più  vergogna. 

92  Più  non  starai  tu  meco;  e  questo  si^ 

L' ultimo  biasmo  e'  ho  d' averne  al  mondo. 

Cosi  dicendo,  smonta  nella  via  : 

Piglia  una  grossa  pietra  e  di  gran  pondo, 

E  la  lega  allo  scudo ,  ed  ambi  invia 

Per  r  alto  pozzo  a  ritrovarne  il  fondo  : 

E  dice:  Costà  giù  statti  sepolto, 

E  teco  stia  sempre  il  mio  obbrobrio  occulto* 
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93  11  pozzo  è  cavo,  e  pieno  al  sommo  d'acqaei 
Grieve  è  lo  scado,  e  quella  pietra  grieve. 
Non  si  fermò  finché  nel  fondo  giacque: 
Sopra  si  chiuse  il  liquor  molle  e  lieve* 

11  nobil  alto  e  di  splendor  non  tacque 
La  vaga  Fama,  e  divulgollo  in  breve; 
E  di  rumor  n'empì,  suonando  il  corno, 
E  Francia  e  Spagna,  e  le  provinole  intorno. 

94  Poi  che  di  voce  in  voce  si  fé  questa 
Strana  avventura  in  tutto  il  mondo  nota, 
Molti  guerrier  si  misero  all'  inchiesta 

E  di  parte  vicina  e  di  remota  : 
Ma  non  sapean  qua!  fosse  la  foresta. 
Dove  nel  pozzo  il  sacro  scudo  nuota  ; 
Che  la  donna  che  fé  l'atto  palese, 
Dir  mai  non  volse  il  pozzo  né  il  paese. 

95  Al  partir  che  Ruggier  fé  dal  castello , 
Dove  avea  vinto  con  poca  battaglia  ; 
Che  i  quattro  gran  campion  di  Pinabello 
Fece  restar  com'  uomini  di  paglia  ; 
Tolto  lo  scudo,  avea  levato  quello 

Lume  che  gli  occhi  e  gli  animi  abbarbaglia  : 
É  quei  che  giaciuti  eran  come  morti, 
Pieni  di  meraviglia  eran  risorti. 

96  Nò  per  tutto  quel  giorno  si  favella 
Altro  fra  lor,  che  dello  strano  caso; 
£  come  fu  che  ciascun  d' essi  a  quella 
Orribil  luce  vinto  era  rimase. 
Mentre  parlan  di  questo,  la  novella 
Yien  lor  di  Pinabel  giunto  all'  occaso  :  . 
Che  Pinabello  é  morto  hanno  l' avviso  ; 
Ma  non  sanno  però  chi  l' abbia  ucciso. 

97  L*  ardita  Bradamante*  in  questo  mezzo 
Giunto  avea  Pinabello  a  un  passo  stretto: 
E  cento  volte  gli  avea  fin  a  mezzo 
Messo  il  brando  pei  fianchi  e  per  lo  petto. 
Tolto  eh'  ebbe  dal  mondo  il  puzzo  e  '1  lezzo 
Che  tutto  intorno  avea  il  paese  infetto, 

Le  spalle  al  bosco  testimonio  volse 

Con  quel  destrier  che  gì-^  il  fellon  le  tolse. 
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Yolae  tornar  dove  lasciato  aTea 
Raggier  ;  né  seppe  mai  trovar  la  strada. 
Or  per  valle  or  per  monte  s' avvolgea  : 
Tutta  qoasi  cercò  quella  contrada. 
Non  volse  mai  la  sua  foctnna  rea, 
Che  via  trovasse  onde  a  Roggier  si  vada. 
Qaesr  altro  Canto  ad  ascoltare  aspetto 
Chi  deli'  istoria  mia  prende  diletto. 


VOTX* 


SL  S.  9,  7.—  Tpermestrm:  la  sola 
àtlk  Daaaidà  che  salvò  lo  spoto  dalla 
a«ffta,  ^ta  dalle  altre  sorelle  ai  loro 


St.  6.  p,  1-S.  —  Piata tia  :  V  Asia 
IIÌBon,  detta  o^ìAnatoUa, — Bnrtia, 
deacroioala  altresì  Buirsa  o  Brnta , 
ed  io  antico  Pianga,  citili  aituata 
alle  làide  dell' Olimpo  t  fa  un  tempo 
aada  dei  n  di  Bttioia,  ed  avanti  la  presa 
di  Coatantinopoli  era  la  capitale  del- 
l' impero  oUonaaao. 

A.  7. 1».  i.  —  Per  la  selva  tTJr^ 
damaa.  Tale  era  il  nome  di  una  selva, 
altre  volte  estesissima,  ma  ora  cooside- 
rabilmentc  diminuita,  in  una  parte  della 
Gallia  Belgica,  tra  la  Sciampagna  e  la 
Fiandra. 

St,  9.  v.  6-7.  —  Caccerà  setta  la 
spaméa:  caccerìi  aolt'acqua  l'estiemilà. 


ossia  la  prora  dd  naviglio.  — >  Ftr  U 
schema  del  mar  ec.  Percorre  col  Mvi- 
glio  la  Innghetaa  del  canale  naarittinw, 
perche  noi  può  attraversare* 

St.  iO.  ¥.  3-4.  —  Roano  .• 
città  di  Normandia.— itfM/n^  .* 

St.  i3.  p,  6 Discorso  : 

mento,  corso. 

Sl  36.  9. 6.^^  A  sasU:  opporta- 
Damante. 

St.  83.  V.  6.  —  Errabondi  :  vaga- 
bondi;  ^ni /aliaci, 
.  St.Ìì.».k»-^PtrcttssetfanMse. 

St.  88.  V.  8.  —  Dai  regni  molli.' 
regni  dell'effeminatesaa  e  della  lascivia. 

St.  85.  p.  6.— ^e  lo  tendo  vampo  : 
Io  acudo  rifulse  d'improvviso  splea- 
dorè. 

St. 9i.9, t.^Dar  di  conaa  s  urta- 
re; qui  imbattersi. 
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I  ■*  iacontra  ia  Aslolfoy  che  dopo  arcrk  affidato  Rabicano,  p«rU  lol- 
1*  Ippofrifo.  BradamiMt  ti  in  Moottlbani^  •  ciedcodo  Ruggiero  in  Valloni- 
brasa,  gli  manda  per  una  aua  damigella  FroMino  rìecamente  ornato.  Nel  cam- 
>  la  damigella  trova  Rodomonte  che  le  toglie  il  cavallo.  Zerbino  e  Gabrina 
»  ad  AUariva,  castello  dei  conti  da  Pootiero,  dove  la  maligna  vecchia 
iZerliino  della  ueeisione  diPinabello;  e  Tinnocente  cavalierok  condotto 
.  Arriva  quivi  Orlando  con  Isabella,  libera  Zerbino  e  gli  resiitniaen 
1*  aoMote.  Sopragginnge  Mandricardo  con  Doralice:  il  paladino  combatte  col 
pagano,  e  la  pugna  k  interrolta  da  uii  accidente.  Maodricardo  è  trasportalo  aU 
trave  dal  proprio  cavallo:  Orlando  capiu  al  luogo  che  fu  dimora  d* Angelica  • 
di  Mcdoroi  ed  ivi  comincia  a  perdere  il  senno. 

i      Stadisi  Ognun  giovare  alimi  ;  che  rade 
Volte  il  ben  far  senza  il  suo  premio  Qa: 
E  se  pur  senza,  alinen  non  te  ne  accade 
Morte,  né  danno,  né  ignominia  ria. 
Chi  nuoce  altrui,  tardi  o  per  tempo  cade 
Il  debito  a  scontar,  che  non  s' obblia. 
Dice  il  proverbio,  eh' a  trovar  si  vanno 
Gli  uomini  spesso,  e  i  monti  fermi  stanno. 

s      Or  vedi  quel  eh'  a  PinabcUo  avviene 
Per  essersi  portato  iniquamente: 
È  giunto  in  somma  alle  dovute  pene. 
Dovute  e  giuste  alla  sua  ingiusta  mente. 
£  Dio,  che  le  più  volte  non  sostiene 
Veder  patire  a  torto  un  innocente, 
Salvò  la  donna  ;  e  salverà  ciascuno 
Che  d' ogni  fellonia  viva  digiuno. 

3     Credette  Pinabel  questa  donzella 
Già  d'aver  morta,  e  colà  giù  sepulta  ; 
Né  ia  pensava  mai  veder,  non  eh'  ella 
Gli  avesse  a  tor  degli  errqr  suoi  la  multa. 
Né  il  ritrovarsi  in  mezzo  le  castella 
Del  padre,  in  alcun  util  gli  risulta. 
Quivi  Altaripa  era  tra  monti  fieri 
Vicina  al  lenito  rio  di  Pontieri. 

4t» 
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\     Tenea  qoelT  AUagpa  il  yecchio  conte 
Amehno,  di  ch'osci  (fnesto^mahra^o, 
Che,  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte, 
D*  amici  e  di  soccorso  ebbe  disagio. 
La  donna  al  traditore  appiè  d' nn  monte 
Tolse  r  indegna^  Tìta  a  s«o  grand'  agio  ; 
Che  (f*  altro  aiate  quel  non  si  provvede, 
Che  d' alti  gridi  e  di  chiamar  mercede. 

\     Morto  eV  ella  ebbe  il  (hlso  cavaltero, 
Che  lei  volato  avea  già  porre  a  morte, 
Volse  tornare  oye  lasciò  Raggiere; 
Ma  non  lo  consenti  soa  dora  sorte. 
Che  la  .fé  traviar  per  «n  sentiero 
Che  la  portò  dov'e^  spesso  e  forte, 
Dove  pia  strano  e  pia  solingo  il  bosco, 
Lasciando  il  Sol  già  il  mondo  all'  aer  fosco. 

\     Né  sappfendo  ella  ove  potersi  altrove 
La  notte  riparar,  si  fermò  qaivi 
Sotto  le  frasche  in  sa  l'erbette  nnove. 
Parte  dormendo,  finché  '1  giorno  arrivi, 
Parte  mirando  ora  Satorno  or  Giove, 
Venere  e  Marte,  e  gli  altri  erranti  Divi  ; 
Ma  sempre,  o  vegli  o  dorma,  con  la  mente 
Contemplando  Raggiar  come  presente. 

^     Spesso  di  cor  profondo  ella  sospira. 
Di  pentimento  e  di  dolor  companta , 
Ch'abbia  in  lei,  più  ch'amor,  potato  l'ira. 
L'ira,  dicea,  m'ha  dal  mio  amor  disgiunta: 
Alraen  ci  avessi  io  posta  alcana  mira, 
Poich'avea  par  la  mala  impresa  assanta, 
DI  saper  ritornar  dond'  io  veniva  ; 
Che  ben  fìii  d' occhi  e  di  memoria  priva. 

(     Queste  ed  altre  parole  ella  non  tacque, 
E  molto  più  ne  ragionò  co!  core. 
Il  vento  intanto  di  sospiri,  e  Tacque 
Di  pianto  facean  pioggia  di  dolore. 
Dopo  una  lunga  aspeltazion  pur  nacque 
In  oriente  il  disiato  albore  : 
Ed  ella  prese  il  suo  destrier,  eh'  intomo 
Giva  pascendo,  ed  andò  contra  il  giorno. 
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9     Né  noKo  andò,  ohe  si  trovò  air  uacìCa 
Del  bosco ,  ove  pur  dianzi  era  il  palagio, 
Là  dove  molli  di  V  avea  schernita 
Con  tanto  efror  V  incantator  malvagio. 
Ritrovò  quivi  Astolfo,  che  fornita 
La  briglia  all'  Ippogrifo  avea  a  grand'  agitf, 
E  stava  in  gran  pensier  di  Rabicano, 
Per  non  sapere  a  chi  lasciarlo  in  mano. 

40     A  caso  si  trovò  che  fuor  di  testa 
L'elmo  allor  s'avea  tratto  il  paladino; 
Si  che  tosto  ch'usci  della  foresta, 
Bradamante  conobbe  il  suo  cugino. 
Di  lontan  salutoUo,  e  con  gran  festa 
Gli  corse,  e  V  abbrac^ò  poi  più  vicino; 
E  nominossi,  ed  alzò  la  visiera, 
£  chiaramente  fé  veder  eh'  eli'  era. 

II      Non  potea  Astolfo  ritrovar  persona 
A  chi  il  suo  Rabican  meglio  lasciasse, 
Perchè  dovesse  averne  guardia  buona 
E  renderglielo  poi  come  tornasse. 
Della  figlia  del  duca  di  Dordona  ; 
£  parvegli  che  Dio  gli  la  mandasse. 
Vederla  volentier  sempre  solea. 
Ma  pel  bisogno  or  più  eh'  egli  n'  avea. 

4S     Da  poi  che  due  e  tre  volte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  si  foro, 
E  si  for  r  uno  all'  altro  domandati 
Con  molta  affezion  dell'esser  loro, 
Astolfo  disse:  Ormai,  se  dei  pennati 
Vo'  il  paese  cercar,  troppo  dimoro: 
Ed  aprendo  alla  donna  il  suo  pensiero, . 
Veder  le  fece  il  volator  destriero. 

iz     A  lei  non  fa  di  molta  maraviglia 
Veder  spiegare  a  quel  destrier  le  penne; 
Ch'  altra  volta ,  reggendogli  la  briglia 
Atlante  incantator,  contra  le  venne, 
E  le  fece  doler  gli  occhi  e  le  ciglia; 
SI  fisse  dietro  a  quel  volar  le  tenne 
Quel  giorno,  che  da  lei  Ruggier  lontano» 
Portato  fu  per  cammin  lungo  e  strano. 
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i4     Astolfo  disse  a  lei,  che  le  volea 
,Dar  Rabican  che  8(1  nel  corso  affretta, 
Che  se,  scoccando  l'arco,  si  movea, 
Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta; 
E  tutte  r  arme  ancor,  quante  n*  avea: 
Che  vuol  eh'  a  Montalban  gli  le  rimetta, 
E  gli  le  serbi  fin  al  suo  ritorno  ; 
Che  non  gli  fanno  or  di  bisogno  intorno. 

io     Volendosene  andar  per  V  aria  a  volo, 
Aveasi  a  far  quanto  potea  più  lieve. 
Tiensi  la  spada  e  '1  corno,  ancorché  solo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  risco  deve. 
Bradamante  la  lancia  che  '1  Ggliuolo 
Portò  di  Galafronej  anco  riceve  ; 
La  lancia  che,  di  quanti  ne  percote, 
Fa  le  selle  restar  subito  vuote. 

i6      Salito  Astolfo  sul  destrier  volante. 
Lo  fa  mover  per  l' aria  lento  lento  ; 
Indi  Io  caccia  si ,  che  Bradamante 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento. 
Cosi  si  parte  col  pilota  innante 
Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  e  '1  vento  ; 
E  poi  che  '1  porlo  e  i  liti  addietro  lassa, 
Spiega  ogni  vela,  e  innanzi  ai  venti  passa. 

i7      La  donna,  poi  che  fu  partito  II  duca^ 
'    Rimase  in  gran  travaglio  della  mente  : 
Che  non  sa  come  a  Montalban  conduca 
L' armatura  e  il  destrier  del  suo  parente  ; 
Perocché  'I  cuor  le  cuoce  e  le  manuca 
L*  ingorda  voglia  e  il  desiderio  ardente 
Di  riveder  Ruggier,  che,  se  non  prima, 
A  Yallombrosa  ritrovar  lo  stima. 

i%     Stando  quivi  suspesa ,  per  ventura 
Si  vede  innanzi  giungere  un  villano. 
Dal  qoal  fa  rassettar  quella  armatura 
Come  si  puote,  e  por  su  Rabicano: 
Poi  di  menarsi  dietro  gli  die  cura 
I  duo  cavalli,  un  carco  e  l'altro  a  mano. 
Ella  n'avèa  duo  prima,  eh' avea  quello, 
Sopra  il  qual  levò  V  altro  a  Pinabello. 
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i9     Di  VaHombrosa  peeaò  for  la  sCrada, 
Cbò  Irovar  quivi  il  suo  Roggior  ha  speme  ; 
Ma  qual  più  breve  o  qual  miglior  vi  vada, 
Poco  discerné,  e  d' ire  errando  teiae. 
U  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molta;  ed  erreranno  insieme. 
Por  andare  a  ventura  ella  si  messe,   ' 
Dove  pensò  che  '1  loco  esser  dovesse. 

20      Di  qua  di  là  si  volse,  nò  persona 
Incontrò  mai  da  domandar  la  via. 
Si  trovò  uscir  del  bosco  in  su  la  nona^ 
Dove  on  castel  poco  Ionian  scopria. 
Il  qual  la  cima  a  un  monticel  corona. 
Lo  mira,  e  Montalban  le  par  cbe  sia: 
Ed  era  certo  Montalbano;  e  in  quello 
Avea  la  n^adre  ed  alcun  suo  fratello. 

2t      Come  la  donna  conosetoto  ba  il  loco, 
Nel  cor  s'attrista,  e  più  cb'  i'  non  so  dire. 
Sarà  scoperta,  se  si  ferma  un  poco; 
Né  più  le  sarà  lecito  a  partire. 
Se  non  si  parte,  l'amoroso  foco 
L' arderà  si,  che  la  farà  morire  : 
Non  vedrà  più  Ruggier,  né  farà  cosa 
Di  quel  eh'  era  ordinato  a  VaHombrosa. 

ss      Stette  alquanto  a  pensar;  poi  si  risolse  • 
Di  voler  dar  a  Montalban  le  spalle  : 
£  verso  la  badia  pur  si  rivolse  ; 
Che  quindi  ben  sapea  qual  era  il  calle. 
Ma  sua  fortuna,  o  buona  o  trista,  volse 
Cbe,  prima  eh'  ella  uscisse  della  valle. 
Scontrasse  Alardo,  un  de'fral^li  sui; 
Né  tempo  di  celarsi  ebbe  da  lui. 

23      Veniva  da  partir  gli  alloggiaménti 
Per  quel  contado  a  cavalieri  e  a  fanti  ; 
Cb'  ad  instanzià  di  Carlo  nuove  genti 
Fatto  avea  delle  terre  circonstanti. 
I  saluti  e  i  fraterni  abbracciamenti 
Con  le  graie  accoglienze  andare  innanti; 
E  poi,  di  molte  cose  a  paro  a  paro 
Tra  lor  parlando,  in  Montalban  tornare. 
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24     EoÌTÒ  la  bella  donna  in  Montalbano, 
Dove  r  avea  con  lacrimosa  gnancia 
Beatrice  molto  desiata  invano, 
£  fattone  cercar  per  tutta  Francia. 
Or  quivi  i  baci  e  il  giunger  maao  a  mano 
Di  matre  e  di  fratelli  estimo  ciancia, 
Verso  gli  avuti  con  Auggier  complesri, 
Ch'  avrà  nell'  alma  eternamente  impressi 

S5      Non  potendo  ella  andar,  fece  pensiero 
Cb'  a  Vallombrosa  altri  in  suo  nome  andasse 
Immantinente  ad  avvisar  Ruggiero 
Della  cagion  cb'  andar  lei  non  lasciasse: 
E  lui  pregar  (s' era  pregar  mestiere) 
Cbe  quivi  per  suo  amor  si  battezzasse, 
E  poi  venisse  a  far  quanto  era  detto, 
Si  che  si  desse  al  matrimonio  efletto» 

ss     Pel  medesimo  messo  fé  disegno 
Di  mandar  a  Ruggiero  il  suo  cavallo. 
Che  gli  solca  tanto  esser  caro:  e  degno 
D*  essergli  caro  era  ben  senza  fallo; 
Che  non  a'  avria  trovalo  io  tutto.  '1  regno 
Dei  Saracin,  né  sotto  il  signor  Gallo, 
Più  bel  destrier  di  questo  o  più  gagliardo, 
Eccetti  Briglìador,  soli,  e  Baiardo. 

S7    Ruggier,  quel  di  che  troppo  audace  ascese 
Su  r  Ippogrifo,  e  verso  il  ciel  levosse, 
Lasciò  Frontino,  e  Bradamanle  il  prese 
(Frontino;  che  '1  destrier  cosi  nomosse): 
Mandollo  a  Montalbano,  e  a  buone  spese 
Tener  lo  fece,  e  mai  non  cavalcosse, 
Se  non  per  breve  spazio  e  a  picciol  passo; 
Si  eh'  era  più  che  mai  lucido  e  grasso. 

28      Ogni  sua  donna  tosto,  ogni  donzella 
Fon  seco  in  opra,  e  con  suttil  lavoro 
Fa  sopra  seta  candida  e  morella 
Tesser  ricamo  di  finissim'oro; 
E  di  quel  cuopre  ed  orna  briglia  e  sella 
Del  buon  destrier:  poi  sceglie  una  di  loro. 
Figlia  di  CallitreGa  sua  notrìoe,    . 
D' ogni  secreto  sua  fida  uditrice. 
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.  29    Qaanlo  Bonier  V  en  nel  eera  impresso, 
Milie  volle  narrato  avea  a  eostei: 
La  beltà,  la  virtude,  i  n^i  d*  easo; 
Esaltato  r  avea  fin  sopra  i  Deu 
A  sé  ehiamolla,  e  disse:  Miglior  messo 
A  lai  bisogno  elegger  non  potrei; 
Che  di  te  né  più  fido  né  più  saggio 
Imbasciator,  Jppalca  mia,  non  aggio. 

30     Ippalca  la  donzella  era  nomata. 
Va,  le  dice  (e  l'insegna  ove  de'  gire); 
E  pienamente  poi  V  ebbe  informata 
Di  qnanto  avesse  al  ano  signore  a  dire, 
E  far  la  scusa  se  non  era  andata 
AI  monaster:  che  non  fa  per  mentire; 
Ma  che  Fortuna,  che  di  noi  potea 
Pia  che  noi  stessi,  da  imputar  s'avea. 

Si     Montar  la  fece  s' un  ronzino,  e  in  mano 
La  ricca  briglia  di  Frontin  le  messe: 
E  se  si  pazzo  alcuno  o  si  villano 
Trovasse,  che  levar  le  lo  volesse. 
Per  fargli  a  una  parola  il  cervel  sano, 
Bi  chi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse; 
Che  non  sapea  si  ardito  cavaliere. 
Che  non  tremasse  al  nome  di  Ruggiero. 

SS      Di  molte  cose  l' ammonisce  e  molte, 
Che  trattar  con  Roggier  abbia  in  sua  vece; 
Le  qual  poi  eh'  ebbe  Ippalca  ben  raccolte, 
Si  pose  in  via,  nò  più  dimora  fece. 
Per  strade  e  campi  e  selve  oscure  e  folte 
Cavalcò  delle  miglia  più  di  diece; 
Che  non  fu  a  darle  noia  chi  venisse  ^ 
Né  a  domandarla  pur  dove  ne  gisse. 

33      A  mezzo  il  giorno,  nel  calar  d'un  monte, 
In  ana  stretta  e  malagevol  via 
SI  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 
Ch'  armato  un  piccol  nano  e  a  piò  segoia. 
il  Moro  alzò  ver  lei  l' altiera  fronte, 
£  bestemmiò  l'eterna  Jerarchia, 
Poiché  si  bel  destrier,  si  bene  ornato, 
Non  avea  in  man  d' un  cavalier  trovaloé  : 
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Sé     Area  givralo  che  '1  prìno  cavallo 
Toma  per  fona,  che  Ira  via  incontrasse. 
Or  questo  6  8ta|#  il  primo;  e  trovato  ballo 
Pia  bello  e  pia  per  lai,  che  mai  trovasse: 
Ma  torlo  a  ana  donfella  gli  par  faA»; 
*        E  par  agogna  averlo,  e  in  dubbio  slasse. 
Lo  mira,  lo  contempla,  e  dice  spesso: 
Deh  perchè  il  soo  signor  non  è  con  essol 

35  Deh  CI  foss'eglil  gli  rispose  Ippalca; 
Che  ti  farìa  cangiar  forse  pensiero. 
Assai  più  di  te  vai  chi  lo  cavalca. 

Né  Io  pareggia  al  mondo  altro  goerriero. 
Chi  è,  le  disse  il  Moro,  che  si  calca 
L'onore  altrui?  Rispos'elta:  Ruggiero. 
E  quel  soggiunse:  Adunque  il  destrier  voglio, 
Poich'a  Ruggier,  si  gran  campion,  to  loglio. 

36  II  qual,  se  sarà  rer,  come  tu  parli. 
Che  sia  si  forte,  e  più  d'ogni  altro  vaglia, 
Non  che  il  destrier,  ma  la  vettura  darli 
Converrammi,  e  in  suo  arbitrio  fia  la  taglia. 
Che  Rodomonte  io  sono,  hai  da  narrarli; 

E  che ,  se  pur  vorrà  meco  battaglia. 
Mi  troverà;  eh'  ovunque  io  vada  o  stia. 
Mi  fa  sempre  apparirla  luce  mia. 

37  Dovunque  io  vo,  si  gran  vestigio  resta, 
Che  non  io  lascia  il  fulmine  maggioifc. 
Cosi  dicendo,  avea  tornate  in  testa  ^ 

Le  redine  dorate  al  corridore: 
Sopra  gli  salta;  e  lacrimosa  e  mesta 
Rimane  Ippalca,  e  spinta  dal  dolore. 
Minaccia  Rodomonte,  e  gli  dice  onta: 
Non  r  ascolta  egli,  e  su  pel  poggio  monta. 

3S      Per  quella  via  dove  lo  guida  il  nano 
Per  trovar  Mnndrlcardo  e  Doralice, 
Gli  viene  Ippalca  dietro  di  lontano , 
E  lo  bestemmia  sempre  e  maledice. 
Ciò  che  di  questo  avvenne,  altrove  è  piano. 
Tnrpin,  che  tutta  questa  istoria  dice, 
Fa  qui  digrosso,  e  torna  In  qoel  paese, 
Dove  fa  dianzi  morto  il  Maganzese. 
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3$     Dato  «vet  appena  a  quel  loco  le  spalle 
La  figlinola  d*  AmoD,  cb'  io  frelta  già. 
Che  v'  arrivò  Zerbin  peraltro  calle 
Ceo  la  fallace  vecchia  in  compai^nia: 
£  giacer  vide  il  corpo  nella  valle 
Del  cavalier,  che  non  sa  già  chi  sia;  » 

Ma,  come  quel  eh'  era  corlese  e  pio, 
Ebbe  pietà  del  caso  acerbo  e  rio. 

40  Giaceva  Pinabello  in  lerra  spento. 
Versando  il  sangue  per  lanle  ferite, 
Ch'  esser  doveano  assai ,  se  più  dì  cento 
Spade  in  sua  morte  si  fossero  unite. 

Il  cavalier  di  Scozia  non  fu  lento. 
Per  r  orme  che  di  freserò  eran  scolpite» 
A  porsi  in  avventura,  se  potea 
Saper  chi  l' omicidio  fatto  avea. 

41  Ed  a  Gabrina  dice  che  V  aspetto; 
Che  senza  indugio  a  lei  farà  ritorno. 
Ella  presso  al  cada  vero  si  mette, 

E  essamente  vi  pon  gli  occhi  intorno; 

Perchè,  se  cosa  v'ha  che  le  dilette, 

Non  vuol  eh'  un  morto  invan  più  ne  sia  adorno, 

Come  colei  che  fu,  tra  V  altre  note. 

Quanto  avara  esser  più  femmina  poote. 

42  Se  di  portarne  il  furto  ascosamente 
Avesse  avuto  modo  o  alcuna  speme, 
La  sopravvesta  fatta  riccamente 

Gli  avrebbe  tolta,  e  le  beli'  arme  insieme. 
Aia  quel  che  può  celarsi  agevolmente 
Si  piglia,  e  'I  resto  Qn  al  cor  le  preme. 
Fra  r  altre  spoglie  un  bel  cinto  levonne, 
£  se  ne  legò  i  fianchi  infra  doe  gonne. 

43  Poco  dopo  arrivò  Zerbin,  eh'  avea 
Seguito  invan  di  Bradamante  i  passi. 
Perchè  trovò  il  sentier  che  si  torcea 
In  molti  rami  ch'ivano  alti  e  bassi: 
E  poco  ornai  del  giorno  rimanea , 
Nò  volea  al  baio  star  fra  quelli  sassi; 
E  per  trovare  albergo  die  le  sfialie 
Con  r  empia  vecchia  alla  funesta  valle. 
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44     Qmnèì  presso  a  do»  mi^ift  rtlro¥aro 
Un  gran  caslel  che  fu  delta  AltarlTa, 
Dove  per  star  t%  notte  si  férmaro, 
Che  già  a  gran  volo  inverso  il  eiel  saHva: 
Non  vi  star  molto,  eh' on  lamento  amaro 
L' orecchie  d*  ogni  parte  ler  feriva; 
E  veggon  lacrimar  da  lotti  gli  occhi , 
Come  la  cosa  a  tatto  il  popol  tocchi. 

46      Zerbino  dimandonne  ;  e  gli  fu  detto 
Che  venut'  era  al  cont'  Anselmo  avviso, 
Che  fra  duo  monti  in  un  sentiero  stretto 
Giacea  il  suo  figlio  Prnabello  ucciso. 
Zerbtn,  per  non  ne  dar  di  sé  sospetto, 
Di  ciò  si  Goge  nuovo,  e  abbassa  il  viso; 
Ma  pensa  ben,  che  senza  dubbio  sia 
Quel  eh'  egli  trovò  morto  in  so  la  via. 

46  Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Giunse,  a  splendor  di  torchi  e  di  foceUe, 
Là  dove  fece  le  strida  più  crebre 

Con  un  batter  di  man  gire  alle  stelle , 
E  con  più  vena  fuor  delie  palpebre 
.  Le  lacrime  innondar  per  le  mascelle  : 
Ma  più  dell'  altre  nubilose  ed  atre, 
Era  la  faccia  del  misero  patre. 

47  Mentre  apparecchio  si  faeea  solenne 
Dì  grandi  esequie  e  di  funebri  pompe, 
Secondo  il  modo  ed  ordine  che  tenne 
L'usanza  antiqua,  e  ch'ogni  età  corrompe; 
Da  parte  del  signore  un  bando  venne, 
Che  tosto  il  popular  strepito  rompe, 

B  premette  gran  premio  a  chi  dia  avviso 
Chi  stato  sia  che  gli  abbia  il  figlio  ucciso. 

48  Di  voce  in  voce,  e  d'una  in  altra  orecchia 
Il  grido  e  '1  bando  per  la  terra  scorse, 
Finché  i'ndi  la  schierata  vecchia, 

Che  di  rabbia  avanzò  le  tigri  e  V  oras  ; 
E  quindi  alla  mina  s'apparecchia 
Di  Zeriiino,  o  per  1'  odio  ohe  gli  ha  forse, 
O  per  vantarsi  pur,  che  sola  priva 
,  D' omanitade  in  uman  corpo  viva; 
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49     0  fosse  par  per  guadagnarsi  il  iMremio: 
A  ritrovar  n'andò  quel  signor  mesto; 
E  dopo  an  verisimil  su<»  proemio. 
Gli  disse  che  Zerbtn  fallo  avea  questo: 
E  quel  bel^cinto  si  levò  di  gremio, 
Che  '1  miser  padre  a  riconoscer  presto» 
Appresso  il  lestimonio  e  tristo  uffizio 
Dell'empia  vecchia,  ebbe  per  chiaro  indizio. 

60     £  lacrimando  al  ciel  leva  le  roani. 
Che  '1  figliuol  non  sarà  senza  vendetta. 
Fa  eircundar  V  albergo  ai  terrazzani; 
Che  tutto  '1  popol  s' è  levato  in  fretta. 
Zerbiii  che  gli  nimici  aver  lontani 
Si  crede,  e  questa  ingiurìa  non  aspetta^ 
Dal  conte  Anselmo,  che  si  chiama  offeso 
Tanto  da  lui,  nel  primo  sonno  ò  preso  $ 

5t      E  quella  notte  in  tenebrosa  parte 
Incatenato  e  in  gravi  ceppi  messo. 
Il  sole  ancor  non  ha  le  luci  sparte, 
Che  r  ingiusto  supplicio  è  già  commesso: 
Che  nel  loco  medesimo  si  squarto. 
Dove  fu  il  mal  e'  hanno  imputato  ad  esso. 
Altra  esamina  in  ciò  non  si  facea; 
Bastava  che  '1  signor  cosi  credea. 

52  Poi  che  r  altro  mattin  la  bella  aurora 
L' aer  seren  fé  bianco  e  rosso  e  giallo,  ' 
Tutto  '1  popol  gridando:  Mora,  mora, 
Yien  per  punir  Zerbin  del  non  suo  falla 
Lo  sciocco  vulgo  r  accompagna  fuora,  ' 
Senz'ordine,  chi  a  piede  e  chi  a  cavallo; 

.    E  '1  cavalier  di  Scozia  a  capo  chino 
Ne  vien  legato  in  s' un  picco!  ronzino. 

63     Ma  Dio,  che  spesso  gì'  innocenti  arata. 
Né  lascia  mai  chi  'n  sua  bontà  si  tida, 
Tal  difesa  gli  avea  già  provveduta , 
Che  non  v'  è  dubbio  più  eh'  oggi  s' uccida. 
Quivi  Orlando  arrivò,  la  cui  venuta 
Alla  via  del  suo  scampo  gli  fu  guida. 
Orlando  giù  nel  pian  vide  la  gente 
Che  traea  a  morte  il  cavalier  dolente. 


OBLAICDO  FUBIOSO. 

M     Era  con  Ini  quella  faneitiHa,  qaella 
Che  ritrovò  nella  selvagì^ta  erotta. 
Del  re  Galego  la  figlia  isabella, 
la  poter  già  de' malandrin  condotta. 
Poi  che  lasciato  avea  nella  procella 
Del  traculento  mar  la  nave  rolta  : 
Quella  che  pia  vicino  al  core  avea 
Questo  Zerbin,  che  V  alma  onde  vivea. 

M     Orlando  se  1*  avea  fatta  compagna , 
Poi  che  della  caverna  la  riscosse. 
Quando  costei  li  vide  alla  campaj^na. 
Domandò  Orlando,  chi  la  turlia  fosse. 
Non  so,  diss'  egli;  e  poi  su  la  montagna 
Lasciolla,  e  verso  il  pian  ratto  si  mosse: 
Guardò  Zerbino,  ed  alla  vista  prima 
Lo  giudicò  baron  di  molta  stima. 

M      E  fatfosegli  appresso,  domandoUo 
Per  che  cagione  e  dove  il  menin  preso. 
Levò  il  dolente  cavaliero  il  collo; 
E  meglio  avendo  il  pala'lino  inteso, 
Rispose  il  vero;  e  cosilien  narrollo, 
Che  meritò  dal  conte  esser  difeso. 
Bene  avea  il  conte  alle  parole  scorto 
Ch'era  innocente,  e  che  moriva  a  torto. 

57      E  poi  che  'ntese  che  commesso  questo 
Era  dal  conte  Anselmo  d' Allariva, 
Fu  certo  eh*  era  torto  manifesto  ; 
Ch'  altro  da  quel  fellon  mai  non  deriva. 
Ed  oltre  a  ciò,  l'uno  era  all'altro  infesto 
Per  r  antiquissimo  odio  che  bolliva 
Tra  il  sangue  di  Maganza  e  di  Chiarmonte  ; 
E  tra  lor  eran  morti  e' danni  ed  onte. 

M     Slegate  il  cavalier,  gridò,  canaglia. 
Il  conte  a'  masnadieri,  o  eh'  io  v' uccido. 
Chi  ò  costui  che  si  gran  colpi  taglia? 
Risposetun  che  parer  volle  il  più  fido  : 
Se  di  cera  noi  fussinfio  o  di  paglia, 
E  di  fuoco  egli,  assai  fora  quel  grido. 
E  venne  contra  il  paladin  di  Francia: 
Orlando  eonlni  lui  chinò  ia  laneia. 
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»    \m  loceoto  amalara  il  Maganiese, 
Che  levala  la  notte  avea  a  Zerbino , 
E  postasela  Indosso,  non  difese 
Contro  r  aspro  incontrar  del  paladino, 
Sopra  la  destra  guancia  il  ferro  prese. 
V elmo  non  passò  già,  perch'  era  fino; 
Ma  tanto  fa  delia  percossa  il  crollo. 
Che  la  Tita  gli  tolse ,  e  roppe  il  collo. 

OD     Tatto  in  an  corso,  senza  tor  di  resta 
La  lancia,  passò  on  altro  in  mezzo  '1  petto; 
Quivi  lasciolla,  e  la  mano  ebbe  presta. 
A  Durindana  ;  e  nel  drappel  più  stretto 
A  chi  fece  due  parti  della  testa, 
A  ^bi  levò  dal  basto  il  capo  netto; 
Forò  la  gola  a  molti  ;  e  in  un  momento 
W  uccise  e  messe  in  rolla  più  di  cento. 

•1      Più  del  terzo  n'ha  morto,  e  '1  resto  caccia 
E  taglia  e  fende  e  fiere  e  fora  e  tronca. 
Chi  lo  scudo  e  chi  1*  elmo  che  lo  *mpaccia, 
E  chi  lascia  lo  spiedo  e  chi  la  ronca  ; 
Chi  al  lun^o,  chi  al  traverso  il  cammin  spaccia; 
Altri  s'  appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 
Orlando  di  pietà  questo  di  privo, 
A  suo  poter  non  vuol  lasciarne  un  viro. 

m     Di  cento  venti  (che  Torpin  sottrasse 
Il  conto),  ottanta  ne  perirò  almeno. 
Orlando  finalmente  si  ritrasse 
Dove  a  Zerbin  tremava  il  cor  nel  seno. 
S' al  ritornar  d' Orlando  s' allei^rasse. 
Non  si  polria  conlare  in  versi  appieno» 
Se  gli  saria  perjonorar  prostrato; 
Ma  ai  trovò  sopra  il  ronzin  legato. 

ai     Mentre  ch'Orlando,  poi  che  lo  discìolse, 
L'aiutava  a  ripor  l'arme  sue  intorno, 
Ch'ai  capitan  della  sbirraglia  tolse, 
Che  per  suo  mal  se  n'  era  fatto  adorno  ; 
Zerbino  gli  occhi  ad  Isabella  volse. 
Che  sopra  il  colle  avea  fatto  soggiorno  ; 
E  poi  che  della  pugna  vide  il  fine, 
Portò  le  sue  bellezze  più  vicine. 
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1^  ^  ORIANDO  PifRIOSO. 

64     Qoando  apparir  Zei;bì6  si  tide  appresso 
La  donna  che  da  lai  fb  amata  tanlo, 
La  bella  donna  che  per  falso  messe 
Credea  sommersa,  e  n^  ha  piA  volle  piàoto; 
Com'nn  ghiaccio  nel  petto  gli  sia  messo, 
Sente  dentro  aggelarsi,  e  trema  alquanto: 
Ma  tosto  il  freddo  manca,  ed  in  qoel  loco 
Tutto  s' avvampa  d' amoroso  fuoco. 

85     DI  non  tosto  abbracciarla  lo  HtfeÀe 
La  riverenza  del  signor  d*  Anglante? 
Perchè  si  pensa,  e  senza  dubbio  tiene» 
^h'  Orlando  sìa  della  donzella  amante. 
Cosi  cadendo  va  di  pene  in  pene, 
E  poco  dura  il  gaudio  eh'  ebbe  Inna&fe  : 
lì  vederla  d*  altrui  peggio  sopporta, 
Che  non  fé  quando  udi  eh'  ella  eri  morta. 

68' .  E  molto  più  gli  duol  che  sia  in  podestà 
Del  cavaliero  a  cui  cblanlo  debbo; 
Perchè  volerla  a  lui  levar,  né  onesta 
Né  forse  impresa  facile  sarebbe. 
Nessuno  altro  da  sé  lassar  con  questa 
Preda  partir  senza  romor  vorrebbe  ; 
Ma  verso  il  conte  il  suo  debito  chiede' 
Che  se  lo  lasci  por  sul  collo  il  piede. 

67  Giunsero  taciturni  ad  una  fonte. 
Dove  smontare,  e  fer  qualche  dimora. 
Trassesi  Telmo  il  travau:lìato  conte. 
Ed  a  Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 
Vede  la  donna  il  suo  amatore  in  fronte, 
E  di  subito  gaudio  si  scolora  ; 

Poi  tenia  come  fiore  umido  suòle 
Dopo  gran  pioggia  all'apparir  del  sole: 

68  E  senza  indugio  e  senza  altro  rispetto 
Corre  al  suo  caro  amante,  e  il  collo  alibraccia; 
E  non  può  trar  parola  fuor  del  petto,' 

Ma  di  lacrime  il  sen  baprna  e  1^  fòcfcia. 
Orlando  attento  all' amoroso  aflbtto,   * 
Senza  che  più  chiarezza  se  gfi  fàcda. 
Vide  a  tutti  gì'  indizj  manifesto 
Ch'  altri  esser  che  Zerbio  non  potea  4°e8lo. 
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m     Come  la  voce  aver  pole  Isabella , 
Non  bene  asciuUa  ancor  l' umida  gatancìa. 
Sol  della  molta  cortesìa  favella, 
Che  r  avea  usala  il  paladin  di  Francia. 
Zerbino,  che  lenea  questa  doniella 
Con  la  sua  vita  pare  a  una  bilancia. 
Si  getta  a'  pie  del  conte,  e  quello  adore 
Come  a  obi  gli  ha  due  vite  date  a  un'  ora. 

70     MoUi  rtegfasiaoieDti  e  motte  offerte 
Erano  per  seguir  tra  i  cavalieri, 
Se  non  odìan  sonar  le  vie  coperte 
Dagli  arbori  di  frondi  oscuri  e  nerL 
Presti  alle  teste  lor,  cb'  eran  scoperte» 
Posero  gli  elmi,  e  presero  i  destrieri: 
Ed  ecco  un  cavaliere  e  una  donzella 
Lor  sopravvien,  cb*  appena  erano  in  aella. 

li     Era  questo  guerrìer  quel  Mandricardo 
Che  dietro  Orlando  in  fretta  si  condusse 
Per  vendicar  Ateirdo  e  Manilardo, 
Che  '1  paladin  con  gran  valor  percosse: 
Quantunque  pot  k>  seguitò  più  tardo. 
Che  Dorai  ice  in  suo  poter  ridusse, 
La  quale  avea  con  un  troncon  di  cerro 
Tolta  a  cento  guerrier  carchi  di  ferro. 

7S     Non  sapea  il  Saracin  però  che  questo, 
Ch'egli  seguia,  fosse  il  signor  d' Anelante: 
Ben  n'  avea  indizio  e  segno  manifesto  ' 
Cb'  esser  dovea  gran  cavaliero  errante, 
A  lui  mirò  più  eh' a  Zerbino,  e  presto  ^ 

Gli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante; 
E  i  dati  contrassegni  ritrovando. 
Disse:  Tu  se'  cofoi  eh'  io  ve  cercando. 

73     Sono  omai  dieci  giorni,  gli  soggiunse» 
Che  di  cercar  non  lascio  i  tuo'  vestigi  : 
Tanto  la  (ama  stimolomrai  e  punse, 
Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi, 
Quando  a  fatica  un  vivo  sol  vi  giunse 
Di  mille  che  mandasti  ai  regni  stigi, 
E  la  strage  contò,  che  da  te  venne 
Sopra  i  Norizj  e  quei  di  Tremisenne. 
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74  Nmi  foi,  come  lo  seppi,  a  seguir  lentOj 
E  per  vederli,  e  per  provarli  appresso: 

E  perchè  m' informai  del  goeroimeoto 
C hai  sopra  V arme,  ioeo  che  to  sei  desso; 
E  se  non  V  avessi  anco,  e  che  fra  cento 
Per  celarti  da  me  ti  fossi  messo, 
Il  too  6ero  sembiante  mi  faria 
Chiaramente  veder  che  ta  qael  sia. 

75  Non  si  poò,  gli  rispose  Orlando,  dire 
Che  cavalier  non  sii  d' aUo  valore  ; 
Perocché  si  magnanimo  desire 

Non  mi  credo  albergasse  in  omìl  core. 
Se  '1  volermi  veder  ti  fa>enire, 
Yo'  che  mi  vecgi  dentro,  come  foore: 
Mi  leverò  questo  elmo  dalle  tempie, 
Acciò  eh'  a  poQto  il  tuo  desire  adempii. 

7S     Ite  poi  che  ben  m' avrai  vedolo  in  ù^seia, 
Air  altro  desiderio  ancora  attendi  : 
Resta  ch'alia  cagioo  tu  satisfaccia. 
Che  fa  che  dietro  questa  via  mi  prendi  ; 
Che  veggi  se  'l  valor  mio  si  confaceia 
A  quel  sembiante  Ger  che  si  commendi. 
Orsù,  disse  il  pagano,  al  rimanente  ; 
Ch'  al  primo  ho  satisfatto  interamente. 

77      II  conte  tuttavia  dal  capo  al  piede 
Va  cercando  il  pagan  lutto  con  gli  occhi: 
Mira  ambi  i  Ganchi ,  indi  Y  arcion  ;  né  vede 
Pender  né  qua  né  là  mazze  né  stocchL 
Gli  domanda  di  eh'  arme  si  provvede, 
8'  avvien  che  con  la  lancia  in  fallo  tocchL 
Rispose  quel:  Non  ne  pigliar  tu  cura: 
Cosi  a  molt'  altri  ho  ancor  fallo  paura* 

71     Ho  sacramento  di  non  cinger  spada, 
Finch'  io  non  tolgo  Durindana  al  conte  ; 
E  cercando  lo  vo  per  ogni  strada,  ' 
Acciò  più  d'una  posta  meco  sconte. 
Lo  giurai  (se  d' intenderlo  t' aggrada) 
Quando  mi  posi  quest'  elmo  alla  fronte. 
Il  qoal  con  tutte  l' altr'  arme  eh'  io  porto. 
Era  d' Ellor,  c)ie  già  mill'  anni  è  morto. 
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H     La  spada  sola  manca  alle  buone  arme  ; 
Come  rubala  fu,  non  ti  so  dire. 
Or,  che  la  porti  il  fialadino,  parme; 
E  di  qui  yien  ab'  effli  ha  si  grande  ardire. 
Ben  penso,  se  con  lui  posso  accozzarme, 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  ristituire. 
Cercolo  ancor,  che  vendicar  disio 
11  famoso  Agrican,  genilor  mio. 

io      Orlando  a  tradimento  gli  die  morte  : 
Ben  so  che  non  potea  farlo  altrimente. 
11  conte  più  non  tacque,  e  gridò  forte: 
£  tu,  e  qualunque  il  dice,  se  ne  mente. 
Ma  quel  che  cerchi,  l' è  venuto  in  sorte: 
lo  sono  Orlando,  e  uccisil  giustamente; 
E  questa  è  quella  spada  che  tu  cerchi, 
Che  tua  sarà,  se  con  virtù  la  merchi 

SI     Quantunque  sia  debitamente  mia. 
Tra  noi  per  gentilezza  si  contenda  : 
Né  voglio  in  questa  pugna  ch'ella  sia 
Più  tua  che  mia  ;  ma  a  un  arbore  s' appenda. 
Levala  tu  liberamente  via, 
S'avvien  che  tu  m' uccida  o.cfae  mi  prenda. 
Cosi  dicendo,  Durindana  prese, 
E  'ù  mezzo  il  campo  a  un  arbuscel  l' atppese. 

SS      Già  Tun  dall'altro  è  dipartito  lunge. 
Quanto  sarebbe  un  mezzo  tratto  d' arco  ; 
Già  1*  uno  contra  l' altro  il  destrier  punge, 
Né  delle  lente  redine  gli  è  parco; 
Già  r  uno  e  V  altro  di  gran  colpo  aggiunge 
Dove  per  V  elmo  la  veduta  ha  varco. 
Parveno  Tasle,  al  rompersi,  di  gelo; 
£  in  mille  schegge  andar  volando  al  cielo. 

SS     L' una  e  Y  altr*  asta  6  forza  che  si  spezzi  ; 
Che  non  voglion  piegarsi  i  cavalieri , 
I  cavalier  che  tornano  coi  pezzi 
Che  son  restali  appresso  i  calci  interi. 
Quelli  che  sempre  fur  nel  ferro  avvezzi. 
Or,  come  duo  villan  per  sdegno  fìeri 
Nel  partir  acque  o  termini  di  prati, 
Fan  crudel  zulTa  di  duo  pali  armali. 
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$k     Non  Btmiiio  Taste  a  quatti^  calpi' saldi, 
£  mancan  nel  faror  di  qaella  pus^na. 
Dì  qua  e  di  là  si  fan  V  ire  più  calde;'  • 
Né  da  ferir  lor  resta  altro  che  pas^na. 
Schiodano  piastre,  e  straccian  maj^liee  falde, 
Purchò  la  man,  dove  s'a^sradi,  giogaa. 
Non  desideri  alcun,  perchè  pia  vaglia, 
Martel  più  grave  o  più  dura  tanaglia. 

u     Come  può  il  Saraeìn  ritrovar  sesto 
Di  finir  con  suo  onore  il  fiero  invilo? 
Paxiia  sarebbe  il  perder  tempo  in  questo; 
Cbò  nuoce  al  feri  tor  più  eh'  al  ferito. 
Andò  alle  strette  V uno  e  l'altro,  e  presto 
Il  re  pasano  Orlando  ebbe  ffhermtto  : 
Lo  stringe  al  petto  ;  e  crede  far  le  prolre 
Che  sopra  Anteo  fé  già  il  figliuol  di  Giove. 

ss  '  Lo  piglia  eon  ndoHo  impeto  a  traverso  : 
Quando  b  spinge,  e  quando  a  sé  io  lira  ; 
Ed  è  nella  gran  collera  si  immerso, 
Ch'  ove  resti  la  briglia  poco  mira. 
Sia  in  sé  raccolto  Orlando,  e  ne  va  verso 
U  suo  vantaggio,  e  alla  vittoria  aspira: 
Gli  pon  la  cauta  man  sopra  le  ciglia 
Del  eavallo,  e  cader  ne  fa  la  briglia. 

V     II  Saracino  ogni  poter  vi  mette 
Che  lo  soffoghi;  o  dell' arcion  lo  svella. 
Negli  urli  il  conte  ha  le  ginocchia  strette  ; 
Né  in  questa  parte  vuol  piegar,  né  in  quella. 
Per  quel  tirar  che  fa  il  pagan,  constrelte 
Le  cingie  son  d*  abbandonar  la  sella. 
Orlando  è  in  terra,  e  appena  se  i  conbsce; 
Ch'  i  piedi  ha  in  stalla,  e  stringe  anco^  le  cosce. 

SI      Con  quel  rumor  eh'  un  sacco  d' arine  cade. 
Risuona  il  conte,  come  il  campo  tocca. 
Il  destrier  e' ha  la  lesta  in  libertade. 
Quello  a  chi  tolto  il  freno  era  di  booca> 
Non  più  mirando  i  boschi  che  le  strade, 
Con  ruinoso  corso  si  trabocca. 
Spinto  di  qua  e  di  là  dal  timor  cieco  ; 
E  Maodricardo  se  ne  porta  seco. 
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B  qo«tta  e  ogai  aUra  cosa  al  mo  coHiaMla. 

Fero  «aanDin  diyerao  i  eayalieri, 

Di  qaa  Zarbiao,  e  di  là  il  conte  Orlando. 

Prima  che  pigli  il  conte  altri  sentieri. 

All'  ariMK  tdse,  e  a  sé  ripoie  il  brande; 

B  dove  meglio  col  pagan  pensosse 

IH  potersi  incontrare»  il  destrier  mosse. 

100     Lo  stiano  cono  cIm  tenne  il  cavalle 
Del  Saraein  pel  bosco  sensa  via, 
Fece  eh'  Orlando  andò  doe  giorni  in  lyio, 
Né  lo  irovò,  né  poli  averne  spia. 
Gianse  ad  an  rivo  che  parea  cristallo, 
Nelle  coi  sponde  «n  bel  pratel  fioria, 
Di  naiivo  c<^r  vago  e  dipinto, 
E  di  molti  e  bdli  arbori  distinte. 

M     U  aserigge  facea  grato  r  oreiio 
Al  doro  armento  ed  al  pastore  ignndo; 
Si  che  nò  Orlando  sentia  alcun  ribresso. 
Che  la  corazza  avea,  V  elmo  e  lo  scudo. 
Quivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  messe; 
E  v'ebbe  travaglioso  albergo  e  crudo, 
B  più  che  dir  si  possa  empio  soggiorno, 
Qoell'  infelice  e  ^rtunalo  giorno. 

iOS     Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
Molti  «rbuscelli  in  su  l' ombrosa  riva. 
Tosto  ohe  Cenni  v'  ebbe  gli  occhi  e  Atti, 
Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva. 
Questo  era  un  di  quei  lochi  già  descrittif 
Ove  sovente  con  Medor  vpniva 
Da  casa  del  pastore  indi  vicina 
La  bella  donna  del  Calai  regina* 

103     Anglica  e  Medor  con  cento  nodi 
Legati  insieme,  e  in  cento  lochi  vede» 
Quante  lettere  son,  tanti  son  chiodi 
Coi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e  fiede. 
Va  col  peosier  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel  eh'  al  suo  dispello  crede: 
Ch'altra  Angelica  sia  creder  si  sforza, 
Ch'  abbia  scrilto  il  suo  nome  in  quella  soorza. 

i 


i04     Poi  die»:  OnoMO  io  pur  qùmkf  mtfe: 
IN  lai*  io  II'  ile  tante  vedale  e  Ielle. 
Finger  questo  ìiedero  ella  si  pnofe: 
Forse  eh' a  me  questo  cognome  mette. 
Con  tali  opinleii  dal  ver  remote, 
Usando  fraudo  a  sé  niedesmo,  steCle 
Nella  speranza  il  mal  contento  Orlando, 
Che  si  seppe  a  so  stesso  ir  procacemadei 

105     Ila  sempre  più  raecende  e  pia  rinnova» 
Quanto  spegner  più  cerca,  il  rio  sospetto: 
Come  l' incauto  aogel,  che  si  ritrova 
In  ragna  o  in  viseo  aver  dato  dì  petto. 
Quanto  più  batte  l' ale  e  più  si  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s'incurva  il  monte 
A  guisa  d' arco  in  su  la  chiara  fonte. 

ICS     Aveano  in  su  l'entrala  il  luogo  aéomo 
Coi  piedi  storti  edere  e  vili  erranti? 
Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno  ' 
Stare  abbracciati  i  duo  felici  amanti. 
y  aveano  i  nomi  lor  dentro  e  d' intomo, 
Più  che  in  altro  dei  luoghi  circonstanti. 
Scritti,  qual  con  carbone  e  qoal  con  gesio, 
E  qual  con  punte  di  coltelli  impresso* 

i07     II  mesto  conte  a  pie  quivi  discese»; 
E  vide  in  su  l' entrata  della  grotta 
Parole  assai,  che  di  sua  man  distese 
Medoro  atea,  che  parean  scritte  alletta 
Del  gran  piacer  che  nella  grotta  prese. 
Questa  sentenzia  io  versi  avea  ridefla» 
Che  fosse  oulta  in  suo  Imguaggio  le  penso; 
Ed  era  nella  nostra  tale  11  senso: 

m     Liete  piante,  verdi  erbe,  HmpMe  acque, 
Spehittoa  opaca,  e  di  fredde  ombre  gfMÉ, 
Dove  la  bella  Angelica,  efae  nacque 
Di  Galafron,  da  molti  iavane  imafa« 
Spesso  nelle  mie  braccia  nuda  giacque; 
Della  comodità  che  qui  m' è  data, 
Io  povero  Medor  ricompensarvi 
D'altro  non  posso,  che  d'ognor  lodarvi^ 
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4Q9     E  di  pregare  ogni  signore  amante» 
£  cavalieri  e  damigelle,  e  ognuna 
persona  o  paesana  o  viandanle. 
Che  qui  sua  volontà  meni  o  forluna , 
Ch'air  erbe,  all'ombra,  all'antro,  al  rio,  alle  piante 
Dica:  Benigno  abbiate  e  sole  e  luna, 
£  delle  ninfe  il  coro,  che  provveggia 
Che  non  conduca  a  voi  pastor  mai  greggia. 

ito     £ra  scritto  in  arabico,  che  '1  conte 
Intendea  cosi  ben,  come  latino. 
Fra  molte  lingue  e  molte  eh'  avea  pronjle, 
Prontissima  avea  quella  il  paladino, 
£  gli  schivò  più  volte  e  danni  ed  onte. 
Che  si  trovò  tra  il  popol  Saracino. 
Ma  non  si  vanti,  se  già  n'ebbe  fratto; 
Ch'  un  danno  or  n'  ha,  che  può  scontargli  il  tatto. 

f  H     Tre  volle  e  quattro  e  sei  lesse  lo  scritto 
Quello  infelice,  e  pur  cercando  in  vano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v'  era  scritto; 
£  sempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano: 
£d  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  afflitto 
Stringersi  il  cor  sentia  con  fredda  mano. 
Bimase  aIGn  con  gli  occhi  e  con  la  mente 
Fissi  nel  sasso,  al  sasso  indilTerente. 

4tf     Fu  allora  per  uscir  del  sentimento  i 
Si  tutto  in  preda  del  dolor  si  lassa. 
Credete  a  chi  n'  ha  Tatto  esperimento. 
Che  questo  è  '1  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 
Caduto  gli  era  sopra  il  petto  il  mento. 
La  fronte  priva  di  baldanza,  e  bassa; 
Né  potè  aver  (che  '1  duol  l' occupò  tanto) 
Alle  querele  voce,  o  umore  al  pianto. 

f43     L'impetuosa  doglia  entro  rimase. 
Che  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta. 
Cosi  veggiam  restar  l' acqua  nel  vase , 
Che  largo  il  ventre  e  la  bocca  abbia  stcetta: 
Che  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base. 
L'umor  che  vorria  uscir,  tanto  s'affretta, 
£  nell'angusta  via  tanto  s' intrica, 
Ch'  a  goccia  a  goccia  fuore  esce  a  fatica. 


M6  OBLANDO  FURIOSO. 

it4     Pai  ritorna  in  sé  alquanto,  e  pensa  come 
Poasa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera: 
Che  Toglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Della  sua  donna  e  crede  e  brama  e  spera, 
O  gravar  lui  d' insopportabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se  ne  pera; 
Ed  abbia  quel,  sìa  chi  si  voglia  stato» 
Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

ftt     Io  cosi  poca,  in  cosi  debol  speme 
Sveglia  gli  spirti,  e  gli  rinfranca  un  poco; 
Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme; 
Dando  gii  il  sole  alla  sorella  loco. 
Non  miyto  va,  che  dalle  vie  supreme 

•      Dei  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco, 
Sente  cani  abbaiar,  muggiare  armento: 
Viene  alla  villa,  e  piglia  alloggiamento. 

M     Languido  smonta,  e  lascia  Brigliadoro 
A  un  discreto  garzon  che  n'  abbia  cura. 
Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'oro 
Gli  l^va,  altri  a  forbir  va  V  armatura. 
Era  questa  la  casa  ove  Medoro 
Giacque  ferito,  e  v'ebbe  alta  avventura. 
Corcarsi  Orlando  e  non  cenar  domanda. 
Di  dolor  sazio,  e  non  d' altra  vivanda. 

il7     Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete. 
Tanto  ritrova  più  travaglio  e  pena; 
Che  dell'  odiato  scrìtto  ogni  parete,    * 
Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 
Chieder  ne  vuol  :  poi  tien  le  labbra  chete; 
Che  teme  non  si  far  troppo  serena. 
Troppo  chiara  la  cosa  che  di  nebbia 
Cerca  offuscar,  perché  men  nuocer  debbia. 

iis     Poco  gli  giova  usar  fraude  a  sé  slesso; 
Che ,  senza  domandarne,  è  chi  ne  parla. 
11  pastor,  che  lo  vede  cosi  oppresso 
Da  sua  tristizia,  e  che  vorria  levarla, 
L'istoria  nota  a  sé,  che  dicea  spesso 
Di  quei  duo  amanti  a  chi  volea  ascoltarla, 
Ch'a  molti  dilettevole  fu  a  udire, 
GV  incominciò  senza  rispetto  a  dire  ; 


4if     GMu'eM  a'pmgU  &'Aag9ikm  Mia 
Portato  afea  Madaro  alia  aaa  villa) 
W  ara  teito  gcavaaMntoy  e  eh'  alla 
Care  la  piaia»  a  la  pochi  dk  faarilla:  ■ 
Ila  alM  aal  OM*  d'  ana  aiaggiar  di  qaaUa 
Lai  feri  Amor;  a  dà  paca  selatiUa 
L' aecaaa  laato  a  ai  cocente  foaa, 
ClM  b'  ardaa  tolta,  e  non  trovava  Ioaas 

«0     E  aeaià  aver  rìapetta  eh'  ella  fasaa 
Figlia  dal  maggior  re  eh'  ahbia  il  Levante, 
Da  Ifappo  aaioff  conatretla  ai  eandasee 
A  fani  aMHilie  d'  on  pavere  fante. 
Air  oltiaio  V  istoria  si  ridale, 
Che  '1  pattor  fé  portar  la  gemma  hinante, 
Ch'alia  eaa  diparlanaa,  per  mercede 
Del  hoono  rtbeigo.  Angelica  gli  diede. 

m     QoBtta  eonehiaien  fn  la  aeeare 

Che  'I  capa  a  on  colpo  gli  levò  dal  eolio, 
Poi  che  d' innuBMrabil  battitore 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 
Celar  ei  eèodia  Orlando  il  doolo:  ^  pare 
Qaal  gli  la  fona,  e  male  asconder  paotto  : 
Per  lacrime  e  sospir  da  bocca  e  d' occhi 
Convien,  voglia  o  non  voglia,  alfin  che  scocchi. 

im     Poi  eh'  allargare  il  freno  al  dolor  puote  * 
(Che  reala  solo,  e  senza  attrai  rispetto^, 
Giè  dagli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  on  fiome  di  laerìme  sol  petto: 
Sespiia  e  geme,  e  va  con  spesse  rooèer 
Di  foa  di  là  tolto  cercando  il  letto; 
E  più  doro  oh'  oa  aasso,  e  piò  pungente 
Chaise  fosae  d' ortica,  se  lo  sente. 

4»     In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Che  nel  medesmo  letto,  in  che  giaceva, 
V  ingrata  donna  veantasi  a  porre 
Col  ano  drodo  più  volte  esser  doveva. 
Non  altrimenti  or  qoella  pioma  abbanre, 
Né  con  minor  presleaxa  se  ne  leva, 
€he  dell'erba  il  vfllan  che  s'era  messa 
Per  chioder  gli  acefai,  a  vegga  il  sarpa  appresso. 

43* 


Sttf 


«4      Qà«l  lMI»y  qttelli  dm.  q«tl  pttleTe    ^  . 
ImnumtiBeiitt  n  f ant*  «dio  gli  ca«Mi ,    - 
Che  4  tema  aspaUar  toM^  o  ehé  r  albore 
Cho  va  dioanii  al  nuovo  giomo  Meea, 
.PigHa  r  arflM  e  il  éoelrievo,  od  eoeo  lèore 
Per  mono  il  boico  alia  piÉ  oeeara  fraioa; 
E  quando  poi  gli  é  owieo  d*  osaor  ooloy 
Con  gridi  od  urli  apro  lo  porlo  al  duokr. 

iib     Bi  pianger  mai ,  wkì  di  gridar  aoé  reaW  ; 
99è  te  notte  né  'I  dt  ei  dà  mal  poeos 
Fuggo  eitlodl  e  borghi,  o  aHa  fnnala    • 
Sul  terren  duro  al  diaeoperto  giaco^ 
Di  tè  8i  maraviglia,  eh*  abbia  in  lesta 
Una  fontana  d' acqua  si  vivace, 
E  eome  eospirar  poesa  mal  tanto  ; 
E  epetso  diee  a  aè  coel  nel  pinato  t 

M     Questo  non  eon  pie  taorioM,  ohe  lèore' 
Stilto  dagli  ocèbi  con  si  targa  vena: 
Non  suppliron  le  laerinw  al  doloro; 
Finir,  oh' a  motto  era  il  doterò  appena. 
Itel  filoco  spinto  ora  il  vitate  umore,     * 
Fugge  per  quelte  vta  cb'  agli  occhi  monti  ; 
Ed  é  quel  che  si  versa,  e  trarrà,  inaiente 
E  'I  dolore  e  la  vita  all'  ove  eslromo. 

iff     Questi,  eh'  indizio  fan  del  mio  tomenio, 
Sospir  non  sono  ;  né  r  sospir  son  tali. 
Quelli  bau  Iriogoa  tatora  ;  io  orni  noa  iento 
Che  1  petto  ano  bmu  la  aua  pena  osaK. 
Amor  cho  m'arde  il  eor,  Ut  questo  vento. 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l' ali.    ' 
Amor  ,  con  che  mimcoto  te  fai,  t 

Che  'n  fboco  il  tenghi,  e  noi  consumi  Éiai? 

iSt     Non  son,  non  son  lo  quel  ohe  pate  in  viso: 
Quel  ch'ora  Orlandn,  è  morlo^  od  è  sotterra  ; 
La  sua  donna  iagmtissima  f  ha  nosisot 
SU  mancando  di  fa',  gli  ha  folto  gnorri, 
lo  son  lo  spirto  ano  da  luì  diviso, 
Ch'  in  questo  inforno  tormentandosi  erra, 
Accie  son  l' embm  ifa,  cho  aste  avamh, 
>  a  chi  in  Ami 
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iSi     Vel  bose»  errò  fiHfa  la  notte  il  conte; 
E  allo  opimUr  della  diurna  fiamma 
Lo  lornó  il  suo  dosUn  aopra  la  fonlov 
Dova  Medoro  iscalae  l' epiffranraia. 
Veder  f  ingivria  eoa  eerìlta  nel  nionla  ' 
L' aoeeae  al,  eh'  in  lui  non  vaatò  dremiia 
Che  non  fosae  odio,  rabbia  »  ira  •  Attora  ; 
Né  pia  indugiò,  che  HaaM  il  brand»  fU#re. 

430  Tagliò  lo  aertlto  e  'I  saaao,  «  aino  ti  cifh» 
A  volo  ahar  fé  le  Bainola  achogge.        ^ 
InIélieeqQeiranIro,  ed  ogniafeèlo         > 
In  coi  Medoro  e  AngeKca  ai  legge! 
Goal  restar  qoel  di,  eh'  ombra  né  gelo  • 
A  pastor  mai  non  daran  più,  né  a  gregge: 
E  quella  fonte,  già  si  chiara  e  pura, 
Da  cotanta  ira  fu  poco  aieura;  ' 

431  Cbè  rami  e  ceppi  e  tronebi  e  aaaslte  zatte 
Non  cesaò  di  gttlar  nelle  beli'  onde. 
Finché  da  sommo  ad  imo  ai  torbolle ,    . 

'  Che  non  furo  mai  più  chiare  né  moadeì 
E  stanco  alfin,  e  alfin  di  aodor  nioUe, 
P0i  che  la  lena  vìnta  non  risponde 
Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all'  ardenttf  ira, 
Cada  sol  prato,  e  verso  il  ciel  sospira.  : 

438     Afflitto  e  stanco  alfin  cade  neir  erba, 
E  ficca  gli  occhi  al  cielo,  e  non  fa  motto. 
Senza  cibo  e  dormir  cosi  si  serba, 
Che  'I  sole  esce  (re  volle,  e  torna  sotto. 
pi  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, 
Che  fuor  del  senno  alfin  l' ebbe  condotto/ 
li  quarto  di»  da  gran  furor  commosso ^ 
£  maglie  e  pìaatre  si  atracciiò  di  dosso. 

433     Qui  riman  V  elmo,  e  là  riman  lo  scudp  ; 

Lonlan  gli  arnesi,  e  più  Ionian  l'asbergo; 

L'arme  sue  tutte,  insomma  vi  eonclndo,    ' 

Avean  pel  bosco  differente  alberofo. 

£  poi  si  squarcio  ì  panni,  e  mostrò  Ignudo 

L' ispido  ventre,  e  tutto  'I  petto  e  T  lergo  ; 

E  cominciò  la  gran  follia,  si  orrenda, 
. .   Che  dalia  pia  non  sarà  mai  chi  'ntendA. 


lit  Oil.AlfD0  fOIIOtO. 

434     la  Unta  nl^a,  In  tanto  forar  veane. 
Che  rimase  offoacato  in  ógni  senao.  ' 
Di  ter  la  apada  in  man  noe  gli  aevv^ie; 
Che  fatte  avria  mirabii  case,  penaow 
Ila  né  qaeHa,  nè'seiirey  né  bipenne 
Bra  bis^no  al  rao  vigore  immenae. 
Qahri  fe  ben  delle  ave  prov^  eccelae; 
Ch' tra  alto  piM>  al  primo  «rollo  8¥^t 

m     E  avelse  dopo  il  primo  al^i  parecdii, 
Come  foiaer  finoceU,  eboK  o  aneti; 
E  fe  il  slmil  di  qoeree  e  d' olmi  Toecht,  • 

Di  faggi  e  d' orni  e  d' iliei  e  d' abeti. 
Qoel  eh'  nn  ocoellator,  die  a*  apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 
Dei  giunchi  e  delle  stoppie  e  dell' ortiche, 
Facea  de'  corri  e  d' altre  piante  antiche 

na     I  paalor  che  sentilo  hanno  il  fracasso, 
Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta. 
Chi  di  qoa,  chi  di  là,  tatti  a  gran  passe. 
Vi  Tengono  a  veder  che  cosa  è  qoesta. 
Ma  son  gionto  a  qoel  segno,  il  quel  s' io  passo, 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta; 
E^l  io  la  ve'  piuttosto  differire, 
Che  v'  abbia  per  lunghezza  a  fastidire. 


vovs. 


SL  S.  r.  6.  —  Gli  mltH  erranU 
JH9I I  f  li  tltri  puoeti,  dictinti  coi  nomi 
db§li  Dti  dd  Oentiloiimo. 
\       «St  S.  r.  S.  ^  Amàò  cùmtra  Ui^t^ 
«•/ vtrsokvMta. 

A.  11.  r.  6-6.  ^  Da  pennati  il 
pa9Mì  l'aria,  vegione  dei  voiatiK. 

Si.  iS.  r.  a-a. — Cosi  si  parts  esi 
fàhU  iMmmmU  il  nocdUsr^c.  PiloU  o 
pihts  h  colai  cbe  il  noeehisro^  cioè  il 
capitanodtl  oaviglio,  stipendia  all'uopo, 
acciò  lo  coodoea  salvo  io  luoghi  difficili' 
par  liccagM,  o  acogli  copertilo  eorranti 
.  parkoloae.  U  fikio  iU  ralla  prora  delb 


nave,  o  la  precede  in  Un  balleOos  e, 
terminato  il  suo  ufficio,  toma  a  casa  sua. 
1  piloti  di  questo  gaaera  diconsi  piisU 
prmHds  p«r  diaUngnarli  4ai  pUsU  éTaU 
tura,  che  itaono  fissi  al  bordo,  a  diri» 
gooo  il  viaggio  in  alto  man,  teinite 
registro  gìoraalieio  di  tÉtte  le  partico- 
laritk,  che,  accoado  TaHc  aaatiea,  oc» 
corre  notare. 

St,  41.  9.  7.—  Tra  V altra  maUs 
tra  gli  altri  tì^. 

St,  46.  V.  a.  -^  Crebra  t 
fltqoenti. 
«   «r.  49.  ¥,  ò,^Grmi9s  (itasba. 
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A.  14. 9.  $.^p*ÌtrmemÌ€mi»  mar: 
ira  bwnucMo,  inperrcnaale. 
51.  M.».  i.— l^ilMta/poUstl. 


•ft.  to.  #.  $,'^BmeeUilgimstm' 
wmmmt».  Il  Boiardo ,  atl  piò  toIu  llcor- 
«ioto  poti!,  nceoota  il  eombattimeato 
di  Orlando  eoo  AgricaM»  cIm  vi  lafciò 
là  vita. 

A.  U.  r.  ò^,^Fmié9f  hmim 
Aè  Imoo  parta  ^bII*  «naalwa.  -« 
<f  mftt^fi  *  «Atri  a  MOiifliansa  di 


5f.  tt.  I».  i-8.  -*  St»U  /  oidiM^ 
Miaani  foi  atoila^  «io.  —  Jmiò  «//« 
st^€tt&  t  vtoao  alla  prai%  ai  aaaiJR».— 
Crmdmjmr  té  fror««  M.  Aolto ,  di  coi 
oltra  vollt  ai  h  detto»  lottairio  eoo  B». 


cola ,  fa  da  qocili  sollevato  io  alto,  a 
atictto  si  forteaiaale,  che  aa  acoppiò. 

Si,  iOl.  #.1-4.—  Oréaaù  t  veott- 
flaBo  cha  spera  al  tasaoi  od  aodM  reiao 
di  alberi,  riafttscato  da  kgfer  vaolo. 
— itIArMM/  treaiito  delle  OMaalwa,  ea« 
gioMto  dal  fieddo ,  alUiaaeoti  brMéé. 

A.407.F.7.  — CWlff/e 


Jt  11&.  P,  4. — AJU  frHim  t  alla 


St.  4ff .  #.  %.—iMU  éimmmjimm. 
mm*  del  aola. 

A.  laO.  p.  k.^G9ht 


St,  i36.  P,  S. 
d'iofratoi 

a 


•  Ekmiit  piaoto 
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Un  vol.—  Lire  it.  4. 


STORIA  DELLA  LETTERATURA  LATiNi 

COMPILATA  DA  CESARE  CANTÒ 

Un  vol.—  Lire  il. '4. 
COMPENDIO  DI  STORIA  UNIVERSIilE 

dalia  ereaslone  del  aiaarfa 
fino  «d  AuKOsto 

SCRITTO  DA  PIETRO  RAFFAEi.LI 

Un  vol.—  Lir^  il.  3. 
TEATRO  TRAGICO  DI.  FEDERICO  SCHILlE- 

TBADOIIOIIE 
DEL  CAV.  ANDREA  MAFFEL 

Voi.  3*.—  Lire  il.  4. 

LETTERE  (inedue;  DI  VITTORIO  ALFIE= 
AL1.A  MJknnu, 

Al.  CAV.  MAHIO  BIANCBI 
R    A   TBMBMA   RBQOI.I   MOCBN!!' 

CON    APPENDICE 

di  diverse  altre  Lettere 
e  di  Documenti  iliastrativi 

PER  CORA  di  1.  BERNARDI  e  C.  BILAMI- 

Un  vol.—  Lire  U.  3. 


ARTE,  AFFETTI  E  FANTASIE. 

I.IHICRB     OBI.    CAV.     A.     BiAFIl' 

I  SECONDA   EDIZIONE    PIORENTIUA 

ACCRESCIUTA. 

Un  voi.  con  ritratto.  —  Lire  ii    • 
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